V 




l, 





Digitized'tìV Google 



Digitized by Gopgle 





Digitized by Google 




BEATO ALFONSO MARIA DE LIOFOLU 

i/i S. A^ain rffe’ SìolS.e Fòfulit/hre. 
ùLe//a. t/N ,f.f. R^^Z/'niorc 



Digitized by Google 




VITA 



DEL 




VESCOVO DI S. AGATA DE' GOTI 

E FONDATORE DELLA CONGHEOAZIONE 



SCRITTA 

DAL P. D. PIER LUIGI RISPOLI 

CONSLLTORE E SEGRETARIO GENERALE 

DELLA MEDESIMA CONGREGAZIONE. 



Qu<madmodum ex igne oAturaliUr eioicxl spleodor , ex uogucsto quoqvI^ 
prxeslanti dinUtiditur odortòc e SoDCtonim coiBraenmiitione {icalonm 
jd omoes prcn'cnil 

Dty. Bfudius in Gort/ianum Mnrtyrtm òfiliifm Casar^nsfm. 




NAPOLI 

DALL.V tipografia 9ANGIACO.MO. 
Largo S. Giuseppe de' Ruji N.° i5. 

Con Ucfnta de Supttiorù 
MDC^CXXXIV. 



Digitizedby Google 




Digitized by Googl 



ALL’ EMINENTISSIMO , E AEVERENOISSIMO PRINCIPE 



r 



/ 



IL CARDINAL 

D. LUIGI LAIIIBRUSGHIIVI 



DELLA CONORBGAZIONB 

DE’ CHIERICI REGOLARI DI S. PAOLO, 

DELL’ ORDINE DI S. CALLISTO , 

PREFETTO DELLA SACRA CONGREGAZIONE DELLA DISaPLlNA REGOLARE, PREFETTO 
DELL’ACCADEMIA TEOLOGICA NELL’ UNIVERSITÀ’ ROMANA , PREFETTO 
DELLA CONGREGAZIONE DEGLI ORLATI FONDATA IN PINEROLO , 
PREFETTO DELL’ ARCICONFRATERNITA’ DELLA BEATA 
VERGINE DEL CARMINE IN TRANSTEVERE , 

INCARICATO IN ESERCIZIO NELLA COMGREGAZIONE DEL SANT’UFFIZIO, NELLA 
CONGREGAZIONE DEI VESCOVI , E REGOLARI , NELLA CONGREGAZIONE 
DI PROPAGANDA , NELLA CONGREGAZIONE DEGLI STUDI , NELLA 
CONGREGAZIONE DEGLI AFFARI ECCLESIASTia STRAORDINARI, 

NELL’ ESAME DEI VESCOVI IN SACRA TEOLOGIA , 

NELLA CORREZIONE DEI LIBRI DELLA 
CHIESA ORIENTALE te. tc. 



EMINENZA 



L Istoria delle gesta del Beato Alfonso Maria de Li- 
guori è per se stessa edificante , e gradita a tutti i fe- 
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deli di ogni ceto. Più cara si rende ai Pastori , e Prin- 
cipi di S. Chiesa. Si ammira in Essa il modello dei Ve- 
scovi , il degno Successore degli Apostoli , V Imitatore dei 
primi Eroi tra i virtuosi Prelati , V Emulator dei zelanti 
difensori della Chiesa, il forte persecutore degli errori 
del secolo decimottavo , il coraggioso sostenitor dei dritti 
della santa Religione , il Propagatore della perfezione Cri- 
stiana, Sacerdotale, ed Episcopale. 

In questa Istoria si descrivono le Virtù di un tanto 
Eroe. Pare dunque che non abbia bisogno di un Mece- 
nate, che la difenda. Essa é sotto l’alta protezione della 
Santa Romana Chiesa. 1 Decreti emanati dalla Sacra Con- 
gregazione dei Riti formano la sua validissima difesa, ed 
ii suo glorioso sostegno. 

Ma non cosi deve dirsi di me infimo tra gli Scrittori, che 
ho data alla pubblica luce questa mia produzione. Io ho bi- 
sogno d’insignirla di un nome, che le comparta splendo- 
re , e protezione. Giro lo sguardo agli Eroi , che amano, 
sostengono, e propagano la vera Sapienza dei Santi. Non 
mi si rende diflicile imbattermi , e fissarmi ai luminosi 
pregi dell’Eminenza Sua Reverendissima. Contemplo con 
gioja,e resto ammirato ai Suoi sublimi talenti, alla vasta 
Sua erudizione , ed alla più rara, edificante esemplarità- 
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Rammento la sua luminosa comparsa* nella rinomata Con- 
gregazione di S. Paolo, le onorévoli' cariche dissimpegnate 
in quel suo Istituto , ed il merito di vero Emulator de- 
gli Eminentissimi Gerdilli , e Fontana.. Ricordo* i deco- 

^ s 

rosi incarichi esercitati nella Capitale del Cattolico Mon- 
do , la sua destrezza nel trattare gli affari importantis- ' 
simi della Chiesa , il suo valore nel sostener le ragioni 
della Santa Religione. Veggio lo splendore con cui so- 
stenne la Dignità Arcivescovile nell’ antichissima Sede di 
Genova , la delicata fermezza' con la quale si occupò nella 
Nunziatura di Francia in tempi scabrosi, e difficili, e 
r onor della Sacra Porpora , che le fu conferito , e che 
tanto degnamente l’adorna. 

A contemplar questo nobile concerto di virtù , e di 
onori mi volea arrestare dall’ implorare 1’ onor del Suo 
Nome in fronte di questa mia produzione. Ma nò. La 
generosità del suo cuore, la benignità dei suoi tratti, l'ac- 
cessibile benevolenza del suo aspetto mi dà coraggio a 
presentarcela. Io dunque la dedico all' Eminenza Sua Re- 
verendissima. Spero, che Ella sarà compiacente nell’ ac- 
cettarla. Io cosi le darò un segno del mio omaggio. Ella 
mi darà un segno della Sua rara bontà. Io sarò felice , 
onorato, e sicuro sotto la Sua protezione. Ella mentre 
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-<larà lustro, splendore, e difesa all'opra mia, mi obbli- 
gherà per la vita alla più sincera, inalterabile servitù,' 
che le professo da ora col rispettoso bacio della Sacra 
Porpora, e mi segno 

Dell'Eminenza Sua Reverendissima 



Napoli 28 Agosto i834< 



Umilissimo Obhtdientissimo Servo 
PU» LVICI »tsr0t.l DEL »*■ EEOSIITO»». 
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PREFAZÌO]¥E. 

recato meraviglia* con ragione , che la Vita del Beato Alfonso 
Maria de Liquori non sia ancora apparsa , ricavata dai Processi esa- 
minati , ed approvali dalla sacra Congregazione de’ Riti. Sembra aversi 
dritto da lungo tempo di possedere 1’ Istoria edificante di un Santo così 
celebre in tutta la Chiesa Cattolica. I desider) de’fedeli su di ciò, non 
potrebbero^ essere meglio fondati. La Vita che sì desidera conoscere ri- 
chiede tutta la loro attenzione, e ispira edificazione, tanto per le azioni 
di cui essa è ripiena, e per la loro memoria recente, quanto per gli 
scritti, e la grande riputazione dì un tanto Eroe. 

Non si legge giammai senza fruito la Istoria de’ Santi. Anche dopo 
molli secoli i loro esempj producono de’ salutari efifeili. Perciò la Chiesa 
arricchita de’ loro'meritì , si è sempre sollecitata di raccogliere le loro 
azioni per edificare lo anime , non meno , che per rendere gloria alla 
virtù, c sopratulto all’Autore di ogni virtù. Colma di gloria per que’ 
de’ suoi figli , che ha di già mandati al Cielo , gli propone agli omaggi. 
Piena di una tenera sollecitudine per que’ , che sono ancora sopra la 
terra , gli spinge alla imitazione. Madre ardente di carità , vorrebbe ve- 
derli tutti associati alla stessa felicità. Essa trionfa co’ primi , combatte 
coi secondi. Vuole animare il coraggio de’ viatori con la vista delle pal- 
me , c delle corone dei comprensori. .Vuole infine assicurare loro la vit- 
toria mostrandogli il cammino , che vi condusse i loro fratelli. 

Intanto considerati da lungi , questi esempj de’ Santi hanno perduto 
una parte della loro forza. Malgrado la loro antichità , grandezza, e beltà 
sono venerali , ma non sono abbastanza imitali. Si riguardano assai spesso 
come virtù appartenenti ad altri tempi, o ad altri costumi. Più essi sono 
opposti alla rilassatezza generale , più si danno a credere non più con- 
venienti alle circostanze dei nostri tempi. Como se il Vangelo fosse can- 
giato, perché noi abbiamo degeneralo dalle virtù de’nostri Padri! La lon- 
tananza de’ tempi produce dippiù in certo modo ciò, che avviene nel 
veder le prospettive da lontano. Non molto ci ferisce il riguardare le 
azioni , e la persona de’ Santi molto remoti. 

Non si vedono più tali quali furono , come uomini simili a noi , e 
che sforzi dì una volontà sostenuta dalla grazia , si sono innalzati 
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a quell’alto grado di eroismo, fche uoi ammiriamo in essi. La immagi- 
nazione li situa in qualche maniera al di sopra dell’ umanità. Gli vede 
circondati di ogni genere di doni soprannaturali , o raaravigliosi. Appa- 
riscono come di altra specie, che la nostra, sftnz’alcuoo de’ nostri vizj, 
o li crediamo inimitabili per lo nostre debolezze. Riguardiamo le loro 
operazioni come facili , e naturali , mentre che dovremmo riconoscere 
la grandezza do’ loro sagrihzj , e rimanerne incoraggiati. Invece di dire 
con S. Agostino: Ciò che Eglino hanno fatto, possiamo farlo anche noi. 

Noi diciamo : Eglino erano Santi , c noi non possiamo aspirare a tanta 
altezza ! Come se i doni di Dio fossero inariditi , e che la sua grazia ■ - 
non potesse faro di noi tanti vasi di elezione. 

Non avranno luogo errori cosi funesti , se voi scorrete la Vita di 
un Santo personaggio , che ha un epoca poco lontana da quella in cui 
viviamo. Allorché già sembrava , che la virtù non potea risplendere nel 
seno della spaventevole corruzione del secolo XVIII , pure la santità di 
Alfonso ci fé gustare i più belli giorni del Cristianesimo. La sua con- 
dotta testiGca la santità sempre esistente , e gloriosa nella Chiesa. Ci di- 
mostra , che la perfezione evangelica non deve esserci straniera. I nostri 
contemporanci hanno vissuto, e conversato con Lui. A misura eh’ Egli 
è più vicino a’ nostri tempi , meglio apparisce un uomo come noi. Am- 
miriamo nella sua Persona le operazioni delia grazia. Troviamo , che non 
v’ ha punto di presunzione di aspirare là ove Egli è arrivato. Sostenuti 
da Dio , sentiamo bene, che possiamo percorrere la stessa via. È questa 
una Istoria , che dissipa in una maniera valida tutti questi pretesti del 
tempo , de’ costumi , e della fragilità di nostra natura. 

Il Beato Alfonso è quel Santo personaggio suscitato da Dio per con- 
fondere la tiepidezza de’ Cristiani de’ nostri tempi. Quarantasei anni so- 
lamente lo separano da noi. Egli tocca la generazione presente, anzi quasi 
gli appartiene. Egli viveva. in quel tempo quando la empietà trionfante 
preparava tutte le disavventure delle quali noi siamo stali le vittime. 
Vivea allorché la dissolutezza de’ costumi i più licenziosi minacciava di 
tutto devastare. Mentre ch’Egli combatteva con la penna i nemici della 
verità , le sue virtù furono una clamorosa riparazione contro tutti gli 
scandali , e contro tutti i vizj. La sua lunga, e santa vita ha riempiuto 
il vuoto di un secolo pieno di errori , e di delitti. La Provvidenza ha 
voluto mostrare a chiare note il bene in confronto del male. Iddio cosi 
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ha condannalo ogni genere di disordine con Io speltacolo di tuUe le me- 
raviglie delle virtù in un solo giusto. 

. Bisogna raccogliere questo retaggio di edilìcazione, o richiamar Na- 
poli sua Patria a gioirne. Esso sarà utile a lutti quei, che vogliono sin- 
ceramente avvanzarsi nelle vie del Signore. Il Beato Liguori è giunto 
alla più alta perfezione in molle situazioni difficili. Le sue virtù offrono 
degli esempi ammirabili per tutti gli stati , per tutto 1’ età , e per tutte 
le circostanze della vita. 

Agitati, o tranquilli, noi tumulto, o nella solitudine, molto iodati 
o poco conosciuti , semplici sudditi, oppure incaricati di vegliare sopra 
degli altri, sempre avremo cosa d’ammirare, ed imitare nelle virtù di 
Alfonso. Di robusta gioventù , o di età cadente , coronati di prosperità, 
o oppressi di obbrobrj, tentati , o tranquilli, nella pace , o nella tribu- 
lazione , troveremo sempre in Lui un modello capace di dirigerci , di 
consolarci, e di animarci di un santo coraggio, per adempire luli’i do- 
veri della nostra vocazione , qualunque essa sia. Seguiamo questa guida 
fedele , e noi andremo a Dio. Ancora assai giovane , egli ci presenta la 
immagine la più edificante della innocenza, e della pietà. Egli è un An-. 
giolo in terra, un Cherubino infiammato di amore pel suo Dio. La sua 
anima s’ inalza , c si perfeziona ancora di vantaggio a misura eh’ Egli 
cresce negli anni. Diviene in seguito un modello di umiltà , di sempli- 
cità, e di esattezza io tutl’i suoi doveri. Non lascia le pie pratiche della 
sua infanzia in mezzo anche a tanti affari , ed acclamazioni del Mondo. 

Tulle le seduzioni della terra lo circondano, ed Egli non pensa, che 
al Cielo, Egli trionfa generosamente delle speranze del secolo, vince la na- 
tura non senza sforzo , nè senza combattimenti. Supera le voci pericoloso 
della carne ,-e del sangue, c viene ad offrire a Dio un eroico sacrifizio. 
Consacrato al servizio degli Altari , glorifica il Santuario stesso coi pro- 
digi santità. Lo zelo per la salute delle anime lo sollecita, lo accende, 
e lo consuma. Lo spirito Sacerdotale di Gesù Cristo si ò comunicalo a 
Lui nella più grande abbondanza. Egli s’immola lull’i giorni cooperando 
all’opera della redenzione degli uomini. Le sue austerità spaventano. La 
continua orazione lo rapisce spesso in estasi sublimi. I miracoli autoriz- 
zano non raro volte la sua santità. Le conversioni innumerevoli attcstano 
la TOtenza della sua parola. 11 Cielo lo carica di una grande impresa. 
L’ infesno freme , e gli suscita delle contradizioni incredibili. Riceve i 
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colpi i più terribili, ma la saa paiienea, e la sua fermeua ne trionfa. Non 
si stanca contro il nemico del bene. Qualche volta la umanità mostrasi 
debole quale essa è, ma la grasia lo fa essere sempre vittorioso. Fondai 
tore, e Superiore di una Congregazione di Sacerdoti Secolari Congregati 
sotto il titolo del Santissimo Redentore, Egli fa ammirare e la dulces.sa, 
e la fermezza del suo governo , il suo zelo per la regolarità , e la sua 
fedeltà alle pratiche le più perfètte della vita Ecclesiastica. 

Finalmente la volontà Divina lo situa sulla Cattedra della Chiesa di 
S. Agata de*Goti. Si fissa su di Lui I’ attenzione generale allo splendore 
il più luminoso di tutte le virtù Episcopali. Si mostra un gran Vescovo 
senza cessare di essere un’austero, e povero Missionario. Rientra nella 
condizione privata, ma non si abbandona al riposo ozioso. Egli è ancora 
- perseguitato. Combatte ancora per la Chiesa. Converte delle anime. E 
piucebò mai un modello di rassegnazione in mezzo alle più dure pruove. 
Tribolazioni nell’ anima, sofferenze nel corpo, sino alia vecchiezza Top^ 
primono. Infine una santa morte viene a coronare novaiil’ anni di . me- 
riti. Noi non sapremo dire altro , che i suoi cscinpj sono della più 
grande edificazione , e lo sono per tutti. 

Ho tracciata una assai debole descrizione del Servo di Dio. Non ho 
parlato di Alfonso qual rinomalo Scrittore. Intanto Egli merita una gran- 
de attenzione sotto questo rapporto. Le sue opere stampate sarebbe- 
ro un titolo sufficiente per chi volesse conoscerlo , e scrivere la sua 
Vita. La Istoria si è occupata di autori meno rimarchevoli, e niente ha 
conchiuso per tutto il resto. Non è indifferente di fare il confronto degli 
scritti , e della condotta di un uomo. Le opere di Alfonso fanno supporre 
un gran Santo, e la sua condotta giustifica questo giudizio. Egli ha inse- 
gnato , Egli ha operato , e nostro Signore assicura , che sarà chiamato 
grande nel Regno dei Cicli. Quale pietà tenera , ed affettuosa nelle sue 
Opere Ascetiche! Quale carità , quale zelo negli altri suoi libri ! E lutto 
questo si trova di una maniera più bella, e più ammirabile ancora nella 
sua Vita ! Istruisce i semplici fedeli, ed i ministri stessi della Religione. 
Quale autorità la sua virtù non dona ai suoi insegnamenti! Come la parola 
fortifica Tesempio, e l’esempio la parola ! Si è detto, che i Santi non sono 
imitabili in ogni punto. Questa massima, vera in se stessa , e troppo spesso 
falsa nella sua applicazione. Uno spirito profano ne abusa. 1 Sauli non sono 
itnilabili in ogni punto? .Ma allorché ciò ch'eglino hanno fallo, lo hanno an- 
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cora insegnato agli altri di lare, allorché è chiaro che non hanno operato 
per una ispirazione particolare , ma dietro principj certi , ed accettevoli 
per tulli, allorché la Chiesa ha giudicato le loro azioni, e le loro parole, 
ed ha consacrate le une, e non ha trovato riprensibili le altre col suo suf- 
fragio , chi non créderà a questo parole? Chi rigetterà questi eseinpj ? 
Chi vorrà essere più saggio ? Il Bealo Liguori ci ha lascialo una Teo- 
logia Morale divenuta celebratissima. De’ contradittori s’ incontrarono in 
quel tempo. Egli s’incaricò di confutarli. Oggi degli altri, pei quali que- 
sto Autore è ancora nuovo, provano qualche difficoltà. Che leggano pure 
la sua Vita , e le sue Opere , specialmente Morali, e poi che lo condan- 
nino , se ardiscono farlo. Si , quando sarà ben conosciuto , e nella sua 
dottrina , e nella sua morale, e nelle sue virtù , si potrà stare pieno di 
conhdenza ne’ suoi principi. 

Io penso di essere utile pubblicando la Vita del Beato Alfonso Maria 
di Liguori. Il motivo che ne ho avuto di scriverla , é stato il desiderio 
generale di luti’i Ceti di'persono di farne acquisto. Ho procurato di sup- 
plire quanto manca nelle altre. Ho percorso la Vita del Bealo Liguori in 
tre volumi in quarto , scritta dal Padre Tanuoja , che contiene ancora 
delle memorie della Congregazione per la fondazione di molti Collegj. 
Ho consultalo nello stesso tempo gli Alti della Beatificazione in molti 
grandi volumi , come pure altri scritti sullo stesso soggetto. Questi nu- 
merosi documenti tutti di una autenticità incontrastabile ini hanno fatto 
conoscere quanto era incompleta, ed imperfetta, per non dire inesatta, 
una piccola Vita, che appena accenna le virtù di Alfonso. La bontà, e 
la pietà di chi leggerà questa Vita spero sarà indulgente. Essa é scritta 
con semplicità , c verità. Chi legge mi compatirà , perchè io sono ad- 
dotto all’esercìzio dell’Apostolico Ministero, che mi occupa nella maggior 
parte dell’ anno , qual figlio del Beato Alfonso , ma non rivestito delle 
virtù sue. 3pero molto nella sua intercessione. Non ho scritto per ver- 
gognosa ostentazione. Io ho voluto edificare, e spero di colpire al segno. 
Questa Istoria potrà giovare a varj Celi di persone. Potranno imitare 
con gloria il B. Alfonso 

I. 1 Giovani Cavalieri, a. Gli Avvocati, 5. I Chierici, 4- I Sacer- 
doti , 5. I Confessori, 6. 1 Predicatori, 7. 1 Missionari, 8. 1 Direttori 
di anime, 9. I Superiori , 10. I Vescovi, 11. Gli Scrittori.— Così potrà 
adattarsi al B. Alfonso quel di S. Paolo — Omnibus omnia Jactus sum. 
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PARTE PRIMA. ^ 

DALLA KASCITA DI ALFONSO FINO AL SACBUDOZIO. 

DnV anno di Cristo tGgG sino alt anno tyiG. 



CAPITOLO I. 

NJSCITJ S PRIXJ BDVCAZIOVE DI ALFONSO. 

Il secolo decimoUavo ci presenta uno spettacolo luttuoso. Una Filosofia strana iiigom* 
bra il mondo Cattolico. 1 Progettisti sono in gran movimento. Si spacciano per uomini 
rari , e sorprendenti. Promettono portentosi miglioramenti. Fanno de’ celeri progressi. 
Dicono, che per conseguir rinlenta, bisogna rovesciare tutti gli antichi sistemi. ISon 
«seguono ciò in dettaglio. Cercano di scuotere rcIigioBu , . fede » legge , rito , dritti, 
dipendenze , rispetti , moderazione , sovranità , ubbidienza. Cosi si pensa , si parla , 
si scrive , e si opera. Molti maestri montano sulle Cattedre. Dettano con uno stile lu- 
singhiero. Si analizzano le .loro sentenze , c si trovano favolose , e devastatrici. Multi 
savj erano stati in osservazione , ma finalmente scrivono. Si oppongono , ma non ar- 
restano l’impetuoso torrente. Non più si discerne, ove domina verità , e giustizia. Ora 
in un secolo di tanti disordini Iddio manda un i.nmn oroiv-o, e portentoso. Egli , si 0{>- 
pone alle tante mostruosità coll’ esempio , colla voCc , c colla penna. 

Questi fu il Bealo Ar.ponso Maua de Liguori , Fondatore della Congregazione del 
SS. Redentore , e Vescovo di S. Agata de’ Goti. Naci)uc egli nel Casino di Marianella 
vicino alla Città di Napoli Feudo di sua Famiglia ai 37 Settembre 1696,0 poco dopo 
nella festa di S. Michele Arcangelo, ricevette il Battesìnio nella Chiesa Parocchiale de’ 
Vergini. Nacque , quando reggea il Vaticano Innocenzo XII. Governava questo Regno 
Leopoldo 1 . Iinperadore , e sedea sulla Cattedra di Napoli l’Eminentissimo Cantclmi. 
La sua Famìglia si antica che illustre, era scritta al sedile di Porta Nuova, uno de’cìu- 
que, che componevano l’ordine iutiero della Nobiltà Napoletana. La Signoria de Liguori 
s’incontra nel 1190. Marco Liguori fu allora Governatore diNapoli.Un Diploma a favor 
degli Amalfitani, in quell’epoca, fu fumato da Lui. La storia è ricca di uomini illu- 
stri di questa Famiglia. 

Suo Padre D. Giuseppe de Liguori , era un Ufliciale di gran merito , pieno di 
onore, e di religione. I suoi successi nelle armi non gli aveano fitto perdere niente 
del sentimento il più elevato de’ suoi doveri verso Dio. Brasi distinto co’ suoi talenti 
militari , ne’ diversi impieghi, che avea sostenuti. Ma non aveva giammai cessato di of- 
frire agli occhi de’ suoi contemporanei il modello il più commovente di una rara pietà. 
Le pratiche di divozione il mondo è troppo stolto nell’ apprezzarle. Non ne conosce 
K loro eccellenza. Vorrebbe esiliarle volentieri nei chiostri, o nei deserti. Al Coman- 
dante ..^ìguori non gli erano sembrale indegne di un uomo della sua professione. Le 
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più tenere, e le più pie erano quelle che il sub cuore amava di vantaggia. Egli faceva 
della Passione del Divino Redentore Gesù Cristo un soggetto di medilaiioni: £cci-‘ 
lava vivi sentimenti di ammirazione,, e di rispetto questo bravo Militare ,, stimando 
di un gran prezzo lutto. ciò, che la Fede ci propone. Compiacévasì di portare sempre 
sopra di Lui qualche piccola immagine , che rappresentasse i principali misteri de'do- 
lori , e della morte di Gesù Redentore. Comandante di legni armati scorreva i mari.' 
Seco portava quattro immagini di rilievo rappresentanti quattro misteri (Iella vita d ‘ 
Gesù Cristo. Ora si conservano qual prezioso tesoro nel Collegio di Cioranì. 

La madre del Beato Alfonso fu D. Anna Qiterina Cavalieri , Dama discendente 
da nobilissima Famiglia di Brindisi. Era sorella del celebre Servo di Dio Emilio Gia- 
como Cavalieri, morto in odore di santità, e glorilicato da' miracoli , Vescovo di Troja 
nella Puglia. Ella fu tuttavolta degna di suo Fratello, di suo Marito, e di suoFiglio con 
la pratica di tutte le virtù , e pnrlicolarmeitle della preghiera , c della mortificazione^ 
Si racconta, che recitasse in tutti i giorni le Ore Canoniche come una Religiosa, e che 
giunta al di là del suo novantesiuiQ anno, Ella osservasse ancora col più edilicaitte ri- 
gore il dìgiuDO , 0 1’ astinenza. 

Innalzandosi cosi i Genitori di Alfonso con la loro pietà al di sopra della nolHllà^ 
meritarono di ricevere un fortunato pegno della benedizione che Dio' avera accordato 
alla loro santa unione. I pii sentimenti furono riprodotti in tratti più grandi ancora nel 
primogenito dc'loro Figli. Le anime predestinate sono qualche volta formate di buon’ora 
alla santità alla quale Dio le cUu>ma.'V« ne sono di quelli , che come Samuele, hanno 
dato da’ loro più teneri anni gli iudizj di ciò, che sarebbero mi giorno. Si può dire , 
che Dio si è compiaciuto rendere sensibile la forza di sua grazia. UiUo spande all’in- 
torno della loro culla non so' quale odore di santità, che penetra que’che hanno viva 
religione. Un certo presentimento erasi subitamente communicato ad un gran numero 
di persone, che avevano avuto la felicità di vederlo nella sua prima infanzia. Un per- 
sonaggio tra gli altri ragguardevole per virtù eroiche, e favorito del dono de’rairacoli, il 
Beato Francesco di Geronimo della Compagnia di Gesù avea il dono di prevedere ì più 
ammirabili secreti del futuro. Un giorno, che pertossi a benedire Alfonso Bambino , non 
potè trattenersi dall’ esclamare , indrizzandosi alla Madre in un trasporlo prodigioso : 
Questo fanciullo arriverà ad una grande vecchietta , vedrà il suo novanleaimo anno; 
sarà J^eseovo , e Gesù Cristo si servirà di lui per operare grandi cose. 

Ai dóni più alti di grazia, c di natura Alfonso acco()plò ancora l.i rara fortuna di una 
educazione diretta secondo le vedute più sante dello spirito di Dio, e cou uua cura al 
di la di ogni elogio. I suoi rispettabili Genitori avendo voluto adempire da loro stessi il 
dovere di allevare i loro Figli nel timore di Dio, furono destinati a sviluppare le belle, 
disposizioni nascenti del loro Figlio. Lo prepararono ai gran disegni, che la Provideiiza 
avea formati su di Lui. La religio.sa sua Madre preso principalinciile molta parte a questa 
bella opera di santificazione. Riuniva lult’i giorni i suoi Figli intorno a Lei, per intro- 
durre nelle loro anime col latte la purità delle sante dottrine , ed il germe di tutte 
le virtù. Insegnava loro i primi elementi della religione. Le inspirò con 1’ orrore del 
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peccato nn tenero amore per Dio. Loro gastare la pietà , e cercara nutrirla oe'Ioro 
cuori con delle pratiche preziose, e divote. Nello stesso tempo, che loro dava 1* esem- 
pio di ogni virtù , gli obbligava all'esercizio degli atti nella condotta esteriore. Tutti, 
i suoi Figli furono virtuosi. D.Benedetto fu Gassinese,e Maestro de'Novizj tra i Be-b 
nedettini , D. Gaetano fu Sacerdote di esemplarissima vita , D. Ercole quartogenito ,* 
Cavaliere ricco di religione, e di onore, D. Maria Luisa, • D. Marianna furono Reli- 
giose Professe nella Clausura di S. Girolamo in Napoli e vissero, a morirono con alta 
stima di santità , D. Teresina fu eroica moglie del Duca di Presenzano O. Dofuenico 
del Balzo. Di lutti questi fu primogeuito Alfonso. Madre veramente crirtiana , scelta 
per formare una gran famiglia , ed uno de’ più grandi Eroi della Chiesa. Gli benedi- 
ceva spesso in nome di Gesù , c di Maria , e ricordava loro questi nomi sacri alia . 
tenera divozione , che avea saputo ispirare ai snoi Figli. 

Dal primo momento , Alfonso corrispose ammirabilmente, e senza mai rallentarsi 
a si tenere cure. Ancor fanciullo , conc pura arrivato alla adolescenza, si vedeva cor- 
rere con sollecitudine alla voce della Madre. Immobile per 1’ aUenzioua , ed ‘ ebbro di 
piacere ricevea quelle lezioni cristiane, che poi divideva co'suoi Fratelli. Questa edu- 
cazione ebbe importanti risultali , cd in prosieguo si compiaceva rendere in qualche 
maniera testimonianza della impressione, che glie n-’ era rimasta. Ripetea spesso, che 
Egli non poteva abbastanza riconoscere le pene, ebe sua Madre eresi prese per la sua 
edDcazione ». Disse a molli : Quanto di b*n« rieonoseo in me nella miajànciul- 
Uua , « «« non ho fallo del male , di tutto éon tenuto alla eoliecitudine ili mia 
Madre. Disse a’ primi suoi compagni : Se in morte di mio Padre ho ricueato di por- 
tarmi in Napoli, faetndo a Dio un tagrijìeio di quel debito, che per natura era 
tenuto , nella morte di mia Madre , ee tono in tempo opportuno , non avrà cuore 
di non estere a consolarla. I suoi primi anni , sìmili a que’ del giovine Tobia , non 
ebbero cosa di puerile. Fin d’ allora rapiva di ammirazione tutti quelli , che io cono- 
scevano. Di già era amico del silenzio, del raccoglimento, e della preghiera. Se par- 
lava , era quasi sempre di Dio. Sapea accortamente volgere la conversazione a cose 
virtuose, e piacevoli. Coi suoi esempj portava gli altri due fratelli D. Ercole, e D. Gae- 
tano alla pratica della virtù. Questo primo zelo di sua iuhiuzia non fu perduto per 
Essi. Fu* un felice preludio di quell'.4|K>stolalo , che dovea occupare sì gloriosamente, 
e con tanto frutto per le anime , per tutti gli anni di sua lunga vita. La ProvvideBZ:i 
sempre attenta all’opera della santificazione di Alfuusu, gli presentò nella persona del 
suo Maestro di Grammatica il Sacerdote D. Domenico Bonaccia,, uomo che conosceva 
tutta la importanza de’ doveri del suo stalo. Costui era un virtuoso Eicclesiastico , che 
non limitava le sue curo ad insegnamenti di sole cognizioni umane. Si applicava an- 
cora con lodevole zelo a formare i suoi allievi nella grande scienza della virtù. 

Questa scelta si fortunata incoutrossi con un’altra , che non la fu meno febee. E 
ben uoto con quale zelo, e con quali successi i Sacerdoti dell’Oratorio diS.FilippoNeri 
si occupino nella direzione di una numerosa gioventù nejla pratica delle virtù religiose. 
Essi .-irrivMio a liberare da tutti i pericoli, malgrado la debolezza, e la dissipazioaf ^ 
a 
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dell’ eU, unti giovani, che v|vonn in meno ad un mondo corrotto. La madre di Alfonso 
avea un.suo congiùnto tra questi Sacerdoti sì commendahili, e sì utili, il P. D.Tom> 
maso Pagano. A lui affidò ' il suo Figlio quasi all’ Uscire della prima infansia. L'uomo . 
di Dio non tardò di attaccarsi col più. vivo interesse al suo caro , preiioso penitente. 
Le sue eccellenti disposisioni lo rapivano ciascun giorno di vantaggio. Goufessarsi due 
volte la settimana, formare della preghiera la più deliziosa occu[Mzione di sua vita, 
deliziai'si a piè degli altari , e spesso fi-equeutarli , darsi con gioj.i a tutti gli esercizj 
della pietà la più alfettuosa , e più di ogni altro nutrire incessanteincute per la Santa 
Vergine i sentimenti di. figlio a lei ossequioso , tali furono fin d’ allora le sante co- 
stumanze di questo Figlio di benedizione. 

. Intanto qualche cosa mancava ai suoi pj desidcrj. Nei trasporti del suo ardente amore 
era sollecitato di darsi intieramente al suo Dio, e di uuirsi a lui nella santa Commn- 
nlone. Era questa una felicità , che doveva riempiere tutta 1’ anima sua , e di cui la 
dilasione gli riusciva sempreppiù crudele. Finalmente il Padre Pagano giudicò di pre- 
starsi al desiderio di un cuore , che sembravaglì già disposto per le grazie, e per le 
virtù più segnalale. Così Alfonso fu ammesso alla prima Comunione. Egli la feee con 
disposizioni sì ammirabili , che invano si jiotrebhero descrivere. Da ((uesto fortunato 
giorno , che le più sante, e le più generose promesse avevano segnalalo , il suo Diret- 
tore non cessò di raccogliere dal Figlio delle sue cure, e di sua tenerezza abbondantis- 
sime consolazioni. Egli lo fece entrare, in età di dieci anni , nella Congregazione de* 
Giovani Nobili , diretti da’ Padri dell'Oratorio. Alfonso vi si distinse particolarmente 
pel suo zelo, e per la sua pietà. Ascoltava ogni giorno la Messa , si portava con esat- 
tezza a tutte le radunanze della Congregazione , e ne osservava scrupolosamente tutte 
le regole. Fu ivi come il modello, 1’ amore , o Fammi razione do’ suoi cum|)agai , che 
mossi da tanta modestia , pietà , ed innocenza , si conipiuacvauo in qualche modo ri- 
guardarlo come un Angelo disceso dal Cielo. 

Un'avvenimento tra la folla di molli altri , scovrì loro il secreto di sua virtù. 
Nella idea di proccurnrc ai loro Giovani allievi qualche onesto divertimento , i PP. 
dell’ Oratorio gli avevano condoni nella villa del Principe della Riccia ne’ contorni 
di Napoli. Si invila Alfonso a giuocare alle palle. Egli se ne scusa sotto il pretesto, 
che non conosca questo giuoco , nè alcun altro. Infine cede alle istanze de' suoi com- 
]iagni, e malgrado la poca sperienza, guadagna la partita. Allot'a, sia per dispetto 
d’aver perduto, sin per isdegno credendosi ingannalo dal rifiuto, che avea da principio 
fatto Alfonso, mio di quei giovani si permeile pronunziare delle parole incivili, e poco 
oneste. A questo linguaggio il santo Giovinello non può contenersi, c col rossore sulla 
fronte, risponde di un tuono alteralo : Come dunque !• per cosi miserabile somma ^ 
osate voi offendere Dio? prendete, ecco il vostro danaro , gettandolo a’ suoi piedi, 
Dio mi guardi di guadagnarne mai a questo pretto, E bentosto disparve , fuggen- 
dosene ne’ viali piu ombrosi del giardino. Questa foga , queste parole , questo tuono 
severo, e superiore alla sua età colpirono di stupore' tuli’ i giovani , e piò di tutti il 
colpevole. Frallaulo Eglino avevano ricominciato il giuoco, la notte accosCavasi , cd 
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Alfonto piiii non compwki. <I icompagni sonò^prt'cìò HM{ttiatI, in i intuendosi ,t«lU in> 
sieoto a cercarlo, Jb Iroviuio in un aito; lonUmo, solo, proetrato innanii ad-uoa piccola 
Immagine 4ella Santa Vergine ckè uvera sospesa ad un allorD.i Sembrava |tuUo as- 
sorto in Dio. L’ aUorniavanb da <}ualcbe snoniénU) sansa i che Egli se ne accorgesse. 
Colui cbe*r aveva (dieso ,' non potando piu tionteuersi ^ .^esclamo. con /uitta ; ^h! cht 
ffo tnai fatto? lo ho ■ maltrattato un Santul Questo grido* ricbiama Alfonso dalla 
sua estasi. Pieno di confusione di essere stato scorerto',' prendd' ■.iucontanaute la sua 
Immagine. Si riunisce 'ai suol Compagni vivamente' commossi da una pietà sì bella. 
Questo avvenimento- gli colpi 'all* ultimo segno. Non solamente' ne feceqo , arrivando 
in loro casa , il racconto ai loto genitori , ma si afTrellarono di .pubblkarlio. per tutto 
con una vivacità prcxlotta da una amabile .aminirasinne. Il cavalier D. Antonio Villani, 
ripetendo (|uesto avveniméuto a’ nostri Sacerdoti nel Collegio dé’Gioirani disse : Mon- 
«gnor Liguori ò «aia santo fin da figliuolo. • ■ . i . 

• -CAPITOLO U, • • - ■ ) 

• J . ' 

JlFOirSO Fu! PBl HjtFlDI ' J>JtO<>il£S5r ‘NBGLI STUDI , B ItDLLJ FIBTA'. 

^^u(-sle belle qualità interne, ed esterno tiravano sopra il Giovanetto Alfonso una spe- 
cie di generale benevolema , ed aumentavano la teneretsa de’ suoi Genitori. Essi con- 
cepivano del loro Figlio le più belle s|ieranze. Lo applicarono di buon’ ora a quegl i 
slaidj , che potevano un giorno aprirgli la strada agb onori ì più distinti della Magi- 
stratura. Sembrava essere a ciù chiamato egualmente e dall’ onor, e dalla gloria de’suoi 
antenati Paterni, e Materni, quasi tutti rinomali iii questa carriere. Ma troppo stimavAsi - 
fortunato di possederlo In propria Gasa suo Padre, e non volle risolversi di allonta- 
Ui-irlo. Giudicò che de* maestri particolari scelti con accortezza supplirebbero suOicien- 
tsmente ai vantaggi della educasione di un Collegio. Anche perchè non avesse a te- 
nere alcuno degli inconvenienti facili ad incontrarsi ne’ pubblici Stabilimenti. Egli non 
a’ ingaiiuò punto , . e suo Figlio fu egualmente favorito da Dio nelle scienze , che nelle 
virtù. Mentre che delle grazie elficacissime l’ innalzavaiiò al più alto grado della per- 
fezione, una memoria felice, una rara penetrazione di spirito, un’attività sorprendente, 
che annuDziav.ino le primizie lusiugbiere di un gran talento , avvanzavano rapidamente 
Alfonso ne’ suoi studj. 

Varj Signori , Miigi.strati, ed Ecclesiastici , die Io conoscevano hanno deposto nei 
Processi , anche con giuramento , che : Avon Alfimso nn intslletio arguto , o peno- 
trante. La sua memoria era fapile,e tenace. L’indole docile lo rendea a tatti a- 
malìile. Bello , grazioso , simpatico era il euo ometto. Auea un ardente desiderio 
iti apprendere. Rapidi erano i suoi progressi /logli studf, 1 Genitori vollero isti- 
tuirlo anche nelle virtù Cavalerescbe. Riuscì egregio nel Disegno, in Pittura, ed Ar- 
chiteltara. Kel Collegio de’ Cioraui si trova da lui deliueuto il cadavero di Alessan- 
dro il Grande colla seguente epigrafe : Ecco dove finisce ogni Grandezza. Nel Col- 
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legiA' d* niccto Mslituri) l^oiagioc di Ifarta Santiscinu ddla 0>nsoUiioae. Nel G>Uegio 
de’ Pagani esiste nno scheletro (atto da Lui a tutta esaUezta. Netl'eU di anni tredici 
eseguirà mirabilmente le composisioni difficili in Musica. Se ne arralse pai pel bene 
delle Anime. Compose un duetto tra 1’ Anima , ,e Gesù Appassionalo , che si cantò 
in Napoli nella Chiesa della Trinità de* Pellegrini prima della sua Predica , e com-' 
mosse tutta la numerosa Cdienu. Si applicò con tanto impegno alla Musica , che disse , 
guardando il suo cembalo in Nocera de’ Pagani , ore conserrasi : Pazzo che tono 
•tato' in averci perdalo tanto tempo , ma dovea ubbidire a mio Padre. La Poesìa 
Italiana fu appresa da Lui a tutta perfezione, ed esercitala {kh per edificazione de’Po- 
poli Cristiani nelle sue egregie canzoni, ed inimitabili per eccitare sentimenti di pura . ' 
dirotione. Non mancò ad Alfonso l’erudizione delle umane lettere, nella Cosmografia, 
Geografia, Istoria, Mitologìa, Cronologìa, ed anche Tldioma Latino , Greco, e Francese. 

Si applicò allo studio della Filosofia , , e ri fece tali progressi , che fu stabilito 
Principe nelle Scuole Filosofiche. Il metodo de' suoi studj fu stabilito da eccellenti 
Maestri, ila scelta de’ Professori 1 piò insigni per talenti, e per pietà fu fatta dal suo 
Genitore , col consiglio de’ primi savj della Capitale. L’ ordine col quale apprese le 
sciense fu il seguente : Studiò Logica, Ontologìa, Psicologia, Cosmologia, Teologia 
Naturale , Etica , Dritto di Natura , e delle Genti , Matematiche , Fisica Generale , e 
Sperimentale , Dritto Civile , Criminale, e Canonico. Con questo metodoAlibnso di anni 
sedici , mesi tre , e giorni venticinque si presentò per ricevere la Laurea Dottorale. 

11 Signor Perrone, ed il Signor Jovene coi quali fu in pratica, ne conobbero il sommo 
valore. La conversazione la fece , o in casa di D.Carlo Cito, o in quella del Presidente 
D. Domeniro Garavita , o in casa del Reggente di Miro , o in quglla del Capomota 
D. Muzio di Majo, ove ci erano sempre delle Accademie Legali. 

Non aveva che sedici anni , ed in tale età si giudicò capace di essere promosso 
al grado di Dottore. Questo grado gli (u conferito nel Collegio di Napoli nel 1713 
in presenza idi una numerosa Assemblea. Tutti. contenti , ed esultanti lo acclamarono. 

La piccola statura, e l’aria ancora giovanile di Alfonso con la gtavità della toga deU 
la quale lo vestirono , lasciarono piacevole memoria di Lui a lutti quei dotti Esamina- 
tori. Egli stesso riusciva di Voltare questa comparsa in ridicolo con alciàto di que’ 
molti scherzevoli, che i Santi si permettono qualche volta con l’arte sì rara di diri- 
gerli contro se stessi. Si farebbe torto alla sua virtù , se attribuendo tutto alle facoltà 
naturali , non si desse niente alla sua applicazione , come origine dì sì felici successi. 
Simile ai Basilj, ed ai Gregorj di Nazianzo , dopo la preghiera , formava dello studio 
la sua continua applicazione , ed essa gli era tanto più cara , quanto che la riguardava 
come un'importante dovere. Entrava nelle vedute de’ suoi Genitori, di cui i minimi 
desideri erano per Esso Lui come ordini, e leggi. Seppe infine sì bene ligare lo studio 
con la pietà, che 1’ una diveniva il sostegno dell’ altra. E tale fu la sua perseveranza, 
che si animava sempre di un nuovo fervore. L’adorabile Eucaristia , e la SS. Vergine 
ottenevano incessantemente sul suo cuore un piò grande impero. Passava in tutti i 
giorni lunghe ore nfelle Chiese, ove il SS. Sacramento era esposto. La sua Vita Giovanile 
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sempre raccolU', e veramentè estatica, era dÌTenuta, .senza che Egli ne sospet- 
tasse, 1 * oggetto di una generale ammirazione. Due virtuosi Eicclesiastìci ne furono 
,più di tutti colpiti, e ne fecero per molto tempo un motivo di edificazione. Andavano 
a contemplare il belio spettacolo, clie offriva a più degli Altari un Giovane , di cui il 
mondo molto si sarebbe gloriato. Ma egli abbandonando il mondo , e non cercando sa 
non Dio , confondeva con 1 ’ ardore dèlie sue preghiere la indifierenM di cui la Reli- 
gione è afflitta da un sì gran numero dì suoi figli y. e qualche volta anche da’ suoi 
Ministri. 

CAPITOLO m. 

JiTOirao ssMPRE PIÙ s’ iifPesrojtJ «blla pistb'. 

nTutti i Cristiani, al gindisio dell’Apostolo, devono rinnovarsi di tempo in tempo 
nello spirito della loro vocazione. Senza di questo non vi è virtù durevole. I ritiri , 
o esercizi spirituali per gli individui , le Missioni per lo popolazioni , sono i grandi 
mezzi conosciuti nella Chiesa per ricondurre le anime a Dio , commuoverle in qualche 
nianiera',e dar loro nuove forze per fare il bene. Coloro appunto, che dovrebbero difen- 
dere questa verità , e farla conoscere , l’ hanno spesso contraddetta a dispetto dell’ e- 
sempio .de’Santi,e della pratica costante della Chiesa. Ma Alfonso seppe farne una fe- 
lice speriensa. Suo Padre si faceva un dovere di andare ciascun anno a fare un ritiro 
nella casa da’ Padri Gesuiti , o presso i Missionari di San Vincenzo di Paoli. Egli 
conduceva sempre suo Figlio con Lui. Nel diciottesimo anno diana vita, quando le pas- 
sioaù le più violenti vanno a dare assalti terribili ai cuore di un giovine , Alfonso 
s’ infiammò di un ardente desiderio per la santità. Da quel ponto , le vie le più su- 
blimi della perfezione sembrarono aprirsi innanzi a Lui per riceverlo. , > 

Verso questo stesso tempo , passò dalla Congregazione de’Giovani Nobili in queUa 
de' Dottori, alla quale fu aggregato li i 5 Agosto 1715. La principale obbligazione de- 
gli ultimi Fratelli della Congregazione è di visitare gl’ infermi. Egli l’adempì con uno 
zelo ardente. Questo Giovine nobile sì delicato , che non aveva ancora conosciuto che 
gli agi , e le delizie della Gasa Paterna , osò affrontare lo spettacolo delia morte ; e 
di tutti i dolori. Sì vedeva spesso negli Ospedali somministrando con prodigalità ai 
poveri ammalati tutti i soccorsi della carità la più generosa. Mentre che parole di 
salute , e di consolazione uscivano dalla sua bocca , non vi era servìzio troppo basso, 
o troppo ributtante , ebe le sue mani non fossero pronte a rendere ad Essi. Lo faceva 
con gioja , e con rispetto. Gli serviva, amava, ed onorava in essi Gesù Cristo povero, 
e sofierente. 

Questo ammirabile Giovane , sì docile alle ispirazioni della grazia , non lo era 
meno agli avvisi del Padre Pagano suo Direttore, al quale andava frequentemente ad 
aprire il suo cuore senza riserva. La modestia, la mortificazione, la vigilanza forma- 
vano d’intorno della sua innocenza come un trìplice baluardo contro tutte le passioni, 
che avrebbero potuto assaUrlo. Puro di spirito, 0 di corpo , si sarebbe allarmato alla 
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menoma apparenza del malO) e fuggWa con qUìtìUi T aria contagiosa del mondo. Frat- ' 
tanto era obbligato, per ubbidienza paterna, di comparire qnalche volta in molle so- 
cietà brillanti. Ma allora il suo aspetto grave , e mcxleslo avrebbe tenuto in dovere il . 
libertino il più inconsiderato. Si può dire, che Egli era un soggetto di edificazione in 
mezzo anche di tulli i pericoli. Egli si compiaceva allora di non potere distinguere 
gli oggetti, che con 1’ ajulo degli occhiali , e uòu ne usava giammài in queste circo- 
stanze. - 

Un giorno Egli non aveva potuto dispensarsi in una società di suonare il cembalo. 

Lo suonava a meraviglia , allorché nua giovane Dama venne a mettersi al suo fianco. .• 

Seppe Egli sì bene cooteuersi , che non gli sfuggì nò sguardo , nò sentimento che po- * 

tesse per poco compromettere la sua virtù. Tanto era io guardia sopra se stesso. 

Si deve nondimeno convenire che queste conversazioni, c questo tumulto del mondo 
ài quali era forzalo portarsi , potevano dissipare il suo cuore. Ma Egli non si la- 
sciò mai trasportare a qualche cosa di riprensihUo. Semprq fu riputalo , da tutti 
que’ , che lo conoscevano come uu santo Giovane di costumi purissimi. Un vene- 
rando vecchio de' suoi antichi amici , interrogato se nella sua gioventù il servo di Dio 
aveva lasciato apparire qualche leggerezza nella sua condotta , rispose, chinandosi 
per rispetto : Nà. Giammai. Egli fi* s*mpr» vttmplart , ed io direi una beeiemmiaf 
ma una vera beUemmia «e pàrlaesi allrimenli, Testimoniausa perfellameute uniforme 
a quella de' Confessori del Santo , i quali hanno dichiarato, che il vizio non ebbe mai 
T ingresso nel suo cuore, e che in tutta la sua vita non commise alcun peccato mor- 
tale. Egli ha sempre riguardato come gran fortuna di aver posseduto in questa epoca 
r amicizia di un uomo che ebbe bastaste virtù per fargli conservare lo spirito interiatre, 
e l'esattezza per gli esercizj di pietà. Era questi un’eccellente Giovane dell'età sua 
ohe , ligato di stretta amicisia con « fih propose di andare a fare un ritiro presso 

i Padri della Missione. Vi furono tutti e due, e he raccolsero i più gran frutti di san. 
tificazione. Alfonso soprattutto vi ritrovò 1 ' aumento di fervore , e potò d' allora cam- 
minare con passo più sicuro nella via della perfexioue, 

Era questo amico giovine D. Francesco Cai>ecelatro de’ Duchi di Casafaona. Gon 
questo si ritirò iic' Santi Esercizj nel Collegio de’ Vergini nei 1733. Ascoltò le Pre- 
diche deli’ ottimo P. D. Vincenzo Cotica. Ripigliò , ansi accrebbe, nuovi fervori. Da 
(jiiceta epoca disse , c lasciò scritto le seguenti espressioni : Credetemi , che tutto è 
pazzia ; fesihi , commedie, conversazioni, spassi, questi sono i beili del Mondo; 
ma beni tutti di fiele , e di spine. 

Di questi Esercizj ue scrisse al P. Le-Melre Superiore nel Collegio dc’Vergini , 
allorché era di anni .settantotto , e si spiega così ; Resto con tutto V ossequio prole.- 
standomi figlio , e servo di Vostra Paternità , e di tatti i Vostri Padri ; mentre 
io in celesta Casa, cogli Esercizj Spirituali fatti da me più volle, ho conosciuto 
Iddio , e lasciato il Mondo. 

Egli ebbe in discredito le irivolczze del mondo , ed i suoi pericoli gli fecero or- 
rore. Woij isdegnava però una onesta conversazione , ove il piacere , c la civiltà si 
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«cconiano con k sodezza. Il suo cartUere era lieto > e gialiro, ma moderato. La mo- 
destia era sempre sua fida compagna. Sapeva mostrare delle cognizioni senza pedan- 
teria , e senza ostentazione. Si compiaceva più di lasciare agli altri la occasione di 
prodursi., e parlicolarmeole quando credeva esservi, che meritare. Egli andava volen- 
tieri in casa di un Uagistrato . distinto , dove si riunivano tanti uomini letterati , coi 
quali si strinse in una amicìzia egnalmente gradita , che utile. 

Era tale 1’ attrattiva di tante belle qualità riunite in questo Giovane, che l’ama- 
vano generalmente , ,e 1’ ammiravano. Era impossibile di conoscerlo senta desiderare 
di attaccarsi a Luij ed era impossibile di attaccarsi a Lui senza divenire migliore. Suo 
Padre cnmc Capitano delle Galee riteneva in sua Gasa un certo numero di schiavi, o 
prigionieri da guerra , che nOn erano Cristiani. Egli destinò uno di quegli infedeli al 
sérv izìo particolare di soo Figlio. Questo uomo , che i pregiudizi del suo paese, e della 
soa educazione , l'interesse delle sue passioni avevano per lunghi anni ritenuto nell’er- 
rore, tu vinto ben prosto dalla virtù del Giovine suo Padrone. Determinò farsi Cri- 
stiano, e disse : Mi tori mo$*o daW gt€mpiÓ~ d*t mio Padt<onà. Non può ester falsa 
questa Religione , in dove il mio Padrone vive con tanta onestà , e divozione. Ab- 
bracaiù generosamente il Gistianesimo , e ksciò morendo le piu grandi speranze per 
la sua eterna salute. 

, CAPITOLO IV. 

. t, 

jSLFOirso BSSMCITJ LA PROFBSSIONM DBL Folto ^ MA aBMFHS 009 SBOSCA 

FI sta' , B BlCtraA OVE MATRIMOKS. ' 

AT ' 

Xi on deve reckrc stupore , che in mezzo di questo concerto unanime di tutti i suf- 

fraggi in favore delle virtù , de* talenti , e delle cognizioni di Alfonso , la sua ripu- 
tazione di Avvocato tanto abile, che onorato si fosse sparsa in tutto il Regno di Napoli. 
Di già piaiove brillanti avevano distinto i suoi primi passi nella carriera del Foro. Sotto 
Maestri rinomati , ed in seguilo che travagliava solo , la confidenza pubblica era stata 
giustificata da successi sempreppìù gloriosi , e da una applicazione per gli affari , di 
cui se ne troverebbero pochi esempj. Si ammirava in Lui lo zelo col quale sosteneva 
le cause , la sublimità del suo genio, la rarità delio idee, una grande chiarezza nelle 
esposizioni dei £tUi , una solida, e profonda dottrina nelle difese, una forte, ed insi- 
nuante eloquenza nel perorare , eii una vivacità, ed una presenza di spìrito aramirabila 
nelle risposte. Cosi si veniva da tutte le parti per ccmfiddrgli le Cause le più impor- 
tanti , e le più difficili. Ma , cosa veramente ammirabile ! Sotto il peso de'grandi af- 
fari da cui veniva oppresso dai suoi numerosi Clienti , in mezzo di tutte le cure , e 
di tutte le occupazioni nell'esercizio della sua Nobile Professione, Egli trovava il mezzo 
di attendere alle pratiche ordinarie di pietà, e di non in voi, are niente a Dio, del tem- 
po, che sempre dato avea olla vera pietà. Ah! Che Dio solo era il grande oggetto, che 
aveva ottenuto una inviolabile pre&rdnza su questa anima fedele. Da ciò veniva , elio 
Egli credeva le opere di pietà molto più utili, che gli sforzi del genio. Non si rìposav.a 
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ponto sopra se stesso pel soccesso de'proprj traragli, ma aspettava tutte dalla prole- 
tione Divina. A questo oggetto evasi fatta una legge di andare sempre ad ascoltare la 
Messa prima di portarsi al Tribunale. 

Alfonso conoscea i pericoli del Foro. La sua religione lo guidò anche in messo 
a queste operazioni tanto difficili. Rilevasi dai Processi della sua Cononissasione il me- 
todo di trattar le Cause. Avea sempre presente dodici articoli per serbare net Tribu- 
nali la purità di coscienza. L'avea in una cartolina , e spesso li meditava. 

t. Non bisogna aceottaro mai Cause ingiuste , perehb eono perniciose per la 
eoscienta , e pel decoro. 

а. Non si deve difendere una Causa con metti illeciti , ed ingiusti, 

3. Non si deve aggravare il Cliente di spese indoverose , cUtrimenti resta al~ 
t .Avvocato V obbligo della restitutione, 

4 . Le Cause dei Clienti si devono trattare con queWimpegno , oon cui ti trat- 
tano le Caute proprie. 

5. È necessario lo studio dei Processi per dedurne gli argomenti validi alla 
dtfhsa della Causa. 

б . La diiasione, e la trascuratessa ne^i Avvocati spesso dannifica t Clienti , 
e si devorto ri/hre i danni , altrimenti ti pecca contro la giustisia, 

7 . U Avvocato deve implorare da Dio f ajuto nella difesa , perchè Iddio è 
il primo Protettore della giustitia. 

8 . Non è lodevole un Avvocato, che accetta molte Caute superiori estuai ta- 
lenti , alle sue forse , ed tempo , che spesso gli marteherà per prepararti alta 
difesa. 

p. La OiasUtia , e P Onestà non devono mai separarti dagli Avvocali Catto, 
lici , ansi si devono tempre custodire come la pupilla degli occhi. 

to. Un Avvocato, che perde urta Causa per sua neglìgensa et carica delT ob- 
bligasione di rifar tutti danni al suo Cliente. 

t t. Nel dfftrfdere Iv Caute bisogna estere veridico , situerò , rispettoso , e ra- 
gionato. 

ra. Fiualmenie , diceva Alfonso, i requisiti di un Avvocato sono la Scienza, 
la Diligenza, la Ferità, la Fedeltà, e la Giustitia. ' 

Con queste massime Alfonso trattava le Cause , e tra gli strepiti Forensi serbò la 
purità di sua coscienza. 

Intanto la prospettiva la piò cospicua sembrava presentarsi inoansi a Lui. Già U 
opinione pubblica , vantaggiosamente fissata sopra un merito si straordinario , gli as- 
segnava un posto distinto tra le più alle dignità delia Magistratura. Si poteva ben cre- 
dere, che per arrivarci, un Giovine si maraviglioso, non sarebbe obbligalo di passare 
pe diversi gradi , nè di aspettare l’età richiesta. Si era tanto maggiormente fondato 
in una tale supposizione, quanto che la iàmiglia de Liguori godeva piena grazia presso 
r Imperadorc Carlo VI. , allora possessore del Regno di Napoli. In efièlto , questa 
Famiglia aveva dritto di concepire per se stessa le più grandi speranze di una elevala 
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fcriiuia. II Padre soprattutto doveva pii iascìarai tirare da queste lasiogbìere spermae. 
Egli osservava glàuche suo Figlio era ricercato, o almeno desiderato da molte Fami, 
glie delle più distinte del Regno. Tra questi proposti motrimonj la scelta per sno'Fi* 
glio erasi Ossuta sopra una Giovine Dama del suo cognome, O.Teresina deLiguori Fi- 
glia del Prìncipe di Presiedo. Questo fasto di futura grandezza non aveva punto com- 
mosso Alfonso. Sempre amico del raccoglimento , e della solitudine , anche allora, 
che la gloria pareva sorridergli , Egli non prese alcuna parte a questi grandi progetti 
di cariche , c di tiiatrimonj. 

Alfonso sempre alieno dallo stato conjugalc mentre i Genitori trattavano il matri- 
monio con D.Teresina de Liguori. Egli pregava per vederlo sconchiuso. Infatti Iddio 
dispose che D. Teresina avesse avuto un fratello maschio , e non si parlò più di ma- 
trimonio , perchè non più ereditiera. Morì questo fratello , si ripigliarono le trattative. 
Mu D.Teresina disse : QaanJa era vivo mio fratello, io non era buona per Alfonto 
de Liguori ; ora eh’ è morto sona buona : si vede , che ei vuole la roba , e non la 
persona : bastantemente ho conosciuto il mondo; voglio abbandonarlo , e dediearmi 
totalmente a Gesù Cristo. Così disse , e così esequì. Si ritirò nel Monistero del Sa- 
cramento, ove morì in concetto di Santità. Alfonso trentasette anni dopo la morte di 
Costei, ne scrisse la Vita per comuue edificaaione. In seguito ne rendeva a Dio delle 
particolari azioni di grazie. La sua innocenza non era stata ofiesa dal difetto il più 
leggiero. 

Svanito il trattato di matrimonio con D. Teresina de Liguori, il padre di Alfonso 
volea situarlo con un altra Giovine Dama piena di onore , e di virtù. Era Costei Fi- 
glia di D. Domenico del Balzo , Duca di Preteniano. Fu condotto più volle dal Pa- 
dre in questa Casa. Egli per non contristare il Padre ubbidiva. Ma parlando di que- 
ste visite disse al P. Villani suo Direttore : Mio Padre mi ci portava, e quella non 
mancava di farmi delle fìnezte ; ma io, grazie a Dio, non ci feci un peccato ve- 
niale. In una sera fu invitato ad eseguire sul cembalo alcuni pezzi di musica. Con- 
discese volentieri. Fu quindi invitala la Dama a cantare un aria. Si accostò ad Alfonso, 
Egli con disinvoltura non gli diresse alcuno sguardo. Passa la Giovine dalia destra alla 
sinistra di Alfonso , ma l'^li sempre fermo , e modesto non li diresse un occhiata. 
Filialmente si sdegna la Giovine. Liscia di cantare. £ disturbata si ritira dicendo: 
signor Avvocato non sò che gli sia preso. £d ai suoi Genitori , che insistevano per 
un tal matrimonio , disse : Come ? mi ho da prendere uno per marito , ohe non mi 
vuole guardare in Jriccia? D’ altronde disse Alfonso alla Madre : Io tante difficoltà 
esporrò a mio Padre , fintantoché non farò conchìudere , nè questo , tté altro ma- 
trimonio. 

I disegni di Dio sono ben dìfTerenti da quei degli uomini. Il momento si av- 
vicina, nel quale la sua grazia viene a confondere latte queste speranze mondaue. Essa 
ha già ispirato al uustru Santo un profondo disprezzo per tutte le vanità della terra. 
Questo disprezzo aumenta di vantaggio in un ritiro , che fece all’ età di veoticiaqiie 
anni presso i Missionari di S. Vincenzo di Paoli. L’anno seguente, Egli si rilfova ad 
i 
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un altro ritiro nella stessa Casa. La Predicaaione del P.Rettore Cutica gran Serro di 
Pio commuove con &ru tutti i cuori. Quello di Alfonso n'è animato di uu vivo de- 
siderio di unirsi più intimamente al suo Signore. Sentasi spinto al suo Dio per appar- 
tenérgli di una maniera più speciale. Crede anche sentire una voce dal Cielo , che Io 
chiama ad uno stato più perfetto. Forma incontanente delle risoluzioni generosissime, 
c domanda a Dio di aprirgli la via nella quale vuole , che cammini. Egli è esaudito; 
ed ecco la circostauu , che lo invola al mondo per una nobile Vocazione. 

CAPITOLO V. 

^troKso zuaciA / TRtautrjLi. 

Eìrasi levato tra due Principi un processo in materia Feudale della più grande con- 
seguenza. Un’ Avvocato difendea il Gran Duca di Toscana per una parte. Un Prin- 
cipe Napoletano aveva incaricalo Alfonso della sua causa. 11 Giovane Avvocato si 
pose in dovere di assicurarne il successo con tutte le cure , e tutta 1’ applicazione , 
che richiedeva la importanza degli interessi che aveva a difeudera. Dopo un mese 
intero di travaglio il più serio per esaminare a fondo tutte le parti del proceaso, prese 
una asatta conoscenza di tutt’ i documenti, che vi si ritrovavano. Travagliò anche più 
per disporre il suo discorso di maniera , che presentasse in tutto il suo lume, e con 
tutta forza le ragioni sulle quali fondava il suo giudizio. Finalmente 1’ aOàre fu pro- 
posto. La sua importanza, e la riputasione degli Avvocati avevano richiamato un gran 
numero di ascoltanti. Alfonso parlò il primo, e fu con tanta arte, ed eloquenza, che 
molto prima di venire alte conchiusioni , aveva già intieramente deciso il saffragio de’ 
Giudici in favor tuo. Il Presidente , quello stesso Magistrato presso il quale egli an- 
dava a passare le sue serate , si rallegrava di dover segnare di sua mano un Decreto 
sì glorioso pel suo Giovane amico. Non si dubitava io niun conto del suo trionfo, ed 
un mormorio di approvazione lo applaudì, quando ebbe terminalo di parlare. L’Av- 
vocato contrario sembrava non avere più ad essere ascoltato, ebe per formalità, al- 
lorché essendosi levalo sù , invece di entrare nella disputa , egli invitò sorridendo il 
suo avversario di esaminare più attentamente uno de' documenti. Allora Alfonso, con 
tutta la confidenza di un uomo, che ci aveva già posto la più severa attenzione, uou 
esitò a rivedere il luogo indicato. Ma quale alìQigente sorpresa per esso , quando si av- . 
vide , per la prima volta , di una particella negativa che distruggeva ìntierameute il 
suo sistema di difesa ! 

A tale scovcrla , questo onesto Giovane sembrò quasi svenire. Il timore d’incor- 
rere nel biasimo di averlo fatto con inganno Io coprì di confusione. Questo ovveui- 
mento gli cagionò un turbamento, di cui tutti si accorsero, ma senza, che nessuno con- 
cepisse la menoma supposizione contro la sua buona fede. Intanto fu invano , che il 
Presidente si sforzò di consolarlo, o d’ incoraggiarlo. Per rendere omaggio hII.i sua pro- 
bità BOa meno, che alla sua abilità, lo assiciuò che gli errori come il suo non crauo 
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nrr ne’ Tribunali. Il sensibile GioTlne non seppe che risp(»)dere. Disse soltanto: /• 
mi sono ingannalo : io mi tono ingannato, perdonatami, e bentosto si ritirh. A 
misura , eh’ egli discendeva gli scalini del Tribunale lo sentivano esclamare t Ah t 
mondo perfido , li ho conoeeiulo , tu non jai più per me. Ritornato in Casa , si chiuse 
nel suo appartamento, e versò un torrente dr lagrime innansi al suo CrociBsso. Sensa. 
voler dare ascolto alle preghiere, ed alle istante de’Suoi , rifiutò per tre giorni di farsi 
vedere , e di prendere alcun nutrimento. Da questo punto il suo partito fu preso , e 
risolvette di abbandonare il Foro pel Santuario, le cause degli uomini per la causa 
di Dio, gl'interessi della terra per gl’ interessi del Cielo. Eid ecco che un fallo in* 
Docente lo diede alla Chiesa, come una meriiogna involontaria gli avea dato altra volta 
S. Andrea Avellino. 

Alfonso non lasciò i Tribunali per questo solo avvenimento. Era persuaso , che 
sono pericolosi. E vero , che ivi si amministra la Giustizia. È vero , che Uomini 
Siivj , e Giusti sono i soslenitori dei Dritti altrui. La Società è in bisogno dei Ma- 
gistrati. Essi formano una parte del sostegno dei Governi. Gli Avvocati sono gli Uo- 
mini rispettabili , utili , anzi necessarj per la Società. Ma è difficile di esercitare una 
tal Professione con tutta la possibile esattezza. Alfonso vedea i pericoli del Foro. 
Spesso la malizia , la falsità, l'ingiustizia fanno comparir le cose al contrario di quel, 
che sono. Dicea Alfonso ad un Avvocalo Amico : Molte Caute ei perdono per t e~ 
sallatta, ed onestà de gV Avvocati } / Oiudici ti pottono ingannare in materia di 
J'atti ; he circostanze dei fatti sono innumerabili ; Non ei vuol molto a travederti 
Fatto un danno , come ai ripara ? ha nostra Profeaaione è pericolata. Per aal- 
varci P anima bisogna abbandonarla. 

Alfonso lasciò i Tribunali , anche perché non valntava gli applausi , le lodi , e 
. gli ascensi. Egli non fu mai ambizioso. Valutava per nulla tutte le cariche del Mon- 
do. Conosceva la vanità delle vicende al Mondo. Compiangeva le occupazioni di tanti 
fanatici , che impiegano la vita nelle vane speranze. Alla fine , o nulla ottengono , o 
acquistano ciò, che l’infelicità. Con questi principj di Cristiana Filosofia era educato 
Altònso. Perciò volle lasciare la carriera del Foro , come quella , che richiede molta 
fatica , ottiene poco frutto , e compromette 1 ' eterna salvezza dell’ anima. Disse un 
giorno a D. Giuseppe Capecelatro : Amico mio , la nostra vita è troppo amara , 

troppo perieolota ; Noi facciamo una vita uralica , e passiamo pericolo di fare 

una mala morte. Io voglio lasciare i Tribunali , che non fanno per me , perchè 
•voglio salvarmi l’anima. 

Alfimso in fine non Inscio i Tribunali perchè non fosse riuscito felicemenlé nelle 
Cause. Era stato anzi un’Avvocato troppo fortunato.' Quanto era stalo cauto nell’ ac- 
cettar le Cause , tanto era stato glorioso nel condurle a fiue. Egli si applicava allo 

studio delle Causd per il nobile principio di Religione. Si osserva nel Catalogo delle 

Sentenze dall’ anno 1715 , sino all’anno 1733, che Alfonso esercitò la Professione di.. 
Avvocato, nei Tribunali Civili di Napoli, che non avea perduta alcuna Canea. Avea 
perciò stabilito un nome glorioso presso di tutti. D. Domenico Bruno celebre Awo>- 



Digitized hy Google 



»• 

ctt» r ebb« più Tolto per suo aTrenarto. Ma sempre dovè darai per vinto ad Alfon* 
so. Vedendolo poi da Ecclesiastico gli disse: Dio vel perdoni, D. Alfbneo, »« avet- 
sivo folto questa risolutione Ire anni prima , non mi avreste mandato in pattia^ 
e drfraudato di molti lucri. Al quale rispose Alfonso : fio fatto quanto ho potuto 
per difendere i miei Clienti.^ ma spero non avervi mancalo di rispetto ; e vi as~ 
sicuro , che mi sembravano mille anni di allontanarmi dagli strepili, pericolosi 
del Furo. 

In fine Alfonso sempre nobile nei suoi pensieri , savio nelle sue risolusioni , ge- 
nerosa nelle sue promesse , costante nell'adempimento di esse, guarda. con abominio 
i Tribunali. Vede il Tribunale di Dio , che lo spaventa. Considera le Cause Spiri- 
tuali , ed Eterne , come della massima importanza. L’ errore involontario commesso 
nell’ ultima Causa gli serve per adorare le Divine benefiche disposixionù Ringrazia i 
Magistrati della tanta bontà , che aveano mostrata per Lui. Non cura le derisioni 
degli stolti. Dà un totale addio al Mondo , alle umane speranze , ai vani , e tristi 
rapporti del Secolo , ai Tribunali , al Foro , e vuol’ essere tutto , e sempre di Dio. 

CAPITOLO VI. 

Gironso conosca lj roCjtttoNE nzLo stato bcclbsiastico , 

B svrsBA molti ostacoli. 

Il riposo del cuore che trovava Alfonso volendo consacrarsi al servizio degli Altari, 
non era pertanto senza mescolanza di disturbi. Se per una chiara sperienza Egli aveva, 
conosciuto il mondo , come sovente diceva , se gli era dolce di rinunziare ad un pa- 
drone cotanto dispregevole , e crudele , i suoi legami con la natura non erano peral- 
tro tutti infranti. Questo progetto non si presentava al suo cuore , che come un sa- 
crifizio , che gli dovea costare gran forza. Non poteva dissimulare a se stesso, quanto 
esso si aflQiggeva a vista della tenerezza di un Padre , pel quale avrebbe volentieri 
dato la propria vita. La voce di Dio , e della coscienza eccitava nella sua anima un 
terribile combatliracnlo , che crudelmente lo lacerava. Così , postosi tra 1’ amore e '1 
rispetto, ebe portava al Padre, e l’ubbidienza, die doveva a Dio, Egli potè solTrirc 
senza dubbio. Ma non esitò molto , e pel suo Dio ebbe il coraggio decidersi. Al suo 
Padre intanto non osò ancora comunicargli il progetto. Ne fece parte solamente al suo 
Direttore. Cercò in seguito , sotto qualche pretesto , congedare i suoi Clienti , e sba- 
razzarsi degli affari del Tribunale. Durante questo tempo la grazia operava nell’animo 
di Alfonso cose mirabili. Nel silenzio, nell’orazione, nelle visite al Sagramento pro- 
vava le sue vere delizie. 11 Padre lo vedeva sempre ritiralo, e disse alla sua Con- 
sorte ; Qualche ritnlusione sta facendo Alfonso ; Egli è di un temperamento ri- 
Jlteeivo , e tardo nel giudicare , ed i fermo neU eseguire : se risolve non cambierà 
rseolutione. Volle il Padre cimentarlo un giorno. L’incaricò di un alTire , die dove» 
il di seguente diiimpeguarlo in Tribunale. Alfonso umile, e rispettoso con voce bissa 
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e modesta rispose : Signor Padrt, il Tribunato non Ja più por mo ; vi prego farvi 
oorviro da un altro ; mi farete questa carità , io altro negozio non ho , che quello 
dolC anima mia . 

Il Padre lo vulca ancora condurre ad una Festa , che si dava in Corte in onore 
della luiperalricc Isabella Moglie di Carlo VI, ordinata dal Cardinal Allan allora 
Viceré. Egli ricusò dicendo : c/ie non avea che farci. Vedendo che questo ri- 
fiuto metteva il coling all’ irritamento di un Padre troppo sensibile , si affrellb di 
aggiungere jier calmarlo : Peraltro io forò ciò che yoi vorrete. Ma fu inutile^ 
D. Giuseppe de Liguori non volle seotir altro , e lasciando Alfonso con un* aria di 
indigiiaaione , partì subito. Nup andò alla Festa , ma per isfugare il suo dolore si ri- 
liiò in una delle sue Case di Canapagua. Il Figlio gli aveva ferito il cuore, e l'avca 
colpito nelle sue più care speranze. Il povero Giovane era consumato dalla oppres- 
sione. Vedea 1' alBisione de' Genitori, che gli erano sì cari , ebbe bisogno che Dio io 
fortificasse con salutari pensieri. Oh Mondo l diceva tra se stesso , io non eo come 
contentarti : quando io rifiuto , tu ti metti in collera : . quando io concento tu fai 
peggio : più vado innanzi , meglio imparo a conoscerti. Questa riflessione , ed altre 
siudli lo stabilirono sempre pìù nella sua vocazioue. 

Sentiva intanto un turbine di combattimenti nell’anima. Andò a cercare qualche 
sollievo al suo dolore nell' esercizio della ordinaria sua caritù verso di altr’ infelici. 
Allora fu , /he mentre era nello Spedale degl’ Incurabili , la casa gli parve tutta ad 
un tratto come crollata intieramente , e parvegli sentire una voce, che gli diceva con 
forza : Chd cosa hai a far tu nel Mondo ? Credè da principio essere una ìmmagi- 
uaziune. Ma mentre usciva , i suoi occhi furono colpiti da una luce abbagliante. In 
mezzo a (ale tumulto , di nuovo gli sembra , che l’Osjrcdale crollasse. La stessa voce 
fecesì di nuovo sentire , ripetendogli iòrtemente : Che cosa hai a far tu nel 
Mondo? Allora non dubitò più delia voce di Dio. Capì, che Iddio volea si affrettasse 
il suo sacrifizio. Si sentì animato da un ciftaggio soprannaturale. Si offerì in olocausto 
alla Volontà Divina. Esclamò come S. Paolo : Signore 1 eccomi , fate dime ciò che 
vi piacerà. E così parlando, egli entrò nella Chiesa della Redenzione de’Cattivi, ove 
avea luogo in quel giorno 1' adorazione di Gesù per le Qiiaraul’ ore. Si prostrò in- 
nanzi all’Eucaristico Sacramento. Lo supplicò con un vivo sentimento di accettare la 
oflerta di se stesso , e tutto ad un tratto , con una sublime generosità, sciolse la sua 
spada , ed andò a sos|>ciiderla all’Altare di Nostra Signor.a della Mercede , come un 
peguo autentico della sua inviolabile promessa alla volontà. Divina. 11 Padre Pagano 
allora, dopo un maturo esame, diede la sua approvazione definitiva, e la risoluzione 
ad Alfonso di dedicarsi al servizio degli Altari. Fu irrevocabilmente fissato Avrebbe 
desiderato di entrare nella Congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Ner. Lo avreb- 
bero ricevuto con premura. Ma parve convenevole di considerare un P.idre , eh’ en- 
trava in tante afflizioni alla sola proposizione del progetto di suo Figlio. Prima dun- 
que di riceverlo, i Padri dell'Oratorio esigerono, che D. Giuseppe de Liguon avesse 
dato il suo oonscnso. 
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È vero che Alfonso era stato un Gìotìdc pieno dì bixz nrria , ma sempre virlnoso. 

yocasione allo Stato Ecclesiastico area trovato ben disposto il ano cuore. Per con* 
discendenza era comparso nelle Feste, nelle Gale , e nelle Socìeti. Egli- fu miope 
dalla sua fanciullezza. Per conoscere la sua piirilì di coscienza alle altre testimonianze 
si aggiunga la sna come dai Processi ; Io fui sempre nemico di veglie, teatri e festi- 
iti, *e talvolta ci sono andato per non contristare i Miei , ho obbligazione alla 
corta vista , perchè non ci vedeva affatto senta occhiali ,fin ialla mia prima età, 
mi levava gli occìùali per non vedere cosa alcuna ; e così sono rimasto tempre 
quieto. Dunque l’innocenza della Vita er.r la nubile , e prima disposiiione allo Stato 
Ecclesiastico. 

È vero ben’ anche , clic Alfonso non era sl.itn alieno dalle virtuose Conversazioni. 
Egli arca adottata la massima di S. Francesco di Sales, che le conversazioni possono 
essere utili , anzi talvolta sono necessarie , come area rilevato dall’ Introduzione alla 
Vita Divota di S. Francesco di Saics, nel Gap. 3i : È necessaria al nostro spirilo, 
e al nostro corpo qualche sorta di ricreazione : È vizio V essere rigoroso, severo e 
selvaggio, e che uno non voglia prender per se, nè permettere agli altri alcuna 
torta di ricreazione , e nel Gap. a4- P'i sono conversazioni inutili ad ogni altra 
eosa,fiiorehè alla sola ricreazione, che e! fa per tralasciare un poco le occupazioni 
gravi : Altre conversazioni hanno per fine F onestà, come sono quelle , che si 
janno per onorare il /7ro««t/no. Conosciuto Alfonso in queste oneste Conversazioni non 
mancarono i Compagni di mettere ostacoli alla sua Vocazione. 

Egli a tutti risponde con coraggio ; Ho conosciuto il Mondo ; Iddio mi ha il- 
luminato , sento la voce di Dio, che mi chiama allo Stato Ecclesiaetico. Io non ero 
degno di ricevere questa grazia ; voglio ubbidire a Dio. 

Si anima , e con coraggio si ferma nella Vocazione. Erano per Alfonso decisivi 
i consigli di approvazione del P. Pagano Filippino, del P. Culica della Missione, di 
Monsignor Cavaliere Vescovo di Troja, e del Canonico Gizxio. Si presenta dunque al 
Padre , ed ecco un commovente spettacolo : Mio carissimo Padre , dice Alfonso , io 
non posso più resistere alla voce di Dio. Mi tono consigliato , ed ho conosciuta 
chiara la Divina Vacazione. Il Mondo non è per me ,• Iddio mi vuole Ecclesia- 
stico. Il Padre allora ripigliò : Figlio , anche io adoro le Divine Disposizioni. Ma 
prevedo , che mancando Voi dalla mia Famiglia mi manca il eostegno della mia 
vecchiezza , e manca lo splendore della Casa mia. Voleva Alfonso ritirarsi nella 
lispettabili.ssima Comunità ‘dei PP. Filippini. Il Padre disse : Almeno se mi vuoi 
privar delle speranze di tue luminose dignità , e dei tuoi , e miei vantaggi , non 
mi privar di tua presenza , io ti voglio in Casa. Si consiglia nuovamente Alfonso , 
V dice al Padre ; Son pronto a restar da Ecclesiastico in Casa ; lo vorrei compia- 
cervi in tutto, scusatemi per carità; Iddio mi chiama; ed io debbo ubbidire ; Vi 
prego dunque presentarmi alT Eminentissimo Pignatelli , e farmi presto vestire l'A- 
bito Clericale', Credetemi, che io spasimo, io mi sento morire; non voglio disgu- 
starvi, ma voglio ubbidire a Dio. Vinto il Padre dalla forza della Vocazione del Fi- 
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glio si porta dall’ ArcivescoTO Pignatelli , e gli presenta Alfonso. Resta sorpreso U 
Cardinale , e dice : Possibile? Costui vorrà farsi Prete? lo ne conosco i talenti , 
la vivacità t i rapporti, le acclamazioni , e vorrà lasciare il mondo e farsi Prete? 
Ripiglia il Padre : Cosi non fosse ; il fatto stà , che cosi ha risoluto, egli i fermo, 
e tanto vuole eseguire. Alfonso untile e supplichevole dimanda l’ Abito Ecclesiastico, 
commuove il Cardinale , e ne ottiene la Pastorale Benedizione. 

In fine l’ innocenza della Vita di Alfonso nello Stato Secolare pienamente costa 
nella Sacra Congregazione de’ Riti. Il Proiuolor della Fede arriva a dire : Concedam, 
Alphonsum nunquam lethaUter deliquisse , velati testaatur onmes, et ii praesertim. 
qui ipsi fuerunt a Confessiombus. Proc. Voi. II. Pag. 9 . Ecco Alfonso chianoalo da 
Dio all’alto Ministero Sacerdotale. Vocazione veramente gloriosa, che ha per prin« 
cip io l’ Innocenza , e la V'irtù. 



CAPITOLO VU. 

jSLPONSO TXIONPjì DBGL' ultimi ostacoli , B PBStfBS 
l’abito bcclbsiastico. 

iSe Alfonso nulla trascurava per seguire la sua vocazione , il Padre per parte sua 
metteva tutto in opera per trattenerlo in sua casa. Ora lo riceveva con aria brusca , 
fingeva disprezzarlo , In maltrattava , ed affettava di lasciarlo con abiti laceri , ed 
usati. Ora , abbandonandosi ai moti di sua tenerezza , lo abbracciava strettamente , e 
se lo stringeva al cuore. Mio Figlio , Mio Caro Figlio , gli diceva , non abbando- 
nare un Padre , che ti ama. La religiosa Madre avrebbe volato serbare nel fondo 
del suo cuore il sentimento profondo di dolore , che la occupava. Ma il sno silenzio 
diceva più che tutti i discorsi. In certi momenti, allorché non avendo la fbrza'di 
parlare , Ella gettava sopra il Figlio de’ lunghi e tristi sgnardi , e nel suo volto si 
vedeva dipinto con vivi colori il dolore , e l’ amore. 

11 coraggio di Alfonso trionfava di tutte queste pruove si spesso rinnovate , e 
per altro si violente pel suo cuore tenero e sensibile. 11 Padre non vide più risorsa, 
che ne'consigli , c nelle rimostranze de’ congiunti, e de’ migliori amici del Figlio. Nulla 
potè vincere una costanza , che era l’opera della Grazia. Un Religioso di Monte Casi* 
110 , Abbate deli’ Ordine di S. Benedetto , esaurì tutta la sua eloquenza , e ne ottenne 
questa semplice risposta : Dio mi chiama , io non posso dissubbidire alla sua voce. 
I congiunti , e gli altri amici non furono più fortunati. Monsignor Cavalieri , Vescovo 
^ di Troja , fu molto lontano dal conformarsi ai desiderj di D. Giuseppe suo Padre : 
Anzi prese la difesa di suo Nipote. Io ancora , diceva Egli a suo Cognato , ho ab- 
bandonato il mondo, ho rinunziato, per salvarmi, ài dritto di primogenitura , .e dopo 
ciò voi volete, che io consigli il contrario? Ahi sarei troppo colpevole. Dopo tanti 
sforzi inutili, il Padre parve infine calmarsi, e in qualche modo riconciliarsi col Fi-- 
glio. Moaaignor Cavalieri , e ’l Padre Pagano arrivarono anche a strappargli un con* 
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i«u*o, che permetteva ad Alfonso di abbracciare Io Stilo Ecclesiastico , purché restasse 
sempre nella casa paterna, sema entrare giammai iielli Congregizione dell’Oratorio. 

Benché contrariato in una parte de’suoi disegni, il virtuoso (Jiovino, pure si ral- 
legrò di quello, che gli si era accordato. Si consolava nel vedere sconchiusi i matri- 
moni , che Iraltavausi con in giovane Principessa di Presiccio , e colla Duchessina di 
Presentano. Rinuntiò il suo dritto di primogenitura in favore di suo Fratello D. Èr- 
cole. Troppo felice si stimò di liberarsene , come da schiavitudine , e non volle cosa 
l'iserbarsi di tutti i beni , ed onori del mondo. E nello stesso tempo forzò in qualche 
maniera il Padre di presentarlo al Girdinalc PigiiHlulli , Arcivescovo di Nap.di. Ma 
Egli non fu punto compiaciuto per questo. Nuove diflìcollà insorsero [>er ritardare ed 
impedire , se era possibile , 1 ’ adempimento delle promesse le più sauté. Non vi fu 
pretesto, clic non si adoperasse , fino alla iiinncanza di danaio per comperare gli og- 
getti necessari al corredo di un'Ecclesiastico. Ma Alfnnso provvide egli stesso a tutto. 
Un giorno comparve all’ improviso innaiiii a suo Padre eoa l’Abito Clericale. A que- 
sto aspetto l’afflitto Padre , troppo conviuto della impotenza de' suoi sforzi , gitta uu 
gran grido , e come fuori di se stesso, si butta sul letto in una cosleriiarione impos- 
sibile a descriversi. Dopo un colpo sì crudele, il suo cuore sembrò chiudersi ad ogni 
seutimenlo di benevolenza verso il Figlio, e restò un’ anno intiero senza indirizzargli 
una parola. 

Ad nna gran Vocazione ci voicsno grandi esperimenti. Le minacce, e le tenerez- 
ze del Padre furono per assicurarsi della vera Vocazione del Figlio. Inlanlo i Parenti 
lo coulvadicevano. Gli Amici lo mettevano in derisione. I Compagni Avvocati iu 
SI hernivano. I Nobili deplor.ivano In perdita di ini Eroe del loro Cela. 11 inuudo 
friuieva nel vederlo risoluto , e fermo per Dio, e per li Chie.'ia. Era chiamato fana- 
tico , stolto , iuconsideialo , e pazzo. Ma Alfonso generoso , c forte diceva a tutti : 
lUtUo mi chiama ; bisogna ubbidire ; non mi curo del mondo ; i suoi giudizj tono 
J aliaci ; alla fine dei conti si vedrà se sono stolto, o savio ; io voglio ubbidire allcs 
voce di Dio. 

La Vocazione di Alfonso allo Stato Ecclesiastico fu prodigiosa. Ma non volle pre- 
cipitoso entrare nel Santuario. Un tempo notabile dié luogo alle necessarie riflessioni . 
Esaminò le obbligazioni , di cui caricar si dovea. Volle conoscere i segni di vera 
^'|lcazio■c allo Staio Ecclosiastico. Sentiva 1 ’ impero dolcissimo della Grazia. Met- 
teva in esame le disposizioni richirstc per decidecsi. Un giorno stava mesto , e pen- 
sifioso. Lo ville iin S.iccrdole Amico. L’interrogò cosa l’era avvenuto. Egli rispose = 
Sto seriamente pensando ai segni della f'^ucazione per lo Stato Ecclesiastico. Essi 
sano : I. Zelo per la gloria di Dio. 3. Impegno per In salvezza delle Anime, 
ii. Amore al Celibato, 4. Spirilo di raccoglimento , e di Orazione. 5 . Distacco des 
tutti i beni del Mondo. 6. Contradizioni del Mondo , Demonio , e Carne. 7. Di— 
sposizioni per V amministrazione de' Sacramenti , e della Divina Parola. 8. Capa- 
cità per acquistar le Scienze- Amore alla P'ila laboriosa Apostolica, to. Imi- 
tazione del Sommo, eil Eterno Sacerdote Gesù Cristo. Sto esaminando se in rrs0 
et sono questi segni. Pregale per me , se mi siete vero amico. 
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! buoni consigli sono le voci della verità , specialmente trattandosi di Vocaiionc. La 
Divina Sapieiixa va sempre unita col Dono del Consiglio. Alfonso era un Giovine eroico, 
e sempre avea camminato col consiglio del P. Pagano. Per decidere suU'elczione dello 
Stato anche volle dipendere da Lui. Gli manifestò con sincerità tutto il suo interno. 
Lra desideroso di veder risoluto PalTme. Ma il P. Pagano, il quale era uno di quei 
Direttori , che decidono dopo serie riflessioni , gii disse : Sun tono cote qutsle da tia- 
bUirti iu di un piedt ; per lo meno voglio un anno di tempo per darvi risposta. 
Si afflisse Alfonso , dicendo : Un anno ! Oh Dio ! Io non mi fido di aspettare un 
giorno ! Ma farò la Mostra ubbidienta , e dipenderò dai Fostri contigli. Allora il 
Savio Direttore gli disse : Raccomandiamoci ambedue a Gesù Cristo, ed a Maria 
Santissima. Volle Alfonso coll' approvazione del suo Direttore consigliarsi anche con 
altri degnissimi Ecclesiastici. Furono questi il P. D. Vincenzo Cutica Superiore dei 
V«rgini , D. Pietro Canonico Gizzio , c Monsignor Cavaliere suoi Ziì. Con Essi ebbe 
lunghe conferenze , e l’approvarouo la Vocazione allo Stalo Ecclesiastico. L'Abbate di 
Majo di S. Severino volle sperimentar la sua Vocazione. Gli descrisse al vivo le gravi 
obbligazioni dello Stato Ecclesiastico. Si lusingava di vederlo smarrito. Ma Alfonso ri* 
Persuadetevi P. Abbate , come ne sono io persuaso, che Iddio non mi vuole 
nel Mondo, ma mi vuole Ecclesiastico ; ed io debbo , e voglio corrispondere alla chia~ 
mala di Dio. L'Abbate allora gli disse : Ubbidite a Dio, e regolatevi col consiglio 
rie’ Savj. Le riflessioni , ed i consigli lo resero fermo in modo da poter superara gli 
ultimi assalti , ma coll' efficacissimo mezzo delle preghiere. 

Alfonso l’avca praticato sempre. Con maggior fervore lo praticò per decidere 
sulla sua Vocazione. Avvalorato da questo mezzo addivenne invincibile. Il Padre volle 
venire agl' ultimi esperimenti. L' invita ad andar seco in Campagna per sollevarsi. 
Altre volle I’ invila a goder delle Feste , alie davano i Signori Nobili Napoletani. 
Alfonso sempre risponde ai Paterni invili : Che vengo a farci ? Tutto è vanità. Il 
Padre disturbalo , lasciandolo finalmente , disse : Faccia eiò che vuole ; vada dove 
le piace. Alfonso ricorre alla preghiera : Mio Dio , esclama Alfonso al cospetto di 
Dio, te ripugno fo male ; Se mi offerisco fo peggio ; Io non so come regolarmi ; 
Tlliiminatemi' Poi , e fatemi eseguire la Postra Santissima P^olonlù. Ohi preghiere 
degne di un Santo ! 

Il Padre afflitto , e costernalo si vide un giorno da tale dolore oppresso , che 
disse di voler morire , o di veder morto il Figlio per non vedersi privo di un tanto 
tesoro. ( Espressione di un Padre quanto virtuoso , altrettanto confuso , ed avvilito , 
sotto il peso delle alBizioni ). Alfouso allora ricorse alle preghiere , cote queste espres- 
sioni : Mio Dio , io sono in tale abominio nell animo di mio Padre , che vuol 
morire , o vedermi morto y Mio Dio , P oi solo ci contentate , e restate sodditfatto 
di noi ; Cosa posso io sperare dal Mondo se mio Padre mi abomina? Ma mentre 
il mio Padre , e la mia Madre mi abbandonano , P'oi , Dio mto , mi riceverete 
qual Figlio, e sarete il Padre mio. Così Alfouso colle riflessioni , coi consigli , • 

4 
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colle preghiere conobbe la sua vera Vocazione , ubbidì alla voce di Dio , e prese 
l’Abito Clericale. 

D’ Eminentissimo Pignalelli segnò con somma gioja la Supplica di Alfonso. Si 
presentò cogl’altri Vestiendi all’esame. Restarono commossi , ed edificali quei dotti , 
e virtuosi Esaminatori. Era uno spettacolo commovente vederlo in mezzo a tanti Fan- 
ciulli, che anche doveano vestire l’Abito Clericale. Egli umile, semplice, divoto si 
presenta alla rispettabilissima Adunanza. Tutti lo conosceano per un’ Avvocato dei 
più valenti della Capitale. Lo accolsero , lo ammisero, lo* abbracciarono cou insolita 
gioja. Ci fu un mormorio tra tutti quei degnissimi Ecclesiastici , i qu.ili diceano : 
Oh ! il grande acquisto , che fa il Clero Napoletano ! Questi sarà un gran por- 
tento nella Chiesa di Dio l Con questi auspicj entrò Alfonso nello Stato Ecclesiasti- 
co. Vestì l’Abito Clericale nel dì so Ottobre dell’anno 1733. Avea allora Alfonso di 
etò anni ventisei , e giorni ventisette. Luminosa fù la sua carriera nello Stato Seco- 
lare , e più luminosa si vedrà nello Stato Ecclesiastico. 

CAPITOLO Vili. 

JtLFOSao COMINCI J LJ riTJ SSBMFLJRB NEL CLEEIC^TO. 

C^ommovente modello di tutte le virtù Cristiane nel Secolo , Alfonso lo Ih ancora 
di tutte le virtù Ecclesiastiche nella Chiesa. La gloria di Dio, U salute delle anime, 
e la propria , furono i motivi sublimi , che lo condussero al Santuario. La sua Voca- 
zione fh senza alcuna mescolanza d’interesse umano, senza alcuna mira di ambizione, 
nè desiderio di una vita più tranquilla. Ma ciò non basta ad un Ministro del Van- 
gelo , gli bisogna pure la Scienza. Così Alfonso applicossì con molto ardore all’ una, 
ed all’ altra. Le arti piacevoli , che Egli po.ssedeva ad un sì alto grado furono i pri- 
mi mezzi, che impiegò ne’dissimpegui della sua Vocazione. Rivolse in usi sacri l’or» 
deir Egitto. Era Egli pieno di gusto i>er la Poesia , e la Musica , e compose varj 
Cantici divoti , che rimpiazzarono subito nella bocca del popolo , tante canzoni pe- 
ricolose. Ma Alfonso si applicò sopr.ittutlo allo studio della Teologia come alla scien- 
za indispensabile al suo stato. Riceveva ogni giorno , e con gran frutto le lezioni di 
un celebre Professore, D. Giulio Torni, che il suo sapere, e le sue virtù lo innal- 
zarono in seguito al Vescovado. Non contento di questo, si portava con es.iUezza alle 
Conferenze sopra materie Ecclesiastiche , che si teucTauo tutte le sere presso un Sa- 
cerdote de’ più ragguardevoli. Assisteva .inche con interesse alle diverse Tesi in Teo- 
logia, che si sostenevano in varj Collegj della Città di Napoli. Questo importante stu- 
dio, c quello della Scrittura Santa occupavano tutto il tempo, che non d.iva alla pre- 
ghiera , o agli esercii] della carità. Questo lo praticò non solamente durante la gio- 
ventù, prima che fosse Sacerdote , ma per tutto il corso di sua vita. Anche in mezzo 
alle occupazioui le più laboriose seppe sempre .trovare de’ momenti utili pur consa- 
crargli alio studio. La Chiesa, che gode oggi de’ preziosi iiuLli del Spo sapere, come 
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Jelle sue rirlù , benedice , e loda egualménle il tanto zelo col quale Alfonso ha tra< 
ragliata ad acquistare la Scienza, e l’ardente carità con la quale si è dedicato a gua- 
dagnare anione a Dio , ed a praticare le virtù le più sublimi. 

Non fu solamente col desiderio d'istruirsi nelle Scienze del suo stato, die il no- 
stro Sauto aiinuiitiasse tino a qual pillilo ne possedeva lo spirito. Kgli aveva portalo 
lu 2 clo della- Casa di Dio sino a volere ligarsì , in qualità di semplice Chierico , ad 
una Parrocchia ddl i Città. Niente di più edificante , che la sollecitudine , e '1 santo 
piacere, co’ quali adempiva tutti i giorni gl'impieghi più umili del Santuario. Lo ve- 
devano servire in cotta le Messe di sua Parrocchia , ed assistervi i Sacerdoti nelle 
altre funzioni. Faceva anche di più. Tutte le Domeniche, ed i giorni di Festa, andava 
scorrendo le strade per radunare i fanciulli del volgo , che correvano in folla at- 
torno a Lui. Li candufeva alla Chiesa , con una grande semplicità , pazienza , ed 
umiltà loro dava delle istruaioni adattate ai loro bisogni. Avea già una grazia tutta 
particolare per iiisegnargi' i primi elementi della Religione , e disporgli a ricevere il 
Sacramento della Penitenza. Tanta divozione in un Giovine di ventisei anni , il quale 
era fuggito dal Mondo di cui ne avrebbe (K>luto Lre le delizie , fissò l’ attenzione 
dell’Arcivescovo di. Napoli, e di lutto il Clero Secolare, e Regolare sopra di lui. 

Nessuno fraltanta reiidcagli giustizia secondo il merito. Mentre che la sua con- 
dotta avrtbbc dovuto recitare l’ ammirazione generale, il Mondo, sempre falso, e cru- , 
dr)e oc’ suoi giudizj verso que' che si attaccano a Dio , prese piacere coprirlo di di- 
sprezzi, e di scherni. U virtuoso Alfonso divenne la favola del pubblico. La sua Vo- 
raeione fu condannata come l'andamento insensato di uno spirito leggiero, ed inconsi- 
derato. Nella Magistratura , e nel Foro , la disapprovazione fu tanto più forte , quanto 
gli avevano accordato prima più stima , e considerazione. Si afièttava di respingerlo 
come se egli avesse disonoralo l' ordine , al quale aveva appartenuto. Il primo Presi- 
deute, il quale l'amava si teneramente, quando eia Avvocato , giunse fino a fargli chiu- 
dere la sua porta quando fu Ecclesiastico. Questo Magistrato poi ritorno , prima di 
morire a concepire migliori sentimenti. Era questi il Capo Ruota, Presidente D. Muzio 
di Majo. Nella sua ultima malattia ricevè con multa consolazione la visita di Alfbnfo: 
Ah ! esclamò Figli un giorno , vedendolo entrare , quanto siete mai mio e«- 

ctUente amico , netta ecet/a , che avete fatta ! quanto tarebbe dotee per me , in 
quetto uttimò momento ^ di potervi rendere ta testimonianta di un simile sacrifiùo 
fatto netta mia gioventù , a dispetto del Mondo , e per bene della povera anima 
mia! Pregate per me, Alfonso: io mi raccomando atta vostra carità : salvate un’ 
infelice , cAe va a comparire innanzi a Dio , e pel quote il Mondo i già finito. 
Le disposizioni del pubblico anche cambiarono con l' ascendente irresistibile della 
virtù, che vince sì spesso l’estimazione del Mondo. 

Facendo i primi passi nel Santuario , il fervente Ecclesiastico giudicò, che doveva 
avvanzarsi egualmente nella perfezione. Per adempire questa importante obbligazione 
non mancò giammai di portarsi agli esercizj di pietà che avevano luogo presso i Mis- 
sionaij di S. Vincenzo in Napoli. Le conferenze , che Egli ebbe con questi Signori 
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non fecero obliare ponto i Padri dell’Oratorio, ai quali l’ atlaccarano la pietà, e 
la riconoscenza. Egli ai querelava sempre di non potere partecipare del loro genere 
dì vita come vero Figlio di S. Filippo Neri. Gimpensava pertanto proc'curando di 
ben penetrarsi del loro spirito , nelle relazioni , che conservava con Essi. Tutti que' 
Padri l’ammettevano con piacere nella loro santa familiarità. Vedeva più di tutti 
molto spesso il Padre Pagano , cbe_ non cessò essere suo Direttore. La Moro Chiesa , 
thè gli delineava tutte le rimembranze di sua infanzia , e tanto grazie ricevute in 
tutte r epoche scorse di sua vita, le fu ancora sempre estremamente cara. Spesso vi 
si confessava, ed in ogni mattina vi ascoltava la Messa, e vi si comunicava. In ogni 
sera vi andava dopo la visita degli ammalati, e non ne usciva, che per adorare Nostro 
Signore nella Chiesa ove facevasi I’ adorazione delle Quarant’ ore. iu una di queste 
Chiese fu riconosciuto , malgrado il suo nuovo Abito , da due virtuosi Ecclesiastici , 
e che erano stati commossi del suo raccoglimento , e dal suo fervore in una simile 
circostanza. Eglino ebbero così la occasione , che avevano altre volle molto deside- 
rata, di dimostrargli cioè, quanto sarebbero allettati di contrarre con Lui una amicizfa 
spirituale , che potesse servire alla loro reciproca edificazione. Alfonso accettò volon- 
ticri una offerta si uniforme alla sua pietà. Erano questi savj , e virtuosi Sacerdoti 
D. Giovanni Mazzini , che fu poi uno dei primi Compagni nell' Istituto , e D. Giu- 
seppe Porpora Canonico , e poi Parroco di S. Giovanni Maggiore. D* allora si vi- 
dero avvanzare come di concerto nella virtù. Si riunivano il giorno per fare in co- 
mune la visita al SS. Sacramento, ed alia Santa Vergine. Si comunicavano nello stesso 
tempo i loro divoti sentimenti con una conversazione, che era tutta nel Cielo. Infine 
per prepararsi , quanto era a Lui , al Ministero di carità , che era cluamato ad eser- 
citare , Alfonso si dedicò ad una opera di misericordia verso gl’ infelici condannati - 
a morte. Pose soprattutto il suo zelo a proccutar loro i soccorsi della Religione. Ed 
ecco che già dal tempo de’ suoi sliidj Ecclesiastici , il nostro Santo non era estraneo 
ad alcun genere di bene del Ministero Apostolico. 

Un' anno stiè Alfonso da semplice Chierico. In questo tempo fece rari progressi 
Della V'iitù , e nelle Scienze. Il Parroco di S. Angelo a Segno lo riguardava come 
un Santo. L’ affidava 1’ Istruzione dei Fanciulli. Gli consegnava i Peccatori per di- 
sporli alla Conversione. Erano le sue parole tante saette , che [jcnetravano i cuori. 

La modestia , la gravità , 1’ amabilità erano le sue nobili doti. Era rivestilo dello 
>pirito Evangelico , per cui si rese caro a tutti , e con prontezza accorreva ai bisogni 
di lutti. Un Giovine di rari toleuli , di rara virtù , di rara educazione , qual’ era 
Alfonso , formava oggetto di consoluzione universale. Bastava conoscerlo per amarlo.. 
Cosi passò Alfonso il primo anno del suo Chiericato , c fù d' allora caro a Dio , ed 
agl' Uomini. 
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jÌLTOSSO KICSrB I PRIMI ORDINI SINO jIL DIJCONJTO. 

iSi prepara Alfonso per la prinia Clerical Tonsura. Questa disposizione agli Ordini 
con fu iodifierenle per Lui. Conosceva , che entrava nel Clero , e dovea sempre più 
separarsi dal Mondo. Egli si era gi& distaccato , ma con maggiore im[iegno lo dispreizò 
lo abborr) , lo vinse. Nel di a 3 Settembre dell'anno 1704 ricevè la prima Clerica! 
Tonsura da Monsignor Mirabello Arcivescovo di Nazaret , cioè ui> anno dopo di aver 
preso l’Abito Ecclesiastico. Si vide maggiormente obbligato alla perfezione. A misura^ 
che vedeasi più incardinato al Clero cresceva nelle virtù, e nel fervore. 11 Cardinal 
Pi^natelli avea di Lui contìnui , gloriosi rapporti. Con dispensa fn ammesso agli Or> 
dìni Minori. Egli ne conosceva gli UiHcj , e l’esercilava colla possibil’ esattezza. Dalla 
prima Tonsura agli Ordini Minori , che ricevè ai a 3 di Dicembre dello stesso anno 
passarono tre mesi , ed Alfonso pareva già un Ecclesiastico pieno di zelo Apostolico. 
Dopo essersi preparato al ricevimento de’Sacri Ordini per un anno d' ìutervuilo , 
Alibiiso fu ordinato Suddiacono li 37 Dicembre 1735 , nella Chiesa di S. Resti- 
tuta da .Monsignore Invitti , Vescovo di Satrìano. Da quel punto vedendosi irrevo- 
cabilmente impegnato nel servizio della Chiesa , credè , che dovesse pensare senza 
dil.iziuiie al mozzo di coMS.icrmlc con successo tutte le cure , di cui poteva essere ca- 
pace. Il suo zelo lo chiamava particolarmente al Miai.stero della Parola. Volle adde- 
strarvìsi di buon' ora , e dopo iin inosc entrò in qualità di novizio nella Congregazione 
della Pnipaganda .stabilita della Chiesa Metro[>olitaua di Napoli , per andare di là 
a delle .Missioni ne’iliversi palesi del Regno. Ivi lo coiio.scev.vno, e fu ricevuto a brac.* 
ct.v aperte. Non eravi tra quei Congregati chi non adempisse perfeltamenlc i doveri 
del suo Stato. Alfonso applicossi con una fedeltà veramente riin.irchevole , alla osser- 
vanza di tutte le regole, e pratiche di pietà prescritte nella Congregazione. Accompa- 
gnava i Missionari ne’ diversi paesi , ore porUvauo i loro spiritii.vii soccorsi. Egli vi 
faceva delle piccole rstruzidni. Malgrado il p<)CO lu.stro di queste funzioni , era tale 
g à la impressione, che la santità di sua vita faceva sul popolo, che spesso pmduccra 
una commozione generale , che rniinifestavasi soprattutto nel momento delta partenza 
de' -Missionari. Allora non si parlava quasi che di Lui, non si desiderava , non si cer- 
cava che Alibnso. Era dilltcile ripararlo dalla folla , che lo seguiva attaccandosi .vi suoi 
abili , c domindaiidogli con lagrime di non abbandonarlo. Avrebbe voluto nascondersi 
a queste rimostranze di venerazione , di cui si creder’ alFulto indegno. Si umiliava 
sempre , come di tulle le altre distinzioni, che potevano onorarlo innanzi agii uomini. 
Durante la Missione di C.iserla , il V’cscovo diiniiida un giorno, entramlo nella Cat- 
tedrale , ove fosse Alfon.so de Ligiiori. Desiderava , diceva egli , di vederlo , perchè 
aveva conuscinlo in una società di Naftoli un Giovane secolare di questo nome. 11 Mis- 
sionario a cui parlava il Prulalo era .\lfonso stesso. Il Santo novìzio , confuso all’ ul- 
timo segno, nou sa doppi ima ^ che rispondere. Poi coprendosi il volto sotto ri velo 
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di-llii Siulnn della Sm!.i Vergine, afcanln I.i fjnaTc en in preghiere , 'potè «ppem dire 7 
io , quitta, buona ]Hadre mi hn chiamalo. Rettò edificato il Vescoro , e mor- 
tifiraln Alfonso per la sna eroica umiltà. 

I.a sua Vita .era tanto Inminosa , che i Compagni Missionar) gli davano i pecea- 
lori più ostinati per disporli alla peiiitenza. Koii vi lu empio , che non fosse restato 
commosso alla sua voce, ed alle sue ammirabili maniere. Il metodo di vita riginr- 
dava tre occupixioai , cioè 1 . La Vita privata ; n. Lo Studio : 3. Le opere del Mi* 
listerò Apostolico. Quanto sarebbe desiderabile , che ogni Ecclesiastico I’ imitasse ! 

La Vita privata di Alfonso era ammirabile , come attestano, i suoi Confessori , e 
Direttori. Egli si formò quel metodo, die poi insegnò anche ad altri. Prima di atc*n~ 
dire al Sacerdotio devo il Chierico, dicea Alfunso , per /arsi Santo 

t. Praticare sempre con Sacerdoti Santi per riceverne dei buoni eaempj. ~ 

a. Deve fare un' ora almeno di Oratione mentale in ogni giorno per vivere 
con raccogUmenlo , e fervore. 

3. Deve visitare il Santissimo Saeramenlo , specialmente ove sta eollennemenle 
esposto. 

4. Deve leggere le Pile dei Santi Ecclesiastici , che danno norma , e spin- 
gono air imitazione. 

5. Deve prestare venerazione , ed ossequio particolare a Maria, Santissima 
Madre e Regina della Santa Chiesa. 

iT. Deve aver somma cura del suo buon nome , e sostenere il decoro dello 
Stalo Ecclesiastico. 

<j. Deve rispettare tutti, ma fuggire la conversatone , la familiarità coi Se- 
colari, e molto più colle Donne. 

8. Deve essere ubbidiente agli ordini dei Superiori, ed eseguire i loro comari- 
di , perchè cosi vuole Iddio. 

g. Deve vestire f Abito Tatare , portar la Tonsura , comparire modesto , ma 
non ajffellato , nè boreoso , o superbo. 

ro. Deve esser quieto in Casa , esemplare nelle Scuole , edificante in Chiesa, 
particolarmente nelle sacre Funzioni. 

ft. Deve frequentare la Confessione , almeno in ogni otto giorni, e la Comu- 
nione anche più spesso. 

fa. Deve avere la santità negativa, cioè vivere lontano dalle colpe, e la san- 
tità positiva coir esercizi» delle virtù. 

Era questo il Regolamento della Vita privata di Alfonso. Cosi Egli praticò. Cosi 
poi insegnò agli altri. * 

11 Regolamento degli Stiidj Sacri fu per Alfonso stabilito , ed eseguito in modo 
da formare un Santo, ed un Dottore nella Chiesa di Dio. Era Egli bene istituito nelle 
Belle Umane Lettere, nella Filosofia, e nei Dritti. La Divina Scrittura fu il Libro 
pu’iioso, e graditissimo per Alfonso. Non passava giorno , che non avesse letto, me- 
ditato , c contemplato qualche Capitolo della Scrittura Santa. Riscontrava i più Dotti 
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Espositori per capire i veri , e sublimi sensi della Divina Parola. Avea la Santa Scrit- 
tura come il Libro delle Verità , delle Leggi , delle Direzioni , della Vera Sapienz.i, 
e come il Codice, che c’insegna tuli’ i nostri doveri. Studiò la Teologia Dommatica, 
tanto necessaria per gli Ecclesiastici. Deplorava quelli , che la dispreizano senza co- 
noscerla. La considerava per il sostegno della vera credenza , e per la Scienza delle 
Divine Grandezze , e della nostra Santa Divina Religione*. Si applicò alla Teologia 
Morale , che è la Guida dei nostri costumi. Nelle Accademie fece sempre una lumi- 
nosa comparsa. Cercò di evitare gli estremi, e di conoscere lo spirito della vera Mo- 
rale Evangelica. La Tradizione dei Padri della Chiesa fu anche interessante oggetto 
di sua applicazione. I Dottori sono stati , dicea Alfonso , i primi SaoJ., in tutta la 
Sciente, e chi non li stadia non può essere dotto Ecclesiastico . Storia dei Coa- 
cilj , e delle diverse Eresie , e le ragioni per confutarle formarono anche la sua oc- 
cupazione. Infine studiò l'Ascetica, e la Teologia Mistica per regolare qualche anima 
rara. 1 primi Fcclesiastici della Capitale furono i suoi Maestri. Quanto avesse profit- 
tato Alfonso potrà rilevarsi dalle sue Opere. Esse sono piene di Scrittura, di Tradi- 
zione, di Teologia Doiiimatica , Morale , Mistica , e di ogni altra sacra edificante eru- 
dizione. Tale fu il regolamento degli studj di Alfonso. 

Alfonso pria di ascendere al Sacenlozio fu eroico nelle opere del Ministero Apo- 
stolico. li Pi'uiuotur della Fede ne forma il piu alto encomio. Ecco quanto rilevasi 
dui Processi Voi. n , png. ao , num. 

i.° Alfonso merita somme lodi nullo Stato Ecclesiastico, anche pria di giungere al Sa- 
cerdozio : 6V<//i'/i<r , meritisque laudtbus, iagenuus, doctusque Ceneor jdlphonsum effert. 

a!” Vestilo eh’ ebbe 1’ Abito Chiesastico , non più riguardò la carne , ed il san- 
gue : Ut Duo jarnuUiretur , carnern, et aangutnem non retpexit. 

3. ° Triuniò di tutti gli ostacoli, e di tutti gli scherni , e dispregi , che gli furoa 
fatti , specialmente dal Celo degli Avvocati : jJlacri animo adverea sabstiauit. 

4 . ° Superò' le ripugnanze del Fudr« , che noi riguardava con aflettu nello Stato 
‘Ghiesastico : Jtepuguuniis Patria ubalacula invicte superavit. 

5. ° Fu estuante nell' esercizio dello zelo per la salvezza delle Anime : telo 

aalulia Aninmrum aestuans. 

ti.° Si applicò ad istruire gl’ ignoranti , specialmente dell’ infima condizione. Ciò 
fa conoscere la retta intenzione , la rara umiltà unita ad un estraordinario zelo : /{uder 
tnjimae cunditìonia hominea instituU. 

7 .° Radunava gli uomini più trascurati per dargli alcuni moniti di salute eterna : 
Eos colligebat , et cvUectos docebat monito salutis. s 

tì.“ Non ancor Sacerdote istituì le prime Cappelle seroline, ove si naduiiavano mol- 
tissimi uuuiuii per sentire le più sante istruzioni. Non mancarono i maligni di opporsi 
u quest’ opera tanto utile al Popolo Napoletano , ma Alfonso non si smarrì. Ottenne 
1’ Aulurizzjziuue dell’ Arcivescovo , ed eresse le prime Cappelle nella Città di Napoli. 
.^uulurarUti Archiepiscopo Oratoria erexil , et pustea ita direxit , et auxit , ut ma- 
xutiuin ex ua consequatur incrementum. 
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Qucsia fu la condcUa di Alfonso sino a che fu aramesso al Diaconato. Già si co- 
nosce , che la grazia della rara Vocazione era da Alfonso corrisposta da uu raro im- 
pegno , ed era ricca di rare virtù. 

CAPITOLO X. 

Airoyso Ricsre il dijcósjto, l' esercita collo spirito dell'artica chiesa 

S SI PREPARA AL SACERDOZIO. 

Cjoiiosceva Alfonso l'istituzione dei Diaconi. Sapea lo zelo col quale essi aveano ser- 
vila la Chiesa. Avea distinta idea degli L'dicj , e dei doveri annessi al Diaconato. 
Quest' Ordine lo volle ricevere colla più fervorosa preparazione. Fè precedere i soliti 
Esercizi nel Collegio dei Signori della Missione. Pieno di nobili , e sublimi sentimenti 
si presentò alla Sacra Ordinazione , e ricevè 1 ’ Ordine del Diaconato da Monsignor 
Invitti Vescovo di Salnano. Ricevè quest' Ordine ai G Aprile dell'anno 1736, cioè 
circa quattro mesi dopo di aver ricevuto il Suddiaconato. Il Cardinale Arcivescovo 
Tolcnlicri dispensava gl’ Interstizi per un Giovine di tanto merito. 

Appena ricevuto il Diaconato eccolo con nuovi fervori nell’ esercizio dei suoi do- 
veri. Si ascrisse alla Congregazione dei Bianchi, c prestava la più aflèttuosa assistenza 
ai condannati alla morte. Si presentò, c fu riievulo nelle altre Congregazioni dei Mis- 
sionari in Napoli. Sentiva lo zelo aumentarsi nel. suo cuore. L’ assistenza immediata 
al Sacerdote, che solennemente celebrava era uno degli Unic| in cui con tanto fer- 
vore si esercitava. Nel porgere 1 ' Ostia sulla Patena , cd il Vino nel Calice meditava 
il Gran Sacrificio di Gesù Cristo. Con viva, ed eroica Fede saliva gli scalini dell'A- 
dorabile Altare. Con questa Fede assisteva al Sacerdote del Dio Vivente. Con questa 
Fede toccava i Vasi Sacri come gl’ Istrumeiiti della Passione del Redentore. Con que- 
sta Fede era presente collo spirito , e modesto col corpo ai Divini Misteij. Con viva, 
e fervente carità guardava il Divin Sacramento. Esultava di gio|a vedendolo da vicino. 
Come l’avea adorato con tanta eroica Religione, così più si consolava adorandola da 
Ministro del Sacerdote , e del SacriGzio. 

Leggeva nelle solennità il Santo Evangelio. Era questo Ullizio proprio del suo 
Ordine. Ma vederlo infiammato nel volto esprimente l’ardore del Cuore quando pren- 
deva il Libro Santo degli Evangeij , era uno spettacolo di somma edificazione. Alfonso 
non pronunziava l’Evangelo senza intenderlo. 1 suoi talenti rari, e la profonda appli- 
cazione sugli Espositori lo trasportavano al significato delle parole di Gesù Cristo. Le 
contemplava come tratti della sua Divina Sapienza. Le venerava come Santi docu- 
iHCiili di Vita Eterna. Le Parole di Gesù Cristo le avea nella mente, nel cuore, e nella 
bocca come gemme preziose uscite dalle labbra del Salvatore. Concepì d* allora mag- 
giormente stima ultissima delle Massime Evangeliche. Le venerava come i mezzi ne- 
cessari salute eterna. Ne restava compunto il suo cuore, e chi lo sentiva benan- 
che rimaneva compunto. Con questo Spirito Evangelico esercitava il suo Ordine , e 
si preparava ad essere Maestro , e Scrittore di una Morale tutta Evangeliea. 
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Anche il gran Ministerti della Parola dì Dio è Ullìzio del Diacono. La Pred.ica- 
zione è il mezzo necessario per comunicare al Popolo la Fede , la Legge , ed i Con- 
sigli Evangelici. Alfonso appena ordinalo Diacono fu destinato alla Predicazione. 11 
Cardinale Pignatelli, che eia pieno di Bducia ne'suoi talenti, e nelle sue virtù, lo destinò 
a predic.irc , esortaiululu di darsi |>arlieolarmeule a questa parte del Ministero. Questa 
desliiinzione , die riguardava come un ordine di Dio, e lo zelo, che lo infiammava 
non gli permisero di tesiate più lungo tempo nella inazione. Pochi giorni dopo, in 
occasione dell’esercizio delle Quarunt’ore rappresentò il suo primo Sermone nella 
Chiesa di S. Giovanni in Porla. Egli volle consacrare le sue primizie al grande og- 
getto dell' amor suo. Parlò sul SS. Sacramento. Prese per Tema del Discorso queste 
parole : Ulinam disrumperts Cotto* , tt descendere* .... Aquae arderent igni. 
Isaia 6o I. Veramente la freddezza si allontanò dai cuori dei suoi Ascollatori. Vera- 
mente vi entrò il fuoco del Divino Amore. Restarono tutti infervorati. Una santa com- 
mozione si sentiva nella Chiesa. Le sue riflessioni erano state tante saette di fuoco. 
Le sue sentenze erano state tanti dardi di amore. Zai sua eloquenza era stata piena 
di santa unzione dello Spirilo Santo. Si sentì una voce tra gli uditori di applauso a 
questa eloquenza Apostolica, che prometteva alla Religione delle illustri vittorie. D’al- 
lora , invitalo da ogni parte per predicare, lo videro comparire successivamente in 
tutte quasi le Cattedre delle Chiese ove era esposto il SS. Sacramento. 1 suoi Sermoni 
attiravano sempre un concorso immenso di uditori , che ne traevano i più gran frutti 
di santificazione. 

Tutti desideravano di sentire i suoi Sermoni. Non vi era più giorno vuoto di 
Predica per Alfonso. Era invitalo dai Purrochi , dai Rettori delle Chiese , dai Priori 
delle Cengregazioni. Egli pieno di cognizioni, e di fervore accettava gl’inviti. Predi- 
cava in ogni giorno , e spesso più volle al giorno. Sembrava un Serafino di amor di 
Dio. Correv ano in folla a sentirlo. Egli sempre eguale predicava con proprietà , con 
chiarezza , e con profitto. Fu invitato alle Sante Missioni in Napoli , e fuori , e ci 
andò con somma gioja , e con profitto delle anime bisognose. Fu in somma un Dia- 
cono santo , esemplare , fervoroso e sorprendente. 

Intanto fu d’uopo arrestarsi da’ primi passi, che fece in questa carriera. L’eccesso 
de' suoi travagli gli cagionò una malattìa mortale. Si credette talmente all’ estremo , 
che alle due ore dopo iiiezzaiiolte gli .si portò frettolosamente il Santo Viatico. Egli 
lo ricevè con un fervore aiuiuirabile , c come se già fosse entralo in possesso di Dio. 
hia perchè niente mancasse alla sua felicità , volle col Figlio possedere ancora la 
Madre, e così morire nelle hraccia di Gesù, c di .Maria. Domandò, che si situasse 
accanto al suo letto la Statua di Nostra Signora della Mercede, all’Altare della quale 
aveva soppesa la sua S|>.ida , facendo voto di consacrarsi al servizio della Chiesa. Le fu 
portata senza dilazione la Statua miracolosa. Vedendola Egli non potè contenere i pro- 
pri sentimenti. La sua gioja era tale, che avrebbe potuto dirsi, che Egli vedeva quasi 
realizzarsi aiiticipatameutc iulonio a Lui le sue. speranze per la eternità. Si abbandonò 
a tutte le clfusioni della tenerezza, e della confidenza.il suo cuore sembrava dilatarsi. 

5 
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II suo viso era raggiante. Gli era troppo dolce di essere, ricevuto nll‘ uscir della vita 
da quell’ istessa , che l’aveva chiamato, c lo aveva ricevuto all’ uscire dal Mondo. Md 
dopo averlo consolalo , Maria lo conservò. Si videro dileguare da quel momento lutti 
i sintomi del male , c la sanità fu tosto restituita a questo divOto Diacono , che trovò 
«ella sua guarigione un più gran motivo da eserciUre il suo fervore. Non contava più, 
che otto mesi di Diaconato , allorché I’ Arcivescovo di Napoli colpito di tutto il 
Lene cheEgli aveva già operato, non volle privare più lungo tempo la Chiesa de’soc- 
corsi' maggiori, che gli assicurava l’esercizio del suo Ministero in un’Ordine superio- 
re Alfonso fu’ ordinalo Sacerdote li ai Dicembre 1706. Egli era in età di anni trenta, 
Lesi 2, giorni 34. Gli restava ancora a percorrere una lunga camera, e si rallegrava di 
averla a consacrare senza riserva alla gloria del suo Dio. Noi non possiamo ridire quai 
sentimenti di umiltà, quale amore, quale riconoscenza, quali ardenti desi dei j, rpiale 
viva fede questo degno Sacerdote portò all’Altare la prima volta , che Egli offerì ilSanlo 
Sacrifizio. L’anima sua ne fu ricolma di un fervore lutto nuovo di cui non poteva 
contenere i trasporli. Rifletteva estatico, che alla voce sua il Grande Iddio era calalo 
nelle sue mani per immolarsi di nuovo come sul Calvario. Si vide in seguito 1 ’ im- 
pressione sempre fervorosa di questo pensiero nell’ animo suo, mentre che celebrava 1 
santi Misteri. Co.sì Alfonso esercitò l’ Ordine del Diaconato. Così si preparò al Sacer- 
dozio. Così pieno dei Doni dello Spirito Santo fu ordinato Sacerdote. Così coll Inno- 
cenza Battesimale , coll’ Eroismo di tutte le virtù , colla gloria di aver trionfalo del 
Mondo, e col fervore piu raro celebrò Alfonso per la prima volta 'il Santo Incruento 
Sacrificio. 
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DAL SACERDOIIO AL VESCOVADO. 

Dall* anno di Cristo lyikG sino ail* anno ty 62 * 



CAPITOLO I. 

' , ^LFoyso CQUUIfClA ih ^JCBjCdOZIO COV SQXHQ TZRrQRE. 

Tl Sitcerdozio per Alfonso non fu considerato come semplice innalzamento di ono- 
re. Egli conosceva del Sacerdozio il carattere , la dignità , ]a potestà , i rapporti , i 
finijrgli ulUcj, le obbligazioni. Vi si era preparato a riceverlo con eroica perfeziona. 
Si avea formato il sistema di essere Sacerdote secondo lo spirito del Sommo Sacer- 
dote Gesù Cristo. Chi vuol conoscere come Alfonso cominciò la V'ita Sacerdotale , lo 
rilevi dui Processi ove sono registrate le più gloriose testimonianze per Lui. Disse, e 
scrisse Alfonso quanto siegue parlando degli obblighi di un Sacerdote Santo, e l’ avea 
come tanti proponimenti. 

y. Son Sacerdote ; La mia Dignità supera quella degli Angeli ; dunque debbo 
avere una somma purità , e per quanto posso essere un Uomo Angelico. 

а. Iddio ùbbidisce alla mia voce , ed io debbo ubbidire alle voci di Dio , dell» 
siiti Grazia , e dei Superiori Ecclesiastici. 

3. La Santa Chiesa mi onora , ed iò debbo onorare, la Chiesa colla Santità 
della Vita , collo zelo , colla fatica , e col decoro. 

4 . Offro Gesù Cristo alt’ Eterno Padre , e debbo essere rivestito delle virtù 
di Gesù Cristo , e prepararmi a trattare col Santo da’ Santi. 

5. Il popolo Cristiano mi considera come un Ministro di riconciliazione con Dio, 
e debbo -essere Io sempre cara a Dio , e godere di sua amicizia. 

б . Il Giusto vuole col mia virtuoso esempio confermarsi nella buona e santa 

vita , frd.Io debbo dure buoni enempj , Sempre , ed a tutti.' ' 

7 . I poveri peccatori aipetlano da ma di essere liberati dalla morte del pec- 
cato , ed IO debbo farlo colle preghiere , colf esempio , colla voce , e coll’ opera. 

S. Ilo bisogno di fortezza , e coraggio per vincere il Mondo , t inferno , e la 
corruzione carnale , e Culla Divina Grazia debbo combattere , e vincere. 

g. Mi debbo preparare culla Sapienza per difendere la Santa Religione , ed 
abbattere gli errori , e f empietà. 

to. l rispetti umani , e le amicizie del mondo le debbo odiare , ed abborrire 
come cose d' inferno ; queste case discreditano il Sacerdozio. 

SI. Debbo maledire f ambizione , e P interesse , come la peste dello Stalo 
Saccrdot'ile ,■ tanti Sacerdoti per f ambizione hanno perduta la Fede. 
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fa. Mi nécessila la teritlà, e la carità, e debbo »»$«rc cauto , accorto', ape- 
cialmtnte colle donne , ma non superbo , aspro , e disprezianle. 

f3. Il raccoglimento , U fervore, la soda virtù, resercitio dell'Orazione devono 
essere la mia continua occupazione , se voglio piacere a Dio. 

f4. Solo debbo cercare la gloria di Dio , la Santificazione dell’anima mia, e 
la salvezza del mio prossimo , a costo anche della vita. 

fS. Son Sacerdote ; Devo ispirare virtù , e glorificare il Sommo , ed JEterno 
Sacerdote Gesù Cristo. 

Con queste massime era giunto Alfonso alla Dignità Sacerdotale. Tutti lo amnai- 
ravano. Specialmente avea ispiralo una grande fiducia al Cardinale Pignatelli. Ne ri- 
ceve una testimonianza distinta nella scelta , che il Prelato fece di Lui per dare gli 
Esercii] Spirituali al Clero della Città di Napoli , che contava in seno tanti Sacerdoti 
ragguardevoli. L'umiltà gli avrebbe fatto rifiutare una commissione troppo importante 
per fa sua gioventù , e per la sua inesperienza. Ma Tubbidieiua glie la fece accettare. 
Se ne disimpegno con un successo, clic colmò di consolazione l'Arcivescovo, e corri- 
.spose all’alta idea , che si aveva geaerulmeute concepula della virtù Apostolica di sua 
eloquenza. 

Da questa epoca un vasto campo si apri innanzi al suo zelo. Predicava lutti i giorni 
nelle Chiese ove facevasi l’adorazione delle Quarant'Orc. Era sempre circondato da una 
numerosissima udienza , santamente sollecita di raccogliere le parole di salute, che Egli 
facea sentire. Vi accorreva gente di ogni classo. Era inteso con piacere da persone di 
cognizioni le più estese, e del gusto il più delicato , egualmente che dal semplice po- 
polo. Tutti trovavano un’ eguale interesse. Un gran Letlei-.ito , fumoso satirico , non 
mancava mai porlarvisi. Alfonso avcudulo un giorno incontralo, gli disse eoa aria pia- 
cevole : La vostra assiduità a' miéi Sermoni mi annunzia qualche intenzione ostile. 
Preparaste voi per caso qualche satira contro di me ? Nò certo , rispose quegli , 
Poi siete esente da satire. Non si aspettano da Poi belle frasi. Niuno vi potrà 
insultare quando vi guarda dimentico fino di Poi stesso. Rigettando tutti gli orna- 
menti, che favoriscono l'Uomo Poi non predicate, che la paróla di Dio. E tanto è 
bastante per disarmare la critica dei perversi. In elTelto la sua eloquenza era viva, 
e commovente, ma semplice, c naturale. Era sostenuta da un gran fondo di dottrina, 
ornata dulia bellezza, e dalla energia de’ sentimenti. Il suo gesto era facile , ed espres- 
sivo , ma modesto, e non affettato. La sua voce flessibile, e penetrante , ed era il solo 
sentimento, che la diriggeva. Fuggiva con impegno ogni specie di cose ricercate. Non 
predicava , che Gesù Cristo, e Gesù Cristo Crocifisso. Sdegn.iva , come S. Paolo, tutti 
i vani artitizj della sapienza umana.' Cosi i cuori più induriti cedevano mirabilmente 
alla potenza tutta divina del suo Ministero. Ciascun giorno era distinto da conversioni 
strepitose non meno, che permanenti. Quella di due malfattori di professione, c sce- 
lerali famosi, merita una p.articolare attenzione. Questi uomini, invecchiali nel de- 
litto, vengono per la prima volta ad ascoltare lo zelante Predicatore. Eglino sono com- 
mossi , rientrano in loro stessi , ed abbracciano per lutto il resto della vitti le auste- 
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riti di una penitenza rigorosa. La memoria di questi è anche oggi in venerazione ne* 
laro' paesi. Tanto zelo meritò 6nalmcnte ad Alfonso una ricompensa assai preziosa per 
la sua bell'anima. Egli guadagnò il cuore di suo Padre. Si è veduto quanto Costui 
fosse adirato contro di Lui , che per un’ anno intiero , non gli aveva diretta una 
vola. Giammai in prosieguo la riputazione della eloquenza di suo Figlio gli aveva fatto 
nascere il desiderio di andare ad udirlo. Infine , un giorno la folla , o piuttosto U 
grazia , lo porta nella Chiesa. Egli è sorpreso , e quasi sdegnato di trovarvi Alfonso 
in Pulpito. luluuto yi si trattiene, ed ecco, che bentosto questo Padre sì scontento è 
placato. Una dolce unzione , una luce ineffabile sono entrati nell'anima sua alla voce 
di quel Figlio , che Egli ha sì duramente trattalo. Non può trattenersi di esclamare u- 
scendo, e come da uu movimento di confusione, e di riconoscenza : Il mio Figlio mi 
ha fallo conoscere Dio. Ritirandosi il Figlio in Casa gli parla con queste tenere es- 
pressioni ; Figlio mio , io vi ho tanta obbligazione : Voi colla Vostra Predica in 
questa sera mi avete fatto conoscere Iddio ; Figlio mio vi benedico , e mille volte 
vi benedico per aver eletto uno stato cosi santo , e cosi caro a Dio. L' abbraccia, 

10 bacia , e piange per tenerezza , e per contento. Egli sente lutto il peso di sua con- 
dotta. Ne dimostra il suo dispiacimento ad Alfonso , e glie ne domanda perdono. 

lulanlo il nostro Santo era Sacei'dule da un anno , e la sua umiltà lo riteneva 
ancora loulano dall’ ammiuistrazioue del Sacramento della Penitenza. Fu d’uo[io, che 

11 Cirdiuale Pignatelli gli imponesse in virtù di Santa Ubbidienza, di osare delle fa- 
co'tà , che aveva di confessare. Egli non' fu uè meno zelante, nè meno prospero in 
questo ministero di riconciliazione, che in quello della Cattedra. Accoglieva i suoi pe- 
nitenti con bontà , gli ascoltava con pazienza , gli riprendeva con dolcezza , e sapeva 
penetrarli di tutti i 'sentimenti di compunzione necessarj al bene delle Uro anime. La 
perseveranza nel buon cammino coronava quasi sempre gP insegnamenti, che Egli loro 
dava. Non limitavasi alla sola condotta di un pkrcol gregge, che gli fosse assegnato. Ri- 
ceveva indistintamente tulli quei, che s’indrizzavano a Lui. Non bastandole il giorno, 
passava per ascoltarli un.i |>arte della iiolte. Aveva la più grande stima di questo Mi- 
nistero. Non cessava sino alla sua vecchiezza di consigliarlo a tutti i Sitcerdoti come 
il più proAUevole. Con questo , diceva spesso , i peccatori fanno immediatamente 
la loro pace con Dio , e V Operario Evangeiico nulla perde del suo merito con le 
seduzioni della vanità^. Non jiofeva soIlVire que’ Confessori , che ricevono i loro Pc- 
nilcnli con un’aria altera, e disavvenente. Nè quegli ancora, che dopo averli ascoltali, 
li rimandano con isdeguo come immerdevoli,o incapaci delle Divine Misericordie. Per 
quanto severo, che Egli fosse per se stesso, uvea poi pc’ peccatori una mansuetudine in- 
dicibile. Vi eiji qualche cosa di attraente nella maniera, che usava con i peccatori. Fa- 
ceva conoscere 1’ emumità del peccalo , ma era lutto cuore, c lutto carità pel pecca- 
tore. .\uclie ne’ suoi Sermoni , non separava mai la giustizia di Dio dalla Miseiicor- 
dio.Era persuaso, che questo è il mezzo di portare le anime alla penitenza. Lo stesso 
principio,© piuttosto lo stesso senlimentn, Io dirigeva nel Cunfessiunalc. Si ricordava, 
che se Egli era il Giudice del suo penitente, ue era anche il Padre. Conosceva, clic 
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questo era un ministero di riconciliazione t e non di rigore, che eragli stato confidato 
da Dio. ^ < ' . ■ ^ 

Condannava espressamente il rigorismo di taluni spiriti inulinconici , ed atrabilari, 
di cui la dura murale è diametralmente opposta alla Morale Evangelica. P<à u/t’a/icmd, 
diceva Egli , è immtrsa nel vizio,- ed impegnata ne' lacci del peccato , più bisogna 
procurare , a forza di bontà , di strapparla dalle braccia del demonio per tirarla 
a Dia, Non è molto difficile di dire a qualcheduno ; andatevene , voi siete dan- 
nato , <b non posso assolvervi- Ma se si cu/ssideri, che quest’ anima è il prezzo del 
Sangue di Gesù Cristo , si avrà orrore di simile condotta. Diceva dippiù nella sua 
vecchiezza : Non ricordo di aver mai rimandato un sol peccatore senza assolverlo, 
e molto meno di averlo trattato con rigore, ed asprezza. Non s'intende già che lo 
avessi data iadiffierentemente l'assoluzione a que’, che erano ben disposti, ed a quei, 
che erano indisposti. Ma cercava di dare ai peccatori i mezzi per uscire dal loro 
stato. Dimostrava loro la più grande carità. Gli dava confidenza ne' meriti del 
Salvatore. Così riusciva sempre di ispirar loro un sincero pentimento. A\c\i costu- 
me di dire ai Confessori : Se voi non mostrate un caritatevole interesse per F anima 
del vostro penitente , «gli mai abbandonerà il peccalo. 

Il Santo sapeva unire la dolcezza ad una giusta severità nella -imposizione della 
Penitenza. Il suo principio era di non obbligare a cosa, che non dovesse certamente 
adempirsi. Non bisogna , diceva Egli , caricare le anime ili obbligazioni , che non 
accettano, che con ripugnanza , e per questa ragione C abbandoneranno volentieri. 
Le Penitenze , che dava ordinariaineiitc erano di ritornare a coiilessarsi al termine di 
un certo tempo , e così di frequentare la Confessione , e la Cumuiiìonc , di assistere 
alla Messa tutti i giorni, meditando sopra la Passione di Nostro Signore, come anche 
di visitare il SS. Sacramento , e la Santa Vergine , di recitare il Rosario , ed altre 
coee simili , che erano lutti mezzi , che dava per uscire dal peccalo, lii quanto alle 
macerazioni , talvolta le consigliava, ma uun le prescriveva. Se il Penitente , dicra 
Egli , è veramente contrito , abbraecerà da se stesso la mortificazione. Ma se gli 
SI comanda per obbligo , egli lascerà la Penitenza , e ritornerà al peccato. Fac- 
ciamo, che si prenda orrore non alla Penitenza , ma al peccato. Con qnesl.i doh e 
condotta, ailezionava i Peccatori al Sacramento dilla Peiiileiiza. Arrivava a strappar- 
gli dalla iniquità. Ed è perciò , che una iiiultiludine di gente di ogni classe , tra 
questi molti di cui la vita era stata più rea, ritornarono a Dio sotto l.r direzuiiie 
del nostro Santo. Tanti ediiìcaroiio in seguito per quanto avevano scandalizzato, ben- 
ché alcuni tra essi avessero prima della loro conversione pubblicata la jiiù orrenda 
immoralità. Questo risultato sì consolante ne veniva d.ipoichè Egli loro raccomandava 
SMiprattulto la piorlificazione delle prassioni , c la inedilnzione, delle verità elei né. 

Con la meditazione , diceva Egli, voi vedrete i vostri difetti come infuno spec- 
chio; con la mortificazicne voi li corriggerele ■ non vi i vera orazione senza mor- 
tificazione, e nè vi è mortificazione senza spirito di orazione. Di tutti que', che ho 
conosciuti, che sono stati veri Penitenti , non ve n’ è stato pur uno , che non fosse 
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alato zelanlUsimo per questi due' Esercii}. Impiegava ancora , come un gran mezzo 
dissalate , la frequente Couiuntone , e la ^'kUa giornaliera al SS, Sacramento. Niente 
può eguagliare la idea, che Egli aveva di questa divozione. Quali delizie, aveva co- 
stume dire , alloi'chè era ancora Secolare , quali delizie di essere prostrato innanzi 
ai Santo editare -, 'ivi parlare familiarmente a Gesù rinchiuso , per amor nostro 
nell Augusto Sacramento J Qual sollievo domandargli perdono de' dispiaceri dati- 
gli! Qual contento esporgli i proprj bisogni, come un' amico fa colf amico! Qual 
felicità domandargli il suo amore , e l’ abbondanza delle sue grazie ! Avea Alfonso 
somma fiducia nella Preghiera. Questa insinuava sempre ai Penitenti. Ripeteva spesso 
predicando , confessando , discorrendo queste parole veramente di vita eterna : Chi 
prega certamente si salva , e chi non prega certamente si danna. Tutti coloro , 
che si sono salvati , si sono salvati col pregare , e tutti coloro , che si sono dan- 
nali , si sono dannali per non aver pregato. 

Tale fu 1’ invariabile si.stenia della condotta di Alfonso .a riguardo de’ suoi Peni- 
tenti , che cercava soprattutto nella classe intima del popolo. Non rigettava intanto le 
Persone di alto rango. Egli credeva, che fosse iuipoi tante riceverli a causa della loro 
auloriiì , per indurgli a dar dei buoui esemp). Ma non accordavate mai alcuna spa- 
ine di distinzione. L’eroica sua carità lo poiiava specialmente verso le anime abban- 
donate nella gente dell’ ultima condizione. Lo vedevano talvolta zielle piazze pubbli- 
che , cd in altri luoghi più frequentali in cerca de’ più lueudici , laceri , ed altri di 
questo genere. Cercava làisi attorniare da questi , e li portava quiudi , con salutaci 
.avvisi , a ricevere la grazia del Signore nel Sacramento di Penitenza. 

Ma tuUocìò non era suificieole per la sua ardente carità : Egli immaginò di riu- 
nire ^ durante le serale estive una porzione de’ suoi Penitenti in qualche sito soli- 
tario , c lontano della Città ; scelse successivantcnte diflereuti luoghi pubblici situati 
nelle vicinanze delle Chiese , cd ivi in meszu di una calca di gente dell’ultima clas- 
se , lo rimiravano farsi un piacere d’ insegnar loro i primi piiocipj della Religione. 
Alcuni Santi Sacerdoti c divoli Laici vollero associarsi a questa bella Opera , cIk 
prese ben presto un grande accrescimento ; iiip il Demonio la traversò : il comune 
'uémico ispirò all’autorità de’ timori su di questa adunanza, e fu d’uopo rinunziarvi. 
Gli Ecclesiastici, che ne formavano parte non si separarono per questo, e ’l desiderio 
di edificarsi vicendevolmente li portò f riuuirsi con A!iuiiso,più volte il mese, nella 
casa di uno tra di loro. Eglino vi passavano ordiuariauienle almeno un giorno iulcco 
occupandosi iu comune a lutti gli eserciz) della vita religiosa , come la recita dell’ 
Uflicio , l’adorazione del SS. Sacramento , le penitenze corporali , le letture , i trat- 
teniiBenli spirituali , e sopraluUo la orazione mentale , che li occn^iava quasi per 
tutto il tempo del giorno di ritiro. I Sacerdoti , clic si univano con Alfonso erano 
D. Giovanni Mazzini , D. Giuseppe Porpora , 1>. Gennaro Sarnclli , Ù, Michele De 
Altcriis , oltre di tanti altri non conosciuti per nome. 

Portavano ipiesto spirito di orazione in tutte le loro azioni. Durante il pasto vi 
era oidinariameute , in mezzo della tavola , uu piatto vuoto siliralo iuiuuui ad uua 
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piccola statua del Bambino Gesù , cbe sembrava precedere ira essi. Deponevano in 
questo piatto una parte del loro cibo, già assai ‘tenue, c cliinmavano questa la por-' 
zioiie del buon Gesù , 1» quale diveniva in seguilo quella de’ poveri in cui onorava- 
no Gesù Salvatore. luriiie , da queste rìuniuui ne risultò’ una specie di società reli- 
giosa ferventissima, ed assai austera. Questi santi Sacerdoti si erano prescrìtti la disci- * 
piina in comuue , iudipendciitenicnlc da ciò , che il loro fervore poteva ispirargli di 
fare in particolare. Alfunso era 1’ anima di queste radunanze , c si trovava sempre 
il primo nella perfezione delle virtù , che vi si praticavano. Non era bastante per 
Lui di straziare il suo corpo con delle discipline frequenti ,. e fino alla effusione di 
sangue. Usava ancora per soddisfare al suo amore per le mortiGcazioui de’ duri cilizj, 
delle catene di ferro , delle giubbe di crini. Era ingegnoso ad inventare contro se 
stesso nuovi islrumenli di dolore , quaitto i mondani lo sono nel cercare nuovi pia- 
ceri. Egli sapeva in questo profittare con destrezza del momento favorevole per non 
essere osservato, e non si sarebbero sospettale tante austerità, se gli sguardi de’suoi 
compagni sempre fissi su di Lui, non fossero arrivali più volle a sorprenderlo in se- 
creto. Fin da’ primi giorni del suo Chiericato , la Madre aveva trovalo sulla bian- 
cheria delle tracce insanguinale. Fin d’ allora aveva già cominciata l’opera di cruci- 
iìggere la sua carne , negando il minimo sollievo , che non fosse rigorosamente ne- 
cessario alla salute. Gli avveniva di passare le notti in orazione , cd i giorni senza 
nutrimento. Tutti i Sabati digiunava in pane, ed acqua in onore della Santa Vergi- 
ne. Non indossava mai , che abiti rozzi , e vili , avendo fi portamento dell’ Ecclesia- 
stico il più povero della Città di Napoli. 

Per quanto edificante fosse la di vota società de’ compagni di Alfonso , gli fecero 
una opposizione assai ridicola , sotto pretesto , die il canto de’ Salmi incomodasse i 
vicini. Per abbreviare ogni contesa , Alfonso prese il partito di comperare , a sue 
spese, una Casa convenevole ove potessero riunirsi senza timore’ di essere disturbali 
nella loro vita solitaria, e penitente. Questa Casa era situala lontano dalla Città fuori 
la porta dì S. Gennaro. 

Frattanto il nostro Santo non aveva perduto dì vista l’ istrusionc del popolo bas- 
so. Divise, a questo elfetlo , un gran iiumcru di questa povera gente tr.i molti de’ 
suoi |>eiiitrnti i più zelanti, cd i più istruiti de’ quali ne formò allieltanli Catechisti. 
Queste pìccole riunioni si inulliplicarono scnfpre di vantaggio , e ben presto non eb- 
bero piò luogo nelle case particolari , ma , con 1’ approvazione del Cardinale Pigna- 
telli , nelle Cappelle , ed Oratorj. Da ciò ne è venuto in seguito quel, che si chiama 
in Napoli , la istruzione delle C.ippelle. Bell' opera che si sostiene ancora oggi , per- 
chè è stala riconosciuta di una graiidissiraa utilità. La sua istituzione si deve tultri 
allo zelo di Alfonso. 

Ora che scrivo le gesta di Alfonso, esistono lidia Città di Napoli circa loo di queste 
riunioni di circa 3oo persone por ciascuna. De’ Sacerdoti zelanti vi presiedono sempre. 
Eglino non limitano il loro zelo all’ insegna mento de’ primi cltnieiili della -leligione. 
i amministrano i Sacramenti di Penitenza , e di Eucaristia. Diriggono eh Esercizj 
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di Pietà, cbe si autnentano nei giorni di Festa. Nelle- Domeniclie nulla trascurano 
di ciò,, che può portare alla \irth, e vi riescono mollo bene. Quest’ opera è da quel 
tempio uu motivo di consolazione per rArcirescovo di Napoli. Produce , tra questa 
povera gente del volgo, degli. uomini di una eminente santità. Vi si uniscono anche 
delle Persone distinte. Tutto si deve allo telo di Alfonso. 

Lo zelo non riconosce limiti. Vede Alfonso un’ Uòmo Apostolico , Missionario 
della Ciiia , il Padre D. Matteo Ripa. Questi parli , e ritornò in Napoli coiiducendo 
seco quattro giovani Cinesi. Il suo scopo era di formarli nell'esercizio del Santo Mi> 
nistero. Volea rinforzare con ciò i Missionarj Europei, che erano ne’ loro paesi. Egli 
ottenne pure dall’lmperadure , e da Papa Benedetto XIII il consenso di stabilire a 
quest’ oggetto in Napoli uu Collegio , ove doveva ricevere i nuovi Allievi , che gli 
verrebbero dalla Ciua. Si comprende bene, che una istituzione di questo genere do- 
vesse vivamente interessare Alfonso. Concepì speranza del bene , che doveva risul- 
tarne. Vi os-servò inoltre uu ritiro corrispondente ai suoi desiderj. Il suo Ministero 
sembravagli poco compatibile con la sua residenza nella Casa Patema, benché questa 
non offrisse , che molivi di edificazione. Domandò in conseguenza' di essere ricevuto 
nel nuovo Collegio come Pensionario. Il Padre Ripa lo accolse con fretta. Concepì la 
speranza di trovare in Lui un giorno un grande Operarlo per le Missioni straniere. 
In effetto fu questo per qualche tempo il pensiero del Servo di Dio. La sua carità 
era sì ardente, che l’opera ilei P.idre Ri|^ sembravagli non potere essere abbastania 
apprezzata. Avrebbe^ fatto con gioj.i i piu generosi sacrifizj per la gloria del suo Dio, 
e la salute delle anime. Portare il lume della fede ne’ paesi stranieri, farvi -conosce- 
re, e glorificare Dio, e suo Figlio Gesù, strappare tanti pover’ idolatri dalla schiavitù 
del Demonio , ilalle tenebre , dalie ombre della mortele convertirli per farne de'figli 
di Dio , degli eredi del Cielo , estendere il Regno del Signore fino a quelle vaste 
contrade , ove il Demonio regna solo , andare a spandere il sangue di Gesù Cristo in 
quelle terre disgraziate, che ne sono iii tanto bisogno, continuare cosila grande opera 
* della redeuzione degli uomini, ed infine conquistare il m.irtìrio, era questa agli occhi 
del nostro Santo la più bella delle intraprese , la più degna per eccitare lo zelo di 
uu Ministro del Vangelo , i|ucllu che In faceva gongolare di speranza , e lo animava 
di un* ardore lutto A[M'Stulico. 

L’ esempio di qualche giovine Sacerdote Italiano , che entrava a quest’ oggetto 
nel Collegio de' Cinesi , auiiienlnva soprallulto il desiderio di Alfonso. Prima di dare 
alcun pas.so ,’Egli consultò il Padre Pagano. Il .suo pai-cre non fu punto per le mis- 
sioni sti-aniere. 11 docile Discepolo desistè dal suo progetto per continuare i travagli, 
che aveva intrapresi nel Regno di Napoli. Intanto si caricò di dare gli Esercizj Spi- 
rituali nella Chiesa del Collegio. Fece il primo Sernionc, che fu sulle vanità del secolo 
prrsente in opposizione co’ veri beni del secolo futuro. Tredici Signorioe di un rango 
distinto furono si fortemente toccale dalla grazia , che riminztarono a tutte le speran- 
ze del secolo per abbracciare la vita Religiosa. Varie tra di loro sono morte nel 
Chiostro ili odore di Santità. La sua predicaiione attirava In questa Chiraa noa folla 
6 
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immcnM , che poi tolleciUTasS di circondare il mo Confessionale. La sera gli uomini 
audaTiDO ad upeUarlo nella stessa Casa , ove li confessava durante una buona parte 
della notte. 

11 suo nuovo genere di vita nel Collegio de* Cinesi non 1’ impedì dal predicare 
in tutt’ i giorni : e lo faceva successivamente in tutte le Chiese della Città. Non si se» 
parò pertanto da’ Missionari *, che accompgnò sempre ne’ loro giri Apostolici. Era 
ordinariamente incaricato, nelle Missioni* per la Predica della sera, perchè , oltre 
del suo talento naturale, Dio lo favoriva di una grazia particolare per toccare i cuori 
i più indurili. La sua maniera graziosa, ed attraente gli assoggettava i più ribelli, ed 
ostinali. Era divenuto di già l’anima di tutte le Missioni , sia per la Cattedra , sia 
per le Confessioni. Bisogna dire , che per lo zelo, di coi era infiammalo, non rispar- 
miava nè fatica , nè pena per fare riuscire l’opera di Dio ,- salvare le anime , e per- 
fezionare se stesso. Si ammirava più di ogni «Uro la fedeltà , e la prontezza nell’ ub- 
bidire al menomo segno de’ suoi Superiori. Non osservavasi sul conto suo , che una 
intera annegazione di se stesso , ed un sacrifizio senza limiti. Così i luoghi , che Egli 
aveva inaffiad de’ suoi sudori non rimanevano giammai sterili di virtù. Ed Egli ri- 
tornava sempre carico delle gloriose spoglie rapile all’ inferno. 

Questi successi erano il più bel risultato de’suoì meriti inn.inzi a Dio. Egli nello 
Stesso tempo, che travagliava per la salute degli altri, cercava di assicurare la pro- 
pria con tutti i mezzi , che la grazia può ispirare. 1 digiuni rigorosi , le macerazioni 
straordinarie , le veglie lunghe nel travaglio , e nella preghiera , |e orazioni ferventi , 
c quasi estatiche, la somma circospezione nelle sue parole lo distinguevano già come 
il più perfetto modello delle virtù Apostoliche. In effetto , si può dire , che durante 
il suo soggiorno nel Collegio de’ Gnesi , Alfonso, con la cura , die dava alla pro- 
pria santificazione , aveva in qualche modo sorpassila 1’ umana deholezza. Monsi- 
gnor Coppola , Véscovo di Cassano , che peucliò nel segreto di .sue austerità , 
diceva un giorno con ammirazione ; Le penitente di Alfonso de Liguori net Col- 
legio de' Cinesi erano sorprendenti ; esse erano anche più meravìgliote , che quel- 
le di S. Pietro d Alcantara. Pertanto il rigore delle penitenze non er.i temperato 
dalla soavità delle consolazioni ; quantunque Egli si donasse a Dio senza riserva. 11 
nostro Santo era lungi dal provare quelle giojé spirituali , clic le anime privilegiate 
gustano qualche volta in abbondanza. Il Signore sembrava essersi ritiralo , e 'I cuore 
di Alfonso era rimasto come senza vita , abbandoii.ito ad una aridità , e ad una ste- 
rilità dolorosa. I suoi giorni dileguavans) in una vera desolazione interiore. Doman- 
dava istantemente al Cielo di avere compassione dell’ anim i sua , e ’l Cielo era di 
bronzo. Non più una goccia di rugiada lo ristorava. Non |iiù utt raggio di luce lo 
rischiarava , e rianimava. Nella Messa non sentiva più 1’ antico fervore. La sua ora- 
zione era arida , e langncole. Egli cercava’Dio , c non lo trovava. Disse un giorno 
< al P. D. Gennaro latigati celebre Compagno di D. Malleu Ripa ; D. Gennaro mio, 
sento pene di morte ; mi pare di essere abbandonato da Dio; io vado a Gesù Cri- 
sto , ed Egli mi rifiuta ; io vado dalla Santa ergine , ed Ella non mi ascolta. 
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Litania in questo stato di oscurità , e di desoUiioue , non desistè pur un momento 
dal suo zelo di sciTÌre Dio. Ad onta di tutta la difficoltà della natura, Egli cammi- 
nava sempre nelle vie del Signore. Acquistava a ciascun passo un merito maggiore 
con Io sforzo della diOicoltà sormontata. Navigava per così dire , contro la corrente. 
Era sostenuto dal solo coraggio di sua fede , e questo combattimento spirituale lungi 
dall' ubba tterlo gli aveva anzi ispirato uua risoluzTone magnanima : io servirò Dio , 
aveva detto nel suo cuor.e ; io cerchttà a qualunque cotto dargli piacere ^ quando 
anche non vi fotte per me nò Inferno a temerò , nè Paradito a sperare. 

Non voglio lasciare a gloria di Alfonso ciocche nelle Memorie di quella Congre- 
gazione lasciò scritto il medesimo P. Ripa : Conviveva fra di noi, così Egli, anche 
il Signor D. Alfonto de Li guari. Sacerdote di molto credito, non tanto per la net- 
scita, essendo Cavaliere di questa Città , quanto per la bontà di sua Pila, e per 
lo dono di Dio, che aveva di mittionare. Penne a convivere in questa Casa jn 
qualità di Convittore sin da’ primi mesi , che io con i Cinesi venni ad abitarla ; 
e benché non fu ascritto a questa nostra Congregazione , viveva però col deside- 
rio di ascriversi ; ansi nutriva un animo assai pronto per andare nella Cina a 
predicare il S. Pangelo, come più volte si era espresso col proprio Direttore. Fi- 
dandomi io del suo zelo , e talento avev’ a Lui commesso quasi tutto il peso di 
questa Chiesa in quello , che spetta il Confessare , e Predicare , ed Egii disim- 
pegnava tutto con molto pretto delle Arsirne. 

CAPITOLO li. 

* 

. jSLfONSO MlSaiOSJKIO PRODIGIOSO PVORI DA CAPITALE , 

CPECIALMEETE IN FOGO! A , SCALA , ED AKALPl. 

Le Missioni sono le opere degli Uomini Apostolici. Esse sono la continuazione della 
Missione di Gesù Cristo. Danno ai Fedeli dei soccorsi estraordioar]. La voce dei Mis- 
sionari come insolita , e rara risveglia quei , die dormono nella culpa. Dall' istitnzioii 
della Chiesa sono state esercitate dagli Ecclesiastici più virtuosi. Nelle Missioni '1 
Giusto si conferma nella V'irtù ; il Peccatore riacquista la perduta Grasia ; i tiepidi 
f,' iiifei rorauo ; .gl’ ignoranti sono istruiti e si veggono cambi.vti i costuuxi di Popola- 
zioni intere. Alfonso uvea conosciuto l'eccellenza di quest’opra veramente divina. Egli 
l’area esercitala in Napoli, ed in tntt' i paesi della Diocesi senza interruzione. D.ll 
momento, eli’ era stato promosso al S.icerdosio si era impiegato con sommo vantaggio 
delle Anime a questo nobile , e glorioso esercizio. Il P. Futiguti de' Cinesi certifica , 
che il B.. Alfeuso non avea perduto un giorno di tempo. Ecco le sue parole : Ila 
veduto cogli occhi , che Alfonso de Liguori non perdea un minuzzolo di tempo : o 
predicava , o confessava , o faceva orazione , o studiava : quando i Peccatori si 
vedeano a’ suoi piedi reelavano compunti , contriti, e convertiti : Egli non mandò 
inai via persona , che gli avesse chiesta la Confessione. Da questi sentimenti era 
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animato 'Aìjònto. 11 suo zelo , dopo la Diocesi di Napoli j e di altre Diocesi vicine, 
si estese nelle lontane Provincie del nostro Regno. 

Nel mese di Mano 1731 , un violento trerauolo cagionò spaventose stragi nella Pu- 
glia, e suoi contorni : la costernazione, ed il terrore vi furono estremi. 1 Vescovi cre- 
derono dover raddolcire la collera di Dio ricJiianiando il popolo alla Penitenza. Fe- 
cero venire a quest' oggetto de' Missionari di diversi Ordini , e tra gli altri que' della 
Propaganda , Ira i quali trovavasi Alfonso. Le Citik di Bari , di Lecce , di Nardò 
ricevettero questi uomini Apostolici. In ugni parte vi furono delle conversioni stu- 
pende , e numerose. 

La Città di Foggia C.ipitale di tutta la Puglia , era stata quasi sepolta sotto le 
roìne del trerouoto. La Chiesa Collegiale , soprattiillo , er.i stata totalmente ruinata. 
Questa Chiesa possedea un’antico , e miracoloso quadro della Santa Vergine. 11 tem- 
po ue aveva cassati luti’ i colori. Ma non si conservava per questo con meno cura , 
e venerazione. Era lutto coperto di una lamina di argento , ad eccezione della parte, 
che corrispondeva alla (est.-). Ivi avevano messo un crisUllo sotto del quale si vede- 
vano v>rj veli , donde era venuto il nome di Maria Vergine de’ sette veli. Dòpo il 
tremuoto il quadro miracoloso fu trasportalo nella Chiesa de’ Cappuccini. Ivi per lo 
spavento delle continuate scosse. , il popolo non Cessava di andare a rifugiarsi sotto 
la protezione della Santa Vergine. La folla era immensa. Dalia parte, ove era l'aper- 
lur.i ovale del quadro, il volto della Santa Vergine mostrossi tutto ad un tratto. Avea 
le làtlezze di una graziosa Giovane. Coi suoi sguardi teneramente fissati sopra gli abi- 
tanti di Foggia, sembrava compatirli nelle loro disgrazie , 'e si dimostrava desiderosa 
soccorrerli. 

Questo prodigio, reiteralo per molle volle , produsse gran commozione in .quelle 
contradò. 1 Missionari della Propaganda vollero assicurarsene co' proprj occhi. Ven- 
nero a Foggio con Alfonso , al quale la memoria di Monsignor Cavaliere suo Zio , 
servì a fargli avere l'accoglienza la più distinta. Nello spavento generale , ognuuo 
credevoti sempre alla vigilia di un nuovo disastro. Il nnslro Santo fu pregato dal 
Vescovo di cominciare una Novena in onore della Santa Vergine , per allontanare 
questo flagello. Egli fu obbligato arrendersi alle istanze, che gli si facevano. Bentosto 
la Chiesa, ove si trovava il quadro miracoloso non fu più suiliciente, a causa dei gran 
concorso di geute, che andavano a sentire Alfonfo. La più grande parte della folla era 
obbligata (li restare al di fuori. Per mettere luti’ in luogo di sentire il Predicatore , 
si situò il Pulpito sulla porta della Chiesa , ed il quadro dirimpetto. I frutti di questa 
Novena furono slraordiiiarj. Non furono suflìcienli i Sacerdoti di. Foggia per seutire 
le coidessioni de’ convertiti. • 

Una sera , mentre , che lutto il po|>olo era ostilo , Alfonso non -polendo conte- 
nere i trasporli della sua divozione, .salì sull'Altare per esaminare il qiradro più da 
vicino. Accostandosi, fu rapilo in estasi. Vide in essa la Santa Vérgine , che per più 
di un’ ora gli apparve sotto fallezze ammirabili. Quando fu disceso daU'Altare , Egli 
cantò r Ave marie stella con più di Ircnla persone Ira Sacerdoti , e Laili , che si 
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{rov«TÌTio nella Chiesa. L’ indomani diede ad un Pittore la idea di que) , che areTa 
-veduto, e ne fece eseguire un quadro, che si conserva tuttora nel Collegio diCiorani. 

Qualche giorno dopo , a misura che , predicando sul Patrocinio della Santa Ver- 
gine , non aveva nella bocca, che parole di amore, e di confidenia verso questa buo- 
na Madre , il volto della Santa Vergine miracolosa si manifesta. Spicca uu raggio di 
luce splendidissima. Viene a riflettere sulla fronte del diroto Missionario. A questa 
vista , non si udì , che un grido di 'ammirazione. Miracolo I Miracolo ! ripeteasi da 
tutto il popolo. Ciascuno versava lagrime di tenerezza. Tutti erano vivamente com- 
mossi da tale prodigio. Molte donne di cattiva vita, che erano presenti , fecero ben- 
tosto conoscere il loro peiitiinento in una maniera la più straordinaria. Nel 1777 , 
Alfonso fu costretto dare un certificato di questo miracolo alla richiesta del Vescovo 
,<li quella Diocesi , che .sollecitava in Roma la incoronazione della Sacra Immagine. 
Il crrtiflcato non fa menzione alcuna delle circostanze , che potevano ridondare in 
.sua lode. Vi diceva solo , che mentre era in Cattedra , aveva veduto la Santa Ver- 
gine sotto le forme di una graziosa Giovinetta di tredici in quattordici anni. Che 
non avea veduto una pittura , ma una figura viva di una perfetta forma , avendo 
moto, e vita. Che questa Immagine rauslravasi da ogni lato agli sguardi del popolo, 
il quale fu leslimcnio di questo miracolo , e si raccomandava con lagrime alla prote- 
zione della Santa Vergine. 

Stimo rapportare il Certificato come lo scrisse, giurò, e sottoscrisse il Servo di 
Dio, ed innanimoruto di Maria Sautissima. — 

ALPHONSUS K^RIJ DE UGORtO BPtKOPfS S. GOTHORUM , BT RBCTOR 

MBJOR COHGRBGJTtOSlS SyiRCT ISSI M t RRDEMPTORIS. 

Univsnìs , et singuUt has nostra^ inspecluris , ac iecturis nobim facimus , dt- 
i^ue cum jaramenlo in verbo verilatit leslantur , no» in anno millesimo septingen- 
tesimo trigesimo primo in Civilaie Fogiae duin sacraa Conciones ad populum in 
Ecclesia Sancii Juhannis Buptistae ageremus , ubi lune magna Tabula , in cujus 
medio extat furainen ovatae figurae ni grò velo obductuin, observabatur , pluries ao 
in divefsis diebui vidisie faciem S- Maria» Virginia, vulgo Iconia Veleria rutneu- 
patae , quae ex dieta forainine egrediebaiur , eralque aspeclUS ejua quasi puellae 
iredeciin , aut qualuordecim annorurn , ac dextorsum siniatorsum , albo lina aperta 
inovebalur. Inauper assennnts , magna ilevotione , oc Spiritus nostri voluplale , nec 
sine lacrimis , inspexiss» eamd»m faciem , non. quasi depiclarn , sed integram quasi 
éculplarn, ac carneam, velati sive Adoleacenduta» ; quae pariter bue illuc se volvebat, 
et eudem tempore, quo a uobis prospiciebatur, airni/iter a loto populo ad Concionem 
(ìudiendam colìeclo cernebatur , qui $e mugna fervore oum lacrytnis, olanwribuaque 
Sanclissimae Dei Genitrici commendabat. In cujus rei ventntem has nostro Sigillo 
rnuniri curavimns. Datuin b/uceriae Paganorum decima die Mensia Oetobria IJJI- 
^Iphonsut Maria de Ligortu Episcopiis=. PrancUcua Antonius Romito Secretariua. 
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la seguito di questo certifìetrto, e delle (eslimonieoic irrefi-agabili di (utit gli Or. 
dilli della Città di Foggia, il Vescovo ordinò, die vi fosse celebrato ogni anno, li aa 
Malto una Festa della Santa Vergine, sotto il rito doppio, in memoria di un mira- 
colo si ben contestato. 11 suo Successore quuiclie anoo dopo , culebiò con una soleu- 
nità straordinaria , i'iucorouaaiouu di questa luiiuagiue , degno oggetto della veiiera- 
tione , e della confìdciiia de’ popoli. 

Al ritorno di qne.ste Missioni, Alfonso, consumato dalle fatiche, cadde perrcolosa- 
mente infermo. Appena che fu migliorato, gli consigliarono, per finire di ristabilirsi, 
di andare con alcuno de’ ■suoi Confretelli a respirare 1’ aria più pura della- Costiera 
di Amalfi. Egli non si rifiutò a questa proposiiioue. iMn non vi andò punto a cercare 
il riposo, anzi si dedicò senza risparmio all' istruzione degli abitanti di quelle con- 
trade, ed a luti’ i travagli del suo Ministero. 11 gran bene, che ne risultò, fece nasco, 
re al Vicario Generale di Scala la. idea di proporgli di andare a stabilirsi co' suoi Con- 
fralelli ad un’Eramo detto di Santa Maria de’ Monti. Questo è situato sopra una Mon- 
tagna. Ivi trovasi un’aria anche purissima, il silo è opportuno per travagliare alla 
tanlificazione della gente di Campagna. Lo zelante Missionario accettò quesU offerta. 
Fu alloggialo co’ suoi compagni in una piccola casa assai incomoda, e per metà diroc- 
caU. Vissero ivi , come veri Anacoreti , in ogni sorU di privazioni , e nelle pratiche 
di un’ austera penitenza. Eglino non si diedero meno con bi più grande attività alla 
cura d’istruire nella Religione un popolo povero, ed incolto, che era disperso quà, e là 
sopra rupi scoscese , e ne’ casali vicini. Per soddisfare la loro pietà , e trovarsi nel 
caso di amministrare la Santa Comunione, avevano ottenuto il permesso di custodire 
il SS. Sacramento nella loro Chiesa. Ma come non avevano tabernacolo , fu d’ uopo 
lasciarlo sull’AlUre. Donde ne venne , che sUbilirono l’adorazione perpetua della 
notte, e del giorno. Tulli per giri passavano successivamente in Chiesa un certo tempo 
ifl preghiera. L’abbandono quasi generale, nel quale Alfonso ebbe allora occasione di 
riconoscere, ed in cui vivevano gli abiUuti delle campagne lo toccò sensibilmente. Glie 
ne restò una impressione profpnda di cui la Provvidenza, che glie l’ aveva, ispirata 
SI servì in seguito per la esecuzione de’ grandi disegni, di cui voleva, che questo degno 
Operario Evangelico fosse 1’ islru mento. 

. Intanto, in virtù dcU’iiivito del Vescovo di Scala , Alfonso predicò nella Cilted naie 
il giorno della olUva della FesU del Corpus Domini. Fece jioi un secondo St rillone 
nella Chiesa delle Religiose del SS. Salvadorc , che si chiamò indi del SS.. Reden- 
tore. Promise allora a quelle Religiose, che Egli verrebbe dopo poco tempo a darle 
gli Esercizi Spirituali. 

Alfonso ritorna in Napoli. Anche mal sano ripiglia la Predicazione, e la Oon- 
fessione. Si vede circondato da gran numero ili Penitenti. Ave.i tlelle anime rare, che - 
convertite col mezzo delle .sue Prediche erano perseveranti. Egli sentiva lutti con 
eguale carità , zelo , cd impegno. Era lutto a ludi per tirarli a Gesù Giislo. Si af- 
lliggeva colle anime desolale , perchè conosceva la desolazione di spirilo. Una Gio- 
Yine convcrliU per nome Maria la Uovo desolala , c ricorse alle preghiere. Un del- 
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(a{>lio di quest’ Aninia l’ abbiamo da Alfonso , die scrivendo alla Madre Suor Angela 
Superiora in quel tem{)0 nel Mouìslero del Salvatore in Scala, così dice ; yì aupt 
plico caldamente a pregare, e far pregare Iddio per quella povera mia Penitene 
te Maria , per cui non sò più che fare ,■ ni che dire. Non m' intende , non mi 
capisce : più dico , più F inquieto; ed è tentata anche di lasciarnti. L' ho detto, 
che vada à chi vuole ; ma vedo , eh' i lentaùone. È tentata di preeente quasi 
continuamente ad ucciderti ; le pare, che non ci i Dio; e se ci i, eh' eeta 
r odia, e che Dio odia essa. Crede poi , che quesF odio non V affligge : e questo 
stesso più T affligge. Sicché per la pena, che ha, sta quasi stolida , e vicina ad 
impatxire. Ieri appunto per questa pena , eh’ è una specie di agonia continua • 
ta , le venne nel Confessionale una metta sincope , che le tolse la parola. Dico 
questo acciocché vi moviate a compassione per quest’ Anima desolata ; ma mi 
consola colla pronta ubbidienta , che mi fa ; anche in molte cose ardue , arduis- 
sime ,• che le ho imposto , per provarla. Fi prego dimeno per tre giorni racco- 
mandarla, e farla raccomandare dalla Comunità nella Santa Comunione, con far 
dire una Litania a ‘Maria F ergine , acciocché ii Signore dia lume a me, e forza 
a lei per ubbidire , e sopportare questa pruova cosi terribile. 

Era quest' Anima cara ad Alfonso. Si era convertita ad un suo Sermone. Egli 
}>er un'impeto, die alle volte l’Iianno da Dio i soli Santi, I’ avea detto : Maria, 
te siete veramente convertita , tagliatevi i capelli, vestitevi da Novizia Tereeiana, 
e fatevi Santa. Maria corrispose mirabilmente. Gaminava le belle vie delle virtù. 
Dovè essere soggetta alle desolatiuni , come tutte le Anime care a Dio. Ed in fine 
Maria morì da Sauta. Fu auebe glorificata cui prodigj. 

Di queste Auiine Alfonso ne regolava ben molte. Il suo Ministero era fecondo. 
Iddio lo glorificava per farne un'Eroe. Iddio lo diiauaa altrove. Gli comanda partire 
da Napoli. Alfonso ubbidisce. Nou ci avea umani rapporti , ne vincoli di passioni. 
Potè dire con franebezn : Napoli ti lascia , Napoli , addio. 

CAPITOLO III. 

JttFoSSO JtICBFE I Pntstl LVMl niVlVl PER PONBJRE 
Uìtjt COffGREGAZtorrS. 

el tempo indicato Alfonso ritornò a Scala .secondo la .sna promessa. Predicò per 
una Novena nella Caltedrale , e ne trasse il più gran frutto. Diede pure gli Esercizj 
Spirituali alle lleligiosc del SS. Salvatore, e le confessò. Una tra di esse, cbianiata Suor 
Maria Celeste Custarosa, giovane di una grande santità, c f.ivor.la di doni soprannaturali, 
disse un giorno ad Alfonso , (laUcncndusi con Lui al Confessionale sopra materie spi- 
rituali : D. Alfonso, il Signore non vi vuole in Napoli. Egli vi destina alla fon- 
datioue di una nuova Congregatlone dt MissiouarJ chiamali a porgere soccorsi alte 
unirne te più abbandonate. L‘ umile Allouso , sorpreso di questo linguaggio , tratto 
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Ja Religiosa da Tisiquoiio. Ma questa Iiisl:>lè al puato ,.clie ne risultò tra essi una con- 
tesa, c fu riva a segiK>, clic vano persone ne iuiescro quatebe parola. Ritornato al suo 
Ospitio , Alfonso si cliiude nella sua camera. Ciò die gli era stato detto , 1’ occupa 
in una maniera slraordiuariii. Il suo cuor’ è ojipiesso. Egli non può nascondere un piu- 
foudo lurbauieulu. De' pensieri contrai] s’nmaiz.uiu nel suo spirito,c lo liusporlano quasi 
fuor di se stesso. Reu prèsto i diversi sentimenti, che lo angustiano, si sciolgono in la- . 
grime abbondanti. L' ora del desinare airiva, ed Egli uou comparisce. Allora il P.D. 
Giovanni Mazzini portasi a ritrovarla. Gli dótnaiida, se la disputa con la Religiosa fosse 
la'causa della sua afflizione. Lo supplica di scoprirgliene il soggetto, sempre, die ciò fosse 
qualche cosa aliena della Confessione. Alfonso gli dice allora tutta la sua conversazione 
con U Suor Maria Celeste , aggiungendo : Ma che posto io farella cosa è impossibile 
sotto tuli' i rapporti, voi conoscete le mie occupazioni , il mio impiego nelle Mis- 
sioni e tuli' i travagli, de' quali sono aggravata pel bene del prossimo. InGiie , Egli 
adduceya mille ragioni jier dimostrare , che il progetto era assolulameale ineseguibile. 
Ma in tuli’ i suoi ragionamenti Egli mischiava delle parole', clic annunziavano quanto 
temeva di opporsi ai disegni di Dìo, i quali {lolevano bcaissimo manifestarsi per la 
voce della sua divola serva. In una tale incoi tezza , la sua agitazione , e '1 suo alTanno 
andavano quasi al deliquio. Egli fu molte volle sul punto dì tramortire. Mazzini proc- 
curò di consolarlo con tutlocìò , die l’amicizia, e la Religione potevano suggerirgli di 
più tenero, e di più animoso. Chi sa, dicea egli, chi sa, mio caro Alfonso , ciò 
che può volere da noi il Signore! bisogna pensarvi, ma senza turbamento, e senza 
apprensione. Ed i miei compagni , rispondeva Alfuiiso , oi'<r sono essi ? E.'Coini pel 
primo , replicò Mazzini , se il progetto viene da Dio , Egli stesso ce ne darà degli 
altri. Per adesso abbandoniamoci con confidenza alla sua bontà , ed alla sua sa- 
pienza , e siamo tranquilli. Queste parole |iur, che luetteano uii poco di cidraa nello 
spirito del santo Missionario, ma a misura, die il discorso della Religiosa gli ritorna- 
va alla memoria, senibravale come eiTetto di una immaginazione fervida, atteso la 
diflìcollà , ed .nidie la irapossihililà di mia si grande impresa. lulanto Mazzini , uomo 
di ottimo consiglio , e di cui Egli conosc eva la rara prudenza , era di sentimento, die 
non bisognava disprezzare ì discorsi della Religiosa# ed esporsi con ciò a rigettare 
quello, clic poteva essere- la volontà di Dio. Egli determinò il suo amico di consultare 
Monsignor Falcoja , Vescovo di Custdlamiiiare di St.diia , e Monsignor Santoro , Ve- 
scovo di Scala. Erano questi due Prelati ragguardevoli tanto |>er la Mntilà della loro 
vita , quanto per la loro prudenza , e sapienza. Dopo un maturo esame , convennero 
insieme , che i lumi della religiosa venivano certanicntc da Dio. La volontà di Dìo 
era, che Alfonso fosse il Fondatore di una nuova Congregazione, e bentosto Monsi- 
gnor Santoro sollecilossi di offrirgli un locale per formare d primo Collegio nella città 
di Scala. 

RiUiroato iu N.ipoli , sempre incerto, eJ agitato , il nostro S.inlo s’ mdrizzò a Dio 
|ier riconoscere la sua volontà. Raddoppiò a questo elTetto maggior fervore nelle sue 
preghiere , ed austerità nelle sue pcuiteuze. EJrhe auche ricorso ai meriti di qualche 
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buon’ anima , che interessò Tivamcnle per la grande opera. Nel timore di troppo ade- 
rire ai suoi proprj lumi , oltre T approvazione delle persone , che avea di gii consul- 
tate, volle avere anche quella di qualche personaggio di Napoli. Scelse uomini di pra- 
dcoza , e di virtù per lungo tempo sperimentati. Volle Alfonso stabilire con sicurezza 
quella risoluzione, che gli ispirerebbero Uomini dotti, santi, prudenti, e ponderati. 
11 .Padre Pagano suo Direttore, il Padre Maiiulio della Compagnia di Gesù , e il P. 
Cutica , Superiore de'Missionari di S. Vincenzo de’ Paoli, concbiusero uuaniniamente 
pel sentimento de’ due Vescovi P&lcoja, e Santoro. Tutti decisero, che Dio voleva, che 
Alfonso losse il Fondatore di una nuova Congregazione di Sacerdoti Secolari Mis- 
sionari- 

Resosi forte con. tante approvazioni di Uomini rispettabili, il nostro Santo non 
temette più di ingannarsi , e si diS{>ose a mettere in esecuzione un progetto , nel quale 
Egli non aveva in mira , che di ubbidire a Dio , e di proccurare la sua gloria. In- 
vano s’innalzò una folla di contraddittori , che lo biasimavano. Alcuni si opponevano 
per la pena , che avev4fci di perdere un Qperario di si gran merito. Altri lo ripro- 
vavano, perchè. il successo lor sembrava impossibile. Alfonso era un’uomo, che per 
una volontaria povertà , crasi privato di tutt’ i mezzi umani , che poteano giovare ai- 
l’ opera. Vi era anche chi per prevenzione, o snperbia lo tacciava apertamente come 
uomo sedotto , vano , fanatico, e gli prodigavano altre ingiurie ancora più indegne. Era 
deriso da quei falsi zelanti , che sono simili al farisei. Lodano solo le loro ineltissi- 
ine opere , e discreditano tutto il bene , che altri fanno , sol perchè non è ordinato, 
u eseguito da essi. Suo Padre , e tutti i suoi Congiunti formavano egualmente contro 
il suo progetto una op|>osizinne valida, e forte. Suo Zio il Canonico Gizzio , Supe- 
riore del Seminario di Napoli , il Canonico D. Giulio Torni , suo antico maestro , 
lutti due considerevolissimi in Napoli, i suoi Compagni delle Missioni Apostoliche, il 
Cardinale Pignalelli stesso, tulli, tulli si manifestavano contro di Lui seuta alcuua cir- 
cospezione. Essi non potevano credere , dietro tutto il bene , che vedevano praticare 
da Alfonso , che Dio ue dom'^ndusse di vantaggio. 

Tutti questi oppositori parlavano in modo da .spaventare Alfonso. Il Canonico 
Torni dicea : D. Alfonso è veramente stravolto di testa , « quel eh' è peggio du 
una fanatica donnicciuola. 11 Canonico Gizzio lo riprese acremente con queste forti 
espressioni : Non è Dio , che vi guida , ma la fantasia di una Jlfunoca ; F'oi non 
la dovete credere', e la dovete tenere per illusa. Che pensieri disperati son que- 
sti! \]u’ alito Ecclesiastico nella S.icristia dell’Arcivescovado alzò la voce, e gli disse: 
D. Alfonso prendetevi scorno, che presunùon’ è questa, e che ostentazione! F'o- 
ìer fare nuove Fondazioni nella Chiesa di Dio , e nuovi Istituti inutili. Alfonso ri- 
spundev’ a tutti questi uomini rispettabili sempre con umiltà , e dicea : Io non mi 
regolo colle visioni , ma col V angelo ; Iddio ha scelti sempre i più vili , ed abjetti 
per far cose grandi ; chi confida in Dio , lutto spera , e lutto può. Cosi viene as- 
serito dal signor D. Silvestro Catone celebre Missionario Napoletano. In mezzo di que- 
7 
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sla specie di sollevazione generale contro di Lui il nostro Santo se ne stava saldo « 
sperando , che Dio farebbe trionfare i suoi disegni , e degnerebbesi calmare questa 
furiosa tempesta. 

Dopo avere esaurito invano tutti i mezzi per dissuadere il nipote dalla sua im- 
presa > il Canonico Gizzio lo scongiurò di prendere almeno il sentimento dei Padre 
D. Ludovico Fiorillo Domenicano, riputato generalmente come un. gran servo di Dio. 
Alfonso non credè ciò essere necessario. Aveva già suiRcientemente consultato l’afiare. 
Ma il suo Direttore approvò, ebe parlasse dei suo progetto al P. Fiorillo. Egh si mosUò 
disposto di sottomettersi a quesU decisione. Un giorno , mentre, che non era ancora 
andato a vedere l'uomo di Dio lo incoiitiò presso lo stesso suo zio Canouico Giz- 
zio. Essi si conobbero per la prima votU. A prima visU il P. Fiorillo , che non 
conosceva Alfonso, gli disse : Cfù sieU voi? e senza attendere risposta, soggiunse 
subito : Oio non è contento Ji voi : £gli vi destina a più grandi cose, e vi yuoU 
tutto a Lui. A queste parole , Alfonso lo tira in disparte per ispiegargli tutto l’allk- 
re : Non è questa U tempo di parlarne , gli disse Fiorillo a vedsrini'ssel 
mio Convento. Poctii giorni dopo Alfonso si presentò di nuovo. Come si presta ? escla- 
mò il saggio Domenicano i San Luigi Baltrando presa sei mesi di dUatione per ri- 
spondere a Santa Teresa sopra un fatto simile.^ Latenti dunque più tempo. Dopo 
un lungo intervallo, All'oiiso essendosi di nuovo portato dal santo Keligioso, iie riceve 
questa risposta ; Questa opera à opera di Dio , voi dovete gettarvi tra le sue brac- 
cia, come la pietra, che dalPedlo della montagna cade nel vallone , Toi proverete 
molte persecutioni , ma abbiale confidenza in Dio , ed Egli vi ufiiterà. Andate , 
rton mi nominale , e non ritornate più a vedermi. 

Sentendo questa risposta, il P. Pagano conlìrinò il nostro Sinio- nel suo senti- 
mento. Lo incoraggiò fortemente per la esecuzione. Intanto le conir, iddiiioiii non ces- 
savano. Si autorizzavano anche spacciare una opinione cmitr.iria del P. Fiorillo per 
condannare Alfonso. Egli credè allora essere a proposito di d Aiiiii lirtì, con un bi- 
glietto a questo Padre , una risposta in iscritto. Egli la ricevè coiicepuU in questi ter- 
mini : Foi pensate, che io vi abbia abbandonato , dimenticando un' affare eh' i 
(i glorioso pel Signore ; disingannatevi ; esso mi è a cuore ptiicchi mai. State tran- 
quillo, e soprattutto confidate in Dió : Egli vi accorderà la sua asùtlenta in una 
causa, che gli è si cara, to non ho soggetti ad offrirvi, se ne incontrassi qualche- 
duno ve lo presenterei ; vorrei ritornare alla mia gioventù , per avere U bene di 
seguirvi , e di portare te vostre bagaglie. Intanto la scarsezza da’ soggetti non vi 
scoraggisca punto , il Signore ve ne provvederà. Il merito supplirà al nitmsro. fa 
vi benedico nel nome di Gesù, e di Maria ; vi presento i miei umilissimi rispetti, 
« vi abbraccio affettuosamente nella carità di Nostro Signore. 

Questa lettera produsse un singohr’ elTelto. La più parte di quei , a cui Alfonso 
la comunicò, cambiarono subito linguaggio. Sembrarono prendere un vero interesse pex 
Zina impresa, alla quale fino a quel punto erano stati opposti. Si aveva una tale veue- 
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raiione pel Padre Fiorillo, cLe il Canonico Giszio.ToIle avére 1* originale della sua 
lettera, per giustificare pienamente, con l'autorità di quest’uomo di Dio , il progetto 
del nostro Sauto.^ Tutti tacquero ad approvatione si polente.' 

Anelava Alfonso il moiueoto j>er cominciare l’opera di Dio. Si èra deciso col con- 
siglio di Savj , e santi Ecclesiastici. Un giorno, fra gli estri di una santa impazienza, 
cosi si spiego, in una sua lettera con Monsignor Falcoja : Padbrt mio , per carità 



preeto , presto , presto , che io mZ nuiro di desiderio di venire : presto mandatemi 
a chiamare, e levatemi il mandato , cAà tts» /,«o per Napoli. D. Giovan 

Battista è lesto ancora, ed arde. Vedete all’ inronlrn' Tt~-ib- p ^,. 

impedire; Cominciamo presto , che non sarà niente, e Uitto riuscirà benth OIU mr 



penui^mo giorno degli Esercizj , ed oggi parlo di Mamma mia Maria. Pregate’ 
sempre per me , ma sempre sempre , e presto , presto , presto a lode di Gesù , e 



di Maria. 



Ma i membri della Propaganda non potevano persuadersi, che l’ istituzione di Al- 
fonso potesse es.sere per allora un’opera, che risultava ad onore della loro Congregazio- 
ne. Eglino non cessarono di essergli contrarj. Le approvazioni di Persone rispettabili, 
che avera oUennle il servo di Dio avevano conciliato in favor suo la benevolenza 
del Cardinale Arcivescovo. Egli se ne dichiarò nltamenle il Protettore. Prese le sue 
difese in ogni occasione. Molte persone, ad esempio del Prelato, passarono dal bia- 
simo alla lude. Tulli coloro, che erano scevri da passione, si compiacevano di ricono- 
scere la mano di Dio nell’ opera progettala. Non era questo un lieve motivo di con- 
sul.izioiie per Alfonso. Egli si riguardava come assolutaineute incapace di' compiere' 
ini’ opera si grande. Ma essendo tra le mani di Dio , non dubitava in niun conto 
del suedesso. Era persuaso, che più lo strumento sia vile, e dispregevole, più la Po- 
tenza Divina ne' sarebbe glorificata. Andava dunque ad abbandonare la Città di Na- 
poli , e mettere subito la mano all’opera. Ma ecco , che sorge un nuovo ostacolo. 

Disperando di potere scuotere altrimenti la risoluzione di Alfonso , suo Pàdre 
andò a. sorprenderlo un giorno nella propria stanza. Fece l’ultimo sforzo al suo cuo- 
re. Là, Egli fece parlare l’un dopo 1' altro i sentimenti i più vivi , ed 1 più com- 
moventi. La sua tenerezza, e ’l suo dolore , ì suoi timori , e la aua disperazione , la 
■ pietà, e la indignazione furono al vivo espressi. I>drilti di natura’, e' que’' della.- rico- 
nuscenia , erano tanti motivi , che penetravano con forza nell’ animo di un sì eccel- 
lente Figlio. Fnvvi allora un cimento, come lo era stato nel giorno, che volle ab-" 
baudunare il secolo per la Chiesa. Anzi fiivvi anche di più doloroso. Egli osservava 
innanzi a se , non un Padre irritato , e severo. Non conosceva la volontà inflessibile 
di un Superiore. Ma vedea un volto afflitto , che avea già fatto con tanto dolore il 
primo sacrifizio , nel dare suo Figlio al servizio degli Altari. Lo vedea in quel mo- 
mento , con gli occhi molli di lagrime. Lo pregava con singhiozzi , che se aveva 
cessato di essere la sua speranza pel Mondo , non cessasse almeno di essere- la con- 
solazione di sua vecchiezza. Questo povero Padre pregava , scongiurava Alfonso di 
^rere compassione di. Lui. Lo prendeva nelle sue braccia , e stringendoselo al cuore 
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gli dicera senta interrnaione con roce compassionevole : Figlio mio , ptrehè^vuoì tu 
abbandonarmi ? Alfonso mio , perchè mi. lasci tu ? Caro Figlio mio , non mi dare 
questo colpo mortale. Io morirò contento con te vicino. Io sarò itfeliee se ti al- 
lontani da me. Figlio mio. Alfonso mio, non mi lasciare. Questo improvviso attacco 
dato al tenero cuore del migliore de' Figli durò presso a tre ore. Eccitava in Esso 
un contrasto tormentoso di opposti pensieri , e sentimenti. La domanda di suo Padre 
sembravale giusta, c ragionevole I Gli era troppo duro di mostrare una severità contro 
tutti i sentimenti i piu dolci , ed i tegittimi della natura ! Era si crudele per esso 
di sacrificare tuliJ» •- •.“««ezsa di un Padre tanto amato , e tanto degno di esserlo ! 

utt un altra parte, la volontà di Dio, che lo chiamava lungi dalla sua Famiglia 
era troppo manifesta. Egli era talmente risoluto di ubb dire alla voce del Cielo , che, 
postosi tra il suo amore, e ’l suo dovere , malgrado il suo gran coraggio , fu preso da 
un tiemore universale. Nel punto di decidersi contro del Padre , ciidde incontanente 
in orribili convulsioni. Ha confessato Egli stesso in prosieguo, che fu questa la ten- 
tazione la piu violenta di sua vita. Rendeva sempre grazie a Dio, che lo aveva so- 
stenuto in questa terribile circostanza. Era persuaso , che la costanza , e la fermezza 
di cui aveva avuto bisogno , erano umanamente impossibili alle sue sole forze. Quasi 
subito dopo questo sforzo doloroso, per non perdere il frutto, di una. vittoria tanto 
bella, che difficile , parti precipitosamente’ per ubbidire a Dio. N.ui volle prendere 
congedo da altri , che dal Cardinale Arcivescovo. Vi andò [>er domandargli la Bene- 
dizione. Si licenziò anche da que’ de' suoi amici , che avevano parte ai suoi precetti.- 
Ed ecco, che dopo avere abbandonalo per Dio le ricchezze, i piaceri, e gli onori della 
terra. Egli ancora abbandonò suo Padre, i suoi Congiuoti , i suoi Amici, e la sua Pa- 
verso il principio del mese di Novembre dell’anno i^3s (he Egli lascioinopi- 
natamenle Napoli , s incammino col piccolo numero de’ suoi Compagni verso la città ' 
di Scala , nella Costiera di Amalfi. 

Con qual' eroica prudenza, circospezione, e fortezza intraprese Alfonso l’Opera 
della sua Congregazione , rilevasi dai Processi di sua BealiGcaziono. Ecco le precise 
parole ; AdDiyinam volunlatem jam sibi a Moderatoribus panditam, executioni man- ; 
datam separari debuit Alphonsus a Patre , Matre, Fratribus , Affinibus ; exire de 
Domo , Patria , et Cognatione sua ,ac ire in terram , quam monstraverat dii Deus, 
scilicel ad Schalensem Urbem, cujus Episcopus ad novum amplectendam Institu- 
tum sese ultra promptum obtulerat, Erat ergo indicendum bellum carni, et sanguini. 

il Prumolor della Fede ne forma una lode la più gloriosa per Alfonso. Lo com- 
menda per eroico , ed ammirabile nel dar principio alla Congregazione. 

Mirar in tanto negotio disponendo , maturando , absoivendo , animi constan- 
tiam, et invictam intueor fortitudinem. 

Acta BeattGcaliouis Alphonsi Marise de Ligorio — Fot. t. Pag. a/. 
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- jILPOirSO FOlTDJ LA SPA PFlltA CASA I3T MEZZO ALLE TEIBOLAZIOSI. 

.Àrrivato a Scala ove Monsigaor Santoro l’ aspettava, Alfonso stabilissi co’suoi Com-* 
pagni in una povera Casa. Non vi era altro sollievo, che un giardino strettissimo, ed 
una piccola grolla. Essi non avevano Chiesa , ed una delle camere della casa fu de- 
slinata per Oratorio. Questa prima istituzione si formò li 9 Novembre 1783 : Alibnsò 
celebiò la Messa votiva dello Spirito Santo ; e £antò un solenne T» Deum per rin- 
graziare Iddio delle grazie con le quali aveva dato all’ opera questo ottimo principio., 
La^cerimoiita ebbe luogo nella Chiesa Cattedrale. La nuova Congregazione prese 11 
titolo del SS. Salvatore. Il suo principale oggetto fin d’ allora fu di consacrarsi alla 
saiitificiizioue de' popoli delle campagne, ed in generale delle anime le più abbando- 
nale, ossia bisognose di ajuti. Alfonso era in età di anni 37 e mesi due. I suoi Com- 
pagni erano luiU di ottimo spirilo, e pieni di fervore. Ecco i loro Nomi , e Cognomi. 
D. Viucenio Mandarini di Rossano, D. Vincenzo Tosquez di Troja , D. Gennaro Sar- 
uelli dei Baroni di Cioranì , D. Pietro Romano Canonico di Scala , D. Girolamo Man- 
fredi di un Paese di Terra di Lavoro , D. Giovan-Battista di Donato Calabrese , D. 
Giuseppe Paiiza di Amalfi , due altri Sacerdoti di Tramonti, il Dottor D.CesareSpor- 
telli , e D. Vuo Curzio. Questi due ultimi erano Gentiluomini di Acquavìva di Bari.' 
il primo eia celebre Avvocato, ed il secondo era onoratissimo Agente della Nobilis- 
sima Famiglia del Vasto. Una mattina ritrovandosi insieme , si (ò il Curzio a raccon- 
tare a D. Cesare come per divertimento , un sogno avuto nella notte antecedente. Disse; 
lUi ton vtduto , come a piè di un gran Monte aepro , e scosceso. Molti Sacerdoti 
^ortavansi per salirlo. Invogliato ancA' io a volerli seguitare , non cosi dava un 
passo , cAe mi mancava il piede , e ritornava indietro. Invogliato qual era ritor- 
nava a rampicarmi , e di nuovo con mio dolore ritornava a sdrucciolare. Compas- 
sionandomi uno- di quei Preti , mi aveva dato la mano , e cosi ajutato anch' io , 
eraci salito unito cogli altri. Conobbe il Dottor Sportelli misterioso il sogno, ma non 
seppe, che dire. In atto, che il giorno portavansi lutti, e due sopra i Cinesi , per istrada 
s’ incontrano con .ilfonso non ancora conosciuto dal Curzio. Questi in vederlo rivolto 
allo SporteUi , pieno di stupore gli disse : Cesare , questo è quel Sacerdote, che in 
questa notte mi ha data /a ma/io. Così D. Vito Curzio dopo una visione celeste, rinun- 
ziù alMondo, e volle consacrarsi al servizio de’ Padri della nuova Congregazione. Niente 
di più ammirabile, quanto la vita, che si durò in questa prima Cesa di Scala. Essa era 
degna di que’ penitenti Anacoreti di cui parla S. Giovanni Climaco nella sua Scala 
Mistica. 

L'abitazione di ciascuno individuo era stretta , incomoda , e m.incante delle cose 
le più necessarie. 11 letto era un cattivo pagliericcio steso per terra , e sul quale 
prendevano appena qualche ora di riposo, durante la notte. Per cibo non avevano or- 
diiiariameute, che una miuestra di un gusto i^lto a nauseare , ed indi qualche fnitto 
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tonrnne. TI pane era nero , e duro a la! segno-, eie Lisognava qualche toIu infran- 
gerlo in un morlajo , ed impastato senza lievito per la ignoranza del Fratello Vito , 

, die non era fatto per questi servizj. Vi si osservavano delle cose sì rimarchevoli, che 
gli abitanti di Scala cercavano proccorarsene qualche pezzetto per ispirilo di divo- 
zione. Questo cattivo, e disgustoso nutrimento non. era per altro giunto al sommo 
grado di nioiiificuiioue. Si cibavano quasi sempre in. ginocciiioni , o in altra positura 
egualmente penosa , ed umiliante. Cosi eglino prendevano il loro miserabile pasto. 
Spesso praticavano qualcheduna di quelle mortillcazjoni , che affliggono insiema-le pas- 
sioni, ed i sensi. Si comprende beaOi, die in una tale Casa non si era trascurato di 
stabilire 1’ uso della disciplina. Se la facevano almeno tee volte la settimana. Ognuno 
binava di portare in se la mortificazione di Gesù Cristo. La riguardava cotne la base ^ 
sulla quale dovea stabilirsi lo spirito del nuovo Istiluto. L’amore dell’orazinnc regnava 
in quella santa Comunità , come quello della penitenza. Vi si recitavano in connine, 
le Ore Canouidie , pus.ilameiite , e con un grande raccoglimento intcriore. Tre volte 
il giorno, la mattina, dopo i vestiri, e la sera si faceva anche in comune una mezza 
ora di orazione. Altra tnezz’ ora doveva essere consacrata alla lettura delle Vite de' 
Santi. Un quarto d’ora davasi alla V'isila di Nostro Signore, e della Santa Vergine. 
Una parte della notte si passava innanzi al SS. Sacrumeiilo, die con parmes.so si.ca- 
siodiva nell’ Oratorio della Casa. Le Messe particolari, e le azioni di grazie erano lliu- 
gliissitne , per l’aba idea, che si aveva di un sì augusto SacriOzio. lu una parola crasi 
sempre in azione per Dio, e pel suo servizio. La ricreazione stessa , die si accordava 
dnraiUe un’ora dopo il pasto, diveniva una specie di troUciiimcuto spirituale pe’ di- 
scorsi cdificauti , che vi si tenevano. E così in questa pi-ima Casa di Scala , ‘assai si- 
tnigliaute ad una solitudine , tutto spirava povertà , morti ficai ione , raccoglimento , e 
santità. 

Si può facilmente credere , che Alfonso non fosse al di sotto de’ suoi Compagni 
nelle sante pratiche , che avevano abbracciate. Egli li sorpassava in tutto. Ma la cura,, 
die donava alla propria santificazione non impediva il suo zelo per la salute delle ani-< 
me. Sopralatto era impegnato per quella de’ poveri abitanti delle can»[iagne , che for-, 
Jnavano il principale oggetto del suo Istituto. Non contento di tutto il bene, che po- 
teva fere a Scala , istruendo gl’ ignoranti, e ricevendo una folla immensa , die si pre- 
sentava al suo Coafessioii.ale , Egli andò ancora cu’ suoi Compagni scorrendo i Villaggi 
circonvicini. Ivi le sue fatiche Apostoliche produssero il piu gran frutto. Bentosto si 
vide in tutta la contrada come un popolo nuovo , che l’ abitasse. Tante le conveMÌoni 
vi furono numerose. Era questo un motivo di copiosa consolazione per Monsignor San- 
toro Vescovo di Scala. Era Egli pieno di riconoscenza per tutte le grazie sparse sul 
suo popolo. Non cessava di ringraziare il Si.gnore di avergli m.indato , nella persona 
di Alfonso , un’ uomo polente in opere , ed in parole. Si consolava per essere stato 
degno di servire d’ istrumento a tante meraviglie. In effètto il Prelato professò fin 
d’ allora pel santo Missionario una venerazione tanto profonda quanto , che essa era 
lien meritata. 
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Meotrc, c^e P opera di Dio stabilimi sotto aosplcj si prosperi , e si consolanti , 
vi era in Napoli un farioso aixzamento contro il Sunto Istitutore. La opinione prece- 
dentemente s(>arsa sul suo conto non aveva potato essere del tutto cancellalo. Subito, che 
s' intese il suo ritiro' a Scala la disapprovazione generale manifestossi con una specie 
di furore. Non vi era quasi persona , che non lo caricasse di qualche ingiuria. 

■è un matto ! dicevasi da ogni parte. Ciascuno a modo suo variava il biasimo, ed il di- 
sprezzo. Lo deploravano con una barbara pietà. Lo tacciavano di leggerezza, di scarse 
buon senso., di ostinazione. Taluno dicea ch« ora illuto dopo di aver dato tanto 
pruove di saggetta. Tra questi spietati, ed ingiusti maldicenti vi erano dei pih mo- 
derali. Erano questi i suoi proprj Confratelli della Propaganda , che* non volevano per- 
derlo malgrado tutti gli sforzi del Canonico Torni loro Superiore , per disporli fa- 
vorevolmente : Che Alonso sin un uomo di Dio , dicevano essi , non si dubita.., 
ma non vi è metto da scuutrlo (T illusione , di debolezza di spirito , e di una 
certa ambizione. Questi, Signori non potevano sopportare, che un’Individuo della loro 
‘Congregazione , riconosciuto per uno de’ pih distinti , sì afiàticasse cosi pubblicamente 
per ciò , ebe lor sembrava una stravaganza. Essi nc credevano compromesso il loro 
onore. Per mettersi al coverto per quanto fosse possibile, prendevano deliberatamente 
a descrivere Alfonso con ogni sorta di scherni. Chi lo predicava col più vile disprez- 
zo. .Chi lo descriveva come un-uomo,-che essi avevano quasi respinto dalla loroCon- 
■gregazione , e che non I’ avevano per loro Confratello. 

Alfonso non fu poco afflitto alla nuova della orribile critica di cui era l’oggetto. 
Benché forlirKata dalla grasia , la umanità stia non era impassibile. Soprattutto, perchè 
tocco sull’ ouure , con uu col[>o, che (Kitea essere pregiudiziale al Ministero Evangelico 
di cui era rivestito. Egli si Umeniò dolcemente col Canonico Tornì , in una lettera 
ove respirava una dolorosa, ma sauta sensibilità. Torni, clic l’amava con la tene- 
rezza di un Padre, .si sforiù .di consolarlo con una risposta concepula in questi ter- 
miini ; Io non ho .potuto trattenere le mie lagrime leggendo la commovente lettera 
nella quale V oi mi dipingete le vostre angustie : Io prego il Signore a darvi , 
come spero dalla sua bontà , la forza di animo di cui avete bisogno per suppor- 
tare coraggiosamente te tribulazioru con le quali la Provvidenza permette, che siate 
.provato ; domando però nell atto stesso C adempimento di tutti i disegni del Cielo 
sulla Postra Persona. Spero , ohe Iddio vi voglia sempre guidare ; Mi sarebbe .ia- 
sopportabile se y oi pensaste , che io facessi parte in qualche maniera de’eeatimenti, 
che sono scoppiali contro di V oi ; se do fosse , io me ne crederei oolpevole come 
di una empietà. Ho avuto sempre per Voi una tenera affezione , ed oggi il mio 
cuore lungi dal cambiar si in Vostro svantaggio, vi ama anche più del passato. La 
nostra Congregazione non può cessare dal considerarvi come uno de’ suoi membri 
i più cari, e non s’ intraprenderà nierUe contro di Voi senta C approvati one del 
Cardinole Arcivescovo , di cui la volontà è chiara rispetto a questo. Siale sicuro, 
•he fino a che io sarò Superiore , non soffrirò certo ,' che prendasi alcuna misura 
’n vostro danno. Il Canouico Torni era sìncero in questa lettera. Egli s’ interessava 
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vivamente della situazione di Alfonso. Fu mollo consolalo per la tenera amicizia di 
i|uest’ uomo rispeliaLile. 11 Servo di Dio credè aver ritrovata la pace. Ma la burrasca 
uon doveva arrestarsi si presto. Essa romoreggiò con un nuovo furore. 

Semprcppiù preoccupati i Fratelli della Propaganda dalla perituasioikc , ette la loro 
Congregazione fosse disuuoi-atu per la stolta iiitraitresa del loro Confralello , domanda- 
louo , ebe fosse privato della Cappcllduìa , che Egli godeva come Missiunarin il più 
telante. Vi erano molti impegnati a cassarlo dal catalogo della loro Società. Essi so- . 
sleuucro la loro doiiiamia senza coosideruzione. Le loro istanze furono portate ad un 
tal grado , che il Cniiouico Torni si vide costretto di soOTrire , che si mettesse in 
nome suo , alla pòrta della Congregazione,, un’ annunzio , die è impossibile di non 
riguardarlo come il colmo delle angustie per Alfonso. Era espresso in questi precisi 
termini : Per ordine del noUro P. Superiore , Lunedì a3 Febbraju ty3S , avrà 
luogo uno scrutinio generale , riguardante D- Alfonso de Liguori , tanto per de- 
cidere se Egli deve essere cassato dalla Congregazione , quanto se conviene pri- 
varlo della sua Cappeilania. Cedendo alla moltitudine , Tomi affliggeati ma non 
potea opporsi. Prevedeva con dolore le conseguenze di questo deplorabile aflàre. Volle 
sollevare per poco il cuore , e la sua coscienza , dichiarando presso il Cardinale Ar- 
civescovo con un fedele rapporto tuttociò, che passava in Congregazione. Gli descrisse 
eoo quale elTervescenza s’iucalzava una persecuzione contro un Confratello de’più rag- 
guardevoli. Si vede bene eh’ è tutta rabbia , dìcea Egli al Cardinale , non contenti 
di aver dette tante cose sulla nuova Fondazione di Alfonso , vogliono ancora lar- 
gii il pane col privarlo della sua Cappeilania. 11 Cardinale entrò in tulli i senti- 
menti del Canonica. Ma non giudicò a proposito di prevenire la determinazione della 
Congregazione interponendo subito la sua autorità. Che risolvano pure , rispose Egli , . 
ed io saprò in seguito ordinare ciò, che converrà. Non vi affliggete , e non temete 
di alcun esito infelice. 

La Congregazione si riunì nel giorno indicato. Questa volta nessuno aveva man- 
calo d’ iutervenirvi. Essi conoscevano le virtù di Alfonso. Egli era quell’ islesso Fra- 
tello , per cui Dio sì sovente aveva fatto irlotifarc la sua grazia nelle loro Missioni. 

Le sue virtù , ed i suoi talenti avevano grandemente onorala la loro Società. 

Voleauo venire ad una deliheruziouc , e dai gli il suo eilbtio. Ma la doveano sot- 
toporre al Cardinale Arcivescovo , che aveva cosi ordinato. Si doputarooo in conse- 
guenza alcuni Confratelli, che col Canonico Supcriore, si {vorlassero a questo oggetto 
presso il Prelato. Essi esposero ciò, che doveva deridersi. 11 Cardinale ne dimostrò 
il più grande rincrescimento : disse Egli, arrivare ad una tale estremità? 

Se Dio benedice t impresa di Alfonso , sarà una gloria per voi se al contrario 
Dio non vuole quest? opera , che casa può mai risultarne di male ? Tutto al più 
si dirà che Egli ha tentato una buona cosa , e che poi non ha potuto riuscirci, 
lo non capisco qui in che voi trovate il vostro disonore. Quindi con un tuono di 
autorità degno del suo carattere : Del resto , Signori , soggiunse , io sono il primo 
Superiore della Congregazione ; io voglio , che Alfonso vi sia nel Catalogo dei 
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FraUlli, é che continui' a godere delia ma Cappellania : Dippiù proiHeeo aetolu- 
tamenle, che sia fatta senta la mia approvazione alcuna decisione ulteriore con- 
tro di Lui. Questa risposta avvilì li Deputati. Bissi si ritirarono confusi. Ma non con- 
cepirono migliori sentimenti verso Alfonso. Persistettero a non volerlo riguardare co- 
me uno della Congregazione. Questi degni Ecclesiastici erano tutti celanti. Essi avea- 
no r impegno per la gloria di Dio , e per la saireiza delle Anime. Si opponevano 
ad Alfonso non per fini indiretti. Non credevano riuscibile l’ardua impresa. Deride- 
vano la prima ispirazione fatta ad una donna. Ma spesso avviene, che uno è lo scopo, 
uno il sentimento , uno 1’ impegno , ma diverse le ispirazioni , e le previsioni dei 
mezzi , in diverse persone virtuose. 

Il Canonico Turni si fece un dovere di rendere conto al nostro Santo di ciò, che 
era avvenuto. Si rallegrava del fortunato risultato, che si era dato a questo aiTare. Li 
fece sentire la savia decisione del Cardinale : Io non ho potuto , aggiunge Egli, fare 
di vantaggio per servizio Vostro. Io sarò fermo , • costante per Voi, e sctrò il Vo- 
stro difensore fino a che io sarò Superiore. Prego Dio , che dasse gli stessi senti- 
menti nel cuore di colui, che mi succederà. 11 Padre Pagano scrisse ad Alfonso una 
lettera di conforto sulle pene, che queste contese dovevano cagionargli : È singolare, 
disse Egli, che il Cardinale abbiavi reso giustizia ; in eletto , non deve esservi 
pena ove non vi i colpa. 

Pel Servo di Dio, è ammirabile vederlo di qual maniera Egli sì esprime sulla 
condotta de’ suoi Confratelli in riguardo a se stesso. Scrivendo al suo nuovo Direttore^ 
Monsignor Falcoja , che l’avea scelto col consiglio del Padre Pag.mo , specialmente per 
r Opera della Congreg.'izinne : Il Canonico Torni mi avvisa , dice Egli , che già la 
Congregazione mi volea togliere la Cappellania , e cancellarmi dalla lista de' suoi 
Confratelli. Ma il Cardinale ha ordinato , che nulla si facesse senza suo ordine', 
lo ho scritto a Sua Eminenza per ringraziarla , ed al Canonico Torni , che mi 
dice non aver potuto fare di vantaggio in mio favore.EA ecco, che non gli sfugga 
una sola parola di lamento : esso parla come se noa avesse sofTetto alcun oltraggio , 
c senza prevalersi in verun modo della sua innocenza , e del suo dritto. 

Le fatiche Apostoliche, ed i successi si consolanti di Alfonso, e de’ suoi Com- 
pagni continuavano , con la vita tutta sorprendente, e li guidava nelle pratiche le più 
sublimi della perfezione. La loro unione avea uno stesso spirito di sacrifizio. Non 
sembravano .avere , che un cuore , ed un’ anima , come i primi Cristiani. In tanto si 
allarmava straniimenle l’inferno. Il demonio, geloso di tutto il bene , che era per ri- 
sultarne , tentò di seminare la zi», anta nella nascente Società. Avrebbe voluto soflTo- 
garla nella cuna. L’alta riputazione di Alfonso , ed i salutari effetti , che aveva pro- 
dotto il novello Istituto avevano di già attirati molti soggetti , che erano venuti ad 
aggregarvisi. Vedendo aumentare considerevolmente il numero de’ suoi Confratelli , il 
saggio Fondatore volle dar loro una Regola per istabilire 1’ ordine convenevole nell* 
Congregazione. Volea cosi assicurarne la esistenza sopra basi solide. Egli credeva tro- 
vare sempre ne’ suoi Compagni la stessa uouumità di seatimenti , come una' perfetta 
8 
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conformità alla tae inteiuùoiu. Ma non tardò ad accorgerai, che alterando U confidaa* 

M dovuta al loro capo , lo spirito particolare , eòe eresi insinuato tra i suoi vi aveva 
prodotto una deplorabile contrarietà di pareri. Gli uni pensavano , che oltre il mini- 
stero delle Missioni, bisognava ancora abbracciare l’ insegnamento delle lettere. Gli al- 
tri si opponevano alla grande povertà , che si era osservata fino allora. Vi era chi, dando 
nella estremità opposta , voleva , che ciascuno vendesse quello , che possedeva , ed al- 
r esempio dei primi Cristiani il prodotto fosse versato nelle mani del Superiore. Que- 
sta dissensione molto afflisse Alfonso, bfe previde subito tutl' i risultati. Egli vedeva 
ancora tutti gl' inconvenienti , che vi erano a condiscendere per poco ad alcuno di que- 
sti sentimenti particolari. Risolvette di non piegarsi in conto alcuno per tuttociò, che 
poteva allontanarlo in qualche modo dal suo primo pensiero. Giudicò, che fosse della 
prudenu , e del suo dovere di persìstervi invariabilmente. Fece dunque tutti i suoi 
sforai per persuadere ai suoi Compagni , primieramente quanto dovea essere per essi 
importante l’osservare in tutto una perfetta uniformità di Vita Comune. Sostenne puro 
una perfetta povertà , ristretta per altro in certi limili. Non volle le lesioni pubbliche, 
che sarebbero contrarie alle Missioni. Queste dovevano essere l’oggetto principale, ansi 
l'oggetto unico della nuova Congregazione. Essa era chiamata da Dio al soccorso delle 
povere anime le più abbandonate , parLcolarmente nelle Campagne. Già ci sono molti 
altri , nelle Città, ed altrove , che si occupano nella educazione della Gioventù, nello 
studio delle lettere, e delle scienze umane. Ma tutte le sue ragioni non poterono riu- 
nire i cuori , nè conciliare i sentimenti. Alfonso pregava , e non vedovasi esaudito. La 
sua voce non era più gradita ai Compagni. La noja , il tedio , la tristezza l’oppri- 
meva il cuore. Si avvicinava ad Essi, e non lo riceveano colla solita amabilità. Sofirl 
Alfonso la più trista desolazione , quando si vide solo con D. Vincenzo Tosquez, che 
gli dicea qualche parola. Ognuno avea fatto lega col suo partito. Vedevasi solo Alfonso 
ed abbandonato. Quest’ era la sua maggiore afflizione. Oh Padre mio , cosi Egli al 
suo Direttore Monsignor Falcoja , e che convertatione tediosa è lo stare ora con D. 
yincento. L! ho provala questi pochi giorni , e solo per Gesù Cristo può soppor- 
tarsi. In seguito crebbero le doglie. Scrivendo al medesimo Falcoja , così si spiega : 
Padre mio , so ringrazio il Signore , che mi fortifica in mezzo a tante tempeste , 
e quello eh' è peggio anche domestiche tra di noi; bisogna resistere, e non dissani- 
marmi. Tanto mi merito, dopo che ho passato quanto ognuno sa, con avermi disgu- 
etato Parenti, cimici, ed Arcivescovo , voltando le spalle a tutti, per obbidire a Dio. 
y .8. Illustrissima , e le sue parole mi danno animo, che mi fidi in Dio, ancorché mi 
vedessi restato solo nell' Istituto. Padre mio non mi abbandonate , perchè se anche 
V. 8. Illustrissima mi abbandona, io non sò,che Jarò. Del resto ordinale, che io 
obbedirò. Avendo compilata la Regola, soggiunge : Le invio , secondo V appuntata, 
il bo^ro della Regola, ed altro non le dico : abbiale pietà di me. Elgit videsi ben- 
tosto abbandonalo da tutti i suoi Compagni , ad eccezione del Laico D. Cesare Spor- 
telli , e del Fratello Vito Curzio. L’uno e l'altro erano uomini eminentemente virtuosi, 
.« che oienle bastò a separarli dal Santo Foudalore. 
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Dio ha rìcompoiuato con una beata norie la eoatanle fedeltà de’iool due aèrri. 
Cesare Sportelli , e Vito Cursio l’ uno , e I’ altro hanoo lasciato un preaioso odore di 
Mntità. Malgrado le leggi di natura , il corpo del primo conservasi ancora intatto dopo 
molti anni. £d il Beato Alfonso ha scritto egli stesso la vita edificanta del seconda. 
Si può leggere iulìue delle meditaxioni del P. Sarnelli. 

CAPITOLO V. 

jlLroSSO «BtLjt PIUHjì c^sa di scala sempbm saoico. 

.À.Ifonso non potè astenersi di essere sensibile ad un colpo , che rovesciava in an 
momento un’ opera , eli’ eragli costala tante pene. Era esso , è vero , un gran dise- 
gno, che avea formato. Ma il Cielo lo aveva volato , ed Egli vi aveva intieramente oc- 
cupala la sua inCiligabile sollecìtndine. Pareva essere già riuscito nella esecuxitme , al- 
lorché immantinente tutto svanisce senxa lasciare , come sembra , alcuna speransa. Il 
nuovo Istituto non si è dunque innalxato , che per tosto cadere ? Perchè Io telo il 
pih paro è ricompensato con una sì crudele uroiliaxìone? Non è stato tatto intrapreso 
per la gloria di Dio , e per suo ordine ? E perchè il suo braccio si è ritirato sì pre- 
sto ? Abbandonando così l’opera sua alla malixia dell’inferno, e’I suo servo ai dardi 
dell’ uomo nemico ? Tali erano i tristi pensieri, che agitavano il santo Fondatore. Se» 
da una parte era pieno di conSdenxa nella protexione Divina , da nn’ altra parte , il 
suo cuore oppresso, e pieno di amarena era in preda alla più spaventevole taistexxa.. 
11 demonio rappresentavagli la sua opera come colpita nel suo nascere dalla sterili- 
tà , e dalla maledisione , senxa che potesse promettersi di vederla un giorno risorta. 
Era tentato di credere , che Dio non approvava la sua impresa. Doveva perciò riaiMH 
siarvi ansichè ostinarsi per eseguir l’ impossibile. In tale stato , si comprenda quanto 
dovesse soffrire la sua |iovera umanità I Non sentiva più quella dolce pace de’ primi 
giorni di Scala. Una agitazione , nn turbamento interiore , che la virtù poteva solo 
moderare , ma non calmare intieramente l’ occupavano il cuore. Non provava più 
quella specie d’ incanto sì dolce, giocondo, e consolante, che sentiva altre volte con 
Unta gioja nel mirare quasi formala la sua prima Casa. Le mura di quell’ abitazione 
gli erano divenute odiose. Non poteva più soffrire di stare in una Casa abitata non 
ha guari da una Comunità, che lo colmava di speranze, ed ìndi deserta, e desolata. 
Rateagli sentire tutti gli scherni , ed i disprezzi , di cui andava ad esserne il soggetto. 
Vedeva i suoi nemici scatenarsi contro di Lui con ogni rabbia , e rallegrarsi della sua 
ignominia. Malgrado tutta la forza dell’ aninu sua, non potava esentarsi da un prò- 
tondo abbattimento in mirare questa prospettiva di contrarietà. In efiètto Egli non s’in- 
gtnoò. 

Da che s’ intese in Napoli la disgrazia di Alfonso, tutti gli antichi derisori 
di sua intrapresa sembravano trionfare. Gli {Mrea , che l’ avvenimento fosse vc- 
|Uito a giustificare tutte le loro previsioni, e soddisfare i loro voti. £coo ia Qmgr»- 
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gatioru disciolta lotto , che formata , dicevano eas! , con una certa compiacenza. t^u»~ 
sto era inevitabile. Fi bisognavano risone, altre , che quelle di Alfonso per una si- 
mile impresa. Fi bisognava altra inteliigenta. Era Egli uomo proprio a divenir 
Fondatore ? Ma Esso ha rigettato tutti i buoni consigli; Ha meglio amato credere 
il ridicolo entusiasmo di una Religiosa. Et pretese rivelazioni t han lusingato pià 
di quello, che il buon senso, ed i suoi amici potevano dirgli. Ed ecco, che quest’uomo 
riputato si faggio, si è trovato vergognosamente ingannato dalle illusioni di una 
donna , la quale abbenchè virtuosa , non meritava poi tanto credito. Egli ha se- 
guito il movimento di una cieca presunzione , che non lasciavagU vedere alcuna 
difficoltà insuperabile per esso. Si i creduto capace , perchè ha voluto innalzarsi. 
Le sue pretensioni sono inescusabili non meno, che ridicole. Egli merita la sua umi- 
liaiione. Così si parlava in Napoli, consolandosi senza ritegno per la disgrasia di Al- 
fonso. Era reso la favola , ed il trastullo del pubblico. 

Quando restò Alfonso quasi solo a Scala O. Matteo Ripa fò premura di averlo 
■ella sua Congregazione. L'amava, e lo desiderava con premura. Ne scrisse a Mon- 
signor Falcoja in questi termini : 77. Alfonso è rimasto solo. I Compagni son di- 
spersi. La sua Congregazione è svanita. .. — Risponde Monsignor Falcoja al Ripa : 
Carissimo P. Ripa — Foi desiderate D. Alfonso , perchè ha perduto i Soggetti? 
F orrei, mio caro, che di accordo ci fidassimo un poco pià di Dio, ed avessimo un 
poco meno di fiducia negli uomini. Nel principio della Fondazione de’ PP. Ope- 
rar] se ne uscirono quattro Soggetti di grandissima vaglia , tantoché furono Fon- 
datori di altre quattro Congregazioni , nè i Fen. Padri D. Carlo Carafa , e D. 
'Antonio de Colellis si commossero punto , nè la Congregazione peri , anzi prese 
incremento colla venuta di altri uomini , mandati da Dio benedetto in luogo di 
quelli, eh' erano usciti. Feda , che questa non sia una pura tentazione del Demo- 
rdo; che ti vuole opporre a quest' altra opera di Dio, come in mille maniere an- 
che sensibili si ci è opposto sin’ora, ed Ella abbia da rimanere con una spina, che 
f abbia ha rodere il cuore in questa , e nelf altra vita. Gli fu scritto dal Canonico 
Torni , che era afflitto per la perdita dei Compagni. Alfonso intanto era angustiato , 
ma fermo. Rispose al Canonico con tutta la confidenza : Quanto è accaduto. Signor 
Canonico , dobbiamo persuaderci , che tutta è stata opera del Demonio ; ma non 
per questo , che il Demonio si ci è frapposto debbo darcela per vinta. Se mi sono 
mancati i Compagni ■ non mancheranno altri Sacerdoti , che s’ invoglieranno del 
medesimo telo , e se tutto manca , non mancherò io , benché solo , sacrificarmi in 
ajuto di tante anime , che abbandonale vivono nelle Campagne , e ne' laoghelti 

del Regno. Restò ammirato il Canonico in vista di tal fortezza. Lo fè sapere al Car- 

dinale , il quale voltandosi al Canonico disse : Non istà bene , che per ora si lasci 
Scala ; vediamo Iddio , che ne vuole. Venendo in Napoli Alfonso. Fidatevi di 

Dio , gli replicò più volte , e non degli uomini , che Iddio vi assisterà. Approvò 

Ja costanza di Alfonso. Riprovò in seguito qualunque progetto di unione col Man- 
darini. Restò consolato Alfonso da questi seutimeuti del Cardinale , e fè ritorott 
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• Scala ripieno di maggior confidenra , vedendosi animato lìal proprio Superiore. 

■ i^uest'istcsso essendosi divulgato in Napoli , scoraggi, e tolse di bocca anche la 
favella a tutti coloro , che befiàvansi di sua condotta. Si sparse ancora la voce , che 
•1 Papa gli aveva ordinato di non pensare più ad nn progetto , che 1* evento aveva 
condannato in una maniera si evidente. Altri diceano , che Monsignore Falcoja, Ve> 
scovo di Castellammare, meritava tutt'i hiasimi. Aveva avuta troppo influenaa sopra 
un procedere si inconsideralo. Era stato, diceasi , espressamente interdetto perladi- 
resione della coscienza del falso Istitutore. Le stesse Cattedre Kvaugeliche non furono 
taciturne sopra ciò, che chlamavasi la giusta punizione di uno stolto orgoglio. Osarono 
permettersi di citare nominatamente il servo di Dio come un esempio deplorabile de-' 
gli sbalzi ove può trascinare una virtù , che non è fondata sulla umiltà. Finalmente , 
nelle conversazioni particolari soprattutto , gii ollraggi furono portati sì avanti , che il 
Cardinale Arcivescovo stesso non ne In risparmiato. Gli si fece una critica per avera 
Egli protetta 1' oliera del nostro Santo. Ma il Prelato non prestava alcuna attenaioue 
a tuttocrò , che la malignità poteva spacciare sul suo conto. Fece chiamare presso di- 
Lui il servo di Dio per incoraggiarlo contro tutte le opposizioni, che gli sopragginn» 
gevano. Lo stabili nella prima risoluzione di non desistere dalla sua intrapresa, yin- 
dat« , abbiale confidenza , gli disse Egli , Dio vi proteggerà a dispetto di tutti i 
vostri nemici, e rson mancherà di mandarvi nuovi soggetti, che vi ricompenseranno 
ampiamente di que ’ , che avete perduti. Alfonso non aveva aspettalo questi incorag- 
giamenti , perchè rilroyavasi assuefatto a combattere , e vincere. Tante volte tutti gli 
•forzi dell* inferno erano venuti invano , e lutto avea superato. . 

Nel colmo del suo dolore, era stato a cercare delle consolazioni, e dei consigli presso 
Monsignor Falcoja. Sulle prime si vide mal ricevuto. 11 Prelato stanco di tutto Taccaduto, 
era afiàtlo disgustato del progetto della nuova Ciongregazionc. Era quasi dispiaciuto di 
avervi preso parte. Mostrò ad Alfonso indilTerensa, e freddezza. Indi gli disse di un tuono 
brusco : Padre Alfonso, Dio non ha bisogno nò di P'oi, ni delt opera F ostro, se Eglj 
vuole , può senta di Voi formare questo Istituto , ed altri ancora. — Io lo sò , Mon~ 
eignore , replicò umilmente il virtuoso Alfonso, Dio non ha bisogno ni di me, ni 
delPopera mia, ma io ho bisogno di Dio, e delTopera sua ; ed io spero, quantunque 
solo , di adempire la sua eanta volontà , poiché in verità vi assicuro , che io non 
ho abbandonato Napoli , ni rinunziato al Mondo per divenire Fondatore , ma uni- 
camente per fare la volontà di Dio , e proccurare la sua gloria. Monsignor Falcoja 
non potè fare a meno di -essere commosso da questa edìGcante risposta. Cimbiando 
tutto ad un tratto il linguaggio , rispose subito con espressioni amorevoli : Eh bene 1 
confidate in Dio, mio caro Alfonso, giacchi Dio non mancherà di benedire le 
Fostre sante disposizioni. Quindi l’ incoraggiò fortemente , confermandogli la certezza 
del suo pieno , cd assoluto consenso. Questo trattenimento servì al nostro Beato di un 
grande sollievo. Aumentò di forze per sopportare il colpo , che 1' aveva percosso , e 
che Egli sentiva sì vivamente. . 

£ vero perlaato , che ha dai primo momento , tutto che umiliate , sotto la mano 
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di Dio I Egli sempre la lenedicera. Conformarasi con una ammirabile rasstgnaxionc 
a tult’ i disegni , anche l più severi di sua provvideoM. Ma in seguito fece di più , 
per ributtare la tentazione di abbandonare tulio. Tentazione, che Egli diceva , nella 
sua vecchiezza , essere slata la più violenta di sua vita, dopo quella, che ebbe a so- 
stenere allorché fu d’uopo lasciare suo Padre. Egli volle prendere un partito generoso, 
e degno della sua grande Anima. Fece il giuramento espresso di continuare sempr* 
l’opera delle Missioni nelle Campagne, quando anche fosse solo, e senza avervi al- 
cuna speraoza di trovare qualche Compagno. Nondimeno Egli ofiriva a Dio il suo 
dolore, e ’l sacrificio di tuUociòi, che avrebbe potuta attaccarla strettamente a quer' 
opera. Supplicava istantemente, e con una profonda umiltit il Dia delle Misericordie 
di degnarsi mandarle dall’alto il soccorso di cui aveva bisogna in circostanze cotanto 
difficili. Non potremmo gianunai dire abbastanza di qual santo fervore V Aninaa sua 
era ripiena. Coi desideri i più puri fiiceva una intiera rinunzia di so stesso, e diceva 
continuamente a Dio nella sua ardente preghiera ; Signor » , voi siete H D.io di ogni 
eontolation», ma io nom v' invoco per ma ; È par la sola gloria dal vostro ATome, 
a per la salute della Anima riscattata col vostro Sangue, eh» io imploro il vostra 
soccorso ; vanita , o mio Dio l vanita a sostanara una intrapresa , cA' è opera vo- 
étra ; vanita , io aspetto lutto da F~oi ; e poiché voi siate sovranamant» potante a 
aovranamanta misericordioso , io sparerò sempre , anche contro ogni aparanta.^ 
.Bentosto i voti del servo di Dio furono esauditi. L’ Anima sua ricevette le più pre- 
ziose consolazioni. 11 Signore mostrò, che la impresa della nuova Congregazione non 
era opera del capriccio , o della vanagloria. Fé conoscere , che era la sua volontà , 
ed i suoi disegni misei'icordiosi , che l'uomo scelto dalla sua provvidenza aveva adem*’ 
piti. Un successo , confuse tuli' i clamori , e le disapprovazioni dell’ acciecamento , 
dell’ odio , e della maldicenza. 

Cessata la tempesta si pose in pce il cuore di Alfonso. Godeva Egli adora nelln 
solitudine di Scala un Paradiso anticipato. Tutta la famiglia consisteva , fra Lui , lo 
Sportelli , ed il Fratello Vito Curzio. Usciva Elgli ad operare collo Sportelli ansos 
secolare , e rimaneva il solo Curzio. Questi ancorché Laico , e solo , non mancava 
di edificare tutta la Città di Scala. Toccava la campanella , e solo faceva gl' alti di 
pietà nelle ore determinate. Egli era il primo ad entrare, ed Eigli l’ultimo ad uscire 
di Chiesa. Solo sodisLceva ai doveri di una moltitu<line. In questo Romitaggio si ri- 
tirava Alfonso dopo le sue Missioni. Godeva della bella unione con Dio in quella 
solitudine. Ecco , che Dio lo consola di nuovo. .Vede in pochi giorni popolata la 
Casa. Si presentano dei soggetti per essere ammessi in Congregazione. Altri vogliono 
coadiuvarlo nelle Missioni. Godeva Alfonso, vedendo non defraudate le sue speranze, 
Sembrava ai nuovi Congregali quella Casa un piccolo Paradiso : Qui non si pensa , 
così scrisse Egli , a’ 14 Luglio io Castellammare al Sacerdote D. Giuseppe Cerchia , 
mè a casa , nè a parenti , e nè a guai : si pensa solo ad amare Iddio , e fare 
perfettamente la sua volontà. 

Sarà gradita, ed edificante una descrizione di questa prima Casa della Gongregazioue. 
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Volle vederla il P. 0 . Antonio Maria Tannaja , dopo molti anni , é ne di le seguenti 
tiotiaie. Come ancbe i PP. Villani , e M izzini. Consisteva la Casa in quattro piccola 
stanze. Erano cosi 8 coinode,che restringer si dovevano i letti sino a quattro per ogni 
stanu. Anzi si può dire , che Ibrmavasi della stanza un solo letto per tatti. Faceva 
capo alla Gasa una sala larga palmi i 8 , e lunga 34. Questa destinò Alfonso per Ora- 
torio comune. Nel mezzo vedevasi situato , a vista di tutti nn gran Crocifisso. Era 
commovente a segno, che attirava le lagrime a chiunque lo mirava. Per Chiesa adattò 
Monsignor Santoro una stanza al pian terreno di palmi 16 in quadro. Aveva piuttosto 
figura di Catacomba, che di Cliieselta. La povertà regnava da per tutte e nella Casa, 
e nella Chiesa. Non eravi un Tabernacolo per riporvi il Divin Sugraraenlo. Lo ripose 
Alfonso in una scatola , die rese abellìta con fettucce , c pannicelli di seta. Poveris- 
simo era l’Altare, ma pulito , ed ornato con fiori artificiali. Intanto questa piccola 
Chiesa ispirava divozione, e raccoglimento. Quivi Alfonso, e tanti de’Suoi impiega- 
vano parte della notte orando , e strappando a terra un pò di sonno avanti al Divia 
Sagramento. 

' A vista di tanti Eroi , non mancò nella Città di Scala di spargersi lo spirito di 
penitenza , « di orazione. 1 nuovi Missiónarj crescevano , e s’ infervoravano di vantag- 
gio. La loro vita era una continua crocifissione, e macerazione. Alfonso specialmente 
zi segnalava al solilo più, che ogni altro. Egli mortificava di continuo il proprio cor- 
po. Facevasi ca|K> a tulli coll’ esempio. Maggiormente anìmavasi ognuno a volerle 
imilare. Vedevasi al fianco di questa Casa una grotta solitaria mezza rovinata. Ivi 
Alfonso ritiravasi. Ivi trovava le sue delizie. Ivi comuoicavagli Dio i suoi doni , c 
le sue ispirazioni. Ivi faceva di se giornalmente un'aspra carneficina. Vi è tradizione 
tra quei Cittadini, che ivi le sia comparsa la Vergine, ed abbialo arricchito di molli 
doni. Anche avanzalo in età sospirava Alfonso la cara, e solitaria grotta. Non potevasi 
dimenticare della gradita sua grotta. Attesta il Canonico D. Angele Cciscuolo , che 
andando a Scala , non lasciava visitarla. E sentivasi tutto fuoco esclamare : Oh grotta 
mia ! Oh grotta mia ! Oh potesti goderti sempre. In buon senso questa grotta era 
per Alfonso la Mistica Cella. Di là Alfonso usciva acceso d’amor di Dio , e di zelo 
per la salvezza delle Anime. 

Colla santificazione di se stesso , « de’ suoi Compagni non trascurò Alfonso la 
santificazione dei Citlailini di Scala. Stabili subito nella Cattedrale lu Meditazione al 
popolo in ogni mattina. Di sera ,, facevasi la Visita al SS. Sagramento , ed a Marra 
Santissima. In ogni Giovedì ci era il Sermone , e 1 ’ Esposizione del Venerabile. In 
ogni Sabbato evavi tiii Sermone in onore di Maria Santissima. Nelle Domeniche , e 
hegli altri giorni Festivi, perchè il popolo era lutto in Città non si mancava istruirlo 
ve’ proprj doveri , culla Predica , e colle Lezioni Catechistiche. Oltre di ciò eresse 
due Congregazioni, una per i Gentiluomini , c l’altra per i Bracciali, ed Artieri. Si- 
inilmante aprì due altre Congregazioni , una per i Figliuoli, e l’altra per le Zitella, 
e nella Domeniche vi erano da parte altre due istruzioni per questi. Scala si vide 
MAtificata coB estremo compiacimento di Monsignor Santoro. Sopratnlto vi trioniava 
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h TÌitò ilellu Virgiiiiik, e le gioTanettc Zi(clle atlirarano a se Pammiraiione di (atu 
la Contrada. * ^ 

. Erano passali «juatlro mesi dalla dolorosa dispersione dei suoi primi Coropagnu 
iddio avea mandalo de’ nuovi- Si era consolato Alfonso. Si preparò eoo questi nuòvi 
Congregali , c si vide in istato di uscire in Missione. Predicò la Peni(ei»a nel mese 
di Luglio nella Cillù di llavcllo, e diede gli Esercizj anche al Clero. V’erso Settem* 
lire si porlò con quattro altri a Bailo, ed a Benincasd. Nel Novembre, con somma 
toddisfaiione di Monsignor Scorza Arcivescovo di Amalfi , andò colla S.iiita Missione 
in tre Casali nel Ristretto di Aggerola cioè in Sau-Lazaro , in Campora , ed in Po- 
merano. Quivi diede ancora gli Esercizj a molti Ecclesiastici. Furotie^ per tutti di 
sommo prolìlto. Così seguitò a laligare in altri luoghi della Costiera sino alle Feste 
di Natale. 

Fu infine giustificala pienamente la confidenza di Alfonso , e coronata la sua fe- 
deltk. D. Giovanni Mazzini , antico Com|Kigno del Santo , come abbiamo veduto di 
sopra , fu il primo cnnfìdenle del secreto dei nuovo Istituto. Ottenne questi il per- 
messo dal suo Direttore , e fu uno di quelli , che dopo 1’ abbandono di circa dieci 
Colleghi andò a riunirsi ad Alfonso. Ad esempio suo , multi altri Sacerdoti , animali 
dallo stesso spirito corsero da varie parti. Vennero successivamente ad associarsi ad 
Alfonso, che gli metteva nelle felici circostanze di soddisfare a tulle le obbligazioni 
del Ministero Apostolico. Erano frettolosi specialmente per gli abitanti delle Gimpagne. 

Questi nuovi Com|»jgni di Alfonso si attaccarono col piu vivo interesse alla Cun- 
gregaiione. La spregevole Casa di Scala lor sembrava semprep^ùù bella, e più santa. 
La riguardavano come un piccolo Paradiso, ove separati dal Mondo, non pensavmt, 
come scriveva Alfonso, nè al tuo paete y nè ai proprj parenti y nè a chechè foite 
di terrestre , ed eraai solamente occupato ad amare Dio , od a fare la sua santa 
volontà con tutta perfezione. 

Fu consolato Alfonso da Dio in queste Missioni. Le conversioni furono strepito- 
se, ed iunumerabili. Esultò di gioja nel vedere in Congregazione il Sacerdote 0. Gen- 
naro Sarnclli. Era questo suo amico di cuore. Era un Sacerdote uniforme allo spiato 
suo. Si portarono insieme a dare gli Esercizj nella Baronia de’ Ciorani , Feudo tacila 
Nobilissima , e Religiosissima Famiglia S.arnelli. Ancora è viva tra quei naturali la 
memoria di queste prime fatiche, che Alfoo-so fece in quella Terra. 

Monsignor Vigilante Vescovo di Cajazzo desiderava Alfonso in quella Diocesi. 
Essa è piena di Ville , c mancante di Operarj. V'-olea stabilirvi una Casa della na- 
scente Congregazione. Nello Stato di Formicola , Feudo del Principe di Golombrano, 
eravi ima Chiesa di ragione del pubblico. Eravi vicino mediocre abitazione. Era sita 
nel Castello , che dicesi degli Schiavi. La Chiesa era dedicata a Maria Santissima. 
Ottenne il Vescovo il consenso del Principe , e 1’ assenso dell’ Augusto Re Carlo. 
Invitò Alfonso sulla fine di quest' anno a volersi portare colla Missione nella Città 
di Cajazzo. Vi fu Alfonso sul principio di Gennajo 1734 con tre altri Compagni, 
Questa Missione invogliò maggiormente i Diocesani per la sospirata Casa nella Villq 
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degli ScLiavi. Fu tale il finito, e furono tanti i prodigi, clie per soo inem operb U 
grazia , cLc si vide in tutti una generale riforma. Avrebbe voluto Monsignore , che 
si fossero date le Missioni io altri Paesi della Diocesi. Alfonso soddisfece per allora 
solo al Casale di Dragone luogo ijuanto popolato , altrettanto desliluto di Spirituali 
ajuli. « 

Fra i taiKi , che si vedevano impegnati per questa - Fondazione , oravi il Giovine 
D. Saverio Rossi del Casale- di Regale. Egli era da poco asceso al Sacerdozio. Appar» 
teneva il Rossi ad una Famiglia di Patrizj Capuani , quanto facoltosa , altrettanto 
onorata. Questi mostrò impegno per la Fondazione. Avea fatto premura con Alfonso, 
e con Monsignore Vigilante. Egli ottenne il consenso del Pubblico , e si cooperò 
averlo anche dal Principe. A sue spese aveva ammanito dei materiali.- Avea fatto 
venire un Architetto nella Villa. Avea disegnata 1* abitazione , e cominciata la 
fabbrica , vicino ad alcune stanne , che vi erano. Conosceva Alfonso la bella Ani* 
ma di tpiesto Sacerdote. Vedea la sua sollecitudine per quella nuova Gasa. Con gra* 
sia spesso gli ripeteva c= D. Saverio , Iddio vuole Foi prima , « poi la Fon- 
dazione. I giudizj di Dio, non erano ancora per isvelarsi. Amava T opera il Rossi. 
Voleva la Fondazione. Ammirava in Alfonso una vita povera , e stentala. Ma non 
aveva il coraggio di abbrscciaria. Una mattina , che tutto altro pensava , volle per 
sua divozione servir la Messa ad. Alfonso. Fidi, come Ei diceva , suW biliare non 
un Uomo , ma un Serafino. AT interi delle mosse interne , a seguitarlo. Mi sem- 
brò orroroso il Mondo. La Fita povet‘a , • mortificata mi parsa dotoissima. Una 
$4va idea delie vanità del secolo mi spinse a detestarlo. La brevità della vita 
mi parve un lampo. La grassa trionfava in me. Una forte risobssione si fissò 
nell' aniirto mia. ^^ettava.ctfn .una. santa impa^ietua, cAe terminasse la Messa, 
per manifestar tutto al mio Caro H. A^nso. \GuetM in quei momenti le forti , 
e dolci attrattive della Grassa JJitùna. Alfonso l’amava con trasporto. Non lasciava 
anche Egli neiratlo del Sagrìikio di muovere il cuor di Dio per guadagnarlo. Fu tale 
la fona della Grazia in D. Suverio , e furono così elicaci le pMghiere di Alfonso , 
che il Giovine si hutlò ai snoi piedi, terminata la Messa. Cominciò con lagrime a chic* 
dere di essere ammesso ini Congregazione. Sospese la risoluzione Alfonso. Volle prò* 
vare la sua costanu. Ma (a^ s^i diede il Rossi di sua fermezza , che Alfonso lo 
accettò, e lo ammise tra i suoi fervorosi Candidati. Fu questa un’altra pietra fonda* 
mentale di nostra Gongregasione. Vi fece una luminosa, e santa Vita, e vi mori da 
Santo. Dal primo Collegio di Scala usciva Alfonso. Facea delle conquiste gloriose. 
Cresceva il numero dei suoi Compagni. Si consolava il Santo Fondatore. Con Esso 
esultavano i buoni. Alfonso coll’esempio, colle orazioni, e colle opere del Ministero 
promovea , e dilatava il nuovo santo Istituto, 

t . . .1 • ‘ 

• • ■ • ■ - ’ • ■ ' 
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CAPITOLO VI. 



jLTosao Arns tj sbcokoj cjsji «sllj villa db6li acBiAri 

tir DIOCESI DI CJIAZBO. 

Iddio Tolca la Congregaùonè. Le contradiaiooi superale arcano assicuralo Altonso 
della vera volontà di Dio. Egli era risolulo di sostenere l’Opera intrapresa a qualun» 
que costo. Area osservata la Diocesi di Cajario bisognosa, e dispersa tra piani, fiumi» 
e monti. Area consultalo il suo Direttore Monsignor Fulcoja. Si era ritirato a Scala. 
Area raddoppiate le preghiere. L’area manifestato ai Compagni. Tutti erano pronti 
a seguirlo. Decise infine di partire per la Diocesi di Cajaizo , ed api'ire la seconda 
Casa dell’ Istituto. 

Con somma gioja Alfonso prese questa Fondazioire della Villa degli Sebiari. Era 
nel centro di quattro Diocesi , cioè Capua , Ca)a»o , Gaserta , e Piedimonte. Era 
circondata da quantità di Villaggi , e Casali. Sul principio di Marzo del 1734 ti rido 
eilèttuato quanto bisognava. Quattro stanae in pian terreno di fianco alla Ciiicsa , abi* 
tazione dei Romiti , vennero cedute per il soggiorno de’ Soggetti. Quattro Cappellanio 
giornali collo stipendio di un carlino per Mesta , furono assegnate per loro soatenta- 
mento. La Chiesa restò come prima in proprietà del pubblico. I Padri non ebbero », 
che il solo uso per le funzioni del proprio Ministero. Questa fu la rendita, e questa 
1 ’ abitazione per una Gasa di Mitsionar). Ma Alfonso cercava Anime , e non comodi», 
e ricchezze. Contentavasi per se » e per i Suoi » come la tua avvocata Sv Teresa » dà 
una CasuccM , e di. una Campanella. 

Subito che Alfonso stabilì la Fondazione di Villa »> intreccib , ^ come aveva fatto' 
nella Città di Scala , varie opere del Ministero. Eorinò un richiamo di tutti quei na<^ 
turali , e degli altri Casali circonvicini. Vaglia per questo la testimonianza di D. Car-^ 
mine Festa Arciprete del medesimo Luogo. Son Uueiova » cosi Egli , mandar* à*lls- 
mUtioni , non tolo netìo alalo di tbrmàoota , ma fac*vak> benanche in altri luoghit 
di queste v tentante , ed egli era il primo ad andaroi. fn ogni Qiovedh eeponevm 
il Veneralnle , • pi predicapa: cosà in ogni Saòòalo anche predieopa *uU» Glorie- 
di maria SS- Ogni mattina di Domenico pi età la Cqagrégatwne degli uomini » 
e penipano i Ft-atelli da tre e quattro nù^Àa lontano. Anche di presente pe ne- 
sono molti tra pipi , che conserpano la spirito di peri Cristiani. Ita Domenica ab 
giorno predicata , « dopo la Predica ss faeepa da detti Fratelli , e dal Popolo- 
la Pia Crucis. Ogni mattina pi ara P Orasione Mentale al Popolo » ed ogni sera 
la Pisita al Sagramento : Nella Domenica si fOcepa la Dottrina ai figliuoli , e- 
*i diapenaauano ai più paperi dell’ elemosine. 

Vide il popolo con esultazione concbiusa la Fondazione. Tutti si animarono per 
dilatar^ la fabbrica. Le prime Gentildonne de’ vicini Paesi vedevansi unite col po- 
polo al trasporto de’ materiali. Tutto era; allegrezza , e fervore. ..Ufoiiso stesso era il 
psimo , che come facchino u sottometteva al travaglio. Lo pregavano 1 Gentiluomini^ 
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a Tolef desistere. Con un sorriso rispondeva Alfonso = Tulio è potb : aneV io vo~ 
gito «stare a parta dei merito comune. Un giorno avvenne un c-rso funesto. Una 
povera donna , chiamata Anna Maria Perrclla , trasportava una gran pietra. Le cadde 
sopra duU' alto un altro sasso ben grosso. Talmente la colpi , che cadde « e ti cre- 
dette già morta. Alfonso vidde il pericolo da lontano. Entrò con ' fretta in Chiesa. 

Si prostrò avanti la Vergine. Subito ti vidde la donna fuori di pericolo. Quei r.ho 
accorsero trovarono la donna ridente , e tutta lieta. Tra i tanti , die concorrevano 
all' Opera , vedovasi fervoroso per la &Lbrica , il noyisio Rossi. Questi quanto ri- 
traeva da un suo pingue benefìcio , tutto ìmpiegavalo in sussidio della nuova Casa; 
Questo anche è poco. Sollecito andava in cerca per quei Gasali di altre elemosine. 

Piu sollecito assisteva sopra gli opera}. Accostava materiali , ed accorreva per ogni 
dove , senza far conto delle intemperie. 

Si fermò Alfonso in questa Casa -sino ad Agosto. Si era consolato colla venuta 
in Congregazione del Sacerdote D. Giovanni Mazzini. Questi era quello stesso , che 
nella Città di Scala avevaio animato alla grand’ opra. Era tale la probità , santità, e *• 
• saviezsa del Mazzini , che Alionso io proponeva per esemplare ai Soggetti. Questi 
destinò Rettore di una CaM , non che bambina , ma nascente. 

Alfonso fu consolato colla venuta del Mazzini , e fu aflQitlo non poco per uii 
Chierico di gran valore , che con violenza li fu strappato. Era questi il giovanetto 
D. Michele de Alteriis di Panicocoli Casale di Napoli. 11 Padre sconvolse il mon- 
do per riavere il Figlio. No.n mancò assalire la Casa de* Missionari anche con gente 
armate. Alfonso s* impegnò per salvare il povero giovane. Lo fugò di notte in Gajaz- 
zo. Furono sommi i risentimenti del Padre ^ e d'é' suoi. Prevedendo di peggio l’Emi- 
nentiisimo Pignatelli , scrisse ad Alfonso di rimandarlo in Casa. Alfonso ubbidì alla 
voce del Pastore. Lo rimandò a Gasa , ma di.sse : Troppo oara costerà questa vit- 
toria. Di fatti non tento giunse in Casa , che ' il Padre si vide morto il Figlio Pri- 
mogenito. Nel colmo dell’ afflizione si lasciò dire : io ne ho tolto uno a Dio , e Dio 
ne ha tolto ttrf altra a me. D. Michele intanto fu benedetto da Dio , perchè ubbidì 
alla voce del suo Pastore. Fu indefesso Operariò' Napoletano. Mori in concetto di 
Santità , come rilevasi dalla di lui Vita , che fu' data alle stampe. | 

Io Settembre si portò in Cajazzo per i Sauti Esercizj al Clero , cd a quel Semi- 
nario. Indi passò colla Missione a Fondola , cd a Straugolagallo. Dovunque si portò 
fece maraviglie di conversioni, col suo zelo, e colle sue fatigbe. ‘ 

Ammirabile fu la Vita di Alfonso nella Villa , forse più di quello Io fu nella 
Città di Scala. Gli alti della Canonizzazione ne danno delle gloriose testimonianze. 

Vaglia per tutti il Sacerdote D. Crescenzio Gambardelli convivente allora con Alfon- 
so ; Ogni giorno , £i dice , mangiava giaocchione con un gran sasso pendente 
dai colio, ii tuo vitto era di ordinario una sola mineitra , tenta carne , ma con- 
dita con lardo, o con olio. Se ne' giorni solenni vi si aggiungeva un poco di car- 
ne , questa ti aveva per limosina dalla Casa di Rossi. Quasi ogni sera si aveva 
pan cotto. Ma il P. D. Alfonso eondivalo , e coti condiva anche la minestra. 
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ffon etntauray attmtìa, » atlr» tph» mmart. Non vi era vino per ’Alfbnso. CAtrv 
la dieciplina comune in più giorni della settimana , di continuo si flagellava nella 
prioria etansta. f'edevanù le mura asperse di sangue, jdndava cosi carico di Ci- 
litj , cAe a stenta poteva caminare. Dormiva pociissim». Il suo guanciale , quando 
r accordava il Direttore era un peste di tufo. Il suo pagUssriccio era così scorsòi, 
cAe veniva a stare colle ossa sopra le tavole. Somma era la sua umiltà , cosi sie- 
gue il Gì.mbu'dcUi : Prima , o dopo aver- mangiato baciava i piedi a tutti. Norr 
si radeva mai la barba, ma ee la tosava Egli medesimo con una Jbrbiee. La sua 
sottana era cosi lacera , e rattoppala , cAe noa se ne conosceva la prima forma. 
Non fece mai uso di cavalli , ma , o- a piedi , o cavalcava un somaro. Essendo- 
sigli detto sma volta , che sm somaro non es>a atta a portarlo , rispose : questo à- 
buono per me. Lo cavalcò. Si pose in camino. S irseoatrà in un perniano piersa 
d’ acqua , e fango. Cadde U somaro. Egli ti trovò di sotto , « si vide in pericolo- 
di rompersi la gasnba. 

Eravi iu Alfonso, e nei Compagni anche Io spirito di taro paeeoglimeoto. Per totU>> 

U giorno vi era in Casa un continuo silenùo. Poco prima delle veatiquatlPore si unire' ^ 
Alfonso coi Compagni. Solo si parlava delle cose eletne , ileirAiuoi'e di Dio, delle- 
gesta de' Santi, e dello aeln per la salvezza dello Anime. Anche 1 ’ osa della cicrea- 
zione dopo tavola , era tra tulli una continua coniereaia di cose divotOi Ognuno do- 
veva narrare ciocché nel decorso della giornata letto aveva nelle Vile de’Santi. Quo- 
sto tenore di vita esigeva il P.. Liguoii da’ suoi Compagni. Egli poi oltre l’Orazionn 
in comune, in tre volte nel giorno , si vedeva in. una continua OraMuue.. TruUavai 
con altri , o per necessità , o per utiltà , ma sempre con buona grazia. 

Questa nuova Gasa iu un richiamo io; Congregazione di varj. Sacerdoti , e Gio- 
vanetti. D Begoo di IVapolL esultava per la novità dell’ Istituto' , e molto più. per la. 
santità di Alfonso. L’uno,, e l’ alleo, animava, ognuno a eocrere al nuovo Ltilulo. Ma,, 
come i Soggetti venivano in. folla ,. anche cosi, se ne ritornavano ^ non polendosi da. 
tutti sofltire una vita cosi mortificata, ed una. povertà cosi estrema.. . 

Tra questo tempo vi è cosa del Tosquez, e del Mandarini., che non islimo tra- 
lasciarla. Questi si trovarono in ^pma nel Novembre del 1734.- Si -presentarono a Cle- 
mente XII. Ancorché separati si ^rano da Alfonso-, pure ne aveaim altissima stima.. 
Informarono il Papa della grand'Opera dì Allbnsot Se ne compiacque il Papa, 0 di&-- 
se : lo voglio promuovere f Opera, ditemi , che posso Jare , che tutto farò, bissi, 
allora non curando se stessi, fecero- giustìzia, ad. Aliunso.. l^ppreseutarouo , che Eglit 
veniva animato dal. vero spirito di Dio>. Descrissero, il suo. zelo, e lo sue fatighe.. 
Manifestarono il grave bisogno, in cui. vedavansi in Regno., le tante iViiime di$per.se; 
nei Contadi e Villaggi. Dissero che Alfonso abbracciato, aveva, quest’ Qpcra , avea. 
aperte due Case, ed era seguito da molti Operar), Compiacendosi il Papi dello zelo» 
di. Alfonso , e dell’ Opera, intrapresa. ,, si esibii di nuovo per. tutto qpcllo in. clic po- 
teva giovare.. 

Vedendo, il Mandarini si belle disposizioni nel Pontefice, fé presente ad Alfousc 
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ifiMDto passava in Roma. Il Mandarini prima voleva, che Alfonso dovesse uniformarsi 
ai sentimenti suoi. Di presente , mutato linguaggio , si mostrò deciso di uniformarsi 
al senlimenlo di Alfonso i E$s«ndoci , gli scrìsse^ urm tal dispotiùont nel Capo 
della Cfùeea , atùno , « cori vi prego ^ doversi degnare di riunire nelt ovile le 
dieIraUe pecorelle y aedi uniti possiamo cooperarci per la gloria di Gesù Cristo , 
e per lo bene delle Anime. Si vide- confuso Alfonso- in vista de’ sentimenti del 
Mandarini. Si compiacque delle disposiaioni in cui era il Papa» Ma non istimando 
utile per se e per i snoi Compagni l’ unione , temporeggiò , e risposta non diede 
nò inclusiva , nò esclusiva. Cosi si regolano i Santi negli aOàri difficili. Quando io' 
una decisione può enUarei L' amor proprio y bisogna ricorrere, a Dio ^ e prender 
tempo. 

Sistemate le cose nella Yilla passò di nuovo Alfonso nella- Casa di Scala. Si 
consolò , vedendo il gran bene , che vi si operava sotto la guida del P. Sportelli. 
Esultarono i nuovi Candidali , che con ansia attendevano la sua venula. Subito si> 
estese colla Missioni in var)< luoghi dalla Costiera di Amalfi. Pregato- da quello Ar> 
eivescovo, fu in Prajano,. iu. Vetteoa , tu Posìtano , ed in Cetara-, tutti Paesi biso' 
gnosi di sjutoi Entralo il tìcunaro del' vjì5- ritornò- di nuovo Alfonso nella Piana di< 
Cajaszo. Visitò la Gasa della. Villa. Diede la Missione a Treglia,.ed al Casale de'Pro-- 
feti nel ristretto di Fomùoola. Eitornando in dietro- passò in altri Villaggi, e Casali. 

Avea premura per la Villa , e per la- Diocesi di Cajazso ma non trascurava 

Scala, ed i luoghi della Costiera. Reità Quaresima del- v; 35 per ubbidire- a Monsi* 
guor Santoro , coudisoese , beuchè non. secondo i suoi disegni-, per il Quaresimale- 
nel Duomo di Scala. Diede i Santi Eseroiz), nella- Parrocchiale Chiesa di S. Catorl- 
na.. Predicò alle Monache di S-.. Cataldo, e specialmente le consolò co’ Sermoni , ne*' 
Venerdì di Marzo- sulla PassioBe di Cesò- Cristo ^ ed. i Dolori di Maria SS. Si sbrigò' 
da Scalale fò di. nuovo - ritorno nella. V-illa.. 

CAPlTOtO Vdll. 

MJPOlfSO jtKRX LjS. rsszj OdS^ HSI oioiutw 
XRU.J. luoossi. n/. SjSLKvro . . 

i^rea Iddio disposto,, che il P.. Samelli gettasse Alfonso nm Ciorinii A^ea-Eglii 
il disegito di, stabilire, ivi una Gasa, della nascente Congregaùon»; Iddio benedisse i> 
suoi disegni. U Popolo di Cioraui,, il. Pàrroco D>' Agnello Gaudiello s’ impegnarono* 
per la. nuova Fondazione. Sopra- tutte. si*attaccò>ad’ Alfonso-, ed all'Opera sua il Sa-- 
cerdote D. Andre» SarnellL, Fratello Germano-di Dt Gennaro.. Ne. parlò- cou impegno* 
al-Barouo suo Padre. Questi fece la- risoluzione di volere i Missionapj,nel suo Feudo, 
Per allora D. Andrea assegnò in sussidio do’Sòggetti ducati soo* in -ogni anno sopra* 
una sua Vigna, durante la sua vita, e 3óo ducati annui sortita la sua morte. Vidde 
un. seguilo il gran bene,, che si operava a beneficio di laute Ànime.' Volle stabilire 
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l’ Opera con maggior fermetia. Astegnb ducati 5 oo', c per questi donò poi dopo l’ap> 
provnzioue del Papa alla Casa de’Cionuii tutta la Vigna da esso aumentata , c ricevuta 
dal-Padre come sua porzione , e ciò avvenne ai aO Dicembre 1754. 

Fu fatto inteso D. Fabbrizio di Capua , Arcivescovo di Salerno, di quanto erasi 
etabilito ne’ Cioraoi. Esultò , vedendo apprettarsi da Dio un tanto ajuto nella sua va- 
sta Arr.bidiocesi. Vi diede il suo pieno beneplacito. Ritornò Alfonso ne* Ciorani coi 
PP. Mazzini , e Rossi. Ciò avvenne nel Maggio dell’ anno 1735. Troppo ediCcanta 
fu la comparsa , ebe vi fecero nell’ ingresso. Quattro poveri asinelli , con barda da 
soma, e uella maniera la più umile, fu tutto il loro equipaggio. Fu ricevuto Alfonso 
da una gran folla di Popolo. Bravi anche concorso da’ vicini Paesi. 11 Porroco del 
luogo, e dei Paesi vicini, con altri Preti erano alla testa del Popolo. Tra lo spiiro, 
ed il suono sentivasi ripetere da tutti con sentimento di gioja : Ecco il Santo. 
Ecco il Santo. Si portò Alfonso nella Parrocchiale Chiesa. Vide la moltitudine di 
Popolo commossa alla vista de’ Missionarj. Montò Alfonso sul Pulpito. Tutti pian- 
gevano per consolazione. Pianse anche Alfonso. Vi predicò da un' ora , e più con 
somma compunzione di latti. U Barone D. Angelo Sarnelli 1 ’ invitò per allora coi 
Gimpagni in Casa sua. Accettò l'invito del Religiosissimo Signore. Non fu possibile 
di ritirarsi subito dopo la Predica. Qùant’ infertni vi erauu , tutti vollero la conso- 
lazione di essere visitati. Alfonso con quella carità tutta propria del suo cuore , aon 
mancò l’ Islcssu sera visitarli, e consolarli. 

11 di seguente venne complimentato Alfonso da varj Parrochi , e Sacerdoti , e 
da molti Guutiluomini di quelle Contrade. La sera aprì la Missione. Vi concorse tal 
lolla di Popolo da' Casali di S. Severino , e da quei di firacigliano , che la Chiesa 
non fu sulliciente. Erano tutti commossi al vedere Alfonso così povero , e male in 
arnese. Lo vedevano cod umile , e dimesso , e così pieno dello Spirito di Dio e si 
edificavano. Ogni ostinalo entrava in se , e compungevasi a questa vista. Le conver- 
sioni furono senza numero. Da tutti, e per ogni dove, si benediceva Iddio per l’ar- 
rivo de’ Missionarj , e per il gran bene , che si compromettevano dalle lofo fatighe. 

L’ abitazione loro fu data dal Barone Sarnelli. Essa consisteva in due camere , 
spaziose bensì, e non cosi anguste, come quelle di Scala, e della Villa. A capo di 
tempo , jierchè in troppo angustia vedevansi Alfonso , ed i Compagni , il Barone lor 
diede altre due stanze. In una di queste due stanze, vi eresse Alfonso , col permesso 
di Monsignor Arcivescovo, un'Oratorio Domestico, e tre ne riserbo per uso da dor- 
mire. Miseri erjno i letti di paglia. Rozzo, e meschino era ogni altro arredo. Non vi 
era il superfluo, anzi mancava il necessario. Godeva Alfonso in tanta povertà , e gode- 
vano anche i suoi Compagni. Erano contenti nel vedersi a parte della povertà, e de' 

. patimenti di Gesù Cristo. Il piccalo Oratorio sembrava a tulli un Paradiso. Quivi Al- 
fonso sfogava piu di notte , che di giorno i suoi afletti con Dio. Quivi celebrava la 
Messa. Durava le ore intere, perchè privata. Più lunghi erano i ringraziamenti, che 
rendeva a Gesù Cristo, dopo aver cosi celebrato. ' 

Subito si stabilirono da Alfonso le solite opere di pietà. Tutto si eseguiva nella 
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parrocchia. Era cosi grande il concorso de' Paesi Ticini , anche ne' giorni feriali, che 
sembrava a tutti una continua Missione. Sfogava Alfonso il suo ardente selo. 11 cibo 
era scarso. Poco si dormiva. Le confessioni specialmente si ascoltavano dì mattina , e 
dì giorno , e sino a sera per i soli uomini. Questo concorso continuo riuscì di troppo 
incomodo al Parroco , perchè vecchio. Alfonso era l’ uomo educato e Santo. Non aspet- 
tò le doglìanse del Parroco. Lo ringraiìò colle, più vive , e sincere espressioni. Pregò 
il Barone, che gli permettesse di funsionare nella sua Chiesa. 11 Barone subito ci con- 
discese. Così Alfonso si situò co’ suoi nella Chiesa di S. Sofia , che vedesi attaccata 
al Palazzo Baronale. L’adorno in un modo, che eccitava divozione. Ivi correvano a 
folla. Ivi si convertivano i peccatori. Ivi s* intervoravano i giusti. Ivi si consolava Al - 
fonso con i suoi Compagni benedicendo il Dio delle Misericordie. 

Hon era sufficiente al suo zelo quel solo Paese. Destinava i suoi be’ giorni festivi 
per altri villaggi , clic , come piò lontani , non potevano portarsi nella nostra Chie- 
sa. Dopo non molto tem|HS riformata si vide , colie fatìgbe di Alfonso , e de’ Suoi 
la gente , che abitava nei feudi de' Signori SarnelU. Sembravano quei naturali un’ av- 
venturata porzione de’ primi fedeli della Chiesa di Gesù Cristo. Mon si sentivano più 
risse, ^parole indecenti, tumulti , discorsi pericolosi, e canzoni profiine. Bisuoiiavano 
per quelle campagne, per le colline e per quei monti le sacre canzoni di Alfonso. Le 
Madri erano accorte aU' educazione dei figli. Le vergini custodivane con sommo im- 
pegno la loro pudicizia. Gii uomini univano alla fetiga i discorsi i più edificanti, h 
Sacerdoti di quella popolata contrada s' infervoravano al vedere lo zelo , 1' impegno , 
la santità di Alfonso. Stabilita si vide in* tutti , eon comune edificazione , la frequenza, 
de’ Sacramenti. Correvano in ogni sera a visitare il Venerabile. Tutti professarono una. 
tenera divozione per MariaSS. Furono così abbondanti questi semi sparsi da Alfonso ^ 
che anche (fi presente germogliar si veggono con. soouno frutto in ^ael feudo dei Si- 
gnori Sarnelli , ed in tutte le vieine contrade. 

Ifun poteva l’ inferno starsene indifièrente a tanti suoi danni. Se ne risentirono, 
per prima quei , che più dovevano garantire questa Casa. Qualche Barroeo, e quaU 
che Sacerdote dei paesi vieini vedevano, eon. pena il concorso ne'Ciorani. Ardevano' 
d’ invidia. Si armarono a donno di Alfonso. Spargevano ohe i- Missionarp erano spioni) 
della Curia , e Censori delle altrui tuoni. Menni Beligiosi si erano ingelositi, temenr- 
do di perdere la limosina. Tentarono ogni mezzo per impedire la Fondazione Dis» 
.sero tanto che Monsignor Arcivescovo vedevasi sospeso , se fermar doveva i Missio- 
nari ne’Ciorani , o licenziarli. Ma perchè Iddìo volta la Congregazione dis])Ose tutto, 
a favor'di Alfonso. Monsignor di* Salerno diede fuori ai dodici di Dicembre di que- 
st' anno 1735 . la sua Bolla , per I’ erezione della Casa in forma di Collegio , con co- 
mnno compiaciiueutn di tulla I’ Archidiocesi. 

Mentre così bene .si dilatava il Santo Istituto, da Roma il Mandarini scrisse ani 



Alfonso, .rinnovando sempreppiù le premure per l’unione. Ai ro' 1 » Ora. 

> dia il Papa è pro|wiiso,io stimo, dice, che non sì debba: tralasciare una. tale occa- 

> sioue. Riuniamoci „ non: facciamo „ che manchi per noi , perchè un giorno ne do- 
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a» rremo dar «ento a Dio. Ci rifletta bene, « risolva per lo meglio. Sono stato col 
•> Dottor Tosqucx a Perngia , e quel Vescovo è pronto a darci Casa , e Cliiesa per 
w >na Fondazione. Anclie in fioma si pub avere. Se la Begola non è per anco per» 
*> feziouala, si può chiedere al Papa l'approvazione del solo Islitnlo. S. Gaetano 
» ebbe approvalo ristitnto da Cleuenle VII. e la Pegola da Clemente Vili. Cosi 
w feoe Inuocento ILI con alcuni Istituti nella Gennania , e Benedetto XIII. coll' Ab- 
u baie Pipa, m 

Ripete altra lettera a tn Koreubre. « Arondo il Papa , Ei dice , in concetto l’o» 
M pera di V, S. lllustrlssiiua , e la persona del Dottor Tosquez., non è di bene per- 
la dere sì favorevole congiuntura , ed essendoci quattro Case , cioè Scala , e Cajazzo, 
M e le due mie di Tramonti e Tiano , si potrebbe dal Papa ottenere I* approrazio- 
» ne , e con questo chiudere la bocca a lutti , e confondere l' inferno. Benché in 
M quanto al Mondo fossimo divisi , avanti a Dio non è cosi , perchè io , è tutti 
u non abbiamo mancato averlo presente nelle nostre orazioni insieme con tuU'i suoi. 

M Or fidato nei Signore , ed a Mamma vi esprimo il mio , ed il comune desiderio 
» di riunirci , anche per non essere imputato innanzi e Dio , e non sentir rimorso 
M di aver mancato in questo. Nel medesimo sentimento è anche il Dottor Tosquez, 

» e volendosi degnare di unirci , ai deve metter da banda il passato , e badare al 
w presente. Ormai sono due anni ^ die io pratlico col Tosquez , e sempre ho avuto 
» occasione di conibudernii in vìata del tenore di sua vita : se non avessi conosciti- 
u to , che vi sia lo spirito di Dio , i’ avrei lasciato , perchè non cerco altro , che 
w salvarmi, e promuovere la gloria di Gesh Cristo. Facci amo per parte nostra quello 
u che possiamo, se non vogliamo esser tenuti a darne streUissimo conto a Dio , giac- 
u chè Iddio ci ha chiamati a questa sua opera ». 

Alfonso ricorre alla preghiera. Bilancia tolto con eroica riflessione. Si ricorda 
dell’avviso dell’Eminentissimo Pignatelli, di non pensare più a questa riunione , spe- 
cialmente col Tosquez, che quantunque uomo di Dio, era nondimeno stravagante, e 
singolare nelle sue idee. Rispose dunque con eroica moderazione : » lo vi ringraih 
della foccomandatione falla al Papa della mia minima Congregatione. Nella Chiv- 
ta di Dio ci vogliono molli Istiiuli. Tatti etiamò fervendo f istesfO Signore. Io vo- 
glio Molo le Mliftioni. Voi anche avete buoni, e eanti Rni per l Istituto Fbslro. 
Speriamo , che Iddio ei benedica, yoi farete del bene. Sd io epero riuscire ad 
Ofutar la povera gente della Campagna. Saremo eempre uniti col cuore nella ca- 
rità di G^sù Cristo, Aiutiamoci colle preghiere, e Dio, e Maria Santissima si- 
curamente ei daranno ciato , e consolasione. Ecco come scrive un Santo , che ha 
solo Dio, e la sua Gloria per fine delle opere sue. 

Sino al mese di Ottobre si trattenne Alfonso ne'Cioraoi. Di nuovo poi, essendo 
passato nella Villa , aprì la Missione , c predicò la Penitenza in Recale , uno dc’Ca- 
sali , ove risedevano i Rossi , che richiesta 1 ’ avevano. Le Missioni di Alfonso erano 
graditissime, e riuscivano fervorose. Tutti le richiedevano , ma ci volevano la sua 
Persona. Nel 1736 D. Mattia Mirohallp Principe di Castellaneta, e Marchese di Bra- 
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cigliano Io richiese per la Mlssionè. Alfonso Io compiacque. La Missione rinsci fer- 
Torosissima. Il popolato Paese di Bracìgliano si yide riformato. Restò soddisfatto 
il Principe , c consolati i Parrochi. Di là passò Alfonso nel Turiello , piccolo Casale 
nel ristretto di S. Giorgio. Indi si portò , richiesto da Monsignor Arciyescoyo , nello 
stato di Scrino. Predicò la Penitensa iit molti di quei Casali , cioè Sala , Canale , 
S. Biagio, S. Agata, Ribottolì, S- Lucia , e S. ALchele. In seguito fu nella Città di 
Solofra. Quivi diede sesto ai varj traffichi. Promosse la frequenza de’Sacramenti. Vi 
piantò varie pratiche di pietà , con somma soddislàuone de’Parrochi , e de’ rispettivi 
Cittadini. 

È vero , che Alfonso sul principio con poclii soggetti portavasi anche in Paesi 
cospicui , e popolali. Ma non faccia meraviglia. Egli solo valeva per molti. Egli 
pieno di grazia dava soddisfazione a tutti. Era cosi stimato dai popoli , che bastava 
vederlo per compungersi. Animato dallo Spirito di Dio, spesso in un giorno faceva 
due, e tre Prediche a diversi Ceti. Oltre de’ pochi suoi Compagni , portava seco varj 
zelanti Sacerdoti suoi penitenti. Questi gl' impiegava in ascoltar le Confessioni , ed in 
altri piccoli disimpegni. 

L' Arcivescovo di Salerno conobbe , che Alfonso si contentava di un biscotto , e 
di un angolo di Sacristia. Gli diede ampia facoltà di portarsi colle Missioni ovunque 
volesse. Comandò ai Parrochi di prestargli venerazione, ed ossequio. Gradirono 1 
buoni Parrochi questa determinazione dell’ Arcivescovo. Non mancò chi 1’ avesse ri- 
cevuto , e trattato di mala grazia. Gno di questi' nell’ arrivo di Alfonso , senza farlo 
calare dal suo asinelio , con termini improprj ributtò U Mi.ssione. Ricevette Alfonso 
in silenzio questa dura ripulsa. Il Pairoco disse di voler dilazionare la Missione. Al- 
fonso rispose : Signor Parroco in quel tempo , che vuole la Missione non sarà a 
portata di riceverla. Alfuiiso profetò. Infatti prima di quel tempo il Parroco , ancor- 
ché Giovine , fu colpito dalla morte. 

Dopo le Missioni Alfonso si ritirò nei Ciorani. Rincresceva a tutti vederlo penare 
coi Compagni in quella scomoda abitazione. Fu sollecita la popoLizione a voler con- 
correre alla fabbrica del Collegio. Subito donò ad Alfonso il Barone D. Angelo Sar- 
nelli alcune sue fabbriche. Egli l’ avea cominciate per altro uso. Gii donò con que- 
ste anche un moggio di terreno per comodo del giardino. Il signor Barone , ( cosi 
Alfonso a’iG Luglio , al suo Padre D. Giuseppe Liguori ) ci fa mille favori. Ci ha 
donalo un bel sito con fabbrica , e giardino , per farvi Casa , e Chiesa : Ci ha 
da lo calce , legname , ed anche danari per fabbricare. Fissalo il sito , si viddero 
uomini , e donne di ogni condizione impegnati con gran fervore all’ 0]iera. Chi tra- 
sportava pietre , e chi arena. Chi si aUànnava in formar fornaci , e chi al taglio, ed 
al trasporto delle legna. Alla rinfusa col popolo vi erano anche i figli del Barone con 
grande edificazione. Facca da capo a tutti Alfonso col P. Rossi , col P. Mazzini , c 
con altri Compagni , che acquistati avea. Le popolazioni vicine gareggiavano coi Cio- 
ranesi per la fabbrica del nuovo Collegio. 

Vsdevasi Alfonso assistere all’ Opera , e scorrere di paese in paese per il ben* 

IO 
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delle anime. Appena si resero abitabili akane stanze del nuovo E Ji Ccio , die si dib 
principio agl' Eisercizj ritirati. Concorrevano ad Alfonso per essere dirette nello spi* 
rito varie Persone Ecclesiastiche , e 'Secolari. L’ odore delle sue virtù si era sparso 
da per tutto. Gran frutto ricavavasi dalle sue private meditazioni. Sospiravano noa 
pochi Gentiluomini, e Titolati di unirsi insieme per sentire Alfonso nei Santi Esercizj. 
Stando in Napoli il Barone D. Angelo Sarnelli , ottenne Alfonso di poter dare que- 
sti Esercizj nella gran Sala del suo Palazzo, e situarci ancora que* Gentiluomini, che 
di sera non |>otevano ritirarsi a Casa. Sommo fu il profitto , che se ne ricavò. Tanti 
Sacerdoti si diedero, con vantaggio de’ popoli, a vita migliore. Tanti Parrochi s'iufer- 
voraroDo nel loro Ministero. Tanti Gentiluomini addivennero 1* cdiGcazione dei rispet- 
tivi paesi. 

In questi Esercizj vi fu un grande acquisto per l’Istituto. Questi fu il Sacerdote 
D. Andrea Villani. Era Egli nubile , c di famiglia rispettabile. Apparteneva ai Duchi 
del Sacco , e della Polla. Conobbe il Viil.ini al riflesso delle cose eterne , quanto il 
Mondo sia fallace , e pieno d’ ingauni. Risolvette abbandonar la propria casa , e con- 
sacrarsi a Dio nella nuova Congregazione. Gioì Alfonso per l’acquisto fatto di un tan- 
to Soggetto. Per tenerlo lontano da’ suoi , lo mandò Novizio nella Casa della Villa. 
Univa il Villani alla Nobiltà de’ Natali un bel cuore tutto zelo per la salute delle 
anime. Fu poi con edificazione comune , una delle basi della nascente Congregazione, 
cd il secondo Rettore Maggiore dell’ Istituto. 

Stabilì Alfonso gli Esercizj , che premettevansi alle Sacre Ordinazioni più volte 
nell’ anno. In Quaresima ci erano gli Esercizj per li tanti Sacerdoti , che vi concor- 
levano. Nella settimana di P.issione il numero era ude , che faceva stupore. Si vede- 
vano ritirati nei Ciorani Togati , Cavalieri, e Persone Principesche. 1 Vescovi ancora, 
ed altri Prelati coi loro Cleri anch’essi ansiosi divedersi diretti si ritiravano, e gode- 
vano della dolce , c santa unione con Alfonso. 

Andava con molta prosperità il Collegio de’ Ciorani. Ci vole.i qualche tribolazione. 
Un aOettuoso tentativo del Sacerdote D. Andrea Sarnelli la suscitò. Egli progettò a 
Monsignore Arcivescovo , che siccome i Parrochi profittavano lutti delle fatighe di Al- 
fonso , così gli contribuissero graziusameulc uu sussidio. Tanto bastò per vedersi il 
Mondo sossopra. Toccali i Parrochi nell’ interesse , molti di essi giurarono persecuzio- 
ne contro Alfonso. Lo guaidavano di mal occhio. Presero de* mezzi per ispìautarlo da' 
Ciorani. Discreditavano le Missioni, ed i Mis.sìonarj. Allontanarono la gente dalla loro 
Chiesa. Urlarono il Parit>co de’ Ciorani a perseguitare Alfonso , cd i Compagni. Vi- 
desi questo stimolato a dichiararsi. Ma risentito rispose il buon vecchio : Io ho tanti 
Hconomiy cht fatigano par ma nalla mia Parrocchia , a voi voleta , che ma ne di~ 
ajàcci , e privi me , ed il mio popolo di un tanto ajutol R;ippresenlarono a Monsi- 
gnor Arcivescovo , che i Missiouarj andavano spogliando i popoli. Bisognava però di- 
smetterli , e non lolleraili in Diocesi. Sorrise 1’ Arcivescovo : So io , disse , chi è 
jélfonso Làiguori : questi è Cavaliere al pari di me : non ha lasciato il Ulondo 
per neceteità , ma per aletione ^ e se si va eUapazzando , noi fa per acquisto di 
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Ttiha , ma per guadagnar anima a Dio , 0 farsi Santo. In questa occasione i Ciò* 
ranesi fecero conoscere ad Alfonso il loro sìncero affetto. Deputarono persone per Mon- 
signor Arcivescovo. Contestarono lo telo , 1' onestà , ed H sommo disinteresse dì Al- 
fonso , e de’ suoi Compagni. 

Il Savio Prelifto fè sentire a tutti i Parrochi essere i Missionarj sotto la sua pro- 
teiione. Disse che come Padre, c Pastore non avrebbe mancato difenderli in ogni cir- 
costanza. Sedata la persecuzione Alfonso .ringraziò il Signore, ed il buon Arcivescovo 
di Salerno. Non avea mai desistito dalle opere del Ministero. Le persccusioni ma^ 
giormente infervoravano il Servo di Dio. Egli area coraggio per soffrirle in pace. Non 
era uno spirito debole , che si abbatteva nelle avversità. Avea anche un'anima gene- 
rosa nel perdonar le offese. Trattò con maggior afiètto quei Parrochi , che 1’ aveano 
perseguitato. Disse uno di questi pieno di confusione. F tramenio D. Alfonso i un 
Santo. Chi gli fa del male ne riceve del bene. E chi gli fa maggior male ne ri- 
ceve maggior bene, e più singolari favori. Cosi hanno operato i Santi, e così opera 
D. Alfmso. Beato Lui, e povero me , che V ho perseguitato. 

Difatti volle preferire le Missioni di Saragnano , di Penta , di Langusi , di An- 
tessano , di Calvanico , di Garpineto , di S. Nicola , di Settefichi , di S. Angelo , e 
di Torchiato. Queste popolazioni erano in gravissimo bisogno. Alfonso predicò al po- 
polo, ed ai Preti. Si vide cambiato il costume. Si vide un risorgimwto spirituale in 
questi paesi, Tutti dicevano : D; Alfonso i t Angelo del Signore. Iddio ce I ha 
mandalo per liberarci dall' inferno , e darci il Paradiso. 

Diè gli Esercizj a tutti i Preti dello Stato di Muntuori. Gonchiuse una Predica 
col detto dell’ Immortale S. Giaa-Grisostoino : In Sacerdotio peccaiti? Periitli. Un 
Prete scandaloso, e temerario disse ad alla- voce : Nego consequenliam. Nella mattina 
seguente il Prete entra in Chiesa. Si veste dei sacri Paramenti.'' Va all’Altare. Men- 
tre pronunzia le parole = yiri/ica me- Deut, cade morto per un’apoplessia fulminante. 
Iddio così confermava la predicazione di Alfonso , perchè lo voleva nn A{iostolo pro- 
- digioso nella Chiesa. 

CAPITOLO Vili. 

JLtOVSO DJ PREZIOSI BEGOLJMBItTI Ai SUOI , B CO.V ESSI TA TRE POTI 

SEMPLICI , ED UH GÌVRAM BHTO. 

\ ' 

I rari talenti, hi rara santità, il raio zelo di Alfonso erano noti a lutti. In mezzo 
ai travagli ‘della vita lahoriosa Apostolica era sempre raccolto, ed ordinato nelle opere 
sue. Vigilav.a sopra i Compagni colla diligenza di Padre amorevole , e saggio. Avea 
formato un Regolamento per i Confessori. Sarà gradito riportarlo qui colie medesime 
‘ sue massime. 

1 . Il Confessore deve studiare bene la Teologia Morale, e rivederla quasi 
in ogni giorno nei punti i più difficili. 
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а. Divt il Cct^Mort av*r* una gran earità , sptcialtntnU eoi pteoalori più 
bisognati. 

3. Devt il Confessore usar la siessa earità con tutti , tenta far dùtintioae 
ài persone. 

4- Il Confessore non deve essere più sollecito a confessare le Donne in pre- 
ferenza degt Uomini. 

5. Deve il Confessore interessarsi dei penitenti , più che il Padre d interessa 
dei Figli t perché si tratta di anima , e di eternità. 

б. Il Confessore deve avere lo stesso impegno per una povera Donna lacera, 
e schifosa , che per una Principessa di alto rango. 

7 - Il Confessore, che vuol fare una certa scelta di penitenti per simpatia, perde 
il frutto delle sue fatighe , e ti mette in pericolo di perdere coscienza , ed onore. 

8. Il confessore non deve essere sdegnoso , ed iracondo , perché cosi aliena 
i penitenti del Sagramento della Penitenza. 

g. Deve il Confessore evitare ogni discorso inutile , e curioso in Confessione , 
perché ti profana cosi il Sagramento della Penitenza. 

10 . Il Confessare stia cautelatissimo nelle dimemde / non manchi al suo do- 
vere, ma con modestia , e brevità , specialmente sul vizio opposto alla santa purità. 

11. Il Confessore deve essere molto accorto coi Recidivi, Occasionar/ , Abi- 
tuati , Scandalosi, Infamanti il prossimo , e Dannijicanti nella roba. Questi devo- 
no adempiere prima i doveri , e dar segni moralmente certi di conversione , e poi 
si possono assolvere. 

13. Il Confessore deve essere Padre, Maestro, Medico, e Giudice, e perciò 
deve amare , istruire , guarire , e giudicare con rettitudine il penitente. 

Erano questi i scutimenli , che dava Alfonso ai suoi primi Conapagoi.' Queste 
massime Io rendevano tanto caro ai suoi penitenti. Istituiti così ì primi Missionari 
erano accessibili , e vi correvano i peccatori , e le peccatrici per trovar i meszi di 
salute eterna. Chi si confessava una volta con Alfonso non 1’ avrebbe mai lasciato , e 
così avveniva a chi si accostava ai Compagni suoi. Queste massime si sono traman~ 
date alla sna Congregazione , ed Alfonso Pha lasciate scritte in varie opere per re- 
golamento dei buoni Confessori. 

I Congregati del nuovo Istituto doveano essere Confessori , e Predicatori. Avea 
dati dei Saluta ri moniti ai Con fessori. Mollo più l’ interessava di dace massime di 
perfezione ai Predicatori. La superbia, 1’ amor proprio, la vana gloria possono far 
perdere le fatighe della Predicazione. Alfonso avea bene studiale le Prediche dei 
Profeti , quelle di Gesù Cristo , e dei primi Santi Predicatori della Chiesa. Cono- 
sceva l’Eloquenza Sacra , e da Maestro ne dova i più interessanti precetti. Ma par- 
ticolarmente volle dare un metodo ai Predicatori del suo Istituto. Ecco le massime , 
che dovettero lutti adottare per non profanare la Divina Parola. 

Il Predicatore deve portare in Pulpito le verità Evangeliche , non già le 
riflessioni curiose , ed inutili. 
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а. n Prédìeator« dept prepararti aUa Prtàicaxione collo Studio dei Libri 
Santi , e colla Santa Meditatione. 

3. Il Predicatore se non è penetrato dalie verità, che predica non farà mai 
profitto negt altri. 

4- Sia accerto il Predicatore studiarsi la Predica ; cioè a comporla bene , 
mpararla meglio , e rappresentarla in modo , che non tia vituperato il nostro^ 
Ministero. 

5.' Badi il PrediorUore a provare ciò , che asserisce , e non dica parole , ed 
espressioni, che nulla comhiudono. 

б . Lo stile delie Prediche non deve esser quello delle Prose Teatrali , nà ^ 

quello dei Poeti , che convieru alle Favole , a soddisfar C udito , ad alterar la 
fantasia. 

7 . Lo stile sublime non consiste nelT oscurità , nelle tenebre , nella scelta 
delle frasi di Autori Profani , e dei Pocaboli inusitati. 

8 . Lo stile sublime consiste nella scelta delle sublimi verità , e nell arte di 
farle ben capire a chi sente. 

9 . Tutte le verità di nostra Santa Religione sono sublimissime , e quando si 
espongono con proprietà , con ordine , con chiaresta , e producono del frutto , al- 
lora la Predica è veramente sublime. 

10. Pi sono dei Predicatori , che fatigcmo per rendersi oscuri , e questi si 
troveranno male nel punto della morte, e nel tremendo Giuditio di Dio. 

11. Il predicare colla chiaretta , e semplicità Evangelica è tanto difficile , 
che anche i Dotti non riescono a scrivere , e predicare con questo stile. 

la. La Santa Scrittura, i Santi Padri, lo spirito di Gesù Cristo formarso 
Grandi Predicatori ; e lo stile, che oommuove viene dalla Grada dello Spirito Santo. 

Oltre di queste preziose massime , Alfonso colla pratica istruiva i suoi primi 
Figli. Puniva i trasgressori di queste massime. Tramandò questo metodo di predicare 
ai suoi Congregali , ebe scrupolosamente Gu’ ora si osserva. Qu into sarebbe deside> 
labile ) che si adottasse in tutta la Chiesa questa mauiera di predicare I jNon si sen- 
tirebbero tanti ceutoni di frasi inutili , e denigranti il sublimissimo ministero della 
predicazione. 

Dio avendo condotta la sua opera a si felice stato tutti i nemici ne restarono 
avviliti e confusi , ed 1 buoni esultarono. Alfonso credè , che il momento fosse 
giunto nel quale Egli doveva inGne dare una forma stabile al suo Istituto. Si deter- 
Uiinò di Gasare le Regole che dovevano osservare , ed i voli , che ciascuno di essi 
sarebbe obbligalo di fare. Ma Egli volle usare , in una materia sì importante , tutta 
la prudenza de’ Santi. Prima di venirne alla esecuzione , volle assicurarsi dell’ ajuto 
del Cielo. Implorava, secondo il suo costume , cioè a dire, con lunghe orazioni, con 
un’astinenza severa, ed altre au.slerità , i lumi di cui aveva bisogno. Era sempre a 
questa sorgente , che in tutte le circostanze delicate , e diflìcili Egli andava subito a 
trovare le sue ispirazioni. Temeva quelle , che gli sarebbero venute dal suo proprio 
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talento. Volle , invece di fidare t se slesso , èssere tm umile , e semplice istraaaento 
docile nelle mani del Signore. Kulladimeno , come spesso 'ci ha fatto vedere -nella sua 
condotta , non pensava mai, che dovesse essere Egli stesso immediatameate illumina- 
to dal Cielo. Non mancava giammai , prima d'intraprendere qualche cosa , di ricor- 
rere ai lumi di Uomini saggi , e divoti , che Dio riempiva del suo spirito. Neli’afià- 
re , che l’occupava , Egli si diresse a Monsignor Falcoja , Vescovo di Castellammare 
di Stabia , al Canonico D. Giulio Torni , al Padre D. Tommaso Pagano suo antico 
Direttore , ed al Padre Luigi Fiorillo Domenicano. Questi 1’ ajutarono co’ loro «onsigli 
nella composixionc delle Regole , e slahilimenti della nuova Congregaxione, Esse fu- 
rono in tutto degne delle cure , di questi Uomini , i quali erano sav] abbastanza per 
renderli adattate allo scopo dell’ Istituto. Una sapienza celeste sembrava averle detta- 
te , e lo spirito di Dio riluceva intierameute nella perfezione , che esse prescrivevano. 
La Congregazione vi prendeva il titolo del SS. Salvatore. Eravi ordinato , che oltre 
i voti semplici di povertà , di castità , e di ubbidienza , ciascun Congregato fosse 
ancora obblig.ito a non accettare aicnna Dignità , o Beneficio fuori dello Congregazio- 
ne , eccetto il caso di un'ordine e.spresso del Sommo Pontefice, o del Superiore Mag- 
giore , ed il Voto, e Giuramento di perseverare sino alla morte nell’ Istituto. Obbli- 
gar si dovc.ino di non ricevere dispensa di questi Voti , e Giuramento, che dal Pap«T, 
oppure dal Supcriore Maggiore. Il degno Fondatore credette aver messo , col soccorso 
del Cielo, il suggello di una vera perfezione alla sua Regola. Egli piesentolla ai suoi 
CoiifraleHi con roofiilonza. Fece loro conoscere , che , nella jterfetta osservanza >li 
quelle Regole trovcrebbeio il mezzo il più sicuro di adempirà , in ogni punto , il 
grande oggetto della loro vocazione. 

DiUtUssimi , ed amatitsimi Fratelli miei in Qetù Cristo nostro Redentore. =j 
F'oi siete chiamati, disse loro, a camminare sulle tracce di Gesù Cristo, ed a 
continuare in fi a gli uomini il suo santo Ministero. Bisogna che ad esempio di S. Paolo 
con cui dividete t postolato , possiate dirvi come imitatori di Gesù Cristo e 'I 
modello anche de' Cristiani i ptù perfetti. Da quest’ora voi dovete aòòracciare, senza 
dilazione alcuna, i sacrifici ì più generosi. Pu appunto per salvare le Anime eh» 
Gesù Cristo si offrì in olocausto al suo Eterno Padre ; poiché anche voi volete salvare 
queste Anime riscattale col prezzo del suo sangue adorabile, ojfritevi egualmente al 
Signore , offrite trUtociò che siete, e lutlociò che avete ; il vostro corpo col voto della 
castità ; il vostro spirito, il vostro cuore, la vostra libertà, con quello deU’ubbidien*a; 
tutti i vostri beni , tutte le ricchezze della terra, con quello della povertà ; sacri- 
ficate fino la speranza di un cambiamento' qualunque verso il mondo , o verso la 
sua gloria col voto di perseveranza , e rinunziate a tutte le sue dignità ; morite 
al mondo , morite a voi stessi , non vivete eh" per Dìo , e prendetelo veramente 
per i' unica porzione di vostro retaggio, giurando l'osservanza delle sante Regole, 
che io VI presento in suo nome , e per la gloria sua , e la vostra , e quella ancora 
dt una muUiUtdtne di eletti nella eternità ; spogìiati cosi di voi stessi, e da tutla- 
dò , che È della terra , avrete meno a temere della vostra propria debolezza , a 
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delio corruzione delle cose della terra nel corso de' vostri travagli apostolici. Veri 
uomini di Dio , poiché gli apparterrete intieramente , e volontariamente , saret», 
investiti di una potenza divina per la conversione de’ popoU , ed alla vostra vocey 
vedrete rinnovarsi nelle anime i miracoli de' tempi antichi. Si , con questa , voi 
salverete un grande numero di anime , • salverete voi stessi : la vostra sedute 
soprattutto , nulla i più polente a procurarvela guanto i voti , che io vi pro-> 
pongo. Ah ! se voi ne conosceste bene tutto il prezzo , con quale gioja , e quale 
sollecitudine non gli fareste voi! Essi sono contro il demonio come uno scudo for- 
tissimo delle mani vostre ; é il Cielo stesso, che ve io dona per mettere la vostra 
vocazione in sicuro dalla naturale incostanza, ed assicurare la vostra perseveranza 
stei servizio del Signore ,* i dessa Ma' ancora ealutare , che vi getta nel porto ; cite 
i venti soffiano , che la tempesta si scalena , che ii mare si agita con fùria , nom 
sarete mai esposti ad un tristo naufragio. Tranquillo, e stabilito in Dio co’ suoi voti, 
il religioso non avrà quasi radia a temere delle tempeste, e de' pericoli della vita. 

Queste parole, c tutte quelle che il Santo ìndriuò sÀ suoi discepoli in questa cir- 
costanza , erano «nimato dal fervore il più vivo , e ’l più sincero. Da tutti , con in- 
solito, e santo piacere 6i ascoltalo. Il suo discorso iù pieno di forza, e fervore. Fu 
patetico , e pieno di una potente persuasiva tutta soprannaturale. Nessuuo resistè alla 
grazia. Quando Alfonso ebbe finito di parlare , si adottarono unanimamente , e con 
eguale rispetto , c riconoscenza le Regole salutari di uu novello Istituto , come se 
esse fossero discese dal Cielo. Si misero (osto in preghiera , e si cominciò un ritiro 
spirituale , che si terminò quaiclie giorno dopo colla prima oblazione de' Voti pre- 
scritti dalle Regole. Fu a’ ai Luglio 1703 , al termine de’ primi Vespri di Santa Ma- 
ria Maddalena , loro Protettrice. Tutti i Congregati del nuovo Istituto , riuniti nella 
Cappella della Casa de’ Cioraui , fecero con solennità professione delle nuove Regole. 
Si obbligarono in perpetuo , e con i voti , che esse prescrivono si unirono all’Istituto 
del SS. Salvatore. Da quel momento la Congregazione fa stabilita. 

Gli restava ancora a trattare la Elezione del Superiore di Essa. La scelta non fu 
difficile. Si fece senza indugio. Tutti i sufiragj, ad eccezione dì un solo (che fu quello 
del Santo ) si riunirono sull’umile, e virtuoso Alfonso. Fu eletto, co’termiui delle Regole., 
}ier Superiore di tutta la Congregazione del SS. Salvatore, col titolo di perpetuo Rettore 
Maggiore. Egli avrebbe voluto rinunciar questa carica. Ma tutti i suoi sforzi per l'aria 
passare sia di un’altro divennero inutili. Fu forzato di accettare, malgrado la sua 
umiltà. 11 peso lo accettò , come una Croce , che gl’ imponeva la volontà di Dio. 
Tutti quelli , che avevauo biasimato precip'itosameule la intrapresa del nostro Santo, 
furono allora costretti a tacere. Le benedizioni , e la prosperità , che Dio accordava 
al nuovo Istituto gli forzarono finalmente di cambiare sentimento , e linguaggio. 

I Padri delle Missioni Apostoliche di Propaganda sustituirono al loro antico sistema 
di contrarietà, c di op|iosizionc qualche cosa di più giusto, e di più onorevole. Fini- 
l'ono con avere uno spirilo capace di conoscere , che era meglio per essi di contale 
tra i loro Coufrateili il Fondatore di uu nuovo Istituto , e se ne fecero una gloria. 1 
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loro Superiori da quel tempo i riguardarono sempre come un dovere di dare ad Aironso 
frequenti dimostrante della loro stima e della loro confidenza. Lo invitarono spesso a 
venire in Napoli per gli Esercii) Spirituali, o per altri aifari di loro Congregazione. 

Infine, la Divina Provvidenza volle talmente ricompensare la fedeltà del suo Servo 
dopo ì giorni procellosi, die cangiò in un'istante le disposizioni del Padre a riguardo di 
Lui. Questo Uomo fu forte, quando si oppose a primo incontro alla vocazione del suo 
Figlio allo Stato Ecclesiastico. Fn vinto in seguito dalla grazia. Di nuovo fu sensibil- 
iDcnle allQitto quando vide questo stesso Figlio iibbandoiiarlo per una impresa ai suoi 
occhi ineseguibile. Provò |>oi una gioja estrema sentendo i felici successi dello zelo , 
e della virtù. Egli volle andare di Persona a visitare l’Istituto nei Ciorani. Lo spet- 
tacolo degno degli Angeli , e degli Uomini , che si ofièrì a’ suoi occhi gli toccò viva- 
mente il cuore. Desiderò partecipare di una si bella, e sì santa vita. Domandava «on 
lagrime per pura grazia di essere ricevuto nella Casa in qu.ilità di Fratello Laico. Ma 
i suoi voti non poterono essere adempiti a causa della invincibile opposizione , che 
nasceva dall’età, daH'impiego, e da altre circostanze. 

La sublime santità del Servo di Dio era di già conosciuta in tutto il Regno di 
Nai>oli e negli Stati vicini. Le opere di s.ilute , che pralicavansi col suo Ministero , 
e quello de’ suoi Compagni vi facevano grandissimo rumore. I Vescovi, le intere Cit- 
tà , ed altri Paesi meno considerevoli domandavano con istanze di possedere qualche 
Casa della nuova Congregazione. Scrivea l’ Arcivescovo di Salerno Monsignor di Capua 
al Canonico Torni in Napoli = Coro Amico — D. Alfonsa D« Liguorl è uscito da 
Napoli per ristorare , e sollevare noi poveri f^’escovi. Quest' Uomo Apostolico non 
conosce pericoli, 1 Monti , le Falli , le Scoscese sono per Lui tante Ville Reali. 
Per salvare un’Anima non si cura di cimentare la vita. Poco mangia, poco dor~ 
me , e sempre fatiga. Pregare , confessare , e predicare sono le tre sue continue 
occupationi. Solo mi dispiace , che lo vedo sfinito di forte , ed ora lo vedo con 
moki , ed ora con pochi Compagni. Molti lo lasciano non per mancanta di a^el-. 
io , ma per la vita troppo rigorosa , ed aspra. Ogni Diocesi dovrebb' avere un 
Collegio di questi Missionarj. Ma dove sono tanti Uomini Apostolici? Signor Ca- 
nonico .• Dite a Sun Eminenza , che protegesse f Opera di D. Alfonso. Dite alla 
Vostra Congregazione , che si gloriassero di aver dato un’ Apostolo al nostro Re~ 
gno. Dite ai Ministri di Sua Maestà , che lo sostenessero nelle persecuzioni , oh» 
gli danno i nemici di Dio , • del Re. Dite a tutti , che D. Alfonso De Liguorl 
i un Santo , un Dottore , un’ Apostolo del nastro secolo. 

Questa tesliraoiiianza fu veramente gloriosa per Alfonso. Tutte le Diocesi , che 
avea percorse colle Missioni lo desideravano. Chiunque si era confessato una volta 
con Lui non 1’ avrebbe mai lascialo. Chi avea intesa una sua Predica l’avrebbe in- 
teso sempre. Chi l’uvea consigliato talvolta non si sarebbe mai allontanato dai suoi 
consigli. Egli impiegava lutto se stesso. Non potea arrivare a soddisfare tulli. Ma si 
rendeva sempre più caro , cd ammirabile , ed era amato da Dio , e dagl’ Uomini , 
perchè tulio sacrificato per la gloria di Dio, e per la salvezza degl’ Uomini. 
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CAPITOLO IX. 



JLPOHSO PMSIEGVB LE StTE MiaSlOWi , SrEClJLMEttTE 
XELLA DIOCESI DI ttjtPOU. 

IVroItissime Missioni fece Alfonso dopo aver data una certa forma al suo Islituto.il 
Supcriore della Propaganda di Napoli l’ invitò per la Missione solita a darsi nella gran 
Cbiesa delio Spirito Santo nella Capitale. Si vcdea la Chiesa sempre piena. In più 
giorni non fu capace a ricevere la gran moltitudine. Il Ceto de' Nubili vi concorreva 
da tutti i punti della Cittì. 11 largo avanti la Chiesa vedeasi pieno di carosie. Un 
Santo, e vecchio Sacerdote Napoletano assicura, che ci vorrebbe un volume per re- 
gistrare le conversioni , che si videro nella Capitale. 

Passò quindi nella Costiera dì AmalG. Ivi fece la Missione inMajori.La Costiera 
era cara ad Alfonso, perchè ci trovava molta docilità. Infervorò il Gero, e vi stabili 
una Congregazione di Operarj , i quali per molti anni furono utilissimi a quella Ar- 
chidiocesi. Passò alla Missione di Pandoli in Diocesi di Salerno. Dai Paesi vicini con- 
correvano a sentire Alfonso. Vi fu una commozione, ed un cambiamento generale. 

11 suo Zio Monsignor Liguori Vescovo di Cava lo chiamò per la Missione di S. 
Lucia. In questo Paese erano continue le risse , e gli omicidj , ed ostinatissimi gli 
od). Tutti si pacificarono. Dove abbondò il delitto soprabbondò la grazia. Le giovi- 
nette specialmente presero tanto amore alla purità Verginale , che per lungo tempo 
vi si videro vergini esemplarissime , e costanti nei loro santi proponimenti. 

Riposava Alfonso appena nei mesi estivi , ma per aumentare il raccoglimento, il 
fervore, ed applicarsi allo studio. .Ripigliava con maggior impegno le Apostoliche fa- 
tighe.Lo Stato di- Forino , la Penta , la Baronìa di S. Giorgio ricevettero le sue Mis- 
sioni , e ne restarono contenti , edificati , e pieni di grazie, e benedizioni di Dio. 

Nella Missione di S. Giorgio diede a divedere la Vergine, quanto Alfonso le fosse 
caro. Quello che in Scala succedeva spesso di nascosto, qui sì fè palese. In una dello 
sere predicava Alfonso sulle grandezze di Maria. Animava il popolo ad amarla , e ad 
ossequiarla. Fu sorpreso da tal estro amoroso verso Maria Santissima , che a vista del 
popolo elevato si vide più palmi sulla cattedra. Nel tempo stesso un raggio risplen- 
dente usciva dal volto della Statua della Vergine , ed andava a fissarsi io foccia ad Alfon- 
so. Oltre tanti altri il Parroco D. Silvio Corvino , ed il Sacerdote D. Domenico Sarno 
attestarono un tal portentoso avvenimento. Così cresceva sempre una più alta stima 
per Alfonso , e le sue parole maggiormente penetravano i cuori. 

Ritornò Alfonso in Diocesi di Cava. Diè le Missioni a molti Casali. In Pregiato 
una zitella , die dovea sposare in quella sera , nel sentir la predica di D. Alfonso , 
ricusò il matrimonio, e vìsse da Vergine virtuosa, e santa. 

Percorse Alfonso col solito suo zelo lo stato di Gifnni. Fu in Coperchia , Lan- 
zaro , Fiscìano , Filetti , Vignale , S. Cipriano , Capìtignano , Ogliara , Sieti, S. Ma- 
gno , e Galvanico. Tutte queste popolazioni si videro riformate , e tntti gridavano : 
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È venuto il Santo ; è venuto I Apostolo ; è venuto f Angelo del Signore per sal- 
vare le anime nostre. Fu richiesto, e si portò sollecito nella. Città di Eboli , indi a 
Soiofra con altri undici compagni. Passò nello Stato di Montecorvino , e da per tutto 
lasciò il suavìssimo odore di sua santità , e raccolse t frutti abbondanti di sua Apo- 
stolica Predicazione. Nello Stato di S. Severino si piangeva per una insolita aridità. 
Si chiamò Alfonso. Corse a predicar la penitenza. Promise l'acqua , e già venne nel 
giorno , che promessa 1’ avea. 

Se tanti Vescovi godevano delle fatighe di Alfonso , ragion voleva , che si pre- 
ferisse a tutti Monsignor Falcoja in Castellammare. Era molto bisognosa questa Città 
di spirituale soccorso. 1 traUichi , i commerej marittimi , il concorso, che vi è d’ogni 
nazione ne aveano adulterato il coslnrae. Vi si portò Alfonso con altri nove Compa- 
gni. Fu lunga la Missione , perche grande era il bisogno , e fu massimo il profitto. 
Vi furono delle riconciliazioni sincere , degli scandali tolti , e delle restituzioni ese- 
guite.' 

Era sempreppiù impegnato Alfonso per la conversione de’ cattivi Sacerdoti. Uno 
de’suoi Congregati , mentre Alfonso andava a predicare ai Preti, gli disse, che gli Eser- 
cizi a questo ceto di persone era totalmente inutile, ed inlfruttuoso. Alfonso rispose: 
Fratello Mio, non è vero , che per i Preti cattivi sia terminata la misericordia di 
Dio / Io mi ci applico con tutto V impegno ; vale più un Ecclesiastico convertito , 
che cento secolari raddrizzati , e posti in buon camminò. Quel bene , che può fare 
un Prete non si può fare da un secolare santo che sia. 

L’ Eminentissimo Spinelli Arcivescovo di Napoli chiamò Alfonso , c lo destinò 
Capo de’ Missiunarii dellÀ sua Diocesi. Volea scusarsi il Servo di Dio, ma non potè 
resistere all’ imperiosa voce di Sua Eminenza , il quale si pose in contegno , e disse: 

10 eon vostro Superiore , e voglio essere ubbidito ; la mia Diocesi, oltre della Ca- 
pitale i popolata da più di cento mila anime , disperse in tante Terre, e Casali ; 
e sorto in grandissimo bisogno. Ubbidì Alfonsoo agli ordini dell' Eminentissimo. I 
Missionarii della Capitale c’incontrarono qualche dilTicollìi, e l’esposero al Cardinale, 

11 quale in tuono autorevole rispose loro : la sono t Arcivescovo , e sono ancora 

Superiore delle ■ Missioni , come lo sono di tutta la mia Diocesi ; se le Missioni 
sono mie , spettano a me, e non ad altri queste provvidenze. Kiiansa prescelse al- 
lora i ]>iìi saggi Missionarii della Capitale. Questi furono il P. Testa, che poi fu Ar- 
civescovo di Peggio , e mori da Cappellano Maggiore , il P. Coppola,- che poi fu Ve- 
scovo di Cassano, ed il P. Savaslano , che poi fu Arcivescovo di Brindisi, ed i PP. 
Crisaldi, Capozzi , de Alleriis, Caraci, Rovigni , Ciilicci, Milinelli , Pielropaolo , Fi- 
relli , Fusco , e Rumano. Erano queste le gemme del Clero Napoletano. Dei suoi porti) 
il P. Sarnelli, ed il P. Villani. Cominciò l’esercizio del suo Ministero Apostolico in 
una delle più popolate Terre, delta Al'ragola. Iodi passò in Casalnnovo, c poi seguitò 
per altri lunghi della vasta Diocesi. Fu in Resina, in S. Giovanni a Tcducci , in Mon- 
ticelli. In tulle queste Missioni stabili 1’ orazione pel popolo ogni mattina , la Visita 
al SS. Sacramento in ogni sera, la frequenza de’Sacranienli , la protesta della morte. 
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]« dÌTOiione a Maria SS. Doreltero i Missionarii Napoletani vivere con molta parai- 
monia , e mortificazione , tantoché alcuni di easi ai lagnarono con Sua Eminenza , che 
nel giorno di Natale non li avea dato altrò D. Alfonso , che un terso piatto. 

Fu nella Terra di Panicocoli. Egli tutto lacero entrò in quel Paese sopra ■n'asinello. 
Fu preso per il cuoco de'Missiouariì. Fece l’apertura della Missione, e tutti dicevano: 
Se il cuoco predica cosi, che sarà degli altri? Infine fu nella Missione della Barra. 
Quella popolazione fe istanza all’ Eminentissimo Spinelli per fondare un Collegio della 
nostra Congregazione. 11 Cardinale ne fece delle premure ad Alfonso. Egli con rispetto, 
ed umiltà gli rispose ne’ seguenti termini. /o ringrazio Eminenza^ di tanto onore, 
che vtsoi compartire aita nostra minima Congregazione , ma prego V. Eminenza a 
riflettere , che quando i Soggetti si sono radicati nella Barra , ed hanno acquistato 
Dame , e Cavalieri per penitenti , come si possono smuovere , « rimandarli ne' Io- 
ghetti , e nelle montagne ? Se non si vuol dire , che col favore di questi se la 
passeggeranno in Napoli la maggior parte delT anno. A y. Eminenza non man- 
cano Operarj in Napoli per impiegarli in ajuto della sua Diocesi, come mancano 
agli altri y escavi ; ni questi possono avere le Missioni da Napoli, specialmente per 
i y maggi , e per altri laghetti , che vivono abbandonati. 

Dopo il corso di più di venti Missioni fatte in Diocesi di Napoli -Monsignor Testa 
ne forma la seguente testimonianza :v Non entro ad individuare , dice Egli , i fatti par- 
» ticolari , il numero, e le specie delle conversioni, che ci vorrebbero volumi, e rum 
w pagine. Jnnumerabili furono gli scandali, c gli abusi , che tolse il P. D. Alfonso nella 
w Diocesi di Napoli. Più non si videro nelle Chiese delle scostumatezze , e nelle Donne 
» quelle tali sfacciatagini , che facevano la rovina ai deboli : le giovani zitelle , thè 
» non Siipcvano cosa fosse erubescenza , si videro riformate , e composte ; mancò il 
M concorso alle taverne, e da per tutto non ebbero più luogo certe danze , e certi 
» passatempi in quelle Terre , e Casali tra nomini , e donne , e molto più tra zitelle, 
» e giovinetti. Commutate si videro in sacre, e divote le canzoni scandalose, che dalle 
» zitelle si avevano iti bocca operando nelle Campagne, massime in tempo di vende- 
u mia , e di raccolta. .Si frequentavano da tutti i Sunti Sacramenti. La Predica della 
» sera, così siegue Moiisig. Testa , D. Alfonso la riserbò sempre perse, eccetto poche 
M volte , che sliede graventenle incomodato ; e tante volte univa due, e tre prediche 
u in un medesimo giorno. Operava non però più coll’esempio, che colla yr>ce : poco 
» mangiava , e poco dormiva : una sola minestra faceva tutto il suo pranzo , ma attos- 
» sieata al .solito di erbe , e gomme amare ■, le sue discipline , i suoi cilizj , 1’ eO'u- 
» tione di sangue , anche in quel tempo non fiirono mica interrotte , nè vi fu nani 
M per Esso , sebbene permeltevalo agli altri , verun sollievo, o riposo. Viaggiando 
u non cambiò mai il suo asinelio. Vedevasi il Sant’ Uomo così lacero, e così poverp, 
u che non ci era mendico , che 1’ uguagliasse. 

> Mentre Alfonso impiegavasi nelle Missioni , si proseguiva per suo ordine la fab- 
b'riu della nuova Casa ne’ Ciorani. La sollecitudine del P. Rossi, coll’ ajuto de’ Pae- 
sani da fecero ridurre ad un certo termine. Stimavasi da tutti un miracolo , come m 
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poco lem)x> si vedesse perfezionala. Ma graziosamente il P. Sportelli , ad un Genti- 
luomo , che non finiva maravigliarsi , disse : Il miracolo ti è , cAt ti mantiene , e 
non cade una Cata malamente architettata , e mal formata , con tanta soUecitu- 
dine, e precipitania. Gioiva intanto Alfonso; perchè vi signoreggiava la semplicità, e 
la povertà, e perchè potessi dare ad ognuno una stanza , sebbene angusta, e stretta. 

Corrispondeva la Chiesa alla fabbrica , ma nella sua povertà vi risplendcva la pietà, 
e la divozione. Situò Alfonso a capo di quella la sua diletta , ma bellissima Statua 
di Maria Santissima. Quell' islessa , avanti di cui nella Casa di de Alteriis io Napoli 
si tratteneva coi primi Compagni ne'suoi sobti rilirameuti. Sopra del quarto, anche col 
permesso di Monsignor Arcivescovo , adattò una povera ma divola Cappella, per dare 
in tempo delle Sacre Ordinazioni i Santi Esercizj a' Chierici Ordinandi , ed a tanti 
Secolari , ed Ecclesiastici , che tuttogiorno v’ intervenivano. 

11 comodo della Casa accrebbe il concorso de’ Forestieri. Per ogni dove si parlava 
del gran frutto, che’ ricavavasi ne’Ciorani dalle meditazioni di Alfonso. Era tale il 
cqpcorso, che Alfonso, ed i nostri spesso spesso vedovatisi costretti col pagliaccio in 
ispalla andarsene a dormire, o sopra una cassa, o a terra nella stanza del forno. Mng- 
giormenle si accrebbe in questo tempo il concorso ne' Giorani. Era morto 1’ Arcive- 
scovo di Salerno Monsignor Fabrizio di Capua. Fu eletto Vicario Capitolare 1’ Arci- 
diacono D. Francesco de Vicariis. Questi destinò Alfonso Penitenziere Maggiore di 
tutta r Archidiocesi. Unito l’impiego alla Santità del Soggetto, addivenne Basilica la 
nostra Chiesetta de’ Ciorani. 

Contento videsi, e quasi in Paradiso Alfonso in questa nuora Casa. Rimise v>l>ito 
in tutta esattezza 1’ osservanza. Una parola soverchia non che in fallo non si sentiva. 
Non si vedeva un Soggetto fuori di stanza senza necessità. Tutto era umiltà, subordi- 
nazione , e carità tra quei primi Congregati. La volontà di Alfonso regolava il volere 
di tutti. Non vi erano pretensioni, nè ripugnanze, nè invidie, nè ambizioni. Ognuno 
era soddisfallo del proprio impiego. L’unica gara tra quei Soggetti era di corteggiare 
di giorno, e di notte Gesù nel Sacramento dell’Altare. 

CAPITOLO X. 

jtLTOUSO LASCIA LA CASA DI TILLA , S DI. SCALA, M SEOVITA LB MlSSlOJfl 
SPBCIALttBNTB IH DIOCESI DI IfAPOLI. 

“N^iveva troppo contento Monsignor Vigilante in Cajazzo per la residenza de’Missio- 
n.nrj nella Casa della Villa. La Diocesi vedevasi benedetta da Dio. Gran profitto fa- 
ceasi , specialmente nella Villa, e ne’ luoghi adjacenti. La fabbrica videsi bene av- 
rauzata. Si erano cominciali i Santi Esercir] ritirati. Ivi concorrevano i Sacerdoti , ed i 
Giovanetti Ordinandi, anche dalle Diocesi circonvicine. Si vedeva piena laCasa in ogni 
temjio, anche dai Secolari, per riveder tra essi, e Dio le partile della propria anima. 
Come Alfonso vi capitava, così si vedeva maggior fervore nell* opere di pietà. Stabi- 
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Ut» delle miOTe , e consolidaTa le auticUe. I Suoi non mancavano girare da per tolto, 
catccliixando i popoli , eatirpando i via) , e seminando varj semi di virili Cristiane. 

La Congregazione di Coloni , ed Artisti era giunta in questa Casa a più centinaja. 
Concorrevano da varj Casali, e rifiorir vedovasi la vera pietà da giorno in giorno. Era 
così grande il fervore di questi buoni Confratelli , ebe facevano ancb’ essi da Missio- 
nari nelle Campagne. Tiravano anime a Dio, e 1* ispiravano orrore al peccalo. Comune 
era in ogni luogo la frequenza de' Sacramenti. Anime di orazione , ma anime grandi 
si vedevano in ogni Casale. Si comunicava mirabilmente Iddio a quelle anime semplici. 
Non vi erano più amoreggiamenli peccaminosi. Si trattavano i matrimoni con tutta one- 
,stà , e decoro. Questo gran bene , che vedevasi nella Villa , e negli altri Casali con- 
solava Monsignor Vigilante. 

Sopra tutto quello, che faceva esultare il Santo Prelato, erano i Giovanetti Chie- 
rici , che facevano la speranza della Diocesi , e venivano coltivati nel Santo timor di 
Dio, da Alfonso, e dagli altri Missionari . Sa questi, diceva Monsignore , «lon avea- 
eero um toie ajuto , perchè lontarù dalla Cattedrale , mon sarebbero per crescere, 
che troppo discoli , e aelvaticL 

■ Doveva per necessità tanto bene essere d’ invidia al Demonio. Prese di mira la 
Casa , uè si arrestò se non la vide spiantata. Vi erano taluni in quei Casali , che non 
sofiì ivano avere i Missionari , giudici, e censori de’ loro vizj. Fra questi vi era un 
prepotente Sacerdote. Egli con iscandalo viveva perduto con una donnaccia. Vedessi 
attraversato dai buoni Missionari ne' suoi pravi disegni. Animato dal Demonio , ne cercò 
la rovina. ComiiKiò a dire : D. Alfonso coi suoi Compagni dicono quattro Mes- 
se al giorno , e si prendono quattro carluù, l Preti del Paese resteranno po- 
veri. Qualche Messa avventizia capiterà sempre in mano de' Misaionarj. Essi 
predicono , « cor f essano sempre , e ai hanno conciliato [affetto del popolo. Biso- 
gna dunque cacciarli, e badare ai nostri interessi. Per eseguire un disegno sì pessimo 
>1 Prete con altri si univano , concertavano , e decisero di prendere i mezzi i più in- 
degni, ed ingiusti. Spacciarono , che i Mi.ssionar| erano tanti ippocriti. Oissei'O che una 
cosa, predicavano , ed altra eseguivano. Clie il P. Lignori era uno di questi, e che poi 
vendeva santità , e giustizia. Ma non ebbe qui termine l’iniquità. Vi fu cbi disse, che 
i Missionari commettevano delitti enormi , e denigranti. Pervertirono una donna' , e le 
fecero asserire in giudizio cose nefandi , anche contro la persona di Alfonso. Queste pri- 
me mosse non fecero senso ad Alfonso. Egli era persuaso , che le opere di Dio non 
vanno esenti dulie per’secuzkmi. Solo inculcò ai Suoi maggior cautela nel trattare , e 
di aiutarsi con Dio , colla penitenza , e coll’ orarioue. 

Non fu contento il Prete , eJ i suoi aderenti di aver adombrato i cuori di tanti. 
Prevenne ancora con falsi rap|>urti 1’ animo del Principe del luogo. Vedea Alfonso i 
lampi, Icmea il tuoHO, e la tempesta. Si portò dal Principe per implorare la sua pru- 
tsxiuhe. Questi , perchè prevenuto , lo ricevette con sommo sgarbo. Volgendosi ai suoi 
(onidendo disse : Oli che puzza di Romiti! Con mal garbo lo ricevette , e con mag- 
gior disprezzo lo rimandò di casa. Favorì i malevoli , e si cooperò non poco contro 
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Alfonso. Si aTryaniarono le accuse , e le calunnie. VaiJ ricorsi vi furono ne’Tribunali 
di Napoli. Nulla ottennero presso il Dcieg.ilo della Regai Giurisdisione , nè presso al- 
tii Ministri. Ben si sapeva l'onestà di Alfonso, c de' Suoi. Si venne alle violenze. 

Essendosi portato il noslto Laico di mattino per aprire la Chiesa , e dare il se- 
gno colle campane , se gli fecero avanti molti facinorosi. Con alti violenti gli strap- 
p.irono di mano le chiavi. Lo caricarono di vituperi, e lo rimandarono a Casa. Teme- 
vano del popolo , che era a favore de' Missionarj. Perciò con armi da fuoco si posero 
sopra del campanile. I Missionarj ne slicdero chiusi in orazione. 1 {lerseculori si die- 
dero a minacciare ancora chiunque si mostrava interessato per Essi. Avanzata la rab- 
bia , bloccarono ancora, diciam cosT, la Casa, inibendo a lutti, anche con minacce, 
qualunque commercio coi medesimi. 

Reso serio I’ affare, tutti in Napoli cousigliarono Alfonso di abbaudonare la Villa. 
Pianse il Vescovo, pianse il popolo, e pianse benanche Alfonso. Di notte tempo scuo- 
tenilost i Missionarj la polvere dalle scarpe partirono di Villa per Cajaizo. Furono ri- 
cevuti dal Vescovo tra lagrime , e singhiozzi. Così lasciarono la Casa di Villa degli 
Schiavi. La giustizia Divina fè sentire i suoi terribili fulmini. I |)ersecuU>ri del Servo 
di Dio , e dell' opera edificante provarono la Divina iudigoaaione. Quella donnaccia, 
che ratiGcato aveva in giudizio 1’ asserita impostura dell’ infame accusa si vide inver- 
minita nella lingua , ed in tale stato , che non fu capace di Sacramenti. Un tal Ma- 
siicci , che era concorso alla calunnia , mori tra poco da disperato , e latrando come 
un cane. Un certo Ricciardi, Gnl di vivere dando urli tra dolori acerbissimi. Un tuie 
Isolda , che andava accattando falsi testimonj , e scrivea le deposizioni restò inuriditd^ 
nella roano. Il figlio unico, che avea gli mori poco dopo. Egli ìiiipaxzilo si ridusse 
, nell’ultima miseria. Un certo Paolillo giovine, e robusto, fu sorpreso du morte vio- 
lenta aj}pena partili i Missionarj. Similmente un tal Masello, che per un sacco di grano 
ricevuto dal Sacerdote, aveva più volte ratificalo il falso , morì impeiiilente senza Sa- 
cramenti , e senza assistenza di verun Sacerdote. Attestano lutti i vecchi , che quanti 
•oiicorsero a perseguitare Alfouso , cd i Missionarj , tutti furono oggetti della Divina 
Giustizia. 

Tra tutti questi infelici, uopo è dire, che non voleva Iddio l.i morte del disgra- 
ziato Sacerdote, autore di taulo male. Volea Iddio che convertito si fosse, e salvato. 
Appena partiti i Missionarj, insorse un fiero temporale sopra della Villa. Un fulmine 
cadde ai piedi dell’ infelice nella propria sua stanza. Tramortì , e per qualche tempo 
non ebbe sensi. Questo avviso del Cielo non fu curato dal Prete. Restò spaventato , 
ma non ravveduto. Il Prinrijje lo perseguitò , cambiando l’ amore in odio contro di 
lui. Monsignor Vescovo , per li suoi scandali , lo sospese dalla Messa. A capo del- 
l’anno, daccliè era partito Alfonso, fu ritrovato una mattina, sotto del letto, soffogat“ 
nel proprio sangue. 

Non faccia meraviglia , clic il Servo di Dio lasciasse la Gasa della Villa. Noti ÌA 
mancanza di virtù. Non gli ui.uicò’ il coraggio. Si sentano le testimonianze rcgistrifte 
nei Processi nel yol. i png. 34 . » Lasciò Alfonso la Casa della Villa degli Schiavi, per 
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M non -vedere più offeso il suo Dio con lanli spergiuri, e lestimonianie false, contumelie, 
ti irrisioni , e bestemmie contro Dio , e de’suoi Compagni. Tutto fece col consiglio di 
» Monsignor Falcoja -Vescovo di Castel la in mare , che lo persuase di non essere -yo- 
» lonUi di Dio di sussistere quella Casa colle offese del Signore ec. Fra poco spaiio di 
w tempo liirouo puniti quei contradittori, cLe arrivarono anche a minacciare di vita il _ 
w Servo di Dio , e compagni , chi con morte accelerata , chi con povertà , ed anche 
M con la distruzione di una iniera famiglia. Gli abitanti di Villa piangono ancora la loro 
u disgrazia nell’ aver perduto tanto bene, cioè 1’ ajuto spirituale dei Missionarj. 

Un virtuoso Missionario certifica nel seguente modo. » So bene , che il Servo di 
u Dio Fondatore Monsignor de Liguori dovè soQiire varie coutraddizioiii , ed ostacoli 
» jier la Casa eretta nella Villa degli Schiavi. Imperciocché si suscitò contro ilServo di 
u Dio , e la sua Congregazione da’ Parenti di un pio deibato , il quale con sua do- 
M nazione aveva fatto uii legalo jier le sante MisiÙ 09 Ì,.^er i paesi sopra lutto abban- 
w donati di spirituali ajuti in quelle contrade. Altri malevoli si uqlrano con essi , a 
u cni dispiaceva per i loro fini privati , e per interesse la Fondazione di quella Casa, 

M che era quasi già ridotta a perfezione. Questi ricorsero al loro Padrone per dismettere 
» quella Foudazione, cd arrivarono anche a minacciare di vita i nostri Padri [>cr cosi 
w spaventarli , e farli lasciare detta Fondazione. 11 Servo di Dio avendo ciò inteso, per 
M amor della pace, e per non vedere i Suoi esposti a qualche grave pericolo, previo ma- 
» turo consiglio di Savìi Direttori ordinò ai Suoi , che avessero abbandonato quella 
w Casa , c si fo.ssero ritirati in altre Case della Congregazione. 

u Anzi essendo io andato colà a missionare dopo più anni sentii colle mie proprie 
w orecchie le predelle contrarietà senza veruna causa datane dai Servo di Dio , uè dai 
M suoi Compagni , anzi parlavano , c si ricordavano con trasporti di lode, e di stima 
» delle gloriose pratiche fatte a pio delle anime di quella popolazione, e di allriCasaii 
M vicini dal iiosLro Servo di Dìo , c suoi Compagni , dolendosi di aver perduto tanto 
» bene spirituale per cagione astiosa di pochi malevoli , dc’quali mi raccnularono, che 
w Dio per giusto castigo, e per tanto bene pei-dulo , gli aveva quasi lutti puniti, a 
» coll’estinzione di qiialcbc famiglia contraria alla detta opera , e che erano tutti morti 
M in breve tempo. 

S.ccome Alfonso non mancava rendere stabile la sua Congregazione , cosi il Demo- 
nio non lasciava mezzo per vederla dislrnlta. Finora i nostri non aveaiio Casa propria 
nella Città di Scala. Erano come ospiti, e passaggieri. Decise Alfonso , e Monsignor Ve- 
scovo erigervi una Casa. Già si voleva metter mano alla fabbrica. Tanto bastò per 
intorbidarsi la pace. Pervenne ivi la notizia di quanto era accaduto nella Villa. Alcuni 
Preti di Scala , vedendo fissarsi la permaucuzu de’ .Missionari , incominciarono a risen- 
tirsi , c fecero tanto strepilo jM;r lo stesso motivo di non perdere le Messe. 

L’ mvidia animava i iicuiici. Si avanzò oltre modo la gelosìa. L’amore dell’ mie- 
lose occecò ì persecutori. 1 Mi.vsiauarj si guardavano di mal occhio. Era funestato Al- 
fomo da’ travagli soffri li nella Villa. Senza jierJìla richiamò i Suoi anche da Scala. 
Sem|ire pelò eoi ronsigiìo dei Suoi Direttori. Fu questo un colpo troppo sensibile a 
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Monsignor Santoro. Dispiacque ai buoni, ma ne godettera grinvidiosi. Sortita la ritirata 
de* Nostri dalla CitU di Scala restò desolata tutta la Costiera. Ancora si piange una 
perdita sì deplorabile. 

Due anni dopo fu nella Cittì di Scala il P. D. Ludovico Sabbatino Pio Operario, 
il quale dando la Benedizione della Missione d:ssc le seguenti parole : ATo/i occorreva, 
che noi fossimo venuti a Scala : qui non abbiamo trovato disordini. Tutto à frutto 
de’ Missionarj ^ che se ne son partiti.' Quanto siamo soliti stabilire nelle Missioni, 
qui r abbiamo trovato già stabilito. 'Povero chi è stato causa a far partire i Mis- 
sionarj , e più povera la Città di Scala, che li ha perduti. 

Il profitto che facessi colle Missioni nella Diocesi di Napoli era incalcolabile. Al> 
fonso intanto premurava il Cardinal Spinelli per partire per le Provincie, e per luoghi 
più bisognosi. Impegnò il Canonico Fontana per persuadere l'Eminentissimo. Implorò 
le preghiere dì tante anime sante, che avessero fatte delle preghiere per tale oggetto. 
Ne scrìve così al P. Sportelli : Raccomandatemi tutti a Gesù Cristo, e fatelo tutti, 
specialmente nella Messa. Pregate , che Gesù Cristo mi liberi da Napoli, se i glo~ 
ria sua. Io tengo in lesta , che difficilmente il Cardinale ci lascerà partire. Ma 
almeno ne ricaveremo C andare , ed il venire. Finalmente il Canonico Fontana per- 
suase Sua Eminenza , il quale volle ritenersi però il P. Sarnelli per Superiore, e Di- 
rettore degli altri Missiouaij.Così fu eseguito, per cui il P. Sarnelli non si trovò nella 
prima obblazione de' Voti , che fecesi ne'Ciorani. 

Stimò suo dovere Alfonso licenziarsi dall'Eminentissimo Spinelli. Cavalcò sul suo 
asinelio. Traversò la Cittì di Napoli. Andò a smontare nel Cortile dell’Arcivescovado. 
Questa comparsa fu derisa da' superbi , ma fu lodata da' buoni. Si pose Alfonso umile, 
e dimesso, in un angolo dell' anticamera. Se ne avvide il Cardinale , e lasciando tutti 
gli altri , lo prese per mano , e l' introdusse nelle proprie stanze. Gli disse a prima 
giunta t Che vi pare , D. Alfonso , la mia Diocesi è anche bisognosa come tutte 
le altre ? Alfonso lo persuase , che la nascente Congregazione aveva bisogno della sua 
assistenza fuori della Capitale. Implorò il suo patrocinio. Si licenziò , partendo nuova- 
mente per la Barra , per la Novena dell’ Assunta , e quindi fc ritorno ne* Cioraoi. 

Aveva progettato Alfonso col P. Sarnelli dando te Missioni in Diocesi di Napoli 
di accantonare in un angolo della Città le donne prostitute. Opera veramente ardua, e 
scabrosa. Manifestato avea il progetto all'Emiaeatissiiuo Spinelli. S' impegnò il Cardi- 
nale , e ne ottenne 1 ' approvazione dall'Augusto Re Carlo. Alfonso ne impegnò il suo 
p.idre , che prevaleva molto presso il Ministero , e gli scrìsse così da Ciorani : Caris- 
simo mio Padre : Vi raccomando taffare di D. Gennaro Sarnelli , circa la restri- 
tiene delle meretrici : la cosa veramente ì di gran gloria di Dio. In un altra let- 
tera gli scrìsse c«s\ : Sento quanto avete fallo per taffare che tratta il P. Sarnelli : 
Vi prego cooperarvi quanto potete per la gloria di Gesù Cristo. 

Lo zelo di Alfonso non conosceva limiti. Tutti i mezzi possibili per la gloria di 
Dio, e per la salvezza dello anime li metteva in esecuzione a qualunque costo. Quando 
1)00 |>otcva coll;* |.nsenzs , e colla voce giovare al prossimo , lo faceva colle Lettere. 
Così opera chi ha iioico zelo nella Chiesa di Dio. 
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jLToyso jtpns jltha casa tif pagasi diocèsi di socspa , 

£ 60FF1LB FI£BB PBaSBCBZlOSl PER 30STESSRLA. 

XJn anima grande deve corrispoi^ere ai grandi disegni di Dio. Deve intraprendere 
grandi cose. Deve soIFrirc grandi tribulazioni , ed avere gran coraggio. Alfonso avea 
soiiert» somme pene per fondare le due prime Case di Scala, e di Villa. Ilesiò coster* 
nato quando dovè abbandonarle. Si uniformò ai Divini voleri il pazientissimo Eroe. 
Fu chiamato in Diocesi di JNocera per darvi le Sante Missioni. Corse Alfonso coi suoi 
CqSpagni per dare sfogo al sno zelo , e rattemprare le sue amarezze. 

Monsignor De Dominicis col suo Clero , e con i Gentiluomini fecero delle pre- 
mure per avere una Casa dei Suoi Missionari ne' Pagani. Il Rettore ConUildi gli donò 
molti mobili , e stabili. Gli diè 1' abitazione- in sua casa , e la donò ai novelli Missio- 
nari, i quali si obbligarono di farlo convivere con Essi. Sì prese il possesso. Vi stabilì 
il P. D. Cesare Sportelli per Rettore, lasciandovi i PP. Mazzini, Giordani, ed altri. 
Partì con dispiacére de'Nocerini, per le Missioni in Diocesi dì Salerno, e dì Amalfi. 
Lasciava ovunque alta idea della sua Santità , ed abbondantissimo frutto per il bene 
delle anime. Tornò in alcuni Paesi della Diocesi di Nocera , e maggiormente si affe- 
zionarono alla Congregazione. 

Stabilita appena la hnidazione dì Pagani , Monsignor De Dominicis ne fè relazione al 
Re Carlo III, allora felicemente regnante , e ne ottenne per mezzo del Marchese Bran- 
cone Segretario di Stato , la seguente risposta : m Stia V. S. Illustrissima con questa 
» intelligenza, essere di molto gradimento a Sua Maestà un opera così lodevole, Santa, 
» e pia , come è 1' acquistare a Dio delle anime bisognose di spirituali soccorsi ». Il 
medesimoVescovo ne scrisse alU Sacra Congregazione de'Vescovi, e Regolari in Roma 
ne' seguenti termini : » Per quanto importa la disci plinit del Clero e del Popolo, mi 
u è riuscito introdurre, con min infinita consolazione, altri nuovi Operar) nella Vi- 
u gna del. Signore , mentre in atto sta fondandosi da D. Alfonso Liguori una Coiigre- 
» gazìone di Preti , che con tanto zelo si occupano alle istruzioni , clic danno nelle 
» loro, e nelle altrui Chiese». Non avevano questi Missionarj nè Casa , nè Chiesa ne'Pa- 
gatli. Abitavano in Casa del Rettore Contaldi. Confessavano , e predicavano nella Chiesa 
Beneficiata dedicata a S. Domenico , che tuttora si osserva nella vicinanza del Collegio 
de' Pagani. Fu richiesto Alfonso per le Missioni in tutta quella Diocesi. 

La girò con acclamazione universale , e con tale profitto , che ancora se ne 
veggono i mirabili eflèlti. Monsignor Vescovo destinò uno di quei primi Padri |icr 
Direttore di Spirito nel suo Seminario , ed un altro nella Congreg.izioue de' Gen- 
tiluomini sotto il titolo del Rosario eretta dentro la Cattedrale di Nocora. Nel corso 
di queste Missioni acquistò Alfonso per la sua Congregazione il Sacerdote 0. Lorenzo 
di Antonio, cil il giovine D. Pasquale Adi noi fi , di Angri. Nella Missione di Noccra 
il seguirono il Piimìccrio della Cattedrale D. Giacomo Andrea Nola, il Cliierico D. 
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Kicola Moscarolli , ed il giovine 0. Francesco SuiiseTertno,xlie dalla nostra Cougre* 
gazione passò a’Pii Operari, e poi fu Arcivescovo di Palermo. Promosse mirabilmente 
la divozione a Maria SS. Fece fbrraare una Statua di Maria Addolorata nella Chiesa 
Parrocchiale dì Nocera , che ancora si conserva con somma veoerazioae. Benedisse 
I’ Abitino della Vergine ad un immenso popolo. Un giovine entra in una casa pei* 
uBèndere Dio. Si leva l’Abitino della Vergine, e mentre lo voleva dejiosltai'c,' si sente 
nitirilo il braccio. In seguilo sente una voce. SHnerabile ! hai rispetto pel mio 'AJki- 
tino , e non hai orrore di a^enàere il Figlio mia ? Dimani , ebe viene il P.D.Al- 
fonto , va da Dui, eonjessati , e muta vita. Nulla sapea il giovine della venuta di 
Alfonso. Esce di casa la mattina, lo vede, gli si butta a’ piedi, gli racconta ri tu^o. ' 
Alfonso piangendo f^Vì dìi»e. Dungae Jfiamma a me ti ha mandalo? Lo sente, e --la 
riporla a Dio. La sua conversione fu sì mirabile , che visse , e mori da . perfetto cri- 
•stiano. . 

La Casa de’ Pagani cominciò ad aver de’ contradittori. I Purrochi si pentirono di 
aver dato il loro con.seiiso. i Conie.ssorì caddero nella vergognosa gelosia di perdere 
Ir penitenti. Si sparlava dei Missìonaij. S’inventavano delitti per apporli ad Alfonso, 
rd ai suoi Compagni. Le menzogne infamanti si posero in carta. I Preti temevano di 
jrerdere le Messe avventizie. Le Famiglie prevedevano , che i Missionarj’ avrebbero 
avuti molli Legali Pii. Uniti si videro Tenliciiique del Clero Secolare, e Regolare 
contro la nuova Funduzioiic. Gli Olivetani , i Cisterciensi , ed i Vergiuiani non vi 
presero alcuna [varie. I persecutori si presero un valente A và'òcato. L' ìnform.arono di 
tutto l’reiide la pciinii l’Avvocato, c non può sciivére. Prende la seconda , ed è inu- 
tile. Prende la terza , c scrive una pagina. Crede di 'buttarci sopra il polverino , e 
ai butta il calainajo. Si alza l’Avvocato dalla sua sedia, c dice ‘. Fatevi ecrvire da 
ihi volete ; lo non voglio prender parte contro D. Alfonso de.Diguori, e Compa- 
gni. Par che avvenisse quel che accadde a Valente irato contro S. Basilio.* 

Cercano un alilo Avvocato, e formano il ricorso. Dicono, che Pagani era ricca 
di ajuli .s])irìlnnlì. Anzi ro.'indara Ecclesiastici fuori della Diocesi per le Missioni, E- 
sercizj , Quaresimali, ed altro. Dicono che i Missionarj erano tanti Preti [roveri, ivi 
eapitati per vivere. Non aveano talenti. Predicavano con uno stile bassissimo. SUvan«> 
attorniali da f.iiiriullì , e donnicciuolc. CanUraiio canzonelle divotc , e nulla conchiu- 
dcvaiio [ler il buon costume. Pregavano perciò Sua Maestà subito a mandarli ria dalla 
Città de' Pagani. 

Monsignor De Dominicis era costernato per questa persecuzione. Per accreditare 
I Missiuiiarj II' elesse uno per suo Confessore, c due [>er suoi Coiivisitalori. P,ù fieri 
diveiiiirro i nemici. Hicorsero in Curia per impedire la predicazione nella nostra Chie- 
sa. Il V cscuvo la sostenne. Cuinìnciai-oiio gl’ insilili. Strapparono 1’ amiti» ad un Mis- 
sionario , che volea dir Messa nella Chiesa ParriHcliialo. Un furioso scaricò uno schiafiu 
;.l biatellu Laico .^iitoniu Lauro, il quale s’ ii.ginocch ò , ed espose il volto ad altro 
insulto. Di nulle tempo andavano sotto le finestre dei Missiouarj a malmenarli eoa 
parole indegne , e con inique canzoni. 
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Venne Alfonso da Cioratii per con£jrtare i perseguitati Compagni. Ànclie Egli tu 
caricato di yillanie. la Casa di Contaltji gli si disse , che era un Capo di Preti ra- 
gabondi e miserabili, e che fosse partito subito coi Suoi. Alfonso sqfirì lutto in pace. 
Rispose con umiltà. Giustificò i Compagni , ma nulla diSSe di se. 

Intanto 1 Ricorsi dei persecutori furono respinti. Si confermò la Fondazione dei 
Pagani. Trionfò la Congregaaionc. Restarono avviliti ì nemici, ma ripresero coraggio 
dopo poco tempo. 11 Re Curio partì per gli Abruzzi colla sua Armata per opporsi ai 
Tedeeclù. Restò in Napoli il Cavaliere D. Michele Reggio per Viceré. Ricorsalo a 
ques^o.^ Ma anche furono respinti , perchè la Segreteria conosceva le rare qualità di 
Alfonso , e dei suoi Compagni. 

I neìnici si rivolsero contro del Vescovo. L’accusarono , che senza l’approvazione 
Pontificia avea («ertnesso a D. Alfbiisor di dar principio ad una Chiesa, e Collegio. Dis- 
sero , che questo era di notabile danno al Clero, ed al Pubblico di Nocera. Persuasero 
il Contaldi a cacciarli di Cisa. Infatti si pentì di quanto avea fitto. Non più parlava 
con Alfonso. Li fò sentire, che fossero partiti dalhi Casa sua. Alfonso si portò inNa- 
|K)li. Consigliò molti savj. Uno di questi gli disse innanzi ad mia Statu.i di S. Mi- 
chele. Chi ti oppone è demonio , è demonio ; tirate avanti ci punsd Dio , e S. 
Michele. La Chiesa dedicatela a S. Michele. 

Alfonso ricorse nll’ajuto Divino. Si armi», e divenne forte coll’orazione, e colla 
■ortlGcazioue di se stesso. Stringeasi alla Croce della persecuzione, implorò ancora 
presso Dio le orazioni di molte Anime Sante , specialmente di varj Monasterj. Girava 
Cullè Missioni , a fare guerra al peccato ovunque era chiamato. 

1 contradìttori non solo voleuno spiantar la nuova Casa di Pagani , ma estirpar 
dalla Cliiesa l’ intiera Giiigrcg.azione. Questo indebito livore , e questa rabbia contro 
Alfonso mossero lo zelo di molti Gentiluomini dei Pagani , e di Nocera in difesa dal 
Servo di Dio. Con modo speci.ile nei Pagani si dichiarò in favore dell’Opera l’oUirao 
Gentiluomo D. Lucio Tortora. Ili Nocera, e nei Casali non ci lu Famiglia, che non 
si dichiarasse per Alfonso. Allora il Territorio Nucerino era governato da treSindaci, 
Generali, e sette Subalterni. Questi convocarouo un generale parlamento. Fu tenuto ai 
3 o •dìMaggio del 1744 oel luogo detto S. Angelo in Grolla. Si propose da D. Pietro Lon* 
gobatd», uno dei Siiidaci Generali a circa 600 persone ivi radunate, so si dovea soste- 
aere la Casa dei Misslonarj nei Pagani. Tutti ad uua voce vollero , che difesi si fos- 
sero , e coufermata nei Pagani la loro permanenza. 1 contrarj non ebbero lo spirito 
di profiètir .parola avanti ad un consesso così autorevole. Uno vi fu, che si oppose. Ma 
fu cacciato via dal zelante cittadino D. Gaetano di Francesco Gentìlnomo di Nocera. 

Era- esausta la cassa del Pubblico. Si obbligarono i cittadini di mantenere in Na- 
|>oli a proprie spese Avvocati, e Procuratori in difesa di Alfonso. Quest'applauso cosi 
romane, se confuse, ed attirò le lagrime ad Alfonso, irritò vieppiù e Preti, e Regolari. 
Non si arresturimo. Sul principio di Giugno attaccarono Allònso in Napoli, ed in'RÓme. 
Fecero presente al Re, che la Congregazione non era, che un ammasso di vagaboodi, 
mutili allo Stato , e nocivi alla Religione. In Roma la rappresentarouo per una Con- 
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grc'gatione senza assenso Apostolico , e contraria ai Canoni , cd alle Leggi Pontifìcie. 
Vide Alfonso , clic si dava alla radice , c cb6 si volca distruggere li Gougrugazionc. 
Richiamò in se lo spirito del Furo. Colle leggi' civili sciolse le opposizioni, assodò le 
ragioni a suo favore , e le vedere alla Maestà del Principe quali siano i.Collegj ille- 
citi. Cosi in Roma colle medesime Bolle Pontificie, e coll' .Autorità de'Caiioni sostenne 
l’opera, e pose in silenzio gli avversar). Rappresentò, che tutte le Religioni furomi 
approvale adulte nella Chiesa. Prima però furono bambine sotto Li protezione dei Ve- 
scovi, Con questo incrilò in Napoli la clemenza del Sovrano, lucuiitrò ut Roma* Lt 
grazia del Pa()a , e di quei sa\j Porporati. . * 

Ricorsero nuovamente in Roma. Si seppie questo nuovo attentato. Subito si po- 
sero in difesa di Alfonso alcuni Gentiluomini dei Pagani, u tulli quei di Nocera. Co- 
stituirono in Roma Avvocalo , e Proccuratore. Anche il Capitolo della Caltcdraie , il 
Clero di Nocera, e tanti altri dei Pagani ricorsero al Papa. Esposero il gran bene, che 
Alfonso coi Compagni recava colle sante Missioni. Esaltarono la vita esemplare tliAI- 
luuso, il suo disinteresse, il suo zelo per Dio, e per le Anime. Supplicarono il Papa 
di voler proteggere questa graud' opera di lauta gloria (ler Gesù Cristo , e di taulu 
vantaggio per la SanLi Chiesa. 

Le vie della Provvidenza sono adorabili. Si aprì la strada in Rima , per cono- 
scersi dal Papa chi fosse Alfonso, e di qual merito nella Chiesa la nascente Cougre- 
gaziuiie. Sedeva sulla Cattedra di S. Pietro Papa Benedetto X:1V. Sculoudo questi , 
nuovo Istillilo in Regno, e non essendoli nota la persona di Alfonso, incaricò l’Euii- 
nentissinio Spinola per uii inforiuo sincero. Questi scrisse al Vescovo di Nocera. 
Muiisiguor de Douiinicis riferì , che i Preti dei Pagaui non erano poveri.. Aveino 
dieciolloiuila messe annue di legati. Fé couoscerc l’applauso con cui era stato ricevuto 
Alfonso , ed i Suoi ; i voli di un Parlamento pubblico a prò della nuova Fondazione; 
e l’approvazione del Re Carlo. Assicurò dell' esemplarità , zelo , ed attività del Fon- 
datore, e dei primi suoi Compagni. Disse iniìiic, che l'opera di Alfonso proUucea la 
riforma nel Clero, nei Gentiluomini, e nel popolo, c che bisognava sostenerla, « di- 
fenderla da ogni insulto. 

Mcnsignor Vigilante Vescovo di Cajazzo anche avvanzò lettera in Roma all' Eipi- 
neiitissimo Firrao suo amico , c Prefetto della Sacra Congregazione. Giustificò la con- 
dotta di Alfonso , e fé conoscere al Cardinale l’ indebita vessazione , ebe suEfriva. La 
sausa , ptr esser di Dio , cosi Egli scrisse , deve tirarsi per necessità l’avversione 
di molti, e tanto più forte, quanto più grande è V opera. Anche questa mia Dia- 
tesi ha ben sperimentato in tre anni , che vi dimorarono , il frutto spirituale ri- 
sultato dalle fatighe di questi degni Sacri Operarj , avendovi santificato sino faria 
dei paesi, ove risedevano. 

F.illito quest’ altro colpo in Roma , non si sgomentano i contrar). Cercano J’ ini- 
pedTt'S' la fabbrica della Chiesa. Occupano il Dispaccio del Re , ove si permetteva la 
lòi'iuazioiie della Casa corr Chiesa. Fanno ritrovare nel registro : Casa senza Chiesa. 
Cw questo Dispaccio ricorrono furiosi dui Delegalo della Ilcal Giurisdizione il Mar- 
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cìlfse 'Tni'ginnni. Kaoiio vedere AlfoiMin come refrattario degli Ordini Reali. Si ordina 
ai nostri il desistere dalla fabbrica della Chiesa. Alfonso spedisce in Napoli il P. D. 
Francesco Sanseverino. Paria col Marchese Brancone Segretario di Stato. Questi scopre 
r autore della falsità. Ordina , che si ripigliasse la fabbrica della Chiesa. Si consola 
Alfonso, blsulliuio i buòni. Concorre il popolo con soutiliH gioja alia formazione del- 
1' edifìcio. 

Iddio vulea Afonso tra le .Croci per furm.irnc un’Eroe. Appena ebbe questa con- 
solazione , che sofTrì la perdila in Napoli deli’ ottimo P.idre D. Gennaro Maria Sar- 
nelli. Era -questi un forte sostegno di sua nascente Congregazione. Avea incerto modo 
perCezionalir l’opera di togliere le meretrici dalla Città di Napoli. Tante volle era 
stato in pericolo rii perdere la vita. L’avea accantonate in uno dei Sobborghi. Final- 
mente' tra le lagrime di tuli’ i buoni , reso avea la bell’ Anima a Dio. Troppo seo- 
sibtle.fu per Alfonso questa perdita. Sfogò santamente il suo dolore scrivendo la vita 
di questo Missionario prezioso per nascita , educazione , lalculi , zelo , prudenza , e 
Santità. 

1 -nemici ripigliarsno le forze. Indussero la sorella del Rettore Contaldi a ricor- 
rere per cacciare i Missionari dalla Casti. Furono citati. Monsignore li difese. L’Av- 
vocalo D. Vitale di Vitale scovrì, le falsità esposte. Restarono vinti gli Avversar). 
Paesero i mezzi degl’ insulti. Un Prete adirato scaricò tante inginrie contro di Al- 
fonso , e Compagni. Tutto si solli'iva in pace. Vi fu presente il Sacerdote D. Paulo 
Museali dei Baroni di Olevano , e no pigliò con forza le giuste difese. 1 Padri stavano 
sulle spine nella Casa del Contaldi. A^nizto se non mi vedo fuori della Casa del 
ContalfU I scrisse ad Alfuiiso il P. Mazzini, in cui poco , o niente ci discer/iiamo dai 
Preti Secolari. Mi contenterei , Padre mio , cibarmi di eole erbe , per rispar- 
miare qualche cosa, ed impiegarla alla fiibbrica. Questo non però è mortilmenle 
impossibile , non essendovi altro (li entrala , che la limosina di tre messe , e la 
limosina del grano , che anche è scarsa. 

Ricorsero di nuovo in Ruma. BeuedeUo XIV s’informò dal Cardinale Spinelli, e 
da Monsignor Rossi Arcivescovo di Salerno. Questi riferirono favorevolmente. Scrissero 
in lode di Alfonso , dei.Compngoi, e dell’opera. Restarono disperati gli avversar). Tanto 
più, che- i lare Sindaci (jenur.dì di Nocera , c D. Lucio Tortora aveaiio fissato un Av- 
Vucato per opporsi ai nemici di un tanto bene. Piace riferire il rapporto 

dell’ Einìoieittissimo Spinelli .>^pedito a Roma. 

R nuovo Istituto ( cosi sciivca il Cardinale ) o sia Congregazione dei Preti 
Secolari delti del Santissimo Salvatore , si è fatto , e tuttavia ù fa conoscere di 
sommo , e iingolpee proftUo. Il suo principale oggetto è ajutare i poveri, ohe de-, 
relitti , e sparsi àìoiM^o/io per le Campagne ; le lor Case sono slabilile lontane. 
4nlie prìMMO .Ofà per le Diocesi , ove sono situati , ■ con MissiuiU , ed 

altri spi$n^t^&. 9 ^tÉg^^''^Ìamatì non mancano accorrere .in ajulo ili altre Diq- 
cesi. In Casa oltre vaiiéiiK^ehe^di nie(à , porgono gli spirituali Esercizj non 
che Ordinandi’, e Cleri , anche JÀle persone secolari. Stimandoii di moUopra-, 
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fitto , jnrona ilahihù in Nr'eera tìa/f ottimo Monsignor do Domiitici» , cui eontrnso 
rd applauso di tutto il Capitolo della Cattedrale , co’ì dei Rettori , Pirroehi ^ 
Clero non solo della Città, ma di tutte le sette Università., che la compongano. 
Tutto fu Jatto congregali in generale Parlamento , precedente i hanni\ per tuttf i 
luoghi soliti delle sette Università , anche con acolainazione degli altri luoghi, di 
quella Diocesi. Monsignore ne visse sempre ben sodili ifalto , e vivono con esatta , 
subordinanza agli Ordinari de’ luoghi. Non è vero , che vanno meniUcnaih) , ma 
si mantengono , benché strettamente , colle poche rendite , o falighe. Non marita 
considerazione qualunque accusa contro i medesimi , avendo informala essa Sacra 
Congregazione con tutta verità il medesimo Uescovo di Nocera. Fin qui-1’ Eminen- 
tissimo Spinelli , e tnle fu la relazione di Monsignor Rossi Arcivescovo di SalernS. 
Così con molli mesi di travagli in Roma I' [>titiito fn conosciuto, èd applaudito' dai 
Sommo Romano Pontefice. . ì 

Muore, intanto ^fonsigiior de Dnrainicis. Concepiscono speranza i nemici, perché 
credono , che era morto il difensore , e sostegno della Casa di l’agani. La Provvi- 
denza supplisce col dni'c un ottimo Successore in [aersona di D. Gerardo 'Volpe. 
Nuova persecuzioni insorgono nei Pagani. Il signor Conlnldi ritratta la Donazione, 
dicendo, che avea credulo di farla ad un' Istituto ,. c non a [lochi Preti Vaganti. -Ri- 
corre di nuovo al Re con altri trenta , per lo più Preti. Viene un Commissario nei 
Pagani. Esamina il tutto. Conferma i Missionari nel possesso. I Sindaci ginstiiìcano 
Alfonso, ed i Compagni. Il Re Carlo ordina con Dispaccio , che nulla yi .fosse inno- 
vato, e nulla si fosse allentato contro i Missionari; che si aspettasse Alfonso quando 
ti ritirava dalle Missioni di Puglia , e di concerto col Vescovo , Governatore, « Sin- 
daci avessero risposto ai tanti ricorsi. * 

Svanita questa trama , pensarono con due barili di polvere far crollare Casa , e 
Ciiie.sa. Lo seppe il P. Rettore Mazzini da uno de’ vungiurati , e fu a tempo per ri- 
pararvi. 

Stanchi i Missionarj per i tanti insulti soilerti nella casa del Signor Contaldi si 
ritirarono nelle poche stanze preparate nel nuovo Collegio de’ Pagani. Furono costretti 
fon Decreto dal Sacro Regio Consiglio di lasciare la Chiesetta di'S. Domenico. v Essi 
adattarono subito la Chiesa di fresco formata Col permessn del Vescovo la bénedii- 
sero , e vi amministrarono i Sacramenti, e la Divina Parola. Trionfo in tal modo il 
Signore, e restò abbattuto l'inferno. Alfonso cestitili allora per Rettore il P. D. Gio- 
vanni Mazzini, e gli diresse una lettera da Iliceti del tenore seguente: Prego K.R. 
ora che imprende il Governo di cotesla Casa , a volar mettere in piedi f osser~ 
vanza. Sin ora non .si i potuto per ragion della Casa , e delle RU t bi- 

sogna metterci qualche sesto, altrimenti si farà talmente l’uso all’inosservanza - 
dai Soggetti , che sarà difficile poi rimetterli alla perfetta osservanza delta Re- 
gola. Io ne incarico la stiri coscienza , perchè sto lontano , ni posso vedere, rii 
saper le cose. La Congregazione sarà portata avanti da Dio , sin tanto thè vi 
farà -osservanza , ed i Soggetti si vogliono far veramente Santi. In altro c<J5« tutta 
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«ndttà in Jiimo. Colla divina grazia già abbiamo tre Case , e bastanti Soggetti 
a sostenere gf impieghi della Congregazione y tutto sta a portarci bene con DiOf 
e che ciascuno attenda alla perfezione. Cosi la Congregazione si avanzerà, cre- 
sceranno' i Soggetti, e si faranno molte cose di gloria di Dio ; altrimonte Iddio 
ci abbandonerà , e caderà ogni cosa. Prego far sentire questo mio biglietto a tutti, 
ed.abbraceiand& tutti , prego raecomandàrmi a Gesù Cristo , ed a Maria San- 
tissima. 

' Il si^onr Gont-flldi lece gli uilimi sforzi contro la Casa di Pagani. Nuli’ avea ot- 
tenuto nel Sacro Regio Consiglio. Ricorse al Delegato dcll.i Giurisdizione. Questi non 
coiioeceiido gii antecedenti , ordinò il sequestro de’ frulli di otto moggia di tcrrilorioi 
donale dal Contaidi prima alla nostra Gasa , e poi ad una Cappella. I Missionari fu- 
rono indiflerenli. a questo sequestro, perché non erano ivi raccolti per molivi d’ in- 
terassi. In questo tcnipn vi fu ne' Pagani la Missione de’ Sacerdoti di Propaganda di 
Napoli. Tra gl’ altri vi furono D. Filippo Avela, D.^Giuseppe Romeo, ed il Canonico 
Sei sale , die poi fu Cardinale Aicivcscovo di Napoli. Questi confortarono i Nostri ad 
essere ferini' , ó costanti , die Iddio 1’ avrebbe vinta. 

In iìoc le virtù croiclie di Alfonso, c dc’Suoì diedero termine alle conlradizioni, 
r Id Casa de’ Pagani restò (ranqnilia. Ecco in qual mudo. 11 Signor D. Domenico di 
Fìh|'o , Curato de' Pagani fu ferito gravemente da un giovane dissoluto. Fu posto ncl- 
j O'pizio delle Monarhc Cliiarislc. Ivi .slava quasi agonizzante. 11 Padre Mazzini con 
i Compagni si portò subito a visitarlo. Egli ne restò tanto commosso, die da perse- 
nitore divenne il dif'eii.^iro de’ Missinnaij. Alfuiisu decise, c persuase Monsignor 
A’ol|ie di cedere la donazione ricevuta dal Signor Coiilaldi. Cercò, cd ottenne le necessarie 
faculià. Ai 3l di Ollobrc dcii’iiiino rilasciò gcucrosaiiienle quanto gli era stato 

donato , e diirsc come per limosina , clic il Signor CuiiUldi avesse pagato una som- 
ma di ducati 900 ull’ajqinltalorc delle f.tbbriclic. Cosi fu eseguito. Questo eroismo di 
AlUinso ^diflcò sonitiiainente il P.apa , il Re , i Ministri, i Vescovi, e tutte le popo- 
Ijzìoiii del Regno. Cosi la Casa di Novera restò tranquilla, per essere jioi la Cunser- 
aatiìce Deposiin delle .sue Reliquie. 

^etlnre sentire il giudizio della Sacra Congregazi onc de’ Riti — Conslaf 
jdI/ilionàìti(^ 0 Sa rerùrn cnpidilate ductum , Legatnm heroica liberiihtale abdicasse, 
ei ipsòt tmw/os in sut amorrm , oc InslituU obsvqnium addaxisse , in fandandd 
duino l^àcerinfi. '^-:^ Prne^, P’ol., f. Pag. 3 16 . 

Iddio confermò l’ eroismo di Alfonso con ini raro prodigio. Mentre Alfniso eser- 
citava il. suo zelo'* nella Diocesi di Nucei'a s' er.i cimverlila una fiinosa meretrice. 
Fra questa giovane vistosa , r povera. L.i sua coiivei'sionc era stala sine.eia , c co- 
slniilc. Alfonso per coionare qio'st’ opera le avea asscg.i.ito un soccorso , clic le soin- 
miiiistrava in ogni Sabato. \,i in mi Siliilu d.il l’oriinijo. Ce.ca di Alloiiio , c le 
si risponde, di’ era pillilo pei Napoli da più gioiiii. Aiilnia la du.oi.i eiilra in 
Cliiesa. Vedo il P. D. All'oi ISO ulid (IciU S.tCiÌ!)liaa Si acrj>la. L) ncotiu* 

sce bone. Sciite la sua V /ce. Iliccvc ìx Ituoiim Gli bjcia la imuOa La liu* 
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gi’iLzia. Rilonia dnl Porlinajo, e gli dice : » Come siete santo, c dite biiggie ? ?4i 
w avete detto , che D. Alfonso stava in Napoli, ed Egli sta dentro la Chiesa »>. Ri- 
sjiose allora il Porlinajo : « Andate via ,' non s;i|>clo che vi dire ; D. Alfonso stii in 
t> Napoli. CI Ripigliò la alonna. » Come in Napoli , se io.l' Ito veduto in Chiesa ; mi 
»> ha parlalo , e mi ha dato la solita limosina in danaro , che io tengo ip mano ». 
Allora restò maraviglialo il Porlinajo al gran portento. Chiamò il RcUore fon tutta la 
Comunìtcì , c specialmente i due dotti , e virtuosi Pailri Margotta, c Ferrara : esa- 
minaroDO csattissimanicnle la doun.a , e conobbero la verità del portentoso avvenimento. 

CAPITOLO Xll. '* 

jtLFOlfSO DjI' COMPIMENTO Al.LA CASA DI CIORAKt , DONDE PARTONO 
INTERESSANTI MISSIONI. 

Tl concorso di ogni ceto cresceva nella Casa diCiorani.Lc luminose virtù Ui Alfonso 
erano un richiamo di tanti Escrcizi.anti. Essi erano rapiti dall’ amabilità del Servo 
di Dio. Si dislingticvnno nella probità quelle persone, che frequentavano la Casa de’ 
Cioraiiì , e die poste si erano .sotto la direzione di Alfonso. Tonti S.iccrdoli , da inu- 
tili , c forse scandalosi , addivenuti si videro tanti olliniì Operaj. Monsignor Rossi , 
Siiccesisorc di Monsignor Capua nell’ .Arcivescovado di Salerno , ne osservò il profitto. 
Non Cuiva di consolarsene. Vide troppo angusta la Casa , spronò Alfonso a dilatarne lo 
tàl'brica. 

Ubbidì Alfonso al comando dell’ Arcivescovo. Risolvetti alzare un altro quarto. 
Non sentiva così il P. Rossi , che n’ era il Rettore. Vedeasi sfornilo di umani -iiic- 
(orsi. Non baslavagli il cuore per metter mano all’opra. Replicò Alfoiisu l’ordine a 
quel Rettore, rinalmentc con fermezza gli disse : Noi, Padre mio, non dobbiamo 
fabbricare , come cotiumano i secolari , che prima uniscono il danaro , « poi mel- 
tonsi a fabbricare : dobbiamo regolarci tutto all’ opposto : primtt si deve intrapre/i- 
dere la fabbrica , e poi aspettar ei deve dalla Divina Provvidenza , quanto biso~ 
gna. Gesù Cristo parla delf uomo , e delle cose umane ,. quando dice : ft« homo 
loepit (edificare , et non polnil consumare, ma non degl' edificj per opere di pietà, 
e di religione. Ubbidì il F. Rossi. Fidò nella confidenz.i di Alfonso. Cominciò la fab- 
brica con ventiduc carlini ricevuti ad imprestilo da un soldato del Barone Serneili. 

Le speranze di Aliònso , e 1’ ubbidienza del P. Rossi produasero prodigj. Mon- 
signor Arcivescovo scrisse iiu.i sua circolare alla Diocesi. Subito si videro delle li- 
inosine abbondanti. Vj concorse anche I’ Arcivescovo colla sua liberalità. Una persona 
diede in Solofra al P. Sportelli ducati quattrocento. 

Il P. Rettore Rossi era in .nignslic. Si raccomami ava sp^'sso alla Divina Provvi- 
ilciiza. Si portò da lui un bel giovanetto , per essere ainmesso tra Fratelli servienti. 
Non fu accettalo al luunicnto. Questi nel partire dicdogli certo danaro , involta in 
ytia pezzoliiia [ter una Messa. Credea il P. Rossi, che lusserò grani quiiideci. Partì 
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subito il giovane. Sciolse In pczzolina il P. Rossi, e ci trovb in oro, con sua ammira- 
sioue , ducati cento. Cercò il giovine , e non fu possibile ritrovarlo , dopo tutte la 
possibili ricerche. Con questo prodigio il P. Russi conobbe il valore deU’ubbidieuza, 
e la fiducia iu Dio del suo caro Padre , e Superiore O. Alfonso. 

'Alfonso cbianjò i suoi giovanetti Chierici. Voile che per la fabbrica avessero fatto 
un Memoriale a Gesù Sacrameututo. Lo fecero , e si sottoscrissero. Lo preseutaruno 
in un silo dell’ Altare Maggiore. Subito fu chiamalo Alfonso da Napoli per dare il 
suo voto per l’aggregazione di alcuni Cavalieri al Sedile di Portauova. Cavalcò Al- 
fonso il somarrello , e partì io fretta per Napoli. Andò a smontare al Sedile. Volea 
entrare , ma uoo di quei Alabardieri , credendolo un vuguboodo , eh’ entrar volesse 
per limosina , lo cacciò dicendo : datti addietro. Si fermò, e ue sorrise Alfonso. Lo 
vide un Cavaliere, che stara pel ricevimento. Corse , e con ossequio gli baciò la mano. 
Lo introdusse nel Sedile. Allora fu che ebbe una somma colla quale si perfezionò la 
fabbrica. 

Perfezionala cosi la fabbrica nel Collegio di Giorani , i Congregati , e gli Eser- 
ciziuuti poterono avere uua stanza per ciascuno , sebbene ristretta. Si accrebbe il nii- 
iDcro de' Postulanti. La Compagnia de' Missionarj divenne più numerosa. Vi si ritira- 
rono i Padri Rizzi, Gajani , Fentimulli , ed uu rispettabile Abbate Basiliauo. Questo 
ultimo non poteudo sostenere il peso delle nostre osservanze a capo di qualche tempo 
zi licenziò dalia nostra Congregazione. 

Da Ciorani uscivano le compagnie de’ Missionarj , per varie Diocesi. Per sette 
saesi girava;io por le Missioni, ed Esercizj. I Vescovi, ed i Purocbi correvano a Gio- 
rani per riparare a’disordmi delle loro Diocesi, e Parrocchie. Moiisiguor Caracciolo 
Tuscovo di Nola gli fece girare quasi per tutta la sua Diocesi. Mousignor Giaiiiiiiù 
Vescovo di Lettere , e Gragiiaiio riformò la sua Diocesi colle Missioui di Alfonso. Ri 
Lettere uu famoso umicidiariu ebumatu Clemente Servillo si caricò di uua pesaiUe 
Croce, il popolo pianse a questo spettacolo. Pianse ancb’ esso , e disse : » Voi piau- 
» gete ? Lasciate piangere me , che porlo lutto Monte Calvario sulle mie spalle, cioù 
w lauti peccali nell’ anima mia ». Ecco i preziosi frutti doli’ eroico zelo di Aifouso. 

Da Ciorani si portava spesso uè’ paesi dell’Arcbidiocesi di Salerno. In Saragnauo 
face con tanto proGtlo la Novena del Carmine. Abitava in casa del .Medico D. Fran- 
cesco Mari , il quale avea dieciutto persone di Famiglia. Vi giunsero i4 Missionarj 
all’oia tfi pranzo. Si smarrì il buon Medico. Ma Alfonso disse : Non vi tgomea- 
taie^f portate a tavola quel che ci è, che batterà, anzi sarà superante. Infatti ci 
fu* una evidente moltiplicazionq , che mosse le lagrime di tenerezza , c coiisolaziono 
a lutti. FiiiRliueiite Aifouso disse : D. Francesco mio , nelle nostre angustie ricor- 
riamo a Dio , « non diffidiamo di sua Provvidenta. 

Da Ciorani |>avtì Alfonso per la Missione di Monlcmarano. Ivi ebbe la richiesta 
di una nuova Foudazioue nello Stato di Benevento. Reggea quella Chiesa Monsignor 
Pacca, il quale ue dimostiò massimo impegno. Alfonso volle sentire Mousignor fior- 
, già , Monsignor Volpe, e Mousignor Passanti Vescovo dì Moateinarauo. Tutti questi 
i3 
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approvarono la nuova Fondatione. Pacando per lo Stato di Serino caddero due ful< 
mini innanai a' Missignarj. Eravi con essi anche Monsignor Borgia. Disse Alfonso : 
Questa tempesta viene dalt inferno, aìlegramente , che Iddio vuole la I\indation« 
di Benevento. Giuusero a Beueveuto , e 1 ' Arcivescovo Pacca al vedere Alfonso , ed 
ì due Vescovi Borgia , c Passanti disse : » Quando altro non ho tni vendo la Mitra 
» per ìstabilire quest' opera : per ora voglio , che vadano ad abitare nel mio Gasino 
u inS. Angelo a Cupolo , Feudo della mia Mensa Arcivescovile u. Alfonso vi destinò i 
Padri Villani , Margotta , De Rnbertis , ed altri. Le prime opero dui Ministero furono 
di dare gli Esercizj al Clero Regolare , e Secolare. Diedero anche gli Eseixizj al 
Pubblico , e tutti ne restarono commossi , c soddisfatti. 

Nel ritorno diè gli Esercizj ritirati nella Casa de' Giorani. Si seppe , che predio 
cava Alfonso, c ci fu uno estraordinario concorso. Ci intervennero qnattordici UIH- 
ziali , tra quali il Principe di Castellaueta , ed il Conte dell’ Aquila. Fu costretto AN , 
fonso di pregare il religiosissimo Barone Sarnelli ad ammettere nelle camere del suo 
palazzo molti signori Esercizianti.il Barone vi condiseese pieno di santa consolazione. 
U proCtlo fii veramente mirabile. Il Conte dell' Aquila ritiratosi da' Ciorani , sentendo 
bestemmiare nn suo soldato lo condannò per otto giorni a stare col morsacchio in boc- 
ca per sei ore in ogni giorno, e disse : u gli Esercizj di D. Alfonso mi hanno impa> 

» rato a castigare le bestemmie , e tutti gli altri delitti ne'mtei soldati. 

Partì anche da Ciorani nel 1755 con venti compagni Alfonso per la Missione di 
Benevento. Quanto riuscì fervorosa detta Missione si rileva da una lettera del Cano- 
nico de Vita, che poi fìi Vescovo di Rieti. Egli scrìsse così : » Non si sapeva in Be- 
la nevento cosa fossero i veri uomini Apostolici, e cosa sa fare la Grazia, per mezzo 

» di essi , ma si sperimentò l’nno , e l’altro con la venuta del P. D. Alfonso. Tutto 
» era zelo in quel Santo Uomo. 1 cuori piu duri si videro fatti come di cera in seu- 
w tir la sua voce. Benevento si vide sanlilicalo : anche gli nomini facinorosi , che qui 

» non mancano , si videro agli altri di esempio. La sua voce non era troppo chiara, 

M perchè defatigato, e vecchio; ma compungeva , c spirava odio al peccato nel solo 
M vc<lersi sulla Cattedra. Terminata la Missione nel Duomo si aprì per maggior sod- 
M disfazionc della Città in tre altre Chiese , nè ci fu ceto , che non profittasse delle 
» sue fatighe, mutato non si vedesse nel costume, ed invogliato alla frequenza de’ 
M Sacramenti ». 

Quanto scrisse il Canonico de Vita , tanto si seppe in Roma dal Papa Benedetto 
XIV. Scrisse ad Alfonso il Cardinale Orsini a ao Febbrajo 1756. = Carissimo D, Al- 
fonso = » Martedì fui dal Papa , c mi fece un degnq elogio della vostra Persona', si 
» per la pietà , che per la dottrina , e passò a discorrermi della bella Missione fatta 
» in Bvncveuto. Finalmente mi assicurò , che avrebbe parlato eflicaccmcnte al Duca 
» di Cerisano, perchè si dasse da Sua Maestà V e Xf quotar al Breve diconfeima dell.t 
» vostra Cóngreg.ozionc ». Monsignor Borgia essendo stalo nella Cisa de’ Ciorani , e 
non avendovi trovalo Alfonso così gli scrive : » lo sono qui stilo con lutto il mio 
» piacere , e con rammarico me ue parto. Benedico il Signore Iddio , che ha data 
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u a questo suo Istituto Soggetti molto ben foruiti di dottrina, e di spirito apostolico. 

Mi pare , che con vcrilh possono dire i ex Deo , et corata Dea , in Chritlo lo- 
M quimur^ Predicano la perfezione cristiana , ed ecclesiastica colle parole , e colle 
M opere. 

InterreniTa spesso negli Esercizj a Ciorani il signor D. Carmine Ventapane. Era 
questi nativo di Maratea. Era uomo zelante , e facoltoso. Pregò Alfonso a mandare 
delle Missioni in Calabria a sue spese. Esultò Alfonso a questo invilo. Subito uni una 
numerosa compagnia di Missionari , e gli spedi per le Calabrie. Egli sarebbe anche 
partito , se gli ailàri della Congregazione non ce lo avessero impedito. I Missionari 
eseguirono pria la Missione in Maratea patria dei virtuosissimo Ventapane. In seguito 
sì fecero le Missioni di Cassano, Scalea, Mormanno, Castelloccia, Tnrtera, ed A|cta. 
Furono benanche eseguite con tutto zelo le Missioni di Vigìanello , Orsomarzo, Cepol- 
lino , Verbicaro , Sanladomenìca , Saraceno, Civita, S. Ba.sile , Lugro , Fermo, Cutri, 
Policastro , Rocca Bernardo , e S. Giovanni in Fiore. Il Principe della Rocca le tutti 
gli sforzi per fissare una nostra Fondazione in S. Giovanni in Fiore. Le popolazioni 
eh' ebbero le nostre Missioni restarono santificate. Stiedero tanti sino a due giorni di> 
giuni per potersi confessare, Scrisse Monsignor Miceli Vescovo di Cassano ad un Ca* 
Hoaico Napoletano ; — Mio caro amico. >» D. Alfonso de Lìguori ci ha mandati al> 
M enni Santi Missionari , i quali faticano con tanto fervore, che si veggono conver.- 
M sioni strepitosissime. Benedetto Dio, che ci consola io questi tempi cosi infelici. 

Mentre i Missionari travagliavano nelle Calabrie Alfonso fu invitato da Monsignor 
Cioffi per la Missione nella prediletta Città di Amalfi. Egli ci andò con quattordici 
Missionari. Vi fu uu ravvedimento generale. Si pacificarono le primarie Famiglie, che 
da qualche tempo erano in dissensione. Si moderarono le vivacìfssime giovanettc di 
quella Città. Monsignor Ciudi potè dire dopo la Missione parlando alle giovanette : 
» Quando io venni quà voi eravate troppo bizzarre, anzi sfrenate tuta in questo sUto 
» che vi vedi; moderate, divote, c velate di testa, siete tenute a quel Santo Uomo 
» del P. Liguori : perseverale , che Iddm non mancherà benedirvi. 

Il Padre Coccoresi Pio Operario predicando in Amalfi disse:» Noi abbiamo gi* 
» rato multi luoghi del Regno , ma non abbiamo trovata Città csstumata come que- 
M sta. Siete molto tenuti a Dio, ed alle tante fatiche, che hi fitte qui il P.Ligiiori, 
M che vi ha posto in questo stato. 

Nella M issione di Amalfi di quest’ anno avvennero due prodigj. In una sera fu 
veduto Alfonso predicare in Ciiiesa , e confessare iii Casa nell’istessa ora, e momento, 
come attestarono con giuramento il Parroco di Stelaoo,ed il Canonico de Luca. Nella 
ultima séra della Missione parlò da Profeta quando disse : Noi abbiamo tu dato , e 
faticalo , ma dimani partiti che saremo , calerà in piatta un demonio , che ruinerà 
il Jrutto della JUisaione : tremate che non pi mancherà in castiifo un terremoto. 
Nella mattina seguente parti Alfonso con i Compagni. Alle ore diecennove portarono 
in pìhzza un bufalo. 11 po[>olo' mentre accorreva già s’intese il terremoto. 11. popola 
fi rifugiò in Chiesa. V’Intervenue anche Monsignoa Cioifi. Si sentì più forte la seconda 



Digitized by Google 



too 

sro«»a , che rovesciò i candelieri dagli Altari. Monsignore impose a’ Preti di assolvere 
ognuno. Cosi con questo vaticinio avverato restò glorificalo Alfonso, e confermato il 
frutto della BlisSione. 

Slava Alfonso nel suo ritiro ne’ Ciorani , e fu richiesto da Monsignor Caracciolo 
in ^iola con somma premura. Corse Alfonso per consolare quello afOitto Prelato. Egli 
era coslern.ito per la insubordinazione degli alunni del suo Seminario. Pregò Alfonso 
a darvi i suoi Santi Escrcizj. Predicò Alfonso, ma inutilmeute sino al sesto giorno. Era 
piuttosto burlato da quei giovani sconsigliati. Alfonso ai appigliò alla preghiera , ed 
alla mortificazione. Nel settimo giorno quattro Seminaristi congiurati coutra la vita 
del Canonico Crisci sì posero in fuga. Altri si licenziarono dal Seminario , ed altri 
sì convertirono. As.sicura D. Saverio Runpoli , ed il Parroco Borrelli , che questa 
mossa cosi inaspettata si attribuì alle |H*nitenze, ed orazioni di Alfonso; e d’ allora in 
poi il Seminario si vide rifiorire nella pietà , e nelle lettere. 

Da Nola passò in Cerreto. Si presentò all’ anticamera di Monsignor Gentile. Fu 
mal ricevuto dal servitore. Dopo di averlo fatto aspettare per lungo tempo caricandolo 
di villanie , e di polvere , perchè stava spazzando le stanze , portò 1 ’ imbasciat>i , di- 
cendo : »Fuori ci è un Prete straccione, che pare un Romito». Monsignor comandò 
al servo d'informarsi come chiamalo si fosse. Intese nominare Alfonso Liguori , si com- 
pose all’ {.stante il Vescovo, e corse ad abbracciarlo. 11 servo si buttò per le scale 
confuso , cd avvilito , e per non essere cacciato via dal suo Padrone si buttò a'piedi 
di Alfonso. Egli lo accolse pieno di benignità , e gli disse ; Figlio mio quando mi 
rèdi , trattami tèmpre peggio , ma »tà attento con gli altri , perchè puoi trovare 
ehi si sdegna , e poi fai scomparire il tuo buon padrone. 

Monsignor Rossi Arcivescovo diSnierno lo richiese perla Missione nell’anno 1758. 
Egli qti.inliiiique malsano , ed avvanzato in età vi si portò con altri venti Compagni. 
Si addossò la Predica grande al Popolo. La voce non corrispondea alla grandezza del 
Duomo. 11 Popolo intanto struggeasi in lacrime. I peccatori compunti cqrreaiio in folla 
a’piedi de'Confe-ssori. La sola vista di Alfonso commovea senza che si fosse intesa U 
sua voce. Un gran peccatore interrogato, perchè piangesse, senza sentire la Predica? 
Rispose: Piango perchè veggo quel Sauto , che predica , e fa penitenza per me. Le si- 
gnore Saleniiinne erano avvezze di entrare in Chiesa colla testa scoverta. Alfonso le 
insinuò a coprirsi. Il di seguente si videro tutte velate , composte, e modeste. Monsi- 
gnor Finto Vescovo di Tricarico descrive in un certificalo il profitto di questa Missione 
e dice co.sì : » Il frutto della Missione del 1758 fu grande , generale, e costante. Fu 
» grande perchè vi furono, ed in gran numero delle conversioni strepitosissime : ga- 
» iierale , peri liè cambiò di aspetto la Città tutta , coiuinciaiido dalla prima .Nobiltà 
» fino illi' ultimo ceto; e fu costante avendo continuato a vivere la maggior parte per 
» anni , cd anni cristianamente. Posso anche assicurare , che in alcuni ancora dura 
» il iiutlo di ipiellc fatiche , e se io mi ritrovo di aver lasciato il Mondo , anche 
» son tenuto a' luini , che Dio mi diede nella Missione ili D. .\lfonso Liguori. 

Alfonso lu.surava il tempo , e l’impiegava a proporzione del suo zelo. Giorni , 
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tire , minnlì oxiosi non conobbe mai Alfonso. Fu chiamalo nuoratncnle da Monsignor 
Cacacciolo ] h-ì suo Semiiiario di Nola. .Egli gradì 1 ' invilo , c subilo vi corrispose. VÀ 
die i Santi Eserrizj. Quei Giovani restarono così compunti, che in tulle le sere re- 
stavano a piangere , e sospirare'innanxi al Sacramento. Nell' ultima sera die loro molti 
belli ricordi. Tra gli altri disse : Figli miei diate perseveranti in amare Gesù Cri- 
sto , e Maria Santissima : cosi sarete esenti da peccati , viverete contenti , e vi 
farete dotti , e santi. Fuggite non però , come la peste , le occasùmi di peccato , 
perchè Gesù Cristo , e la Madonna non favoriscono i temerarj. 

Si prestò Alfonso all' invito di predicare nella Novena di Maria Assunta nella sua 
cara Città di Amalfi. Questa Novena fu una fervorosissima Missione. In una delle sere 
disse nell’ estro di fervore : lo voglio pregare Maria Santissima per tutti Fai , 
ma Fot in questo mentre anche cercate grazie a Maria Santissima per me. Ap- 
pena pronnuiiò queste parole sì vide lutto acceso nel volto , ed elevalo più palmi sulla 
Cattedra. Allora un raggio , come di lucidissimo sole partì dal volto di Maria San- 
tissima, ed andò a terminare nel volto di Alfonso. Il popolo tra lo stupore , c le grida 
di esullazicne contestò il raro prodigio. Il Canonico Casabona , il Sacerdote D. Pietro 
Maria de Luca, ed alui lo attestarono con giuramento nel processo, come tcstimooi 
presenti. 



CAPITOLO XIU. 

JltPOlfSO ypL COLLEGIO DI PAGUSt DISPOITB , BD OPERA 

' con EROICO ZELO. 

il\lfonso era io perpetuo movimento per le opere del Ministero , e per lo stabi- 
limento del sue Istituto. Si trovò nella Casa de' Pug.ini nel 1758. Il Papa fu richie- 
sto da Tirrj Nestoriani dell'Asia di mandare ivi Missionari, perchè volevano ab- 
bracciare la Fede Cattolica Apostolica Romana. Il Papa inapose a’ Porporati di Pro- 
paganda di scriverne al P. D. Alfonso , «iie vi avesse spedili de’ suoi zelanti Alun- 
ni. Alfonso esultò a questo comando. Scrisse subito a' suoi Compagni a’ 18 Luglio del 
medesimo anno ne’ termini i più commoventi. Ecco già aperto, Padri, e Fratelli 
miei , un vaste camjjo , ove la messe si fa vedere già pronta , e non aspetta che 
zelanti Operar} per essere recisa, lo vi presento quella povera gente da una parte 
'cogli occhi bagnati di lacrime in atto supplichevole alzar le voci al celeste Pa- 
drone , che si degni mandarceli , e dall’ altra colle braccia aperte verso le Rive- 
renze Fostre , che vi pregano sgombrarli da quella ignoranza, in cui con perdita 
tanto considerabile vivono da più di mille, e trecento anni. Non vogliono ricorrere 
a’ loro Maestri per timore di restare ingannati , ma si portano alle Riverenze Fo- 
elre , che considerano veri Ministri della Divina Sapienza. Fi cercano sol quanto 
gli basta per ricoverarsi nel seno della Santa Chiesa. Cosa che agli altri con tanta 
abbondanza donale , e di cui essi vivono in una estrema penuria. Fi supplicano 
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Mon istimar meno le Anime loro di quelle de' Noilri , fiacchi il Creatore i elato 

10 efesio , e non meno noi , ohe essi devono aver parte net Sangue di Oeià Cri~ 
eto ; ansi che una certa specie di giustizia deve spingerci a .portare in quei paesi 
la luce della verità , poiché di là a noi venne. Se vi spaventa il viaggio vi pro- 
mettono un'amorosa accoglienza. Se vi atterriscono gt incommadi , vi assiourano 
di una doviziosa raccolta. Se vi sgomentano gli stenti, vi accertano una eterna 
ricompensa. Perchè, Padri, e Fratelli miei, non soccorrergli? Son certo che più di 
uno mi esporrà i suoi detiderj , per non farsi cadere quella corona , che il Si- 
gnore li mette nelle mani, e di cui desidero veder tulli fregiati nella Patria 
celeste. 

A questo invito si dimostrarono pronti quasi tiitt’i Sacerdoti del novello Istituto. 

11 P. D. Carmine Fiocchi, «greggio Missionario (>er eccellenia volo di partire alla 
prima intimazione. Trenta Giovani studenti si dichiararono pronti a partire per l’Asia. 
Molli di essi scrissero il proponimento cid proprio sangue. Se ne consolò Alfonso , e 
cosi gli rescrissc : Fratelli miei, mi eon consolato nei ricevere le vostre lettere. Io 
ho tutto il desiderio di spedirvi agf Infedeli a dar la vita per Gesù Cristo- ; ma 
bisogna che mi assicuro delio spirito , e della perseveranza di ciascuno. Perciò vi 
prego attendere allo studio , mentre prima di andare dovete essere esaminati in 
Roma. Ma prima di tutto vi prego di unirvi con Gesù Cristo. Chi non va agFla- 
fedeli ben provveduto di amore a Gesù Cristo , e di desiderio di patire , sta in 
pericolo di perdere F anima , e la Fede. Chi sarà perseverante in questo desiderio 
voglio che di tempo in tempo me ne rinnovi la richiesta. Frattanto stringetevi eon 
Gesù Cristo , e pregatelo ogni giorno , che vi faccia degni di questa grazia. 

I Padri , e Studenti erano gii pronti a partire. Aspettavano 1’ ordine del Papa. , 
Alcune circostanze impedirono la spedizione. La prontezza di Alfonso , e de’suoi Con- 
gregati fu eoronnta da Dio , il quale tante volte vuole il desiderio , e non 1' opera. 

Parti da Pagani Alfonso con i suoi Compagni per la Città di Gaeta. Ivi riformò 
il Conservatorio delle Figlie Lsposite , che lo trovò ne’ massimi disordini. Vi stabili 
una Regola. Riformò il vitto , vestito , cd abitazioni. Le fece tutte riconciliare con 
Din. Questo travaglio durò per anni. Alfonso , o aiid.(va , o spediva i piò degni suoi 
Padri per ridune l'opera a perfezione. In fine gli riuso! di santificare più di quat- 
troovoto GiovaneUe , cou sommo compiaaimeuto del Re G irlo. Questo Conservatorio 
diè tante savie Vergini .illa Cbic.sa , o tante oneste Madri alla Cristiana Sooietà. 

Anche da’ Pagani parti per la Missione di Nola noi I75c). Egli cominciò la Pre- 
dica Grande. Dovè interromperla per la mancanza della Voce. .Ma intanto in una Chiesa 
piò ristretta diè gli Esercizj a’ Nobili, e Militari. Il profitto lù incalcolabile. La Città 
si vide in una santa generale conimnzione. Per formarne una idea voglio qui rappiy- 
Ui'c una testi nionianz.i del Canonico Crisci. » Troppo è tenuta la Città di Nola «'su- 
ll Jori del Padre D. Alfonso. Posso ilire che la Grazia di Dio ha operato sempre per 
^ |i »iio mezzo de prodigi, ed in qiiuntità. Restava il popolo compunto, specialmente 
)i i Gcntihiomiiii , s'i per qiicl che si udiva , che per quel si vedeva. La sua vita 
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to poTm> e strapamta , era per ognuno, massime per il Clero, e per Li Nobiltà 
u una ceusura troppo efficace. La sua voce, la sua dottrina apostolica , schietta , « 
w sénaa tasto penetrava i cuori di tutti , uè vi era persona , che appruQtUr uoii si 
w potesse del «uo esempio , e della sua parola. 

Muusiguor Lucchesi Vescov9 di Girgeuti scrisse ad Alfonso ne’ Pagani replicato 
volte per avere io quella Città una Casa del uuslro Istituto. Dopo varie |x>uderdzioni 
dettate dalla prudcuxa , decise Alfouso di spedire quattro Missionari per (luclU Città. 
Stabilì per Superiore della Muova Casa il Padre D. Pietro Paolo Blasucci. La par- 
tenza daNocera avvenne nella metà diSettembre del 1761. Pur ben tre volle s'imbur- 
cai'ouo nel porto di Napoli , e furono respinti dalle tempeste. Nulla terza volta furono 
in pericolo di naufragare. Alfonso tutto vide in ispirito , e andava gridando pur la 
Casa de’ Pagani. Poveri Figli miei! Fiuuluieute approdarono a Baja, e fecero ritorno 
ne’ Pagani. Partirono in seguito per terra, lo S. Lufeinia morì il Padre Peutimalli, 
uno de’ quattro Missionarj. Arrivali a Reggio non poterono imbarcarsi per timore di 
peste. Monsignor Lucchesi avendo saputo tali , e tante disgrazie così scrisse ad Al- 
fonso : M Mi* pare che siasi scatenato l' inferno tutto per opporsi a questa nuova Fou- 
M dazione, perchè tutto è ih maggior bene di questa mia Diocesi. Pericoli per terra, 
w c per mare con rischio di essere tutti sommersi , ma viva Iddio , e non lascio pre- 
M garlo , e suu sicuro di farmi pervenire i suoi Figli sani , e salvi w. Finalmente giun- 
sero in Girgeuti. Furono ricevuti tra le acclamazioni. Diedero le Missioni alla Città, 
e gli Esercizi al Clero , Seminario , Nubili, e Civili. 11 fruito fu così ubberloso, che 
Monsignor Lucchesi per più giorni ne pianse per consolazione. 

Partì Alfonso da' Pagani perdere gii Esercizj nella Cattedrale di Amalfi. La Città 
era alllilta da una generale epidemìa. 11 Canonico Pansa si prese una camicia di Al- 
fonso , sujipleudoci una nuova. Richiesto il Cauoaico dopo multi giorni delia della ca- 
micia rispose : M Io la conservo come un tesoro : in questa epidemìa di febbri cosi 
M maligne, e tuorlali , a qiiaul’ infermi s’è posta addosso la camicia dui Padre D.Al- 
» fivuo, a tutti è passala la febbre». Questa camicia ancora si conserva dalla laiuiglla 
de’ divoli Signori Pauza. Si portò a predicare alle Monache di Conca. Passò per mare, 
« |o benedisse. Subito quei pescatori tirarono lo reti , e presero uua hunieusa i[uuu- 
Utà di tondi. 

Il catalogo di tutte le Missioui fatte da Alfonso non può formarsi. Egli a vca fatto 
il sistema di star sempre applicato. Anzi avea fatto voto di non perdere mai un mi- 
nuto di tempo. Si potrà comprendere , che il Beato Alfonso impiegò tutta la sua pri- 
vata vita nel pregare, meditare, studiare, e comporre. Impiegò poi tutto se stesso 
nella vita pubblica predicando , confessando , e sollevando il suo prossimo iu tuU' i 
mod i possibili. 

Era Alfonso un Missionario fervoroso nel promuovere la Gloria di Dio. Seiiz’al- 
tri aigumeiili si può luuvare dalle sue sincere esprcssioui. Voglio qui riportarle a sua 
maggior gloria , come sono registrate ue’ Processi : Che facctamo noi nel Mondo , 

« perchè ci siamo ritirati in Congregatone , se non vìviamo impegnati per la glo- 
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ria di Gesù Critto ? Noi iianto i suoi fanti perduti , «ha tra tutti dubbiariu) far_ 
fronte all' inferno , e non curar per Gesù Cristo ni la vita, nò la morte , .avendo 
Egli dato la vita per noi. Lì amor di Gesù Cristo ci fa violenta, e ci mette colle 
spalle al muro per amarlo , e per farlo amare dagli altri. Se il peccato non ti 
perseguita da un Congregato , chi mai potrà far gli, guerra? Mi sento morire quando 
vedo taluni de’ Sacerdoti indifferenti in faccia all’ offesa di Dio , come, se non 
spettasse a noi Sacerdoti zelarne L onore , e la gloria. Mi consolo òesut , càe di 
questi tali non ce ne sono tra cfi noi. 

Era pietoso , e eompassiooCTole specialnsenle co* più ioftilici pcocalnri. Dicea spesso. 
Ognuno di questi è quell unica pecorella smarrita, càe Gesù Cristo, lasciando le 
novantanove andava cercando per mettersela eolie spalle. Se la vista di qualche 
gran peccatore vi spaventa , rimettatelo a me , càe colf t^uto della Madonna lo 
porterò a Gesù Cristo. Per carità, diceva a* suoi MissÌDuar] , evitate le massime 
di rigare. Siamo in tempi , càe la Legge di Gesù Cristo si descrivs rigorosissima, 
« tormentosa , ma si sbaglia. Mettere in disperasione i peccatori , spaventarli , e 
eondannarli all inferno non i càe de’ moderni Novatori, càe vogUona distruggere 
la Legge di Gesù Cripto, e tirare la gente al materialismo, o pratlica ateismo. Se 
il peccatore vede disperato il caso sua , dtsprszsa Legge , Fede , Eteietilà , e Dio. 

I.a predicatione di Alfonso era utilissima a tutt* i ceti di persone. Le sue a$'« 
pre'toiii erauo tanti darili , che ferivaoo i cuori di tutti. L’Arcivescovo Pacca diB.e- 
uevento , ed il Padre Maestro Sileo da’ Conventuali , porlaudo della predicazione di 
Alfonso dissero : Quel che dice D. Alfausa da noi si sa ; iutauto lo sentiamo con 
]iiaccre , e restiamo compnnti ; veramente disusa est grada in labiis suis. Alfonso 
medesiiuo sentiva il testimone della sua buoaa coscienza , u diceva : Mi pare , eàe 
non devo dar conto a Dio del mio predicare : ào sempre predicalo in modo da 
poter essere capilo da tatti ; mi sono servito della Scritture, da’ Padri, e degli 
esempi , che f'ansto impressione , si tengmo a memoria , e si raccontano a casa : 
non mi pare di aver avuta la debolezta di voler ten’ire i gridi popolari, càe tanìs 
volte favoriscano la vanagloria dì Predicatori senz' alcun profitto. 

Alfonso uelle Missioni autorizzava la predicazione coll’ esempio. Li sua vita fu 
roorliiìcatissima. Per piu anni mangiò pano, e frutta. Il Padre Villani attesta ne’pro- 
cessi , che Alfonso nelle Missioni cibivusi di poche castagne con un pezzo di pane , 
e quattro frutta in qualche angolo di Sacristia. Al vederlo senza fasto , anzi umile , 
dimesso, e povero avvenivano della maravigliose conversioni. In Melfi entrò in Chiesa 
un Giovine , il quale disse ad un Saoerdote : u Presentatemi ad un M.ssioiiario per- 
si che la vita straziata del P. D. Alfonso de Liguori mi ha convertito : io non voglio 
u più peccare, sin’ ora ho tenuto meco una donna per più anni , ma ora l’ho lasciata. 
M e non voglio peccare mai più». In Benevento piangea un gran peccatore senza sen- 
tire neppure una parola del Padre D. Alfonso , domandalo , perché piangesse , ri- 
spose : u Come non voglio piangere , vedendo quel Santo Uomo , che fa peuLteaz,it 
iier i peccali mici. 
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CAPITOLO XIV. 

jILFoNSO JfRB LA CASA o' ILICSTI , ZA SOSTtSKB , BB OPBXA 

IN Ql/SLLB BROrtNClB. , 

I dolorosi avvenimenti ben sofferti da Alfonso furono da Dio premiati. La Casa di Pa> 
galli restò ferma. Fu richiesto in Puglia per varie Missioni. Partì per Modugno. D. Do- 
menico Fiore Eddomadarìo del Duomo di Napoli, e Professore di Musica voleva fon- 
dare una Casa di Missionari in Modugno sua patria. Monsignor Gaeta Arcivescovo di 
Bari ne avvalorava le premure ad Alfonso. Iddio però avea altrimenti disposto. Prima 
di arrivare a Modugno fu obbligato fermarsi in Iliceti per farvi li Missione. L’ impegno 
fu del Principe di Caslelluneta D. Mattia Miroballo d’ Aragona, di cui iliceti era Feu- 
do. Il Venerabile Monsignor Lucci allora Vescovo di Bovino esultò all’ arrivo del suo 
earo Alfonso. La Missione riuscì fervorosissima. Il Canonico Casati d' Iliceti non avea 
eredi. Determinò di fondare una Casa di Missionari nella vicinanza del Paese. Manife- 
stò la sua risoluzione a Monsignor Lucci , cd al P. D. Alfonso. 

Giace io qualche distanza da Iliceti un monliccllo. È situato al termine dell’aonoso 
bosco di corri , querele , elei , e crognali , detto Vaile in Vincoli. Ivi slava una Chie- 
setta con alcune mura dirute , c poche stanze , un tempo abitate da’ PP. Agostiniani 
della Riforma di S. Giovanni a Carbonara. Il Beato Felice da Corsauo u’era stato il 
primo Superiore. Un’ Imagine di Maria Santissima della Consolazione conscrvavasi in 
quella Chiesa. 11 Canonico Casati vi portò Alfonso , e gli disse , che sarebbe stato al 
proposito per una Casa Religiosa. Alfonso osservò la bella Im.'igine, e se ue iunamora. 
Vede il remolo sito , le ombre del bosco, la cara solitudine, e si decise a restarvi. 
Se ne couipiaeque Monsignor Lucci. I PP. Carfora , e Sanseverino , con Alfonso fu- 
rono i primi ad abitarvi. Subito Alfonso chiamò altri Compagni, e cominciò le Mis- 
tioni nel vasto Tavoliere della Puglia. Miglia|a di uomini addetti alla Pastorizia furono 
istruiti, ricevettero i Sacramenti, e si vide la Puglia ristorata. Alfonso ne diè parte 
al Re , e ne ricevè la risposta dal Marchese Brancone. u Ila Sua Maestà inteso con 
I» molto piacere il profitto spirituale , che , per mezzo delle Sante Mi.ssioni rilrag- 
u gono cotesti popoli dalle Apostoliche fatiche di V. S. Illustrissima , compromet- 
M tciidosi la Maestà Sua, che voglia continuare , ed accrescere sempre più il suo zelo 
» |>er lu.iggior vantaggio spirituale di coleste tante Anime, quasi abbandonate. Com- 
p ticeudosi dell’Opera , ai nove di Gcniia|o 1^55 diede ancora il suo Reale benepla- 
cito per questa nuova Fondazione in lliceto. 

Alfonso si portò ancora a dar le Missioni a Ginosa, ed a Modugno. In queste Città 
non ci era quasi idea dei Missionarj. In Modugno si trattò la Fondazione. Al- 
fonso la ricusò , perchè slava già per fondarsi il Collrgio de’ P.idri di S. Vincenzo 
di Paoli in B.iri. Le Religiose del Monistero di Modugno attestarono, che Alfonsa 
celebrando nella di loro Chiesa , si vide dopo la Consegrazioue elevato in aria più 
di due palmi. 

«4 



Digitized by Google 




io6 

Rilirato in Iliceli ri menò la riU di an vero peoitenle. I Padri Tannoja , e Gar* 
tilli ne descriroDO le maravigliose austerità. 

u 11 pane era di grano con bufo , così si spiegano , ma nero come il carbone , 
M e malamente preparato : talvolta anclie cjuesto mancò , ed eravamo soccorsi dalla 
» pietà di un vecchio contadino , chiamato Benvenuto Soriano , che , vivendo col 
u frutto di poche capre , abitava un Romitaggio, e seminava poco terreno in vici* 
» nonta della Gisa. Per minestra si aveva, o semola , o pancotto , o fave , ma perchè 
w vecchie di piò anni, il miglior cibo era sempre il pane. Carne mai, ed a stento si 
■» aveva una cotenna di lardo, sopra la minestra. Stimarasì a lau terza, se si aveva un 
n poco di carne di qualche pecora , o bue morto per lassezza. Per frutta nou si ave* 
n vano, che castagne selvatiche , o fave , o ceci arrostiti , e talvolta sorbe secche, ma 
M così dure, che dovevausi a mmollire con acqua bolleute. Il vino non era piò di mezza 
» libra , ma guastava , e non confortava lo stomaco , perchè tutt' acqua , e nou senza 
M qualche difetto. 

» Non vi era biancheria, così Essi seguitano, e non vi era modo da comprarla; 
» mancavano specialmente le camice , e quelle che si avevano erano così rattoppate, 
M che se ne ignorava l’origine , ma queste istesse non sì avevano , che ogni dne, 0 
» tre settimane. Per qualche tempo supplirono le mie , d<ce il G.irziUi , avendone 
u portato venti da Foggia , ma perchè fine subito si logorarono. Gli animaletti erano 
u tanti, che ci davano continuo tormento. Qualche pizza si aveva nelle ricreazioni so* 
M lennì, ma rustica, e dell’istessa farina del pane, e solo imbottita di formiggio, o 
» salsume. Nè zucchero, nè pepe si usava in quel tempo. Era tale la povertà , che 
» il P. Moscato di Scrino , ed il Primicerio Nola di Nocera, non fidandosi rcg'cre, 
w se ne ritornarono al secolo. 

Questo, che sembra molto, anche è poco. » Simile povertà, e simile miseria, 
» ( seguitano ^ dire ) : non si legge in veruna Cronaca Religiosa. Le vesti este- 
» riori erano un centone di pezze trafficate in Napoli alla Giudea , mancavano i faz*. 
u zoletti , e non ci servivamo , che di stracci , e le coltre da letto ivi ritrovate non 
M avevano sostanza, perchè vecchie, e rappezzate. Vi è cosa dippiù. Un Convento sop*' 
» presso sin dai tempi d' Innocenzo Xi non offriva, che fracidume, e rovina. I venti 
» dominavano , piò dentro , che Fuori : le fabbriche ove aperte , ed ove rovinale , e 
w tante formate coi soli muri di m.attoai accatastati , ma senza calce ; le finestre 
u delle stanze, a riserba di sei fabbricate dal Conte Appiani, davan lume piò di 
» notte , che di giorno ; i tetti malteunti , e senza siiffitte alle celle, e talvolta ve* 
» dcv.insi i letti in tempo d’inverno, coperti dalla neve. Se piò mi spiego, (dice il 
» Girzìilì) si stenterà a prestarmi fede. Così anche rapporta il P. Taunoja. 

Quanto ho detto rilevasi in accorcio anche da una lettera dì Alfonso medesimo 
al Gentiluomo D. Andrea Calvino, che fu convittore in questa Casa in tempo del 
Conte Appiani. Questi prevenne il Canonico Casati del passaggio di Alfonso , ed animò 
Allonso a volersi fissare in questo luogo , ancorché sulle prime con pocha rendile per* 
che, diceva, esserci quaulilà di Messe , ed oblazioni, Djy* aono, li scrisse Alfonso, 
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la oblaxioni e le Mftse ? Sarò obbligato , se Dio non provede , rimandarne i Com- 
pagni , per non esserci modo da vivere , ancorché abbiamo mangiato fave , ed 
ocquasale, pure abbiamo Jatto da ducali 6o di debiti, 

A cauta delle laute miserie restò privo Alfonso , con somma sua 'pena , del di- 
letto Fratello Vito Curzio. Non ci era da vivere in Casa. Lo fece uscire nel mese di 
Agosto per qualche limosina in grano. Il buon Fratello ubbidì. Grò |>er le arte cam- 
pagne della Puglia. Una sera gli fu negato 1' alloggio in una Casa Religiosa. Dormi 
nell'aperta campagna. Fu sorpreso la notte da una febbre di mutaiione eoa ardente, 
che non potè tirare in nostra -Casa. Fu accolto in lliceti da un ottimo Sacerdote. Qua- 
rantanove giorni durò la sua penosissima infermità. Passò al Cielo in giorno di Sab- 
bato ai diciotto di Settembre di questo medesimo anno 174 ^. 

Il Cap'tolo associò il cadavere sino alla porta del Paese. Quantità del Clero 
unito processionalmeate coi nostri 1' accompagnò sino alla nostra Casa. Gran numern 
di popolo non mancò seguirlo , implorandone la sua protezione , ed acclamandolo 
come Santo. Tutti vollero qualche cosa di suo uso. Monsignor Amato Vescovo di La- 
cedngna , a capo di tempo, ne volle il teschio. Per venti, e più anni se ’l tenue sem-‘ 
pre presente sopra 1' inginocchiatojo ove meditava. Passato Egli all' altra vita , si ri- 
cuperò dai nostri, ed ora si ha per memoria , nel Coro della medesima Casa doli- 
celo. Alfonso ha dato fuori un Compendio della sua Vita ,e sarà sempre viva tra di 
noi la vita santa di questo primo Fratello , e ^egno figlio della nostra Congregazione. 

Benedetto XIV ordinò al C,ardinale Spinelli di fare nna scelta di ottimi Missio- 
narj , e destinarli per varie Diocesi del Regno. Questa determinazione fu in seguilo 
della Bolla emanata contro de'Seltarj. Il Cardinale destinò Alfonso per Capo di que- 
ste interessanti Missioni. Gli comunicò in nome del Papa tutte le fitcoltà necessarie. 
Ne scrisse a tuli’ i Vescovi. Alfonso subito ubbidì alla voce del Pontefice. Secondò 
il suo zelo. Cominciò le Missioni in Diocesi di Bovino. Passò in Diocesi di Troja , e 
diè la Missione nella popolatissima Città dì Foggia. Sacerdoti , Avvocati , Magistrati, 
Gentiluomini , Comunità , e popolo sì riformarono a segno , che la Città sembrò una 
Ifìnive convertita. Un solo resistè alla voce del Signore , e mentre disprezzava un 
Missionario cadde morto con ìspaveiito degli altri. Mentre predicava sulle grandezze 
di Maria Santissima avanti l’ Imagine della Sacra Icona si vide un raggio, che usciva 
dal volto della Vergine, e ferì il volto di Alfonso. Egli estatico si elevò per tre palmi 
sulla Cattedra. Fu contestato il miracolo da più di quattromila persone testimoni di 
vista del portentoso avvenimento. Fu quindi in Troja , Bìccari , ed Orsara. Il Sacer- 
dote D. Domenico Corsano in questa occasione abbandonò il Mondo, e fu nn degno 
Missionario della nostra Congregazione. 

Appena si fissò Alfonso nella nuova Casa d’ lliceti fu richiesto da tolte quelle 
Diocesi per le sante Missioni. Monsignor Aceto Vescovo di Lacedogna fu il primo a 
goderne. Rocchetta , e Lacedogna sperimentarono lo zelo del Servo di Dio. In questa 
seconda Missione vi fu la conversione mirabile del Signor D. Michelangelo Colabella 
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che veramente Ai un trioofo della graxia. E D. Domenico Cappucci , il quale vivea 
da sconsigliato seguace del mondo , si fece Prete , e riuscì zeUntissimo Operario. 

Passò per la Gilli di Foggia. V'iucoulrò una Compagnia di Comedianli. Questi 
in ogni sera assoltavano anime per i' luferuo. Fu invitato Alfonso a predicarvi. Non 
potè compiacerli, ma disse : Non ai può aervire a Dio , ad al Demonio. Foggia 
non vuole finirla , ma non mancheranno a Dio de' oatUghi in pena <L un tanto 
libertinaggio. Appena parli Alfouso, che la Città fu scossa da un Aero Iremuoto cuu 
ispavento di lutt' i Cittadini , e cou molte mine. 

Sino all’anno 1748 non avea potuto Alfonsa stabilire una Cisa di N >viziato , per 
la miseria , e per la strettezza delle Abitasioui. In quest’ anno lo stabili nella Cisa 
di Iliceti.il primo Maestro dc’Novizj dell' istituto fu il P.idre 0 . Paolo Cifora. .Molti 
Giovani vi si ritirarono, per la maggior parte ritornirno al secolo, sgomentati dalla 
miseria, e dalla ristrettezza. Determinò Alfonso di passarlo nella Casa de'Cioraui con 
miglior successo. 

Stabilita la Casa in Iliceli le Diocesi di Puglia ne provarono i più rari vantaggi. 
Fu richiesto da varie Città , e Paesi delle Diocesi di Ariano , Troja , Laicera , Sau- 
severo, Manfredonia, Ascoli, Trani^ Birì, Bitoato, Andria, .M dfetta , ed altri. .Mi- 
rabile fu la Missione di MelA. Ivi si osservò una rarità. Si couvurtirono alcuni Ec- 
clesiastici ad una vita ediCcante.Uu Canonico, che del Sacerdozio ne aveva il solo ca- 
rattere, andava dicendo dopo la Missiope : » Io chiedo perJono a tutti degli scandali 
» dati. Ringraziate Dio, che mi ha usato misericordia. Ho obbligazione al P.D. Alfonso, 
» che colle sue parole, e col suo esempio mi ha spinto a convertirmi. La Città di 
MelA si vide cambiata ne' suoi costumi. Monsignor Basti scrisse ad un suo Amico in 
Napoli : » Caro amico, qui ho osservalo i miracoli della Divina Misericordia. E ve- 
» nulo a far la Missione il P. D. Alfonso Liguori. Egli è un vero Apostolo di Gesù 
» Cristo. Il mio popolo è tutto convertito. Preti , Gentiluomini , Uomini , e Donne 
u di ogni condizione corrono a'Sacramenti , e non si veggono piu scandali, nè si sen- 
» tono più liestemmie , p.arole indecenti , e discorsi cattivi. Se D. Alfonso stasse setn- 
u pre in MclG la mia popolazione sarebbe santiAc.)ta. 

Da MelA passò in Rioneri , Atclla, Barile, e Ripacandida. Si consolò Alfonso nei 
vedere i prodigj della Grazia. Si consolò nel dare gli Esercizi alle fervorosissime Re- 
ligiose Teresiane. Moderò le loro austerità corporali. Fece migliorare il vitto , ed ac- 
crescerne la quantità. Ordinò , che si fossero sollevate in alcune ore dei giorno. Ri- 
petea spesso , ammirando la santità di quelle Religiose : Non mi avrei mai creduto 
trovare un carofalo , come questo , sopra una rupe. 

11 Collegio d’ lliceti per meglio stabilirsi dovea sulTrire le sue contradizioni. In- 
iàtti nel 1701 il Re Carlo sì portò nella Caccia di Trcinuleto. Un Prepotente del Paese 
unito ad alcuni altri , che seguivano il Re , sparsero la voce , che Alfonso avea fatto 
un’acquisto di più di setlantnrada ducali, li Sovrano l’ inteso, e disse : Anche questi 
w lànno come gli ultra : nuu ancora .son nati , e si veggono questi acquisti. Subito 
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Ijìi-ò ua Dispaccio a’ Presidi per sapere gli acquisti fatti da' Missiooarj. Tuli’ i Con- 
gregati si smarrirono. Alfonso , che avca fissata la rendila non più, che di due. i5oo 
e che conoscerà la povertà del novello fstilnto , uon si scompose , e dis.se a' suoi Coni* 
pagai ; Il Signore vuol tirare avanti la Congregazione , non con applausi., e pro- 
tezioni , ma con àitprezzi , povertà , miserie , e persecuzioni ; quando mai si è ve- 
duto , che le opere di Dio si son cominciate con applauso? S. Ignazio allora era 
contento , quando avea nuove di perteouzioni , e travagli. Si prese informazione. 11 
risultalo fu , che lliceto area circa treceuto ducati di rendita annui , Ciorani circa 
cin(|ueceato, Ciiposele circa quattroceuto , e Pagani avea le sole mura. Cosi restò smen- 
tita la calunnia. La Cougregazioiie fu p.ù accreditala. La Casa d’ lliceti restò meglio 
stabilita. 

11 Collegio d’ lliceti soOTii altre fiere persecuzioni. Il potente nemico giurò la distra- 
cioue del Collegio, e dell’ intiero Istituto. Si negarouo le legna del bosco della Comune 
ci Missionaq. In tempo di rigidissimo Inverno eran costretti di non nscir di letto, per- 
chè non avevano ove riscaldarsi. 11 nemico era molto astuto. Alfonso nel senti- 
re la dm'a persecuzione , disse al Padre Tannoja : Il travaglio è più grande di 
quello , che potete idearvi : Se ei i dichiaralo offeso U Signor, che mi nominale, 
povera Casa! Nè so io F indole , e quello vi passò Monsignor LuccL Iddio sia 
quello che ci voglia proteggere. Scrisse al P. Vdlant : Fate dire una Salve Regina 
alla Madonna , dopo I orazione della mattina , e della sera , coll oraziane Defende 
per la Casa <I lliceti che passa guai : Fate recitare in ogni sera il Salmo Qui 
iiabilal; voglio che si faccia una Novena a Maria Santissima coll' Eiposizione del 
Fenerabile. Le armature di difesa debbono essere Orazione , Osservanza, Carità, 
e Benevolenza verso i nemici. Fate dire benanche una Ave Maria per i nostri 
persecutori. 

11 Marchese de M.irco Ministro delle cose Ecclesiastiche disse al Cinonico Mt- 
lizid : » Un Gcatiluopao d’ lliceto non è contento di aver travagliato il Servo di Dio 
u Monsignor Lucci, vuole afUiggere anche il povero D. Alfonso Liguori. Pretende di 
w far perdere ai poveri Missionari ogni dritto «li Ciltadinanza.il prepotente Cittadino 
j)Ose in Kapoli cinque Avvocitli per la distruzione di quel Collegio. Ottenne di to- 
gliere r Anuninislraziouc ai Padri del Collegio. Gli accusò che erano divenuti ric- 
chi. Scaricò delle culuiinie contro i Missionari, clic avevano usurpato dei 

Territori della Caccia Reale. Scrìsse che disprczzavano gli ordini Sovrani , e che 
ammassavano tesori a danno delle famiglie. In queste critiche circostanze Àlfoiiso 
scrisse una circolare a lutti i Collegj : Ecco, miei cari Fratelli, che il Signore ci 
sta visitando con molle tribolazioni , e timori , per mezzo dei nostri oppositori , 
che tendono a veder distrutta la Congregazione , e non sappiamo ove onderemo 
o finire. Speriamo alla Divina Bontà, che non voglia permettere veder distrutta 
la Congregazione , ma procuriamo placare Iddio colle preghiere , e con evitare i 
volonlarj difetti , specialmente nell ubbidienza. Tra le altre cose ho rifinlluto, che 
ia Congregazione sia iribolata dacché si è tolto il digiuno del Sabbato. Procuria- 
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mn p‘>rlanto gnrrln^nare il Patrocinio di Maria n»ìtn temp^fta prnenta con ripi- 
gliare il digiuno comune del Sabbaio in tutte le Cute. Cosi la Divina Madre pen- 
errà salvarci da queeta rovina universale^ che ci viene minacciata dai noelri per- 
secutori. 

Scrisse bennnchc Alfonso nn'altm letlein al padre Villani eolia data dei 7 Luglio: 
Ho tcriilo al Presidente Cito una lettera molto efficace. Io sto colla terzana , » 
non ho potuto andare in Napoli di persona. Stiamo rassegnati nelle mani di Dio; 
ma io non arrivo od apprendere questo gran timore, che voi avete, perchè nel 
Regno ci stanno le Case con Dispacci di Sua Maestà Cattolica. Le accuse si co- 
noscono , che sono calunnie. Cosi Alionso sosteneva la Congregaaione , esercitando 
sempre virtù in grado eroico. Infatti Iddio premiò le sue virtù. Fu deciso nel gran 
Tribnnale della Regia Camera della Sommaria a favore dei Missionarj. Eiccone il De- 
creto : lidem Sacerdoles tractentur , uii caeleri Cives in Juribue Gvicie. Furono 
similmente conosciute £dse tutte le iinputaiioni, e calunniose tulle le accuse. £ restò 
la Congregasione ferma , e trionCiute. 

Si mossero nuovamente i nemici. Alfonso si portò in Napoli. Trovò che l'afTiro 
si era rimesso alla Camera Reale. Si presentò al Presidente Cito. L'Avvocato D. Gae- 
tano Celano parlò egregiamente a favore dei Missionari. ributtarono le nuove ac- 
cuse. Alfonso scrisse al P. D. Gaspare Cajone : La tempesta è stata grande , « 
non ancora è finita; prego far seguitare la disciplina net Lunedi, ed il digiuna 
nel Sabbato , che ai è promesso per sempre alla Madonna , in ringraziamento dei 
suo ajuto nelle presenti persecuzioni. Scrisse al Padre Gajani Rettore de* Ciorani : 
JBrego raccomandare a tutti F osservanza , I umiltà , e la carità coi Firatelti : non 
lagnarei della povertà , • non resistere all obbidienza. Le inosservanze sono qusL 
Is , che più mi fanno tremare , che tutte le persecuzioni. 

Finalmente scrisse una Circolare a tutti i Congregati : Rateili miei , uniamoci 
con Gesù Cristo , perchè nei tempi presenti vi sono per noi gran periooli , e per 
h persecuzioni, che stiamo soffrendo , ci bisogna la mano del Signore , per farcena 
uscire senza danno della Congregazione. Ma se non ci portiamo bene , QesA 
Cristo ci abbandona. Vi raccomando io studio del Crocifisso , e conversare quanto 
meno si può colle persone, che non sono della Congregazione , altrimenti perde- 
remo il concetto , e lo spirito. Vi raccomando fàggire al sommo le case dei Pa- 
renti. Vi raccomando V amore alla santa povertà, ed umiltà. Stiamo attenti, per- 
chè nei tempi presenti stiamo in pericolo di esser mandati alle Case nostre. Be- 
nedico , ed abbraccio tutti nel cuore di Gesù Cristo. 
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CAPITOLO XV. 

jnrovao jtm vvota cma ik cAroaBLB diocesi di ookza ^ * ri 

ESERCITA IL SDO EROICO ZELO. 

1 travagli del Miniiitero arean ridotto AIFobso estenuato di forze. L’ era sopraggiùnta 
ama pericolosa febbre. Si stava curando nella sna solitudine d' Iliceti. Gernea la Pu'* 
glia per una estraordinaria penuria di acqua. Fu invitato dal signor D. Francesco Rie» 
'ciai-di Avvocalo in Foggia per lare una Novena in onor di Maria Santissima. Alfonso 
febbricitante prtì. Cominciò la Novena , e nel terzo giorno si vide una pioggia coai 
abbondante , ohe si ripigliarono tutti i seminati. 

In questa occasione Monsignor Nicolai Arcivescovo di Gonza progettò ad Alfonso 
di volere una fondazione nella sua vasta Archidiocesi. Si determinò Alfonso di andare 
colla Missione in Gaposele , ed ivi avrebbe risoluto quel , che era secondo la volontà 
di Dio. Disimpegno le Missioni di Accadia, Trevico, e Castello, indi fu in Caposelc 
-e s* incontrò con Monsignor Nicolai in Calabritto. Vi giunse sul suo asinelio mentre 
l’Arcivescovo era a pranzo. Egli si fermò in una Chiesetta a recitarsi 1’ Olfizio. jD. Sa- 
verio del Plato lo vide , e corse per cacciarlo dalla Chiesa credendolo un vagabondo * 
« gli disse : » Signor mio, abbiate la bontà di uscire, perchè debbo serrare la Cliie- 
-sa. Gli rispose Alfonso Paùentato un poco , quanto dico Vespro e Compieta. Si 
«degnò r Arciprete, e gli disse : » Uscite presto; jeri fu rubata una tovaglia; ce ne 
•> fosse oggi un' altra soverchia per rubarla? Fu cucciato., e termiiiossi l' OlBzio in 
mezzo alla strada. Verso tardi mandò l’imbasciata. L’Arcivescovo al sentire Alfonso 
•corse ad abbracciarlo. Restò morlificato 1' Arciprete , e gli cercò scu.sa. Intanto si 
■combinò la fondazione. Mentre proseguiva la Missione iuCuposele si portò per osser- 
vare il silo della Chiesa della Maler Domini. La Missione riuscì fervorosissima. Ecco 
come ne parla il Signor D. Nicola Santorclli : u Si pose in questa 'Ferra la fre<]aenzu 
-w de’.Sagramenli z Aa fatta da lutti la giusta idea dalla vera divozione : ei videro 
•*1 tolti molti scandali riconciliate tante inimicizie, detestate le bestemmie , abburrilo 
« il parlare sboccalo , e $' infervorò tutto il popolo , specialmente nella Divoiioue di 
Maria Santisaima<9. Couebiude, che predicando Alfonso si vedeva sempre assorto, e fuori 
di se; e <lhe ■mia sera nell’ alto della predica , vide in ispirilo il gran trav.iglio , che 
«ofirivasi dai tuoi nella Casa d’ Iliceti : Nut , disse , siamo qui a fare la Miseione., 
Ed il Demonio sta travagliando 'i poveri figli miei in Iliceto. Diiatli la sera susseguen- 
te -sopraggiiMise di là , con triste novelle , un Fratello Laico , che conferì con Alfonso 
da circa tre ore. 

L'Arcivescovo passò.da Calabritto inCaposcIe. Ascoltò la predica di Alfonso sulle 
grandezze di Maria Saatissiiua. Pianse par tenerezza , e piu s' invogliò di avere una 
•Casa nulla spa Archidiocesi. Si cooperarono jier lu fondazione di Caposele l' Arciprete 
Rossi di Contursi , D. Fiancesco Margotta di Calitri , ed il Dottor D. Pietro Zoppi 
di S. Menna , il quale promise di dare trenta ducati annui. Un fervore generale au- 
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nnnziavi) la jirossitiia fonJazione. Parca rinmiiicnté if possesso, .lll’iraprovviso sì di- 
chiara una parie del Clero contrarla alla nuora Casa. Airunso lo sa, c dice al Padre 
de Buhertis : Ho a caro , cka ci sia oppositionc : Segno i che U demonio pre- 
vede il suo danno , ma la vincerà iddio , e non il demonio. 

Si portò Monsig[H>re sulla Chiesa della Mater Domini , per ivi tener una sessione 
per la nuova Orsa. Il Sacerdote D.Salvadore Corona fa spedilo dal CupUolo perpro- 
durre le sue ojiposizioni. Eolrandn in Chiesa gli venne uno spasimo cinico, che gli 
-contorse la bocca , e purea accidentato. Gridò subito : » Madre di Dio, mi' protesto 
» elio non intendo più conlradire la Fondazione. Li d’allora fu 1 ’ Avvocato della Casa 
di Caposele. i 

La Casa di Caposale fu di sommo sollievo a tntte le Diocesi, che la circondano. 
I Paesi che provarono i primi frutti della nuova Fondazione, e conobbero il Santo Fon- 
datore furono Teoro , Gonza , S. Andrea , Calilri , Conlursi , S. Menna , L.iviano- , 
Boccino, Pescopagaiio. Nella Missione di Cdilri la Congregazione fò acquisto del P. 
D. Francesco Margotta , gran Servo di Dio, e sostegno del nostro Istituto. Alfonso 
diè gli Esercii] nel Scmiuario di S. Andrea , e conquistò il Padre D. Geronimo Fer- 
rara , nolo per Santità , e dollriua a lutto il Regno di Napoli. I Paesi , eh’ ebbero 
le Missioni si videro in lauto fervore , che gareggiavano co' primi Cristiani. 

Alfonso die principio alla fabbrica del Collegio di Caposele. L’Arcivescovo be- 
nedisse la prima pietra, li popolo di Caposele, con le popolazioni de’Paesi circonvi- 
cini si posero in gara, per coadjuvare la fobbrica del Collegio. Correa la gente per 
trasportare de’ materiali , e per travagliare , come fossero andati ad una festa la più 
brillante. 

Nella terra di Pescopagano vi era un sacrilego da più anni vessato dal maligno 
spirilo. Appena si avvicinò Alfonso per darvi la Missione , che l’ infelice intese sen- 
sibilmente queste parole t ii basta il cuore di vivere ancora in peccato? pre- 

sto risolvi di mutar vita ; verranno qui i figli miei della Ca*a di Atalerdonini , 
confessati , e pentiti de’ tuoi peccati , ohe sarai perdonato dal Figlio mio. Si con- 
fessò al Padre D. Matteo Criscuoli , ed attribuì al Rosario , che avea recitalo in 
ogni giorno , $1 strepitosa conversione. 

Dopo qualche tempo ritornò Alfonso in Caposele. Stabilì con maggior fermezza 
gli affiri di quella Fondazione. Ap|mnlò varie Missioni. Tolte le Diocesi couvkine 
godettero dei frulli del suo zelo. L' Arcbidiocesi di Gonza , le Diocesi di Muro, Po- 
leiua , Marsicu , Moiitepeloso , Gravina, Muterà, Montemarano , Nusco, Gappaccio, 
'incarico conobbero i Missionari del nuovo Istituto lodando > e bcucdieOndo il 
goore , ed il novello Santo Fondatore. 

Partì da N.qioli nel 1749 » ® si portò in Caposele. Rianimòiil fervore in quella 
Comunità. Si pose alla testa de’ Missionari , e disimpegnò le Missioni nel Colliaiio , 
in S. Gregorio, Palo, Contarsi , indi nello Stalo di Gitfoni, c ritiraudosi da Capo-) 
selc si occupo nelle Missioni di Vielri , Raito , Pasciano , Pregiato, e Cav'a. I suof 
Apostolici .sudori furono premiali con incalcolabile profitto di conversioui. .. _ 



Digitized by Coogle 




ti3 

' Si pubblicò: il Giubbileo nell^aitBd'-J^So. la quest’ anno Alfonso raddoppiò il 
fervore deljsao- ,Ai>osloliito< Non ’ci erano giorni d' interruzioni. Si porlo colle Mis- ' 
sioni, in Sieti ^ S. Cipràno, S. Mas'^. Di là passò nella Terra di Vulturara; quindi 
.fu nella Città, di Sa rno. Monsignor d.o Novellis gli drè l’ ubbidienza (li radersi la bar- 
ba. Ubbidì «Alfonso dopo i8 anni , che non l'area mii fatta col rasojo. Questa Città 
cambiò aspetto alla Missione di Alfonso. D.. Stefano Liguori , e D. Cristina Cirbone 
erano due Sacerdoti Sernesì , i quali si ritirarono in .Congregazione , e furono due 
degni Missionai«j. ... : 

La vita di Alfonso fu un sacrifizio continuo per corrispondere ^Ila s^elU gloriosa, 
che Iddio area fatta di Lui per le anime le più bisognose. Non si può formare un 
esatto dettaglio, di -lutti i luoghi, cbe Egli ha bagnati dei suoi sudori. Non si possono 
narrare tutte le circóstanze (particolari, che hanno accooi|»goata.l’ esercizio del suo mi- 
nistaro, durante Ho spazio di più> di trenta anni. Non vi ba quasà Città, nè Villaggio 
nel Regno di Napoli , che<non abbia raccolto i-fruUr'pìù abbnodanti 'de' «noi trava- 
gli ApMtolici V o dei Figli suoi. Continuamente era richiesto da’ Vescovi , e desìde- 
/ralo da’ Pertionaggi più illustri. Egli andava da per tulio a predicare la parola Divina. 
Eseguiva eoa esattezza il voto di non perdere mai tempo.Faceva a piedi, molli viaggi 
per le Milioni. Per la notabile distanza montava su di un’asinelio ,i ma .di una ma- 
niera ben poco elegante , ed ass.ii incomoda , che annunziava povertà , e penitenza. 
Voleva -^imitare al possibile la vita dogli Uomini Apostolici i più :gloriosi.Era persua- 
so , che 1’ esempio è una predica mula , .spesso più efficace di lutti ì sermoni più 
eloquenti) De’ divoti trattenimenti , e delle sacre canzonette.!’ occupavano nel tempo 
dei viaggi. Gesù Criato ,'dicea Egli, jareùùa morto tulio Croet per una sola anima. 

Noi dovremmo del pari eacrifioarci per guadagnare un’anima sola a Dio. Se io po~ 
tetti fare delle Mitiioni per itullo Universo , le farei volentieri. Con questi sen- 
timenti intraprendeva ogni genere di fatiche. , 

I Paesi tra i confini delUj Provincia di, Salerno, e quella di Basilicata sono assai 
malagevoli. Aspre sono la vie< Rigida,,, o umida o’è l’aria. Mancano spesso i neces- 
aarj comodi alla vita. Alfonso vi si' applicava con piacere. Quei popoli lo sentivano 
con trasporto, e-ne proGUovano. Quando predicava Alfonso lutti corrcauo alla Chiesa. 

Si sentivano queste voci : » Venite , venite , andiamo alla Chiesa.' E un Santo, che 
M vi predica ». Nelle Mi.ssioni sue andavano in folla dai vicini Villaggi per confes- 
sarsi. Per soddisfare questa santa àollecHudine de’ popoli , Alfonso confusi varie volle 
dalla mattina sino alla sera. Digiuno saliva .in Pulpito. Parea un miracolo come pre- 
dicasse con forza. Un suo caro amico gli disse, che vi era dell’eccesso a restare cosi 
digiuno sino alla sera avvanzata. Amico mio, gli rispose Alfonso , noi no/i siamo qui 
irenuti per noi , ma per guadagnare anime a Dio. / . , 

Provava una fiducia inesprimibile pensando, che Egli etti stato tirato dai pericoli 
del Miuido .per cooperare con Gesù Cristo alla salute delle aniine. Vedeva nella sua 
vocMziooa al Ministero delle Missioni , un segno quasi certo della sua salute eterna. 
^ptuo ripeteva le parole di S. Agostino.; Animam salvasti, animam luam prae~ 
ì5 
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Ì9$tinasti. Il Signore spandeva le più abbondanti benecUtioni sopra i travàgli Aposto-* 
lici del santo Missionario. Le sue prediche prodncevano sempre i fratti pih ammira-* 
bili di salute. Insinua vasi con una dolce unaione 'nell’ animo de’ suoi uditori. Arrivava 
ad ispirar loro i sentimenti di cUi Egli stesso era penetrato. Spesso gli -avvenne di 
non potere contenere i pianti del popolo, che l’impedivano di continuare U Predica : 
u La parola di Dio nella bocca di AIAinso , ‘ diceva un celebre Oratore , acquista 
u tutta la fbrta dall' anima sua fervorosa : Così ogni parola è un dardo , che trapassa 
w i cuori da parte a parte. Le Prediche degli altri partano dalla testa , e quelle del 
M Padre D. Alfbnsó vengono dal cuore. Perciò non vi è punto bisogno di' essete elo- 
w quente alla foggia degli uomini. La sua vera eloqueoia è la virtù , e la grasia del 
» Signore ». 

Un attestato di Monsignor Nicolai ci la conoscere l’eroisuio dello telo di Alfonso. 
Egli scrìve così al -Cardinale di Napoli : » Le fatiche Apostoliche' di Alfonso sono 
w utilissime. L'ardore del suo telo sempre più si aumenta. La foru della sua virtù 
» sempre più si raddoppia. 1 suoi rari effetti si mulUplicano , e sono sempre più 
M mantvigliosi. Alle sue Missioni le discordie si caimano , le famiglie si riconciliano, 
» le bestemmie restano abolite, le usure riparate , e gli scandali estirpati. Da pestutto 
u il bene succede al male. Ore regnavano spaventosi disordiui , si trova già slalii- 
n lito 1' uso della visita giornaliera a Nostro Signore nella Eucaristia , U recita del 
santo Rosario , la frequenxa de’Sacramenti, come pure la meditasione in comune, tu 
» ciascun giorno nella Chiesa. Si osserva divoaione per la Passione di Gesù Cristo , 
u molta fede , e molta pietà , ed una grande divoaione alla Santissima Vergine. Bi- 
» sogna dirlo , che D. Alfonso à il Missionario de' tempi nostri ». 

In fine, lo telo di Alfonso ci volea per travagliare in Basilicata, e nei confini 
della Provincia di Salerno. Montagne, scoscese, dirupi, valloni, torrenti, fiumi, 
boschi , e desolate campagne non atterrivano Alfonso , ed i suoi Com^iagui. Le strade 
tra i sassi, fanghi, crete, e precipisj le attraversava Alfonso lieto, giulivo,- cantando 
inni di lode a Gesù , ed a Maria , e così animava i Missionari suoi. Le popolasioiii 
èrano compatite al solo Vederlo. Lo veneravano , 1' ubbidivano , piangevano quando 
partiva , nò poteano scordarsi delle massime , che avea loro predicate. Così Alfonso 
si coronò di meriti , ed accreditò il Collegio di G qiosele. 

CAPITOLO XVI. 

StVMO È RtCBlESTO IN NÀPOLI , ri BSEItCITÀ MIRÀBILMENTE IL SVO 
ZELO , M 90PPBB MOLTE ÀFPLIEIONI CON EROICÀ PÀEIENEÀ. 

La Stima che avea il Clero Napoletano per Alfonso- era altissima. Sempre che gli 
riusciva r iiiviUvano per Te opere del suo Ministero. Il Rettore del Seminario Urba- 
no più volte l’iiìvitò a predicare ai suoi giovani. Sempre prodiicea- la sua predicanone 
uiigliurameuti icrvurosi , e mirabili. Diede benanche gli csercixj a questo Semuiario, 
serbaudo d scgueule metodo negli otto giorni : 
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I. La 'mòttruoHtà dtl peocoto morUtlt: * 

«. La preiUoM'uà detda Grazia di ZUo» 

3. té importanza di talvarti t anima» 

4 . tèa Jalieità di’eAi ama Gztà CrUlo, . \ 

5. il vantaggio nzl medUvz la Postionz di Oezù Crùto. 

S. 'l tammi bzni dèlia JretptzrUo Qommurùonz. 

y. té «cczllzrua dada Divozione a Storia Santùsima. 

8 . La nzozuità di pzneverarz rtzl ben». 

1 Gioirani Skminvùti restarono compunti , e fervorosi. Spesso correvano in folla 
dal Rettore per sentirlo di nuovo. 

Fu invitato dal Padre P. Gannàvo Fatigati a predicar# a’ Giovani Cinesi. Egli 
ci andò con estraordinario piacere. Predicò, a.’ Giovanetti Cinesi sull* eccellenza della 
Fede, e sulla gloria,adie si a£i}uistava un' Operario , cbe s’impiegava a dilatarla. Re- 
starono -<]uei Giovanetti cosi infervorati , che dissero al Padre Fatigati loro Superiore: 
M Fateci venire sempre il P. O. 4ifbnso, che ci fa venire il desiderio di morir mar- 
»> tiri per Gesù Cristo n. 

Era chiamato da tutti i &(onisteri di Monache. Sempre che aveva tenwp andava 
a consolarle colle esortazioni , e coUe Confessioni. Vi diede i Santi Esercì^ ^uasi a 
tutte le Comnpitò Religiose in Napoli. Le sue parole erano tante saette acpte , che 
jienetravano i cuori di tutte. Una rara unzione di spirito si difTondeva colle sue pre^ 
diche. Tutte restavano infervorale nell' autore di Gesù Cristo, Egli yi trattava i se- 
guenti argomenti ; 

t. L’ ecprUznza dtllo Stato tteligioto. 

a. La neceuità di zorrupondzra con una vita ptrfeUa, 

3. La somma paca , cha goda una JSaligiosa Santa. , 

4 . E' amora di Lio quanto sia nacasaaria par una Szlìgioaa, 

6 . La morta Jalioa di una Raligiosa farvanla, . . 

ff. il diatacep da tutta la craatìtra, 

* y. La Divoziona a Storia Santissima. 

8 .. La grandezza di Gazà Cristo Sposo di un“ anima Saligiosa. 

Gii Esercii) a 'questo Ceto rispettabile produssero sempre coee mirabili. Uua Re- 
ligiosa Santa nel Mouistero di Donna Regina scrisse ad un Vescovo suo Zio. u E im- 
w possìbile sentire gli Esercii) del P, Liguori , e non farsi Santa n. , 

Era arrivalo in Napoli Alfonso /a mattina de’ 6 di Agmto. Doveva trattare aRkn 
del suo Diluito. 11 Parroco di S. Giovanni Maggiore D. Giuseppe Porpora corse 
subito ad invitarlo p^r la Novena dell’ Assunta in quella Chiesa. Alfonso rispose : 
Stia caro amico , io non ho tarilo , ni scritti prèsso di ma , ma non ho a/ùrito 
di darvi una negativa ; diri quattro parola , coma Maria Santisaùna ma la matta 
in bocca. Ra Novena riuscì fervorosissima. D concorso fu tale da non capire in quella 
gran Chiesa. Gli argomenti , che trattò furono di gloria per la Vergine Santa , e .di 
profitto per le anime- fiorò piacevole qui riportarli. . _ 
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/. L’ umiltà dì Maria , eht eondtpma ht tuptrhia umanat : ^ 

s. It amor verso Dio di Maria, ohe candanma- la fireddetus^do'cftoti umani, 

3. L’uniformità di Morva alla Folontà Divina, che oondanma la malitia umana. 

4 . La Purità di Maria, che condanna f imparità de’'tentuaU. i.- 

5. La Patienta di Maria , ohe condanna Pémpaeieata iàegP iraoondi.t 

6 . La Mortijicasione di Maria , che condanna la s/rvnateeua eU libèrtini. 
p. Il Merito di Marin i che condanna i Cristiani negUgenliy ed oeióei. 

8 . La Morte di Maria in opporitioné- alla mala morte dé’peeoatoeiv 
‘p. La Gloria di Maria in oppositkne di chi si dunna .4 >%.nrrr. -.w , ■ 

so. Il Trionfo di Maria è la sicurezza, di salvarsi i «noi divoti, i ii..* 1. ' 

- • Il P. D. Celestino de Ruberlis , ed il Parroco Porpora attestarono , che questa 
KoTCìia fc più vàntaggiosB di una Missiope. c < • . : < • ' \ > 

Il CoBonico D. Nicolo Borgia invitò a.predicàre velia Congref^iene delle^Mis- 
sioni Apostoliche , di cui era Superrare. * Egli fece un discorso snUo aelo necessario 
ad un Missionario.' Condannò lo stile afièttato, ed o»uro. 11 Parlando de’ Panegieisti 
disse : Tatti vogliono fare i Panegirici , che non si capiscono. Lo stile, che non 
si capisce non i stile. Qual Mittorieo ha insegnato mai Torte- di non farsi capire? 
L'arte di dir bene ,' ed appositamente per persuadere , come < si può teeercitare eeata 
farsi capire ? È una cecità. Io non so , che se ne ricava di profitto per le dtmme. 
1 Sermoni de' Santi si fanno per imitarsi y quando non sono alf jdpostolica , non 
se ne ricava frutto , e et ci perde il tempo. Mi pare, che quel Predióatore il 
quale impatta di frasche la parola di Dio sia per piangere . in Purgatorio la 
vanità , anche tino al giorno del Giudizio. ., . 

Fu di nuovo invitato dal Parroco Porpora < a fare,! due Panegirici della Nascita, 
e del Nome di Maria. Dimostrò , che Maria nasceado portò. i’allegressa agli uomini 
viventi , alle anime giuste trapassate , ed agli Angeli del. Paradiso. £ dii ‘Nome di 
Maria disse , che è dolcissimo a' pecoatori , a’ Giusti , «d a’ Beati. L' istesso. Parroco 
disse : » Mi è sembralo di sentire un altro S. Bernardo.». , 

Celebrava Messa nella Chiesa de’ Padri Gerolomioi. Si voltò per dare la Cooms- 
nioue. Vide uu Signore seduto. Tutto zelo gli disse ; Che tei storpio , che non ti 
ginocchi? Il Signore corse in Sacrestia, e domandò chi fosse quel Prelaziolo , che 
celebrava. Gli si disse , che era D. Alfonso Liguori. Restò confuso , e mortificato , 
dicendo : » Egli ha ragione, ed io ho torlo ». 

A tanti esempi di celo univa benanche gli esempj di nmiltà. Spasimava' per un 
dolor di mole. Si partì dalla Casa , che era vicino a’ Vergini. Andò al largo del Ca- 
stello. Enti'ò in una bottega , ed ivi se la fè cavare. 11 Fratello se la conservò. Egli 
la richiese per vederla , e la buttò in un fosso del Castello. 

Dopo le Missioni di circa un' anno ritornò in Napoli per ottenere la desiderata 
approvazione. Fu invitato a predicare a’ suoi Confratelli. Gii formò un piano per ese- 
guire le Missioni con maggior profìUo. Fu invitato a dare la Missione nella Parroc- 
chia de’ Vergini dal Parroco D. Giuseppe Coppola. Alfonso vi fece la Predica Grafl- 
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de. 11 Canònico Sanale, cke poi Jb Cardinale 'di Napoli- tì fece < il Catecliiamo. Per 

atlesUto de’ piu Rispettabili Padri, della Missione', il profitto fu tale da non potersi 
desorivere. Diede in seguilo gli Esercii) ' al popolo nella -Parrocchia di S. Giovanni 
Maggiore. Vi fu estraordinario eoueocso di Dame , e Cavalieri. Una Giovane Dama 
biazarra,. e vana abbòndonò il Mondo,. e si ritirò nel Monisterò delle Trenlalrè Cap- 
'puccinev -Altre 11*6 GiovanetteDame-ei ritirarono nel Monislero di S. Gregorio Armeno. 

Coa sommo zelo diè gli Eserciaj Spirituali permlto giorni, nella granChiem dello 
'Spirilo Santo con immenso concorso , e prefitto. Predicò al Seniùiario Ucbauaye Dio» 
cesano, ove era invitato- sempre , che. capitava, in. Napoli. Predicò alla. Pietà de'Tur* 
chini, alle Religiose Salesiane , al Presidio, di Pixsofalcoue. Il Principe di Caslropi» 
guano con tutta f Olficiulilà ne restarono cenleutissimi , ed andavano dicendo nell’uscir 
di Chiesa ; » Bisogna sempre invitare agli Eisercizj D. Alfonso Liguori, il quale pre- 
M dica chiaro, focto.,. e senza cerimonie. < i i.:'.- .* . 

A . Gii afiàri della Congregasioae spesso io richiamavano in Napoli. Appena vi capi* 
.lava si vedeva afiùUstp..da.ipersone„di. molto riguardo che l’ invitavano a predicare. 
Egli volentieri si prestava. Un giorno. disse al P. DeRuhertis: Chi sacche ne vuoU 
Iddia .dtUf opera mia , e quale anima dovrà ealvarei con qualche mia ^Predica ; 
-non bisogna ricusare gP invili di predicare la parola di Dio. Nella Parrocchia di 
JS. Anna di, Palazzo diede la Missione con un ooucorM non mai. visto. in quella Chie- 
sa. Trenta, Confessori’ ap{>ena hasUrouo a sentir le Confessioni de’convertiti. < 

.. , Ad un .semplice invilo. corse con reloei.là.a dare la Missione al borgo di S. An- 
tonio Abbate. Ivi erano ristrette le meretrici , per., opera del Padre Saruelli. Alla voce 
di Alfonso molte si, chiusero tra’, ritiri delta pentite.., altre abbandonarono l’ iniquo 
.mestiere, rd. altre fuggirono da Napoli, e vissero qe' paesctti con molla onestà. 

Con somma gioja corrispose all' invito di dare la. Missione in Mariauella , luogo 
.dalla sua nascita. Questa Misotoue riciùamò tutte Ip popolazioni delle alture di Napoli. 
£gli;.sacrificavasi nella Predicaziqne , e nella Conbssione. Si ritirò sul solito asinelio, 
,ed arrivando in Napoli fu complimentato cogl’ insulti de’ facchini.^ Andò a riposarsi 
neli' Ospizio , cb'era .iin quartino della sua Casa. ..Si buttò vestito sul letto. La mat- 
tina fii trovato destituto de' sensi,. Suo Fratello, D., Ercole chiamò ottimi Professori. 
Questi ordinarono , .che 'Sciolte si fossero le vesti. Fu trovalo cinto da un cilizio,che 
lo circondava d’ intorno alla vita. Rimesso con un, salasso , restò mortificato , e pieno 
, di .rossore per essere stata scoverta la sua mortificazione. Tutto ciò lo certifica D. Paolo 
.di Carlo Testimone presente. ; .... 

Il Re Carlo avea un’alta idea dello zelo di Alfonso, e de’ suoi Compagni. Un gior- 
no disse, al Marchese, Biancone : » Questi sono i vori Missionari , che non curano se 
» stessi, e non vanno appresso nè a roba, nè a danari «.Ordinò, che Alfonso avesse 
dato le Missioni . ne’ siti Reali di Persano , di Portici , e Resina , ed in altri luoghi 
de' reali dominj. Triouiò'la Grazia, restò contento il Sovrano, e si videro delle con- 
Tersioai le. più consolanti. .. . 

' . i Sedea sulla Catedra Aicivescovile di Napoli il Cardinal Serrale. Invitò Alfonso 
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a dare gli Esercii] a i Chierici della Capitale. A.lfcaso yi al apidjcò col solito 
suo celo. Chiamò da Nocera il P. O. Gaetano Spera , che faceva il Calediiaino', ed 
Egli si applicò per la Predica. Il coocofio Io d> soli Chierici, ma di Canonici, 
Missionari, e Religiosi. V' interyeniiejro molti Letterati, tra' quali il rinomato Giaco- 
mo Martorelli. Questi disse pii) volte ; a Quando predica |>. Alfonso , è Iddio che 
w parla : Bisogpa seutirlo , e non bisogna lasciarne ima sola parola n.1 Confessori vol- 
lero tenere molle sessioni con Alfonso e nc reatorono edificati , c contenti. Molti 
Chierici si ritirarono in varie Religioni , e vi fecero una gloriosa riuscita. Gli .Ordi- 
nandi pregarono U Cardìoale , e voliera sentire tre suoi sermoni, C ne restarono cosi 
compunti , che dissero non essersi mai preprati tanto bene alla Sacra Ordinatone. 
Fu richiesto da' due Seminar] Urbano, e Diocesana, e si prestò con prontessa , c 
piacere. Le Claustrali anche lo tennero bene esercitato, Egli girava, e predicava le 
due , e tre volte ilei medesimo giorno, pu invitato dalle Salesiape a celebrare nella 
loro Chiesa. Si negò dicendo ; Gf imvUi di putii ctrimotUa , # di èterilt ditotioM 
non mi tono graditi ; r« vogUom Pttdieha , « Qot^oatiom quando ho tempo io 
eon sempre pronto, 

Cavalieri , Preti , Togati , Regolari , Vescovi avevano impegno di conferire eoa 
Alfonso gli affari di foro coscienu. Non sempre gii rìnsciva per la tante sue àppli- 
casioni. D. Ettore Carafa Duca di Amfohi dopo molti gtorni l' incontrò nella Chiesa 
di S. Restituta. Vi fece una conferensa di spirito, e dopo andava dicendo pr Na- 
pii : » Chi pria una volta con D. Alfonso prU con un Santo; è tufo U >ua aSk- 
V bilità , e la sua caritò , che v' innaromora *)• 

Trattò coll' Eminentissimo Sersale delie massime , che ti sprgeano pr Ngpli 
di Materialismo, e Deismo. Me prevedp le tristi contogqense. Disse al Cardinale ; 
/frmatmù di telo ; parlate cof Jle , a cd Ministri impedite t intromiteione. di 
tanti libri peetiferi ool danno delia Fede , e del Costume ; insinuate d Con/kteeri, 
e Predicatori che parlaseero eempre contro la mieeredenso- In una notte non po- 
lendo dormire , riptea ; Povera IfapoU , povera ìfapoM , io ti friango. Pianse .nel 
vedere dismessa la Congregatone da' Giovani Stalfilita dal Canonico Amoretti nel Con- 
vento di 5. Lorenxo, e disse a molti Sacerdoti : Queste piante debboati coltivare; 
il maggior bene , ed il maggior male detta Cidi , e delle Provmme non dipende 
che dalia Gioventù- Se queeta i seoetumata il Mondo i rovinata. 

In un Monistero di Monache fu pregato a portare una insigne Reliquia alla 
porla pr farla baciate a tutte le Religiose. Egli condiscese. Mentre stava coti- applir 
rato , un’£d*canda gli tagliò messo Cappito. Se ne accorse dopo , e cominciò a gri- 
dare , che vnlea il messo Cappotto. Non fu possibile. Se ne partì dicendo': Le Mo^ 
nache me f hanno fatta ; Ora capuco , perché una ragatta mi andava tempre 
d’ intorno ; il Jiitto si è, che per rattopparmi non ci basta una metta Giudea. 
Questo avvenimento fa conoscere l’alta stima, in -cui era Alfonso' per la sua Sautith. 

, Dando gli Eseicizj alle Monache di & Gaudioso si lìquefece alla sua presensa il ^ 
Sangue del Pi olomartire S. Slefàno. Diò benanche gli Esercis] al Monistero di Re|- 
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ielimn- In (]UeI fempo dovca paHìre* pn^ le Calabrie il P; Oeltieri di Mormanno. 
Aifonsó gli disse : Fot domani volete partirei Io non voglio ^ che partite per mare^ 
e con guestp barca j aspettate, che fid giorni non rnancfterà il ritorno per terra 
"di gualche Prete metro Compaesano. Ubbidì il Gaitieri. A capo .di giorni tre trovi» 
i4 Preee paesano , col quale parti per terra*, e venne la notista , che la barca avea 
naufragata nel golfo di PoKcàstro colla morte di tutt* i pasaaggieri , e marinari. 

Anche stMido io Napoli, una aera in ahiamato da un Servitore, in fretta per dare 
l'ultima asfoluEidae ad una Ouchema moribonda. Alfonso rispose ; Dite al vostro pa- 
drone, che stia eh hiaón* animo, la Duchessa stetri' bene , ed io domani sarò a 
vieitarla. Come disse cori esaftaaseote avvenne» 

Il Provinciale de' Padri Gesuiti l'invitò a. pranto nel Gesù Nuovo. Gli presentò 
Una cinta nnoya per prendersi la vecchia per reliquia. Alfonso se ne accorse , e si ri- 
tenne Pnna , e l’altra. La stima,- che tutti aveauo per Alfonso era dovuta a' rari 
vuoi menti. I Padri Gesuiti lo chiamavano l’Apostolo del secolo. I prodigi del suo 
Apostolato erano continuk La sua voce era cara a tutte le provincie del Regno , ma 
molto più alla Capitale. 

. Ne'wcsi d’inverno si univa coi suoi MÌ8sioaaq,e percorreva le Provincie. Nella 
Qbai-esima, e ae'meri estivi era spesso obbligato di travagliare tu Napoli. Nell’anno 
i^SS.fu di nuovo invitato dal Cardinale, e dal Gappellano Maggiore, lu diversi tonipi 
dtè gli Eserciti a’Monlsteri di Betlemme, di Regina Godi) di S.Putririu, del Gesù , di ' 
S. b'raacesco , del Divino Amore, di S. Andrea ^ deU’Egitiaica , di S. Chiara, di 
Doonalbina, di S. Gregorio Armeno, e di S. MundUÙM. In questo ultimo v’inuonirò 
D. Cateriua Spinelli Educanda moribonda, finirò^ per. assisterla , e le disse : Cate- 
rina-, volete vivere-, o morire-? La Giovinetta rispose < ■ se ò volontà di Dio vorrei 
M vivere». AlfonM la seguo colla Croce , e le disse : Fieerete , e sarete Religiosa, 
ma pensate a farvi Santa. Visse , e riusd un’ ottima Religiosa» 

Diede benanche gli Eserciti nella Chiesa del Pnrgatorio all'Arco ; a tnlt’i Gio- 
vani, ed impiegai degli Studi Pubblici; a varj Reggimenti di Soldati ; nella Chiesa 
della PieU de’ Turchini; e nella Chiesa dello Spirito Santo.. In questa ultima, predi- 
cando una sera rivolto verse la porte disse! O tu ohe entri , e ti lasingki, ohe tanto 
ti puoi eaivar nel Mondo , quanto nello etato Religiose , povero di le , la ebagti , 
tra breve farai una Jine ùf elice. Stara entrando allora un Gtovanedo Calabrese. Egli 
|>easava a quel, che disse Aitonso dal -Pulpito. Dispreciè la Grasia. Dopo un mese ri - 
cevè on colpo di fucile. Pi-egò il Padre Assirieute a pubblicare quanto gli era av- 
vestuto. 

Governando la Giiesa di Napoli d Cardinale Spindli , ed il Cardinale Sersale 
spesso cbianuvano Alfonso per le opere -del Ministero Apostolico , ed esultavano di 
gioja quando potevano otteuerlo. 

Mori ne’ Pagani il P. O. Cmare Sportelli. Querta noticia fa dolorasissinm per Al- 
fonso. Questi era stato il primo suo compagno. Si consolò pertanto perchè sapea, ch'era 
morto con fama di estraordinaria santità. Egli si avea preveduto il giorno, • l'ora della sua 



Digi'ized t . GoogU 



no • • . 

morte. AU un Missioiinrio , che parli dal'Geliegm> de’Ctornm aveva clatto i u Baciate 
u per me la mano al P. Rettore Maggiore , e ditegli >t cIk in Melfi, quando avrà la 
u notizia della mia morte , faccia raccomandate é Geaii Cristo l’ aiiima mia ». Il tuo 
corpo diè tangne sci mesi dopo la -silo morte', avanti <• Giudicv' Ecclesiastici. Questi 
erano i preziosi frutti deli’ Istituto di- Alfonso. Erano queste perdite dolorose, ma ooii' 
solanti perchè precedevano Alfonso ulb Gloria Beata> ■ ■ ' 

• Dopo'la Missiinie di 'Resina- Soffi! Alibnso la perdita del ' secoqdo sao Direttore 
P." D. Paolo Cafora. Egli- mori in Gupoèele'^ai i3 di Ago.s(o del iy5a. "Alfonso < lo amava 
con trasporto. Era Pescmplare di tutte l'eloiòhc virtìi^ SpeciMineate dkliugttevasi por 
la rara mortificazione. L’esercizio del suo zelo lo i-eade'va rispettabile a tutto l’Istituto. j 

Dopo la morto- di MuusigiinrFalcoja a«ea latto voto di dipeudere dal* P, Cafora negli 
affari di sua coscienza. Quamlo ebbe la notizia di questa dolorosa perdita , cominciò a ! 

dire; Quanto degna tei <T amore O Divina 'F olotuà! Qoo questo intercalare com- 
pose una canzonetta molto commovente sull’unifbmaità alla volontà di Dio. Diè final- i 

mente alle stampe la vita di queal’ iosigne Missiaaana-, sorprendente per santità, dot- 
trina , e prudenza. | 

Ebbe'la dolorr«a notizia, che a’ la di Gennajo --del tfSQ ero morto ne’ Giovani 
il P. D. ''Saverio Rossi. Moctrò il suo dolore colle lacrime-, che sparse p e si' ripigliò 
scrivendo così a'Missionarj ■: Padri miei, D. Saverio era uno dei primi miei .Com- 
pagni , e fu sempre a parte de' guai miei } egli era il sostegno 'della Casa de' ^ 

Ciorani : bastava vederlo per raccogliersi, specialmente quando stava ènnanù al 
Divin Sagramento : ha sofferto con patienza una malattia di dieoiotio anni : Ila 
promosso la belC opera de’ Santi Btercit/ ritirati, ti etto temperamento era bilioso, 
e spesso per umiliarsi si chiudeva nella stalla vicino ad un asinelio. Lo Stala di 
Brcscigliano , di Ciorani , e di Sanseverino lo piangeranno , perché so io quanta 
povere Famiglie sollevava; abbiamo perduto un gran eostegao della nostra Con- 
gregazione t ma il Signore ee la avea dato, il Signore se l'ha portato alla Glo- 
rio del Paradisa. i ,s ut ' ■ 

Pianse Alfonso la > morte di Monsignor. Borgia pria 'Vescovo di Cava, e poi di 
verna. Questa perdita anche fu dolorosa per Alfonso. Era questi un Consultore , e. Pro.- 
lettore del suo Istituto. Questo, degnissimo Prelato lasciò iuniiiiOBa memoria delle sua 
virtù. .Fu compianto dalle due .Diocesi , che avea governate, ed. anche dalla nostra 
Congregazione , e specialmente da Alfonso. Il Servo di Dio fu sempre pieno- di grati- 
tudine, e riconoscenza per i suoi Benefattori.. . i . 

Alfonso dava la Missione in Troja. Salendo sulla Cattedra per predicare ricevè 
la uotizio della morte. del suo Padre. Il colpo fu doloroso. Si uniformò da Eroe. Moulò 
in Pulpito. Fece raccom.indare , l’anima di suo Padre al Signore da tutto il popolo. 

Tanto più si uniformò , che area fondate speranze della sua eterna salute.' Questo 
Santo , e prezioso Figlio si 'era sempre cooperato per la SanliGcazione del sue Ge- 
nitore. Gradirà chi legge sentir come si era preparato D, Giuseppe Ligiiori. ad'unu 
imonà morte, per opera di ^Alfonso. L’avea invitato a farsi i Santi Eseroizj nella Casa« 



Digitized by Google 



I3I 

<}e*Cioraiii.No& ancora entrato in Casa si era compunto. Area osservata la povertà del- 
l’ecli 6 cìo. Avea veduta i’eseinptarilà de' Missionarj. 11 silenzio, che vi regnava, c l'odor 
di santità, che spirava da per tutto, lo aveano rapilo. Avea fatta idea delle cose eterne, 
cd avea abborrita ogni cosa di mondo. Invidiando la sorte del Figlio , l’ avea abbrac- 
ciato , bacialo , e mille volle benedetto. Non era stala ivi breve la sua dimora. Si era 
invogliato per la condotta de’ Nostri, e per la Santità del Figlio, di restarsi nei Gio- 
rani. Coraggioso avea risoluto non voler tornare nel mondo , ma viver sotto la condotta 
del Figlio nello stato di Fratello Serviente. L’ avea detto, e l’ avrebbe fatto. Avea sup- 
plicato piangendo d’esser ricevuto. D’ allora avea latta upa vita fervorosa. Egli era stato 
sempre un Cavaliere cristiano. Ma in quella circostanza comincialo avea vita più perfetta. 
Era tornato , per consiglio del Confessore , iu Casa per portare la Croce dui Figli , e 
del proprio Stato. 

Alfonso avea scrìtte al Padre delle lettere commoventi , ed il Padre ne avea pro- 
fittato. Una volta tra le altre gli avea scritto cosi : Fi prego , carissimo Padre , a 
ilare un poco più unito con Dio , confessarvi più spesso , e tenere i conti appa- 
recchiati , perchè quando viene Gesù Cristo , allora non è tempo di rimediare. Pen- 
iate che già siete avanzato di età : chi sa fra quanto tempo , non vi troverete più 
su questo mondo , ed è certo , che questo ha da essere , o votele , o nò, lo ogni 
mattina vi raccomando a Gesù Cristo sull' Altare , e prego per la Fostra ealute 
eterna t spero a Maria F ergine , che vi abbia da ajutare , ma Maria Ferine 
Menta di Fot non potrà far niènte. Fi bacio i piedi. 

Gli ultimi anni per D. Giuseppe Liguori furono i più felici. Le preghiere di 
Alfonso per un padre sì amoroso uon potevano esser vane presso Dio. Non coiiteiiln 
vederlo di voto , ed esemplare Cavaliere , lo volle santo, e Ulu lo vide per suo com- 
piacimento. D. Giuseppe non vivea più da Militare, ma da divotn Eremita. Orazione, 
e lettura di libri santi era tutta la sua occupazione. In Chiesa, ed in Casa faceva il suo 
trattenimento, Avea carteggio col Figlio solo di cose eterne. Con Esso consigliavasì 
per tutto quello, che apparteneva all' anima. Alfonso non aveva mancato illuminarlo , 
ed invogliarlo sempre più dell’ eterno. Avendoli una volta cercato notizia D. Giuseppe 
di qualche vita di Santo , di suo profitto , Alfonso gli avea consigliato la Vita di S. 
Luigi Gonzaga , di S. Filippo Neri , di S. Pasquale , e di S. Pietro d' Alcantara , e 
per meditazione le Verità Eterne dei Rosignoli , e le Massime Eterne del P. CiUaueo. 

Questi motivi consolavano Alfonso , e cosi raddolciva il dolore della sua perdita. 
Infine alla notizia della morte cominciò senza interruzione a raccomandar la bell' A- 
■ima del suo Padre continuamente al Signore , nè si rallentò per l’ intera sua vita. 

, Passa Alfonso per Napoli nell’anao 1755 per portarsi olla Missione diBeuevento. 
Trova la cara, e Santa sna Madre gravemente inferma. Osserva , che non sentiva più 
quegli scrupoli, che la martirizzavano. La vede perfettamente uniformata alla volontà 
di ^ìv<^La ricoiiulia più volte in tre giorni , che si trattenne in Napoli. La Missione 
non dilìèrire. Alfonso non avea coraggio di liceoxiarsi dalla Madre. Combattea 

jiel suo l’allelU) d> Figlio, e lo zelo Apostolico. La virtuosa moribonda Madre se 
16 
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ne accorge. Lo chiama, e gli dice :» Figlio mio io ti dò l’ultima l>onediiione : voglia 
M che prti per la Missione di Benevento. Tante povere anime stanno in peccato , e ti 
M aspettano per confessarsi. Qui mi assiste Gesù Cristo, la Madonna, S. Giuseppe, 
w e r Angelo mio Custode, ed il mio Confessore. Voglio dunque che parti». Alfonso 
si prende l’ ultima Benedizione. Le bacia la mano. La ringrazia per quanto area fatto 
per esso , e tra le lacrime di virtuosa tenerezza si licenzia, e parte. Questa rara u> 
nìlormilà fa conoscere sempre più la santità di Alfonso. 

CAPITOLO XVII. 

JLFOirSO BEMPBS riGILJBTB PER LA SPA PSOPBIA SAETIPICASIOBS. 

Dal momento, che sante, ed irrevocabili promesse ebbero ligato Alfonso al suo Santo 
Istituto , i suoi progressi nella perfezione furono di una rapidità , che potrebbesi pa* 
ragonare ad un volo piuttosto , che ad un cammino. Un grande amore aveva Egli 
manifestato per la virtù della povertà dalla sua entrata nel Chiericato. Si accrebbe 
al punto , che volle in certo modo imitare le privazioni , e la povertà di Gesù 
Cristo. Considerava, che Gesù Cristo non area ove riposare la testa, e morendo so* 
pra una Croce era spogliato di tutto. Ifon ostante che fosse Superiore, la sua camera 
era sempre la più povoia , la più incomoda , e la più semplice di tutte. Un misera- 
bile stanzino formato di tavole, sotto una scala di legno, fu la sua abitazione ue’prin- 
cipj della Casa de' Ciorani , che non era allora spaziosa abbastanza. Il mobilio era di 
una povertà prodigiosa. Due , o tre cattive sedie , un pagliariccìo sopra due tavole , 
un tavolino, una lucerna di creta , un crocifisso di legno , qualche immagine della 
Santa Vergine , o de' Santi sospesi al muro , quindi delle carte , e de' libri dispersi 
qua , e là , ecco tutto quello , che si trovava nella sua camera. Nella Missione di Ca- 
sal-nuovo avea ceduto ai suoi compagni le migliori stanze , ed aveva scelta per se una 
piccola camera a pian terreno. Il Duca del luogo essendo andato a &rgli una visita , 
fu dolente di trovarlo sì male alloggiato. Lo pregò di accettare un appartamento nel 
suo palazzo. Il Serro di Dio persistè a rifiutare questa offerta. Disse di essere molto 
comodo nel suo stanzino. Così fece quasi in tutte le Missioni. 

Gli abiti , non solamente erano vecchi , ed usati , ma spesso di altri Padri 
della Comunità. Quegli li avevano già abbandonati , ed Egli li cercava. Era soddi- 
sfatto maggiormente quando una quantità di pezze coprivano le sue vesti. Il suo man- 
tello era grossolano , scolorito , e rattoppato. Le scarpe rappezzate , e chiuse da un 
bottone di cuujo. Il cappello perfettamente confacente a questa misera vestitura. Un 
giorno Egli aveva dato ad un Fratello Laico la sua sottana per farla accomodare. Que- 
gli non potè venirne a capo , tanto era lacera. La portò ad un sarto , che disperando 
di riuscirvi , fini con tagliarla in pezzi , e ne sostituì un'altra pure vecchia. Ed ot>» 
è queUa che io vi ho data ? disse Alfonso al Fratello. Gli fu risposto , che come 
inservibile il sarto 1' avea lacerata. In questo povero portamento Egli andava in tutte 
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le Qttà del Regno. Cosi comparìTa nelle strade. Cosi in Napoli facea delle visita alle 
persone della più alta distinzione , come Principi , Vescovi | Cardinali. ’ 

Il Vescovo di Nola disse un giorno al P. D. Andrea Villani , che era andato a *• . • . 

largii visita : » Quanto a voi par che siete tollerabile, ma per qnel Padre D.Alibnso 
» Egli è coverto da un mucchio di stracci , ove non sì vedono, che pezze sopae pezes.u 
L'Arcivescovo di Salerno, che lo incontrò in viaggio , non potè trattenersi dal dimo- 
strargli il suo stupore sù questo punto , ma senza che ciò diminuisse punto la stima, 
che gli ispiravano le sue virtù. » Ah ! mio caro D. Alibuso, quanto siete felice, (gli 
i> disse lo stesso Prelato) eccovi liberato da tanti rispetti umani : Voi l'avete vinti, 
w ed io temo di smarrirmi , e di perdermi ». 

Egli vivea in tutto coma il più povero degU nomini. Rifiutava, con grazia, le cose 
più comuni , fino un pesso di carta quando poteva disfarsene. Conservava con cura 
anche le soprascritte della lettere ricevute per Girle servire alle sue composizioni, e 
ad altre scritture. Le opere sue avrebbero potalo rendergli grosse somme per 1' av^ 
dilè con la quale si ricercavano. Ma non volle luerare mai cosa alcuna. Le spese della 
stampa pagate una volta , lasciava ogni guadagno agli Stampatori. Questi vi guadagna- 
vano considerabilmeute , quantunque obbligati di vendere ad un presso assai tenue. 

Erano queste le mire dell’Autore. Egli voleva che delie Opere di cui l’unico oggetto 
era la gloria di Dio , e la salute delle anime , potessero pubblicarsi con la più grande 
facilità. Le sue entrate particolari , come la pensione che aveagli lasciata suo Padre , 
ed altri introiti patrimoniali , rientravano tutte alla Congregazione. Non ne avea per 
anche conservata l'amministrazione. Era il Rettore della Casa che ne disponeva, 
quantunque i voti semplici non lo privassero della proprietà de’ suoi beni. La sua per- 
fezione andava ancora più avanti. Non servivasi giammai delle cose pù necessarie, sa 
non ne domandasse prima il permesso. Bastav<igli prenderlo pure da un Fratello Lai- 
co. Anche per un bicchiere d'acqua, teneasi rigorosamente ai termini del permesso 
senza impiegare mai cosa per altro uso. Egli era Rettore Maggiore , ed operava tanto 
maggiormente per la sua propria perfezione. Egli riguardava lo spirito della povertà 
Evangelica come assolutamente essenziale per l’aumento, e conservazione del suo 
Isti tu lo. 

Dava egualmente esempio della più severa esattezza ad osservare le regole più 
minute. Era il primo agli Esercizj della Comunità. In ricreazione , al primo segno 
del silenzio, abbandonava tosto il suo cembalo, o interrompeva la conversazione. Io- 
fine lo ammiravano come un modello perfetto delia osservanza regolare. 

Abbiamo già parlato del prodigioso esercizio delle sue penitenze, e mortificazioni. 

Quando (u divenuto Fondatore, fece qualche cosa anche di più rigorosa Non prendeva 
che la quantità di nutrimento assolutamente necessaria a sostenersi. Prendeva il cibo 
quasi sempre in ginocchioni , o in altra positura più umiliante. Non mancava mai di 
mischiarvi della polvere d' assenzio, o di aloe , o di qualche altra erba amara, e di- 
sgustosa al palato. Sovente mangiava la zuppa , cioè un pane cotto , c gli bastava. Se 
vi aggiungeva qualche frutto non era ciò mai il Mercoldì , il Venerdì , nè il Sabato. 
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Le vigilie delle Feste della Santa Vergine si riduceva a pane, ed ac<|aa. Negli altri 
giorni prendeva solamente un dito di vino alla fine del pasto. 11 suo sonno non du* 
rava mai più di cinque ore in ogni ventiquattro. Il letto non era , che un cattivo pa- 
gliariccio quasi vuoto , che lasciavagii sentire tutta la dureaza delle tavole. Spesso 
pendeva una grossa pietra attaccata ai suoi piedi, mentre era coricato. Egli appena 
accordava al suo corpo come sostenersi. 

Io tutti i giorni immolava al Signore il suo corpo come una vittima. Inventava 
spesso nnove penitenze. La sua vita fu come una morte giornaliera , ed una morte 
in mezzo alle pene per le spaventose austerità. Con incredibile , e santo furore faceva 
guerra alla propria carne con crudeli macerazioni. Dalla prima istituzione della sua 
Congregazione Egli era tutto involto di cilizj , ed aggravalo da piccole catene di ferro 
piene di tante acute punte , che lasciavano nella sua biancheria degl' impronti in- 
sanguinali. Oltre a ciò sovente si flagellava sino al sangue. Le sue discipline armate 
di piccioli sproni di ferro , intimorivano al solo aspetto. Per nascondere queste asprezze, 
che esercitava sul suo corpo era obbligato di passare ogni giorno sulle mura della 
stanza un pennello con acqua di calce. Cosi scancellava le numerose matchie di san- 
gue , che era zampillato 'sotto i colpi co* quali si straziava. Questo genere di mortifi- 
cazione giunse qualche volta fino a metterlo nella impossibilità di camminare. Un 
giorno il Cardinale Orsini gii aveva dello essere venuto espressamente per visitarlo. 
Egli cercò preveuire i primi movimenti dell’ amor proprio. Si diè una si dura disci- 
plina , che lo trovarono disteso sul suolo, e tutto insanguinato. Restò con uii nervo della 
gamba gravemente ofl'eso. E ne risenti per tutto il resto della vita. Nel tempo che 
passò a Scala , si ritirava , per questo esercizio di penitenze , nella piccola grolla di 
cui abbiamo parlalo , die era opjKiiluiia per iàrle iu segreto. La tradizione ci assicu- 
ra , die questo luogo santificato per si vigorose macerazioni , lo fu di vantaggio per 
la visita della Santa Vergine, che vi ajiparve molle volle, e coosulò il suo divolo , 
c feivoroso servo. * 

In tutte le stagioni sopportava con una eguale rassegn-azione gl’ incomodi , che lo 
molestavano. Nell'està ricusava il menomo refrigerio, anche di una goccia di acqua 
fresca per dissetarsi , fuori del [insto. Nei più grandi rigori del verno non accostavasi 
mai al fuoco. Quando il freddo l’impi’diva di scrivere Egb accalorava le mani pel bi- 
sogno con Oli ferro riscaldalo. Questo lo faceva unicamente afiiue di potere continuare il 
suo travaglio. I.iceasi d.i se stesso la barba con delle forbici. Uall’età di 36 anni sino 
.illa sua morte ha usalo tre volte sol.imentc il rasojo. La prima volta fu nella Mis- 
sione di Sariio per ubbidienza del Vescovo. Io seguilo nel giorno della sua Consacra- 
zione Episcopale. Iu ultimo quando Ferdinando I Re delle due Sicilie, l'ammise alla 
sua tavola. Egli trattava la sua carne con tanto rigore , ma era persuaso, che le po- 
nitnize coi|kiimIì non vagliouo per se sole. L’ anima più di ogui altro rimira Iddio, 
ed in essa risiede la vera virtù. Castigava il suo corpo ( come l’Ajvislolp ) e lo ri- 
duceva in servitù, ma era questo aliiiie, clic lo spirito libero da ogni ostacolo., po- 
tesse Kiualzai'si più fàcilmciite verso Dio. Ed oQèriva cosi a Dio con cuore contrito j 
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ed umiliato, de’ sacriCcj , che erano a Dio graditi. La Croce del Salvatore gli nio- 
ftrava , che vi ò una gran virtù di espiazione , e di merito nel sagrificio della pro- 
pria vita. Egli sapeva ancora , che T espiazione sarà ricevuta da Dio quando il cuore 
vi ha la sua parte. Sapea che la carne, ed il sangue non possono piacere al Signore 
se nello stesso tempo 1' uomo non gl’ immoli la sua propria volontà. Così il nostro 
Santo travagliava col più grande impegno per la perfesione dell' anima sua. Ma sfor- 
zavasi a delincare in se stesso la vita suflTerente , ed umile di Gesù Cristo. 

Applicavasi maggiormente a perfezionare il suo cuore con quelle virtù interiori di 
cui il Redentore è venuto a darne l'esempio, e le massime. Applicavasi senza interru- 
zione a purificarsi di tutto ciò, che era della terra. Solo desiderava quello, che era del 
Cielo , e di Dio. Le operazioni della grazia erano ammirabili in questa anima così su- 
blime. Vivea lina vita tutta virtuosa. Sostenne , e si fortificò con l’assidua meditazione 
delle cose Divine. Da questa meditazione Egli cavava que' sunti pensieri , quelle ge- 
nerose risoluzioni , quei sublimi sentimenti di cui era ìncwautemente ripieno il suo 
cuore. Quanti doni non riceveva Egli da quelle frequenti comunicazioni con Dio ! D- 
Inminato della più viva luce , sentiva tutta la vanità di ciò, che è terrestre. Spesso 
sentiva tutta la felicità che si trova nell’unione con Dio. Musso da una dolce unzione, 
abliandonavasi con delizia ai Divini Voleri. Calde lacrime grondavano da’ suoi occhi, 
vd amorose fiamme infervoravano il suo cuore. Vivea sulla terra , e trovava nelle 
estasi sublimi , un raggio della beatitudine del Ciclo. Perseverava senza interruzione 
nella santa orazione con un raccoglimento interiore il più costante. 

Il suo cuore era sempre pieno di Dio. Le occupazioni esteriori non lo distraeva- 
no , anche quando esigevano tutta f applicazione delio spirito. Anzi divenivano le sue 
azióni come una vera orazione per la santità degli oggetti , dei fioi, delle inleuzioui, 
e dei motivi. Aveva contralto l'abilo a pronunziare aspirazioni, e giaculatorie animale 
il.ll cuore. Questa pratica eccellente risvegliava la sua vigilanza , nutriva la sua pietà, 
r manteneva 1’ unione con Dio. Il cuore del nostro Santo, sì feeoiulo di divoli aiTolti, 
gli somministrava sempre nuove aspirazioni. I suoi libri di pietà sono ripieni di quelle 
preghiere ove ispira il più teucro, ed il più ardente amore di Dio. Oh amabile in~ 
finito! esclamav.1 Egli , io vi amo. Atto Dio , dirò maglio, io non vi amo! O mio 
Dio ! Voi solo ! V oi solo ! V oi solo io voglio amare ! Non vi lascerò , o mio Dio ! 
Noi ci ameremo sempre in questa vita, e nell'altra! Queste parole, ed innume- 
rabili altre simili, che troviamo quasi ad ogni linea delle sue opere , e tutte diverse 
uscivano dal suo fervente cuore. Quando diceva : = Mm Gesù! vedessi il viso in- 
fiammarsi, c delle lacrime grondare dagli occhi. Oltre lu orazione, che faceva co’sum 
Colleghi risparmiava molte ore al giorno per attendere a questo esercizio. Vi consa- 
crava pure una parte della notte. Passava iiiiiauzi id SS. Sacramento lutto il tempo, 
che aveva libero. Quando le sue occupasioni Io Iralleucvauo di più , sapea trovar' 
qualche momento , c r.orrea ad adorare il Divio Sacramento. Durante l’orazione con- 
servava sempre la medesima positura , con una certa immobilità. Solo di tempo in 
tempo lasciava sfuggire, ma senza, che se ne avvedesse, alTelluose aspirazioni verso 



Digìtized by Google 



i»G 

Dio. Qualche volta era preso da uu tremore generale lo tutte le membra. Spesso il 
suo viso era tutto fuoco. Talvolta U suo corpo innalzavasi molli piedi al di sopra 
della terra. Restava qualche volta sospeso In aria, e rapito in estasi ne'trasporti del- 
l'amore Divino. . 

La Passione , e Morte di Gesìi erano il soggetto pih caro di sue meditasìoni. 
Compativa con tale dolore le angosce del suo diletto , che pensandoci spargeva de'tor- 
rentì di lacrime. 

Conosceva il sommo valore della preghiera. Non cominciò mai alcuna opera sema 
avere prima domandato il soccorso dai Cielo. Ma sempre era uniformato con una per- 
fetta sommissioue alla volontà di Dio, Non volea , che In gloria di Dio. Gemeva in 
vedere come si trascura un messo s) necessario , e si elhcace per operare la salute 
eterna. Non cessava di ricordare la necessitò 4> pregare a tutti qne’ co’ quali aveva 
rapporti di carità. Ne parlava soprattutto ai sqoi Compagni. Arrivò in line a com- 
porre su questo soggetto un piccolo trattato utilissimo , avendo per titolo ; Del gran 
metto della preghiera. Opera che non saprebhesi ubbasUnan lodare, come vedremo. 

Giù che siamo per dire potrà dare una idea dui raccoglimento, e del fervore con 
cui Egli recitava il Divino Uffisio, e celebrava la Santa Messa. Dicendo rUiGsio, prò- 
nunsieva lentamente, e con voee molto penetrante. Pareva identificarsi col Silmista. 
Faceva frequenti pause per riaccendere la sua divoxioqe. A qne' versetti , che più lo 
toccavano , innalzava gli occhi al Cielo , e gnstava nel silenzio i sentimenti che 
gl’ispirava il Sacro Testo. La sua pietà, in riguardo del Santo Sacrificio, precedeva 
la grandezza di un’ azione la piò sublime, e la piò santa di nostra Religione. Vi si 
preparava sempre dorante un tempo considerevole. 11 fervore era proprio ad ottener 
tutte le grazie delle quali era favorito sull’Altare. La sua divozione , la sua modestia, 
l’eccesso del tuo amore si mauifestava in una miitiera sensibilissima. Diveniva per 
gli astanti di tanta edificazione, che essi stessi spesso ne versavano lacrime di tene- 
retza. Avrebbesi potuto adattatali ciò, che si nferisce di S.Pietro di Alcaulera : «tChe 
•> vi era più da profittare alla Messa sna , che ai Sermoni di tntti i Predicatori di 
•> sua Provincia. » Non mancò mai di adempiere con una commovente pietà razione 
di grazie. Vi consacrava un tempo notabile. Manifestava i piò vivi sentimenti di amore, 
di ammirazione, e di riconoscenza per la inestimabile felicità di aver ricevuto il suo 
Dio. Agli esempi volle auche aggiungere le lezioni. Nel suo ardente desiderio di ve- 
dere in tutti i Sacerdoti una perfetta fedeltà ad adempiere degnamente l’iinportan le 
obbligo della preghiera , compose per uso loro due eccellenti Trattati intitolati : l’uno 
Della recita del Divino Uffiùo , e 1' altro Della celebrationa della Messa , di cui 
si parlerà in appresso. 

Con un tale genere di vita il nostro Santo non poteva , che camminare a gran 
passi nella perfezione. Era già arrivalo ad uu grado elevatissimo. Poteva slanciarsi 
con confidenza fino alle vie più sublimi della vita spirituale sublime. Volle dunque 
imporsi le più terribili obbligazioni. Fece volo di non istace mai ozioso. questo 
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voto molto difficile ad osservarsi, perchè non obbliga solamente come gli altri per un 
dato tempo, e per alcuni atti determinali, ma che obbliga continuamente, e per tult’i 
mementi della vita. Lo adempì con una irreprensibile ' fedeltà , ed una santa, ed am. 
mirabile perseveranza sino alla morte. È vero che Egli aveva uu tale abito ad esseie 
occupato sempre utilmente. Giammai in tutta la sua vita la noja 1' avea fatto sospen- 
dere il travaglio. Non era stato mai come quelle persone a cui potrebbesi giustamente 
indrizzare quel rimprovero dell’ Evangelo : » Perchè restate voi osiosi tutta la gioa- 
u nata?» In tutte le èpoche di sua vita, i suoi giorni erano stati pieni. Ciò che è più 
sorprendente ancora , pieni di buone opere. Però la sua vita fu più santamente occu- 
pata da che iti impegnato col voto di cui peliamo. L’ esercizio della preghiera , la 
cura spirituale delle anime , lo studio delie scienze Ecclesiastiche , la composizione 
de’ libri utili, ecco a che Egli consacrava Intt’i momenti. 

Tuttociò , che non era diretto a Dio , o non conduceva a Dio , era severa- 
mente interdetto, durante la ricreazione. Toccava qualche volta il cembalo , come 
abbiamo detto. Egli lo faceva pe* suoi Noviij. Accompagnava con questo istrumenlo 
qualche cantico , che aveva Egli stesso composto in onore di Gesù , e di Maria. Era 
questo , per prie sua una divola astuzia per richiamare de’ pnsieri edificanti ne’mo- 
menli di sollievo. Possedeva a meraviglia farle di abbreviare le visite, che riceveva. 
Congedava lutti destramente con una dolce giovialità, ed una semplicità molto ama- 
bile. Si ritiravano da lui soddisfatti non meno, che edificati di ciò, che avevano ve- 
duto, ed inteso. Desideravano benanche di ritornarci , quaoto anche fossero per ricevere 
una seconda volta questo edificante congedo. In tal guisa nel nostro Santo , parola , 
azioni , riposo , piaceri stessi , se si pteva dare un tal nome ai sollievi indispnsa- 
bili di una vita si mollificata, tutto volgevasi mirabilmente alla gloria di Dio. Tutti 
i momenti del giorno aggiungevano qualche nuova gemma alla magnifica corona , che 
gli promettevano le sue virtù. Felice questo gran Servo di Dio per avere cosi soste- 
nuto fino alla fine l’eroismo di questi sforai continui! Felici anche quei che, chia- 
mati alla (lerfezione o per il loro stato , o pr ima ispirazione particolare , sapranno 
avere bastante coraggio pr imitare con nua fedeltà costante questo raro modello di 
santità ! Che se non possiamo tutti innalzarci si alto , almeno animiamoci di un santo 
zelo per fare a Dio i sacrìfizj , che domanda da noi la grazia , e che non sapremmo 
trascurare sensa un grande pregiudizio pr f anima nastra. 

Resta a vedere Alfonso come si Mutifica in mezzo alle più crudeli persecuzioni. 
I nemici di Alfonso, e dell'opra sua erano le pssioui degli uomini, e la rabbia deli* 
Inferno.il demonio era disprato alla vista di un opra che dovea strapprgli tante pre- 
de. Non avea ptuto impdirla nel nascere , volle almeno arrestarne i progressi. L’in- 
ferno fu secondato da gente male intenzionata, e male istrnita. Tentarono anche con- 
tro 1’ opra di Dio , ogni sorta di colpevoli mezzi. Calunniarono vilmente , o attacca- 
rono con violenza , secondo le circostanze del momento , del bisogno , deirinteresse, 
e del loro odio. Ad Iliceti alcuni nomini aveano stancala la pazienza di Monsignai 
Lucci , loro Venerando Vescovo. Si rivolsero contro il novello Istituto con un acca. 
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ninienlo iiipretlil ilc. Nc cercarono la diitriiiìone con tutto il loro potere Tra questi 
tì erano degli uomini di autorità di cui 1’ amor proprio si era cumi)ruluus^o, u s'trrù 
lava di rautaggio. Questi vessavano in tutt' i modi Alfonso , ed i suoi Compagni. Gli 
fecero senza interniziooe le piit ingiuste accuse. Gli assoggettarono ad una ammini- 
-straiione la più odiosa. Gli fbrzarouo anche a riconoscere una giurisdizione , di cui 
Essi n' erano esenti. Persone Ecclesiastiche ebbero la debolezza di mettere mano 
•Ila persecuzione, nella mira di sostenere una parte de* loro dritti. Non si può fare 
a meno di dire, che nell'ordine Sacerdotale , non si siano trovati degl’individui , 
che si fossero lasciati tr.isportare dalle prereiizioni tanto svautaggiose che iugìuslc. Iq 
ogni tempo i cattivi Sacerdoti sono stati i primi a segnalarsi per l'odio, e lo perse., 
cuzioni per l’ opere di Dio. Ma le opere di Dio si sono inual^te,a disp'tlo del loro 
orgoglio , e della loro perversità. L' inferno si è sempre servilo cou una specie di 
predilezione di que’ehc , sotto l'apparenza del bene potevano attraversare i disegni, 
che venivano dal Cielo. Il falso zelo , e le gelosie soprattutto , sono stale sempre i 
.più grandi mezzi , che esso abbia messo in opera contro gli nomini auiiqati dallo spi., 
j'ilo di Dio. 

La guerra contro di Alfonso , e del suo Istituto diveniva sempre piò vior 
lenta. Sì chiedeva ai Governo una misura di rigore che sopprimesse la nuova Con- 
gregazione. Si diceva che essa non aveva una esistenza legale agli occhi dello Stalo, 
La rappreseutav.irto come pericolosa pel suo spirito di ambizione, e d> usurpazione, 
u Di già,,( diceasi) questi non sono più poveri Missionar) occupali a predicare nelle 
w Campagne. Essi cercano di formare degli stabilimenti magnifici, ed arricchirsi arro- 
w gantementc col disprezzo di tutte le virtù cristiane». A sentire queste accuse calun- 
niose , si sarebbe detto , che fosse un corpo di Preti ambiziosi , ed inlrigauti , che 
bisognava dissiparli nel nascere. Bisognava sopprimerli subito , altrimeutì dopo poco 
tempo sarebbero divenuti forti per la potenza , che avrebbero acquistata a spese della 
fortuna pubblica. Che se un tale Istituto lascìavasi svilupp.ire, non avrebbe mancalo 
di avere l’accrescimento il più rapido, e '1 più funesto. Tutto ciò che la calunnia 
poteva suggerire di più orribile alla iniquità , tutto adoperavasi per rappresentare la 
Congregazione come un’ opera di tenebre. Ecco eiò, che sì diceva, e che si è detto 
ne’ tempi più moderni , di un Istituto che porla la pace alle coscienze, alle Fami- 
glie, ai Paesi, alle Città , ai Regni. Istituto, che fa trionfare la verità , e la virtù, 
e dissipa ì progetti de’ cattivi. I Missionari sono terribili contro l’inferno , ed in ogni 
tempo hanno meritato gli onori della persecuzione degl’ empj. 

Intanto la calunnia si autorizzava , 1' opinione pubblica cresceva sempre di van- 
taggio. 11 Governo avea ricevuto le dogliauze,ma avea conosciuta l’innocenza. Purea 
l’ Istituto sul punto di essere distrutto , ma Iddio Io sosteneva. I colpi , che si sca- 
gliavano erano violenti. Bisognava difendersi, rispondere, e sostenersi. Altrimenti bi- 
sognava risolversi di soccombere. Cbe cosa fece Alfonso? Egli mise tutta la sua con- 
fidenza in Dio protettore dell.a innocenza. Pregava , piangeva , e digiunava per olter 
pere i| spo soccorso. Scrisse una lettera circolare a tutte le case del suo Istituto. R.ac .7 
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romancio a cia^cono individuo di unirsi anche più intimamente a Dio con nna esatu 
osservanza della Regola. Imponeva a Intuì di aggiungere alle pratiche ordinarie della 
Borti&cazionc il digiuno del Sabato in onore della Santa Vergine , Protettrice speciale 
dell’ Istituto , nna disciplina particolare nel Ltinedl, e la recita del Salmo Qui Aaói- 
tat in tutti i giorni. 

Egli esortava tuUi alla pazienza , ed alla rassegnazione nella crndele pruova 
su cui ai trovavano. Voleva che il perdono il più sincero si fosse dato tempre a 
tutti i loro nemici. Volea che si fossero compatiti nell' atto istesso , che questi 
«“ano vieppiù accaniti. Imitate , dicea loro , t eiempio del nostro Divino Re- 
dentore in Croce. Egli non implorò dal Padre la vendetta contro i suoi persecu- 
tori , ed i suoi Carnefici , ma pregò di perdonare a gue“ che lo faceano morire. 
Alfonso indrizzavasi speaso a quei che erano più pusillanimi. Essi disperavano dalla 
durata della Congregazione in tante spaventose tempeste. Alfonso sforzavasi di ravvi- 
vare il loro coraggio. Predisse loro in questi precisi termini : Se voi gittate in Dio 
f ancora della vostra speranza , invece di perire nel naufrago , vedrete t Istituto 
tsseire dal pericolo con nuove forte , e con una novella gloria. 

Ma ii Servo di Dio non dovea contentarsi d’ impiegare i soli mezzi soprannatu- 
rali. 11 silenzio, in una simile occasione, sarebbe stato una viokizione de’suoi doveri 
di Superiora. Egli non lasciò in abbandono l'opera di Dio, e l'onore del suo Mini- 
stero. Difese dunque la causa della Congregazione innanzi ai Ministri, e la riputazione 
dei suoi Figli innanzi al pubblico. Fece ciò con una calma , e moderazione cristiana 
di cui se ne troverebbei'o pochi esempj. ^un sgridò contro gli avversar). Non si la- 
sueolp delle loro calunnie. Nun censurò la iudeceuza cie'loro clamori , e de' loro ar- 
.tifizj. Si limitò a produrre le ragioni , che dovevano giusliGcare il suo Istituto. Esse 
erano forti, ed evidenti. Fecero delle impressioni. L'innocenza di Alfonso , e de'Suoi 
fu riconosciuta di una maniera luminosa. Io tal modo, fu questo un trionfo completo 
per la virtù. 

Là dove la Congregaziouc dovea trovare la sua ruina , l’opera di. Dio fu ri- 
confermata con lo stesso colpo , che doveva distruggerla. Alfonso usò della vittoria 
con una moderazione degna della sua modestia , e della sua carità. La prospe- 
rità , non più che 1' avversità , non potè alterare la perfezione dell’ anima sua. Egli 
sempre pregò, e fece pregare |)cr i persecutori. Ringraziava Iddio , che lo mortificava. 
Parca come non fosse staio mai perseguitato. Tanto trattò bene i suoi avversar) i più 
terribili , ed i più feroci. Questa magnanimità si edificante attirò alla Congregazione 
la stima , e 1' attaccamento di tutte le persone di senno. Ogn' uno potè riconoscere , 
che lo spirilo di Dio animava il Fondatore , ed i Compagni. 

l/t persecuzioni che suiRì la Congregazione avrebbero smarrito anche ì più forti. 
Ma non si avvilì Alfonso. Era sostenuto da Dio. L’Istituto più volle fu calunnialo 
avanti al Governo. Corse rischio di essere distrutto. In tale estremità Alfonso vedeasi 
ridotto alla necessità di difendersi. Videsi obbligato di andare a sollecitare la bene- 
yuleuza de' Ministri , o di altri pulenti Personaggi. Egli ne ricevette spesso de' grandi 

'7 
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torti. Una Tolta tra le alue iu Tergognosamente cacciato dalla casa di uno di ({OmU 
Signori. Sopportava tutto con gioja per amore di Gesù Cristo. Era pieno di ricono- 
scensa verso Dio , se soffrendo persecusione per la ginstisia , arrivava a sostenere 
1' opera sua. Egli la sostenne ad onta di tutti gli sforai dell’ inferno. Suscitandosi de- 
gli imbaraui contro di Lui, e dell’ Istituto il suo selo potè fare una più ampia rac- 
colta di meriti. 

Alfonso acquistò rari meriti quasi per tutto ove Egli stabili delle Case del suo 
Istituto. Cosi la vita del Santo fu una vita di combattimenti, di sofferense e di timi* 
liaxioni. La sua Congregasione non ha potuto stabilirsi , che vincendo ogni sorta di 
ostacoli. Si è stabilita , per cosi dire , a traverso delie spine. Non v’ ha cosa per 
altro di strano in questo. Uno de' segni caratterisdci dell’opera di Dio è appunto, che 
essa sia contradetta. Il demonio , che è nemico del bene , devesi opporre con tutto 
il suo potere alle opere di Dio. Vedete Gesù Cristo come oggetto di contradisione , 
ed anche di scandalo. Bisogna che i più gran Santi rassomigliassero al Redentore. Ve- 
dete la Chiesa , che fin dalla sua istituzione è skia battuta dalle tempeste. Sempre in 
prosieguo ha traversato i secoli in mezzo a tribolazioni di ogni genere. Ha avuto ne- 
mici al di dentro, nemici al di fuori. Gli è sempre bisognato combattere, e vincere. 
Le Societè Religiose non sono, che una diramazione della grande Società Spirituale. E 
necessario , per quanto è possibile , che esse ne portassero i caratteri , e partecipas- 
sero dei suoi destini. Similmente {re' Santi suscitali da Dio {>er imitare Gesù Cristo 
loro modello , come per gl' Istituti Religiosi vi saranno pria i combliUiaienti , a la 
sofferenze, e poi seguirà la gloria nella Chiesa Militante, e Trionfante. 

CAPITOLO XVHI. 



ALFONSO SI OCCUPJ PBR l' BPPRorBZlOSS DKLLB BSOOLJ , 
JB PUtJtMSNTM l‘ OTTIBPE DEL PEPA ^ B DJL BB. 



XJna istituzione difficile non è mai ne’ suoi principi quale in verità esser deve. I 
suoi avvanzamenli sono lenti , e progressivi , ancorché debba essere durevole. In tal 
guisa gl’istituti Religiosi devono subito principiarsi, e crescere in qualche modo sotto 
la protezione de’Vescovi. Dopo essere state sperimentale col tempo , ed essere giunte 
ad un certo grado di consistenza , e di sviluppo , allora è che possono passare ad uno 
stato più elevato. Allora esse ricevono la loro confirma , e per cosi dire , il compi- 
mento della loro esistenza con una approvazione Sovrana , e Pontificia. Pareva ad Al- 
fonso , che la sua Congregazione avesse percorso tutt’ i gradi necessarj jicr arrivare a 
quest' ultimo punto. Già luti’ i Vescovi delle Diocesi in rui si trovavano stabilite le 
sue Case , avevano dato la loro approvazione alle sue Regole. Non bisognava altro , 
che l’a{>provazionc del Re , e del Sommo Romano Pontefice. La saggezza, c lo zelo 
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del Sento Fondatore aspiravano a questa approvasione. Egli sapeva appreszaraa tutta 
la inportansa. 

Sospese per poco l'esercisio delle Missioni , e si portò io Napoli. Oueone il bi> 
glìelU) per avere 1' ndieoza da Sua Maestà. Vi si presentò colla sua solita povertà , e 
sempliatà. Eiograiiò la Maestà Sua, che avea approvato le quattro prime Case nelle 
Diocesi di Salerno , Nocera , Bovino , e di Conia. Espose le sue preghiere per otte- 
nere F approvasione della Regola , specialmente riguardante le Missioni. Restò com- 
mosso F immortale Re Carlo. Rimise F alTare per il parere a Monsignor Galiano suo 
Cappellano Maggiore. Questi voile sentire Alfonso. Gli . insinuò , che unito si fosse col 
Padre Mandarini. Alfonso rispose. Cài è avvento a poutder» , e Sporte malvoUn- 
ti*ri potrà vtderti povero , e privo di libertà , e chi oggi eeaxa il voto di ubbidien- 
za ha operato di propria volontà , domani, se non oggi ei pentirà esserti sogget- 
tato. Son persuaso , che la ritolutione di D. V incenso , e de' Suoi sia sincera , 
ma raffreddato (impegno non si mancherà far ritorno oK antico. La libertà che 
psoce ei può insinuare anche ne' miei; e coti potrò vedere danneggiato me mede- 
simo , ed i miei, tenia giovare agli altri. Ciò dicea Alfonso perchè i Mandarini 
non avevano vita comune, e voti. 

11 Cappellano Maggiore replicò le sue premure. Alfonso prudentemente prese tem- 
po. Scrisse al P. D. Andrea Villani : Chi sa Iddio che ne vuole da questo im- 
pegno cosi fermo di Moftsignor Oalìano : noi dobbiamo far prevalere i voleri di 
J)io a' nostri rifletti. Se Iddio vuole (arsione anche noi dobbianso volerla ; e se Id- 
dio non la vuole , noi neppure dobbiamo volerla. D. F'incento vuol forrtsar Mae- 
siri , ed io voglio formare MissionarJ. £gli non vuole , ed io voglio la vita comune 
perfeUa. Pregate , pregate Gesù Cristo , e la Madonna. 

11 Cappellano Maggiore si spiegò in termini precisi , e disse : w D. Alfonso , o 
rt vi unite con D< Vincenso Mandarini , o sarò contrario alla approvasione , che desi- 
s» derate ». Restò affittissimo il Servo di Dio. Si raccomandò a tutte le Comunità 
Religiose di Napoli. Scrisse alle Casa della Congregasione , che avessero fatte delle 
preghiere , e delle mortificasioni per un negoiio di tanta importanaa. Girò per le Case 
de’ primi Signori Napoletani per impegnarli a muovere il Cappdlano Maggiore. Nella 
are canicolari estive camminava grondante sudore senu arrestarsi , anche coi perìcolo 
della vita. Da molte Case di Signori fu villanamente cacciato. Nella Casa del Prìn- 
cipe Jace fu preso per un succido , e misero Calabrese. Egli sempre fermo non si 
arrestò confidando in Dio. 

Non stimo rapportare qui tutta la relasione , ebe il Cappellano Maggiore fcce a 
Sua Maestà. Ne rapporto quanto interessa , aAuchè ognuno possa conoscere le angu- 
stie del Servo di Dio. Egli scrive dunque cosi : » Dovendo io umiliare il mio pa- 
w rcre olla Maestà- Vostra , mi conviene con profondo rispetto sottoporre alla sna So- 
li V rana. comprensione, che riguardo allo Stato, ed al Pubblico, tanto è fondarsi una 
V Nuova Congregasione, quanto il volersi fondare una nuova Religione. La lioensa , 
» di cui vien supplicata Vostra Maestà , che le Case fondale da D. Alfonso léguori 

f. 
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» possono erìggersi in una Codgfegatione governata da nn Superiore con proprie re* 
u gole , principalmente imporla , che le delle Case , mediante il Rcal Beneplacito di 
» Vostra Maestà , e l’approvatione di Sua Santità divengono Gollegj legittimi , senta 
u la quale condizione non possono ora faro acquisto di beni m. 

u Non può negarsi , che il Padre Liguori co’ suoi Compagni , non s’ impiegano 
» ora utilmente , e con profitto nelle istruzioni de* poveri Contadini , che sono ne’ 
u Villaggi più incolli , e sparsi per le Campagne , e che la vita de* Preti Missionari 
» non sia assai esemplare. » 

u Ma trovandosi questo Regno pur troppo pieno di Case Religiose , stimerei , 
M quando non sembri altrimenti al sublime intendimento delia Maestà Vostra , di 
u non concedersi il Reai Beneplacito al Padre Liguori , almeno scuza molte limi- 
» taaioni. Le Case fondate sono le seguenti : una nella Terra di Ciorani nella 
n Diocesi di Salerno , un’ altra nella Città di Pagani nella Diocesi di Noccra , la 
» terza nella Terra d’ Iliceto nella Diocesi di Bovino , e la quarta in Caposele in 
» Diocesi di Conza. Oltre queste quattro Case ■ ve ne sono quattro altre abitate da 
» simili Preti Missionari sotto il titolo del SS. Sacramento , le quali vorrebbero unirsi 
» a queste del Padre Liguori , e formare una sola Cougregazione sotto il nome del 
x> SS. Salvatore ». 

» È ben noto al .sublime intendimento di Vostra Maestà , che ntruni popoli di 
» questo Regno sono quasi selvaggi , e commettono in gran numero de’ delitti , spe* 
o cialmente omicidj , e lalrfìrin| gravissimi, come nel Cilento, ne’coiifiiii della Pro- 
u vincìa di Salerno , verso la Calabria , ed in alcune contrade della Calabria , « della 
» Basilicata. Or se in detti luoghi , si fondasse qualche Casa di questi buoni Preti , 
» stimerei , che potesse essere dì qualche vanlaggio , |ier rendere quegli abitanti piti 
» umani , ed impedire i tanti atroci omicidj , che tutto giorno si commettono ». 

u Umilio alla Maestà Vostra , che i Missionari non debbano stabilirsi in altro 
» luogo del Regno , senza prima ottenersene il permesso da Vostra Maestà ». 

' » Volendosi introdurre questi buoni Preti nel Cilento , ed in altri luoghi , dove 

» possono essere più utili , senza che si facciano nuove Fondazioni , potrà ciò conse- 
» guirti , mediante la soppressione de' Conventini inutili , che si ritrovano in tai Ino* 
» ghi , cosa non difficile ad ottenersi , quando venga ap|>oggìata dalla Sovrana prole- 
» zione di V. M. : maggiormente , che anche i Vescovi vi daranno tutta la buona 
» mano », 

Questo rapporto fu presentato al Re Carlo in Consiglio di Stato. Varj furono i 
sentimenti dei Consiglieri. Il Re prese una risolusìone veramente degna della sua eroica 
Sovranità. £i disse : » Voglio, che si sospenda per ora qualunque risolnzioue; restino 
» le cose nello stalo primiero» , e rivolto al Marchese Brancone gli disse : » Fate 
» sapere al P. D. Alfonso, che stia sicuro di mia Sovrana protezione : che seguiti a 
» promuovere col medesimo zelo 1' opera dì Dio , e la tranquillità dello Stato ; e veda 
» in che altro posso compiacerlo, che lo fatò ». Alfonso seppe la risoluzione del Re, 
Adorò la volontà di Dio nella volontà del Sovrano. Alzò gli occhi al Cielo , e diase; 
Fiat voluntas tua. 
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La mattina seguente tra a celebrare nella Chiesa de* Padri Gerolomini. Fu ass >- 
lito da (entaiioni così furti, che gli parve già distrutta U Congregasione. Celebrò con 
Un profluvio di lacrime. Si portò verso il mezaodì dal Marchese firancoue. Stanco , e 
piangendo si pose a sedere nel meizo della scala. Il Marchese lo vide, e lo lè en- 
trare subito all’ udiensa. Restò commosso nel vedere il Servo di Dio bagnato di lacri- 
me , ed afllittissimo , e gli disse:» 11 caso non è così disperato come vi ..credete. Non 
» mancherà alla pietà del Principe un qualche ripiego, meglio esaminale le cose, per 
v> rendere più stabile la vostra Congregazione ». 

Tentò Alfonso di avere qualche sussidio per dare le Missioni ai Paesi poveri. Ne 
presentò supplica a Sua Maestà. Il Re si commosse , e dis.se : » La domanda è troppo 
N giusta. Se gli deve dare qualche sussidio. Questi poveri Sacerdoti faticano senza 
» mercede. Se non hanno da vìvere non potranno faticare, c tirare avanti le Missioni. 
» Le Cappelle dì Castel di Sangro sono ricche , a scarse di pesi ; si diano dunque a 
w D. Alfonso Liguori i sopravvausi di dette Cappelle per impiegarsi nell' opera delle 
w Missioni ». Queste pie intenzioni del Re non ebbero efl^eUo , perchè gli Ammini- 
stratori risposero , che non vi erano avvanzi. Furono questi i dolorosi preparativi so- 
stenuti du Alfiniso. Egli era afflino , ma non smarrito. Moltiplicò le orazioni, le pre- 
ghiere, é la confidenza in Dio. Fè passare pazientemente il tempo della tribulasione. 

Ripigliò con maggior vigore gl’impegni per vedere approvato il suo Istituto. Nel- 
l’anno seguente si presentò di nuovo dal Marchese Brancone. 11 Marchese lo animò a 
chiedere qualche sussidio al Re per le Sauté Missioni. Alfonso rispose : Tutto va benéy 
maio intendo partarvi deU approvatione : questo ò quello, che unicamente desidero 
dalia Maestà dst Sovrano. In seguito compose una supplica commovente. Accompa- 
gnato dal Canonico Testa la presentò al Marchese Taniicci. Questi volle sentire il pa- 
rere de’ Componenti la Camera di S. Chiara. Il parere fu contrario. Il Marchese Ta- 
nucci diè fuori una Ministeriale , che il Re non voleva nuovi Istituti oel Regno di 
Napoli. Restò mortificato Alfonso , ma non avvilito. Dopo varj eserciij del suo Mini- 
stero si presentò nuovamente al Re. Per muoverlo compose uua supplica a piè del 
Crocifisso , che io stimo qui di rapportarla. 

Sire — La tua Pietà ^ e la sua Religione fu sempre impegnata a /lir guerra 
«’ viiq. Io con i miei Compagni siamo decisi a cimentarci in questa guerra contro 
V empietà , e t iniquità , ma ho bisogno della sua approvazione , per rendermi 
pià forte , e meno contradetlo. Io non desidero di stabilire uno Istituto vistoso , e 
signorile. Vostra Maestà disponga per lo vitto , e lo tassi come meglio le pare , 
ed io tarò tempre contento di quello , che sarà per prescrivermi. Non pretendo , 
ehe le Case diventino ricche , ma che appena abbiano il pane sufficiente, per cosi 
mantenersi t opera di Gloria di Dio , e per profitto de' Vostri Sudditi. Supposto, 
che i Soggetti mancaseero , e f opera decadesse , lo', ed i miei Compagni ci con- 
tentiamo , anzi preghiamo V istra Maestà , che col Sommo Pontefice dismetta la 
Congregazione tutta. Spero, che una tal condizione abbia a servire per Jreno ai 
futuri Congregati , per non rilatciarsi, e di stimolo per proseguirsi V opera di Dio. 
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Si muova il Cuore di y ostra Maettà a vieta di taoU anime dìsgratiale , che non 
hanno alcuno ajuto. Bti protesto , che unico è il mio fine , oivà di tirare anime a 
Dio , ed aUora tutti earanna ubbidienti alle leggi delia Maestà Fuetra. Spera la 
grafia delt approvatone , che ( averà come da Dio, 

Questa supplica commosse il cuore del pio Sovraao. La lesse , e gli diresse que- 
ste parole : State di buon cuore, certo della mia Real protesiooe : pregate Dio per 

u me , e per la mia Reai Famiglia ». Piacque , e fu accolla la supplica. &Ia Iddio 
neppure volle consolarlo coll' approvasione. 

Dopo i più duri travagli ebbe Alfonso una rara consolasione. La sua CongKga- 
xione nell’anno 1749 avea molli degni Soggetti per santità , e dottrina. Godeva della 
protesìone del Re Carlo Borbone. Fra approvato Usuo Istituto da quasi tutF! Vescovi 
del nostro Regno, Fece presentare supplica al Sommo Pontefice Benedetto ^IV per 
avere la sua Sovrana Pontifìcia approvasione. La supplica fu presentata da Monsignor 
Puoti Prelato Domestico del Papa , ed avvalorata da una sua affettuosa commendatisia, 
11 Pap ordiub al Cardinal Gentile d> prendere informasiooe sul nuovo Istituto. Que- 
sti commise al Cardinale Spinelli Arcivescovo di Napoli. Volle 1 ’ Arcivescovo la Re* 
gola , e la là esaminare dal Canonico Simeoli , e dall' Abate Blascbi suo Uditore. Volle 
il Cardinale moderare alcune cose. Ridusse i Consultori da dodici a sei, Tolse molti 
digiuni , aspresse, e penitetiM. Disse un giorno ad Alfonso ; u Leviamo tanti digiuni, 
I* Voi non avete le Case in Città cospicue , e non potendosi avere del pesce , dovete 
» per necessità buttarvi al salsume ; ma chi à operario ha bisogno di salute per fa- 
» tigare , non di tante penitenze per acoortarsi la vita ».ll suo rapporto fq favorevo- 
lissimo. Si spedi il Padre D. Andrea Villani in Roma , perchà Alfonso per umiltà non 
volle andarci. Rbbe commendatizie quasi da tutt' i Vescovi , ed Arcivescovi del Regno. 
Monsignor Rossi Arcivescovo di Salerno dopo di aver molto commendato il Padre D, 

' Alfonso , scrisse cosi : 9 Questi à il d^no Superiore di tanti Qpurarj Rvangeiici , i 
» quali oltre il grande ajuto , ebe han dato , e danno a* poveri Contadini , ed oltr« 
» gli Esercizj Spiriloali , che danno nelle loro Case od ogni sorta di persone , Ordinan- 
9 di , Sacerdoti , c Secolari , fanno un grandissimo profitto in tutt’ i luoghi , dove 
» si portono colle Sante Missioni, giacché con religiosissima esemplarità, e con Apo- 
m stolico Zelo , accompagnato da una vera cristiana carità , adempiono un tal Santo 
» Ministero ». 

Il Padre Villani incontrò benanche la protezione del Generale da' Basiliani Padre 
Ahl>ate del Pozzi , e del celebre Padre Morgano de* Signori della Missione. Questi - 
due degni Ecclesiastici raccomandarono a molti Eminentissimi il nostro Istituto. L'in- 
carico di esaminar la Regola fu dato al Cardinal Disossi. Questi volle sentire il pa- 
rere del Padre Sergio de’ Pii Operar). Questi perchè molto occupato ne inearicò il 
Padre Sanseverino , il quale dalla nostra Congregazione era passato a quella de’ Pii 
Operar). In poco tempo si stabilirono i punti essenziali della Regola. Si presentò alla 
Sacra Congregazione. Le modificazioni fatte sulla Regola furono le seguenti : i. Al- 
fonso avea stabilito , ebe ogni Casa avesse non più che mille , e duecento ducati 4 t 
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reaiiiu annua > e la Sacra Congregaxione l'eatcae a mille , e cinquecento , ed a 
dnemila per le Case di Noviaiato , Suidentato , e Residenta del Padre Rettor Mag- 
giore : 3. Alfonso ci aveva aggiunto il quarto voto delle Missioni agl' Infedeli , e la 
Sacra Congregaaione lo tolse , dicendo , che ogui Religioso deve esser pronto ad ogni 
cenno dei Sommo Pontefice : 3. Alfonso avea stabilite molte mortificazioni corporali , e In 
Sacra Congregazione voile moderarle. 11 resto fu tutto approvato. 11 Cardinal Bisoazi resti» 
rapito specialmente per le rinnovaaioni di spirito dopo le Missioni. Vi era tra gli £• 
minentissimi chi voleva approvare la Congregazione per il solo Regno di Napoli. Lo 
sep|>e >1 Cardinal Bisosti , e pieno dì zelo disse : s lo per questa Cougregazione da- 
» rei il sangue, e la vita : Topeni è grande, dunque conviene , che sia universale». 
Finalmente colle premure del Cardinale Orsini, e con l’impegno del Cardinal Bisozzi 
si fece il Decreto di approvazione per la Regola, e per l’Islilulo. Si presentò la Re- 
gola , ed il Decreto al Santo Padre Benedetto XIV. Voile leggere tutto. V’ incontrò 
il pieno compiacimento. Cambiò il titolo del Santissimo Salvatore in quello del San- 
lissimo Redentore , per non confondere la nostra Congregazione con un altra di Ca- 
nonici Regolari Veneziani. Volle il Papa nel Breve di approvazione , che Alfonso fosse 
stato il perpetuo Superiore della Cougregazione. 11 Santo Padre infine nel dì di 
Pebrajo del il Breve con la sua Pontificia firma. Così la Congregazione fu 

riconosciuta per uno degli Istituti approvali nella militante Chiesa di Gesù Cristo. 

11 Padre Villani pria dell’ approvazione avea anticipato ad Alfonso , che il Pupa 
per Breve Pontificio lo voleva per Rettore Maggiore perpetuo. Alfonso l’avea risposta, 
che per cariti I* avesse liberato da questa pesante Croce. Ma non fu possibile. Gli ri- 
spose il P. Vilbini in questi termini : a Dio benedetti) vuole , che Vuslra Paternità 
a porti questa Croce sino alla morte, ed opporsi, stimo esser cosa direttamente con* 
3 tro la volontà di Dìo : ora più che mai questa povera Navicella ha bisogno di un 
a buon Nocchiere. Abbia puiienza , e soltoinella il collo al giogo. Padre mio non ci 
a, pensi più : ho creduto dovere, giustizia, e gratitudine cooperarmi, aflìticliè il Papa 
a l’ avesse eletta per nostro Superiore Perpetuo. 

Alfonso aspettava ne' Giorani lettere del Padre Villani. Capitò nella fine di Feb- 
braio U Corriere di posta. Aprì Alfonso la lettera del Padre Villani. Lesse nel primo 
verso ( Gloria Patri . . . La Congregationo i stala approvata. Pria Alfonso , e 
poi i suoi Compagni pieni di lacrime si buttarono di faccia a terra ringraziando il 
Signore. Indi si porlarono in Chiesa ove si cantò l’ Inno Ambrosiano. Alfonso fece 
una tenerissima allocuzione sopra queste parole : P'isita Domine , vineam ùlam, et 
petfice eam , quam plaaiavit denterà Ina, = Padri , e Fratelli mìei carissimi^ dopo 
molli anni di travagli , tribolazioni , e fatiche il Signore ci ha consolati, lo sono 
etalo uno ietrumento inutile , « forse per i miei difetti Iddio- ha ritardato a con- 
solarci colf approvazione Pontificia. Posso assicurarvi , che dal principio , che 
Iddio m’ inspirò di fondare il nostro Istituto non ebbi mai tentazioni di essere ono- 
ralo per Fondatore , nè F ambizione ebbe mai dominio nel mio cuore, per miseri- 
cordia di Dio : Ho cercalo sempre consiglio ad uomini savj , e eutili , ed ho fatto far 
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dvUe preghiere da anime tare a Gem Critlo, e eoi coniigHo , e eolie preghiere i 
andata avanti f opera di Dio : In tante perteeutioni non ho perduto nini la eonfl- 
denta in Geiù Crielo , e Maria Saniierima ; il demonio , * la malitia umana 
hanno fatto tutti gli tforti per diteipare quetd opera , che ha talvate , e ealyerà 
tante anime. lÉ vero che abbiamo avuto molli, e potenti nemici , ma oi sono etaU 
benanche tanti forti dfeneori Bccle*iastioi,e eecolari , che hanno eoetenuta t opera 
di Dio, A questi f abbiamo tante obbligazioni , che dobbiamo sempre raccoman- 
darli al -Signore. Specialmente siamo obbligati ai- nostro religiasiesimo Sovrano Car^ 
h IH , ed ai Sommo Pontefice felicemente regnante Benedetta JflF" : Questi re-, 
rumente sono stati i sostegni della nostra povera Congregazione. Ora che il Si- 
gnore si è compiaciuto di consolarci colT approvazione io vi rinnovo quanto vi dissi, 
quanto fecimo per la prima valla i voti per unirci eireltamenle con Qesà Cristo, 
Il Signore ha prescelti noi per dar principio ad una Congregazione , che dovrh 
essere il eollieyo delle povere anime bisognose ; dobbiamo ringraziare lidio di 
toni’ onore , e di tante grazie , che ci ha concesse ; ma abbiamo P obbligaziune 
di corrispondere a tutte ie grazie ricevute. Gesù Cristo ha' sparso il sangue , ed 
ha dato la vita per la salvezsa delle Anime, e noi anche dobbiamo dare il san- 
gue , e la vita per la gloria di Gesù Cristo, » per la salute delle Anime redente', 
la nostra vita da oggi in avanti dovrà essere più fervorosa : dobbiamo esattamealm 
osservare la Regola approvata dal Santo Padre ; dobbiamo fatigare nelle Sante 
Missioni con carità , zelo , prudenza , ed esemplarità : la nostra vita deve oct-Ur 
parsi tutta in orazioni, raccoglimento , studio , predicazione, e confessioni ; chi non 
rive così non è un vero Congregato ; dunque , Padri , e Fratelli miei , non perdiamo 
tempo ; Gesù Cristo ci vuole Santi , e bisogna santificarci , i peccatori ci aspeiur- 
no , come loro liberatori per essere riconciliali con Qesù Cristo. Iddio benedirà ks 
Congregazione se saremo Sunti : noi non ci siamo ritirati dal Mondo per essera 
acclamati, e ricchi, ma per imitare Qesù Cristo, ed acquistarci il Paradiso : si 
è stabilita perciò una tenue rendita ad ogni Collegio quanto basta a mantenerci. 
Finalmente raccomando a tatti la carità Fraterna ; te questa rnanca la Congrsr 
gazione sarà distrutta : sia sempre Gesù Cristo Sacramentata il nostro sollievo , 
e Maria Santissima la nostra Sp*^anza. 

Quest’ allocucione mosse |e lacrime a tullM Congregati, i quali lodando , • 
nedicendo il Signore sì riaiiimaroiio a menare una vita più fei rorosa , e santa. 

Dopo ottenuta 1’ approrasione Pontificia ripigli!» Alfonso le premure per arer# il 
Keale Assenso, e Beneplacito in Na[ioli dall’ Augusto Sor ra no. Scrisse Alfonso al Mir> 
cliese Brancone suo proiettore, che avesse di nuovo pregato il Pio Sovrano per ot- 
toaer la conferma della Regola approvata dal Papa. 11 Marchese così risposa ad 
Alfouto : n In uno di questi passati giorni ebbi l' opportuiiiti di ragioiinrc al 
)> Re del frutto spirituale , che da Vostra Signoria liluslrissima si fiiceva coi suoi 
D Compagni , ed eaiandio dell’ Approvasione Apostolica ottenuta alla Regola. Quau- 
p tunque s> fossero considerate delle difficoltà per darsi V Esequatur , ad ogui avelie 
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)» riverentemente suggerii a Sun Maestà qualche mezso per potersi dar moto aU’afTaru. 
» Sicché quando sarà qui dopo Pasqua, porti seco la Regola, che il Re vuole usser- 
» varia. Qui la ragioneremo a pié fermo , e prenderemo quelli espedienti , che se.ira 
B pregiudixìo delle leggi del Regno , Iddio benedetto ci suggerirà ». 

Alfonso si portò io Napoli , e si presentò al Re aprendogli il sno cuore : Sfrg , 
gli disse , tono circa venti anni dacché ho cominciato eoi miei Compagni le Missioni 
alia gente più bitogswsa. / due Arcivescovi di Gonza , e Salerno , ed i Fescovi di £.>■• 
vino , e Nocera , oon tuo Reai permesso , hanno stabilito quattro CoUegj nelle ri~ 
epettive Diocesi.il Papa Benedetto XI F ha approvato la Regola, e l’Istiiati^&tlo 
manca il contessso, e F approvazione di Sua Maestà, lo eoa miserabile, e vo- 
glio la gloria di esser Fondatore : altro non cereo , che il bene delle anime , la 
felicità del re gip) , la gloria di' Sua Maestà, e la maggior gloria di Oesà Cristo, 
che ha sparso il Sangue suo per tante anime non curate da altri Misssonaij . Nun 
cerco ricchezze , ma ho stabilito nella Regola un mantenimento di pura necessità. 
Ron persuaso, che quando V operario abbonda di comodo , lascia la fati ga ; io cerco 
solo un moderato alimento , e prego si stabilisca dalla Maestà Sua senza darsi 
luogo a nuovi acquisti , oon ruina dell opera , e con quel daruso , che la ricchezza 
apportar suole allo spirilo dei soggetti. Con questa umile, e ragionata rappresentanza 
consegnò la Regola nelle mani del Re. 

Prese Alfonso nn’ altro espediente. Si era fondato io Gapua un Ritiro di Garms- 
litahe. La Superiora era Suor Maria Angiola del Divino Amore , la quale era stala 
sua penitente in Napoli. Scrìsse a Lei una lettera per impegnare la Regina a favor 
dell' Istituto , in questi termini : Iddio vi ha fatto incontrare favore pressa la 
ftegina , non solo pel vostro Ritiro , ma ancora per tutte le cose di sua 
giuria. Io aspetto t approvazione del Re per la mia Congregazione. Tutta la dif- 
ficoltà è per gli acquisti : noi ci contentiamo che Sua Maestà , circa gli acquisti, 
faccia quello , cfye vuole ; se vuole che non abbiamo mai a posseder cosa , ma so- 
lamente i Fescovi ci possono somministrare qualche limosina , ce la comandi , 
che sarà ubbidito , basta che ci approvi, e non ci faccia stare cosi in aria. Noi non 
vogliamo acquistar ricchezze; il Re ci limili quello , che vuole per queste quattro 
Case, che abbiamo. Ci basta che ci dia quindici grana al giorno per ogrusno,e ci dia 
la sua approvazione , acciò non resti questa Congregazione cosi in aria. Tulli ve- 
dono' il bene , che si fa. Si tratta, che si fanno in ogni anno da quaranta Mis- 
sioni , e si mettono in ^grazia di Dio , in ogni anno , da trenta in quaranta mila 
persone. Pregatene dunque la Regina , che si cooperasse per quesF opera. 

Si presculò in seguito Alfonso a tutti i Ministri. Restarono tutti commossi. Uno 
solo lo ricevè , e lo licenziò di mala grazia. Appena Egli avea detto : Signore, vi rao- 
eomando la causa di Ossà Cristo, e gli fu risposto : » A me venite a dire queste 
» ciarle : andate , e ditele alle vecchiarelle : Gesù Cristo non ha causa in Camera 
» Reale ». Alfonso tutto accolse con pazienza, e rassegnazione. Infine Alfonso umiliò 
R«, che si contentava di avere grana tredici per ogni Congregato. Il Re impietosito 
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rispose esser troppo poco. 11 Marchese Brancoae propose al Re che si potere appro> 
rare 1 ' opera delle Missioni , dargli il necessario ricovero in alcuni Gullegj , e rieoso» 
scere gU acquisti Catti , tua non da (arsi in appresso. Nel dì nove Novembre del <75s 
uscì la seguente Reale Determinasione. 

» Sperimentandosi di molto utile spirituale alle anime , specialmente nelle terre, 
s c luoghi di Campagna di questo Regno , le Missioni di alcuni Sacerdoti Secolari , 
» sotto la direiione del Sacerdote D. Alfonso Liguori , Capo dei medeiimi , non ha 
» permesso il Re dismettersi un’ opera tanto lodevole per la gloria di Dio , e lalu* 
n tara ai popoli. Ansi mossa Sua Maestà da quella innata pietà propria del suo Reai 
» A olmo , affinchè un’opera cosi degna abbia sempre a perseverare nella fervoroM na> 
a Uva carità deNa ma primiera origine , e senia detrimento del pubblico , c venuto 
a a stabilire un piano generale del quale rimetto alle Signorie loro Illustrissime di 
a Read Ordine , un esemplare per iutell igenu della Camera Reale a. 

Questo piano conteneva un regolamento politico , che proibiva ulteriori acquisti» 
Alfonso cercò al Marchese B roncone qualche dilucidasioue , e ne ottenne la seguente 
risposta : a li Re approvando l’ opera delle Missioni , e volendo i Missionari sotto di 
a un Capo, voole la Congregasìonc unita in un Corpo, in tante Comunità quante snno 
a le Case a. Alfonso si quietò. Ringraziò il Signore per la Sovrana dclerininasione. Se 
ne mostrò molto grato alla pietà, e religiosità del Sovrano. Con profetico spirito disse: 
Io ponto , e dico tempra , che il Signore vorrà moriificare la mio superbia , e che 
f approvatione della Regola^ ed htituto non ti otterrà te io non moro.-=Donùnut 
ett ; quod bonum ett in oculìa tuia , hoc /acini. Difetti morto Alfonso si ottenne la 
desiderata estesissima approvaaione dall’Angusto Ferdinando con vnrj Dispacci , cioè 
dei ai Agosto 1779 = dei aa Geunajo 1780 = dei a 4 FeLbra|p 1781 = dei 9 Otlu- 
bre 1790 = e dei a 3 Ottobre 1790. In quest’ ultimo si onlina, die i Missionari del 
Santissimo Redentore debbono vivere colla Regola piiniìtiva del loro IsUtulo appro- 
vala da Benedetto XIV. 

CAPITOLO XIX. ‘ 

JiroitSO RBGOLJ LJ SUA COUGRBajZIONB DJ EROICO SUPERIORE GENERALE. 

L esempio , in persona del Superiore è un messo indispensabile da fare osservare 
ciò, che Fgli comanda. Le sue parole , se fossero sole, resterebbero spesso senza ef- 
fetto. Divenuto, malgrado la sua umiltà , Rettore Maggiore di tutta la Congregazione, 
Alfonso non aveva bisogno di fare degli sforzi per rendere la sua vita esemplare. Ab- 
biamo notato, che Egli era un modello compito di tutte le virtù, e massime della os- 
servanza regolare. Giammai , nelle circostanze stesse le piu critiche aveva avuto a 
rimproverarsi alcuna violazione delle Regole. Peiò dal momento, che videsi stabilito 
alla lesta dell' Istituto , raddoppiò la sua esattezza. Fece di vantaggio. S’ impose la 
legge di praticare la ubbidienza non solo verso ai Direttori , ma ancora agli ultimi 
dell’ Istituto. La sua sommissione estendevasi fino ai Fratelli Laici. 
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Evitava con inpegno ogni distiniione tra i Suoi. Desielerava tempre l’ahimo hiogo, ge> 
loso solo di essere uiiirortne al suo Divino Maestro , che volle essere ripntato U piu umile 
degli uomini. Fu qualclie volta secondato in questo sentimento con qualche disprezzo 
involontario de’ suoi Ck>ngregati.£gli se ne rallegrava. Accadde in varie occasioni , che 
si fossero dimenticali di servirlo a tavola. Non l'avverti giammai. Solo dopo il pasto, 
per adempiere il dovere delle propria carica, indiriisava ai Laici un leggiero avviso, 
pieno di dolcezza , affinchè la loro negligenza non potesse in appresso mettere qualche 
altro nel caso di lamentarsi. Rifiutava per se ogni specie di servizio. Non permetteva 
neanche , che si andasse a rassettare la sua camera. Prendeva Egli stesso questa cara, 
come quella di tullociò , che riguardava la sua persona. Ma vi -è anche dippiù. Ajotava 
i Fratelli Laici ue’ diversi impieghi , come di scopare i corridoj , lavare le scodelle , 
fare i Ietti , e generalmente in tutto quello , che vi era di più vile nella Casa. Senza 
parlare del merito di questa condotta innanzi a Dio , si comprende bene , ohe essa 
faceva il più grande efletto sullo spirito di tutti ì Soggetti della Congregaziona. Alfonso 
attaccava si alto prezzo a questi esempj , che voleva , che il Superiore , ed il Ministso 
di ciascuna Comunità facessero una volta la settimana , il servisio della tavola , e U> 
vassero le scodelle. Ciò affine d’ ispirare a tutti l'amore all' umiltà , virtù che doveva 
formare un carattere particolare degli Allievi del suo Istituto. Alfonso avea tanto a 
cuoi'e d' ispirare 1’ umiltà ai Suoi , che scrisse in una delle sue circolari. Miti ca~ 
rìsùmi Padri , t Fratelli in Gttà Criito , io prego Dio che scacci da metto a noi 
tutti gli spiriti superbi. Il Signore torà più onorato da due,o tre veramente amili 
e mortificati , che restaeeero , che da mille , che sarebbero tanto imperfelA. 

Vegliava con la più gran cura perchè la povertà evangelica fosse rigorosameula 
osservata. Vietò ogni specie di sontuosità nella costruzione delle Case della Congrega- 
zione. Volea, che lutto fosse semplice, e povero. I corridoj doveano essere puliti, 
ma non magnifici. Le camere doveano essere semplicissime , e senza alcun oraamen- 
to. Le porte , e le finestre erano formate senza studiato lavoro. Appena permise , che 
si sostituissero i vetri alla carta oglìata di cui si erano da principio servito. Si può 
giudicare quale lusso nel mobilio richiedeva una simile stanza. Nulla dovea eaaervi 
di superfluo, nò di ricercato. Un tavolino semplice, due, o tre sedie, ed un paglione 
bastavano per ogni Congregato , qualunque fosse il suo merito , o il suo impiega. 

Facea osservare esattissimameiite tuttociò, che appartiene alla vita comune. Dietro 
le' Regole, che ayeva date , non permetteva senza necessità punto di derogazione. Nes- 
suno individuo poteva conservare cosa , e disporne a sua voglia. Era ancora espres- 
samente vietato di avere nella stanza liquori , caffè , o altri oggetti di questo genere. 
Tutto era in comune, e faceasi a ciascuno la distribuzione giornaliora di tuttociò, che 
potea essergli necessario. Il Rettore Maggiore, ed > Superiori locali non erano esenti 
da queste osservanze. Il loro carattere non gli distingueva dagli ultimi dell’Istituto. La 
loro obbligazioni erano le stesse , specialmente inquanto alla pratica delle povertà. Ansi 
erano anche più rigorose. 

Per evitare la rilassalezsa in questo punto, il saggio Fondatore ordinò, che ogni 
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Superiore, primi di entrare in esercizio, giurasse in- presenta ddia &mónl(à.di so* 
stenere l’esatta osserranu di queste Regole; Il Rettore Maggiore era tenuto 

nel giorno di sua elezione , di lare altrettanto innanzi al Capitolo Aeoirale- di tutta 
la Congregazione. Alfonso prestò il primo questo gioramento nei Capitolo di tua eie» 
zione. Ne adempì le obbligazioni con una somma severità. Egli riprendeva i tras> 
gressori , gli puniva benanche nel bisogno. Stabilì che un individuo riconosciuto io* 
corrigibile in questo, sarebbe escluso dalla Congregazione. Stabilì che ogni Superiore, 
fosse anche lo stesso Rettore Maggiore , che per debolezza , o per negligenza , la* 
sciasse innovar qualche cosa sulla povertà , sarebbe deposto dal suo i mpiego, e privata 
della sua voce attiva, e- passiva per sempre. 

Non aveva meno zelo per 1’ osservanza degli altri Voti , Regole , e pratiche del* 
l' Istituto. Dava spesso su tal proposito delle istruzioni importantissime ai suoi Mis* 
sionarj : Colui che non isUma le Regole , dicea Egli , non Utima Dio, 

La sua vigilanza estendessi con una eguale sollecitudine su tutte le Case dell’ I* 
titiito. Ciascun Rettore Locale era obbligalo di rendergli conto, e nel piò minuto det* 
taglio , della coudolta di tutti gli individui della propria Comunità. Costui però non 
era il solo che fosse incaricato di una tal Commissione. Era qualcho volta Egli stesso 
l’oggetto d’informazioni. Qualche degno Soggetto aveva ordine di trasmettere delle 
notizie al Rettore Maggiore. In tal modo Alfonso correggeva tulli gli abusi dal loro 
principio. Così Alfonso con prontezza , forza , e prudenza , temperava sempre la seve* 
rità con la dolcezza. Così si opponeva con fermezza ai primi principi del male. Avver* 
tiva dapprima , esortava , e pregava. Allorché ciò non riusciva , Egli spiegava un giu* 
sto rigore , senza dimenticare pertanto la sua tenerezza paterna. Le sue lettere , ed i 
suoi discorsi, che sonosi serbali su tal soggetto olTrono il mo<lello il più compilo di un 
eroico Supcriore. L’ ardore dello zelo , e della carità , i lumi della sapienza , e della 
esperienza ornavano la sua condotta veramente ammirabile, e commovente. 

Faceva Egli stesso in (^ni anno la Visita delle sue Case. Rare volte , per causa 
di malattia , o di altro impedimento di gran rilievo, si è fatto rimpiazzare da uno de’ 
suoi Visitatori. Arrivando in una Comunità non dimenticava cosa per mettere tutto in 
ordine. Voleva vedere tutto, tutto esaminare , essere informato di lutto, e faceva quindi 
i regolamenti necessai'] pel mantenimento dell’osservanza. Correggeva anche le man* 
canze , o negligenze individuali. Se esse non erano pubbliclie , lo faceva sempre in 
privato. Seguivo la massima, che sempre inculcava ai Superiori Locali : Le correzioni 
pubbliche non tervono. Sono poco pro/ittevoli a quei che ne hanno bUògno. È tem- 
pre meglio riprendere in tegreto. La correzione si faccia in pubblico , ma quando 
è veramente necessaria. 

Aveva il costume di terminare la Visita annuale con una lettera Circolare diretta 
a (ulte le Case. Vi esortava paternamente i suoi Compagni ed i suoi Allievi alla os- 
servanza delle Regole. Si tratteneva , secondo le circostanze , su gli oggetti , che in- 
teressavano il bene spirituale della Congregazione. Queste Circolari soo tante replicate 
dimoslranze del suo affetto verso i suoi Figli ^ e del grande zelo per l’Opera, che la 
Provvidenza gli aveva allidata. 
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Si rilera la saa vigilanu da una sua teUera ohe iti parte qui si riferisce : Per 
ciò che mi concerne, io dichiaro che mi considero tutto intiero dedicato a Poi, 
'Quando quaìcheAuto vorrà torivermi , lo può Uberamente , a tuo piacere, e senza 
timore d importunarmi-, o di ritardare con ciò la pubblicazione delle mie opere, lo 
tono obbligato , come Superiore , di ascoltare t ultimo Fratello della Congregazione, 
e di leggere le tue lettere , ma tù>n tono obbligato di dare opere alle stampe. Al- 
io/chi debbo f<^e imprimere qualche. piccola Optra , non poeto prendere per que- 
sto altre tempo , che quelle , che ten^ libero , e che non debbo impiegare pel van- 
taggio particolare dell Istituto. Se ad onta di ciò qualcheduno ti astenesse di par- 
larmi , o di scrivermi per tuo bene , o per quello dell t itituto , io glie ne formo un 
delitto , « gUe ne domanderà conto "nel giorno del giudizio y protesto che se fossi 
sul punto di morire , non avrei tu tal proposito alcuno scrupolo. Quando uno viene 
a parlarmi , o mi scrive sopra cote, che l’interessano personalmente , e che riguar- 
dano la Congregazione , io abbandono tutto Sappiano dunque tutti, ohe più mi 

si daranno queste dimostrazioni di confidenza , pià piacere mi ei farà. Lnuoio tutto 
molto volentieri , quando trattasi di consolare uno de’ miei Fratelli , a uno de' miei 
FigH. IH’ interessa più di estere utile a qualcheduno di mia Congregazione , che di 
fare ogni altro bene. È questo appunto , che Dio esige da me in preferenza di 
tutte le altre cose per il posto, che «ccM/to. Quali seulimenti non doveva ispirare un 
tale linguaggio. Questo è il secreto della virtn , e dulia bontà di guadagnare in tal 
modo l’anore, « la confidenea di tutti. Cosi oguuuo vedeasi obbligato di prestargli 
sinceranienle il rispetto , e la sommissione. 

t’er assicurare vieppiù meglio gli effetti di sna sollecitodine , Stabilì delle Cenfe- 
renze spirituali in tutte le Case dell’ Istituto. Esse dovevano avere luogo in ogni set- 
timana. 11 Rettore Locale , o chiunque altro Sacerdote scelto da lui doveva trattenere 
fiinìltarmentc la Gomnuilà sulla ossorvanca delle Regole , o sopra una Virtù da prati-, 
carsi COR impegno speciale. L’ esercizio terminava con la colpa, 0 confessione delle 
mancanze coniinesse in rapporto al soggette del traltettimento. 

A.lfonso dava alla Congregazione le care del Padre il più tenero. Se uno de^uoi 
Figli si ammalava , non risparmiava cosa per procurargli i soccorsi necessarj, ed oppor- 
tuni. Nè le vigilie, nè le fatiglie lo scoraggivano, quando tratlavasi di sollevare nella 
sna infennità uno del suo Istituto. Faceva in simili circostanze tuttociò , che era. com- 
patibile con la povertà delie sue Case. Diceva, che la sanità di iin Ministrq 'della Re- 
ligione è un bene di un prezzo maggiore, che ogni tesoro. Portava in riguardo degli 
infermi le attenzioni fino alla delicatezza. Gli visitava molte volte al giorno. S’ infor- 
mava con una tenera sollecitudine di ciò , clic gli occorreva. Non isdegnava anche di 
volere esaminare da se stesso la natura de' cibi , che gli si davano. 

Era per esso una vera afllizione quando osservava in pericolo alcuno de’ Suoi. Gii 
sombr.avnno tutti neccssnrj. La perdita di uu Congregato la stimava per una grandissima 
djsgrazia. Stimava inutile la sua propria vita. Avea costume dì offerìiia a Dio per la 
guarigione dell’infermo. Mandava facilmente i cupvslescenti a respirare in un’ altra Casa 
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dtll’ Istituto, nn’nHa [tiii salubre, se no aravano bisogno, Qi.imntiat perb li faceva andare 
nelle proprie Famiglie. La Hegola opponevasi anche di fare visite ai Congiunti , senza 
notivi veri , forti , cd interessanti. La tenerezze naturale è sempre pericolosa per la 
Vocazione, percliè tira seco una fievolezza nello spirito Apostolico. Allorché l’infermo 
peggiorava , Egli raddoppiava le cure , e la carità per consolare , e fortificare l’Ifnima 
sue. Applicavasi ad ispirargli un santo coraggio per sefiVire tutto con nna intiera som- 
missione alla volontà di Dio. Insinuava una confldeozi senza riserva alla sua infinita 
Misericordia. Si afirettava di amministrargli i Sicramenti. Non l'abbandonava un mO'' 
mento durante l’agonia. Mnltiplicava allora intorno del moribondo tutti i soccorsi per 
il corpo , e per 1’ anima. 

Non ha mai rimandato persona dalla Congregazione per ragione di malattia- Un 
giorno il parere generale dei Consultori era di far partire per casa sna un etico, 
Egli vi si oppose fortemente. Secondo Lni , gli ammalati, lungi dall'essere di peso, 
sono veramente utili in una Comunità. Eglino la fervono con le loro oravoni^ di-, 
cea il Santo , ed i laro mali tono pe’ BraleUi una continua occaùane di merita. 
Dava su di ciò delle istruzioni fortissime ai Superiori Locali. Raccomandava loro so- 
prattutto la gioventò. Noi siamo i toro Padri , « la Congregazione i la loro ma., 
dre , 4 poiché per aderirsi a Dio, etti hanno abbandonalo il Padre, e la Madre 
secondo la natura , è giusta , che travino tra di noi una tenerezza , ed una carità 
ohe gli liberi dalle affiiziorU ; amiamogli, perché tona la speranza dell’ Istituto , e 
debbono rimpiazzarci quando non taremo più. 

Aveva una amorevolezza singolare per sollevare le pene interiori. Consolava quei, ' 
che erano alHitti. Incoraggiava que'che erano abbattuti. S’insinuava sì bene nel cuore 
de’suoi Figli, che loro Iacea ritornare la calma , dopo la perturbazione piò desolante, 
Abile a discernere le astuzie dello spirito delle tenebre , le faceva sovente arrestare 
con la saggezza de’ suoi consigli. Con l'attrattiva di una nllezione paterna palesava tutte 
k tua generosa tenerezza. Tante volte, con qualche parola pinna d' dolcezza, ha fissate 
la vocazione vacillante dei Giovani tentati di abbandonare l' Istituto. 

Guardavasi bene di cedere subito quando gli si domandava dispensa de*Voti sem- 
pliei. Aveva per sistema di dare in simili circostanze un tempo considerevole alla ri- 
flessione, ed alla preghiera. Dava degli avvisi salutari a colui, che voleva sortire dalle 
Congregazione. Pregate, gli diceva , riflettete innanzi a Dio, e Voi ritornerete ad 
amar F Istituto ; non vi é ohe il demonio che possa ispirarvi i pontieri che vi 
preoccupano , poiché falere rinunziare allo stato felice ove la misericordia divina - 
vi ha situato , e lo stesso che voler rinunciare alla propria salute. Fi tono stati 
molti, io lo dico, e lo ripeto, che ei sono dannati per aver perduta la vocazione. 
La catena delle grazie essendo allora rotta , vi restano poche risorse per quegli 
disgraziati , la infedeltà de’ quali é punita anche in questo mondo : essi tono du- 
rante tutta la vita straziati da rimorsi, ed in preda ad una inquietudine continua. 
Mostrava nello stesso tempo la più grande ferraezz.i. Ma non era facile a dar queste 
dispense. Solo le dava quando gli sembrava evidente, che era per un bene maggiore. 
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Sempre p«rb prima precedevano tutti i metal da ridurre quel Soggetto al suo dovere. 
Si vedeva bene quanto costava al suo cuore di trattare in tal modo colui , che aveva 
adottalo per suo Figlio. Bilanciava lungo tempo , pesava con attenzione tutte le ra* 
giani , le sottometteva a Dio , ed al parere della sua Consulta , e quindi faceva ciò • 
che il dovere gli prescriveva. 

Zelantissimo era Alfonso in proccurare il più grau bene possibile ndla vigna del 
Signore. Mon trascurava alcuno de’ metti da provvedere le sue Case di un numero 
di Soggetti suliicienti per tutti i travagli del Ministero. A tale oggetto Egli domandava 
incessantemente al Signore di mandargli degli Operaj secondo il suo cuore. Ne’ biso* 
gnit che la Gongregaaione aveva di buoni Soggetti, faceva lare delle preghiere an- 
che in pubblico , acciò questi santi desiderj fossero adempiti. Era pieno di telo per 
ajutare quelli Giovani che si presentavano con una vera vocatione. Gli ajutava a vin- 
,cere tutti gli ostacoli. Se le opposiaioni de’ Genitori erano troppo forti , non temeva 
anche di parlarci , di persuaderli, e pregarli. Riceveva con sollecitudine tutti i Sog- 
gallit che mostravano un qualche merito. Non curava se non avevano alcun metto per 
provvedere alla occorrente spesa. Spemo anche provvedeva ai bisogni delle Famiglie 
dei Soggetti poveri. 

. Pensava prima al bene spirituale dei suo Istituto. Poi abbandonavasi alla Divina 
Provvideiita per tutlociòi che riguardava il temporale. In una circostanm , in cui ap- 
pena la Comuuilù de’ Giorani poteva mantenersi, presentoui un certo numero di No- 
vizj. Essi non aveano metti per mantenersi nel Novitiato. Si credè a proposito diffe- 
rire la loro ricetione. Alfonso fu di contrario parere. JS cA« /arse il Signore , disse 
Egli y ci ha fatto mancttre mai il pane ? iddio chiama questi Oiovani , « darà 
Egli il modo di aassistere t serviamo Dio , • Dio ci nutrirà. 

Ne’ principi della Congregatione , i Novitj non si separarono mai da Alfonso. Lo 
seguivano anche nelle sue Missioni. Egli applicavasi à formarli per questo Ministero. 
Allora non riceveva se non quegli , che erano di già Suddiaconi. Ma in seguito cre- 
dette con ragione , che fosse più vanUiggioso di ammetterli più Giovani. Nella prima 
età vi è maggiore facilità per piegarsi alla ubbidienta, e prendere lo spirito dell’Isti- 
tuto. Si determinò in conseguenza di stabilire uim Casa di Novitiato. Lo stabili pri- 
ma in Ilicelo , ma poi hi trasferito a Giorani. 11 Novitiato fu sempre per esso 1’ og- 
getto di una tenera sollecitudine. Per lungo tempo Egli abitò nella loro Casa. Allora 
amava soprattutto di trattare con quei Giovani. Ne studiava il temperamento, e le 
dirigeva nello spirito. Prendeva ordinariameute il tempo della ricreazione per inslan.ire 
loro i sentimeuti de’ quali voleva, che fossero animali. Cosi in una santa conversazione 
e con tutto il piacevole divertimento Egli sapeva edificarli , e renderli atti al Mini- 
stero al quale erano chiamati. Giunse nondimeno un tempo nel quale fu obblig.-ito di 
separarsi dal sno caro Noviziato. Ma non ne lasciò ni.ai la vigilanza, e la cura. Il sto 
spirito viveva sempre con essi. Preziose , e frequenti istruzioni dava al Maestro de’Nu- 
vizj. Non cessò un momento di dirigere i suoi Giovani. Non furono mai assolutamente 
delraudatl del bcoefitio di sua iuflueuza. 
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Aveva siugolurmeute a cuore che i suoiOiuvanI allievi sì ap{>licassero con imp«« 
gno allo studio. Ne’ prinai tempi crasi fatto in qualche inaniera Egli stesso il loro 
stitutore. Era veramente tenero spettacolo vederlo non isdegnare di discendere hno 
ai primi elemeuti della lingua latina. Nell’ atto stesso insegnava agli altri le Lettera 
Umane. Istruiva altri nella Teologia. Esercitava alui 'nella eloqueuaa sacra. Faceva 
scrìvere ai suoi Allievi delle piccale istrusioni in forma di Catechismo ragionato. Fa- 
cce comporre dei brevi Sermoni. A misura che i loro progressi li metteano in istato. 
di scrìvere delle Prediche, voleva anche ^rivedere , e correggere il loro travaglio. Oc- 
cupavasi fino nella maniera di porgere. Finalmente pensava con vivissimo interesse a 
tutto ciò, che poteva formarli per qualunque parte, che fosse del N|inistero delle Mis.; 
sioni. Questa educazione domestica, e tutta paterna aveva nna attrattiva inesprimibile. 
Alfonso attaccava somma importanza a queste cure. In seguito allorché altri multiplici 
afiàri non gli permisero di occuparvisi personalmente , nominò in tutte le Case un 
«-■rdote incaricalo di rimpiazzarlo per rapporto agli Studj,e revisione delle Prediche^ 

Non permetteva , che quei di cui il talento non era ancora abbastanza sperimen- 
tato , salissero in pulpito , senza avere prima scritto , ed imparato ciò che dovevano 
dire. Esigeva ancora che avesse il Predicatore profoudamante meditato il soggetto, ehe 
portava in Pulpito. Fate il contrario era ai suoi occhi una temerità inescusabile. L'im- 
provvisare in Pulpito , secondo ^Ifojiao » compromette la dignità della Parola di Dio, 
il bene delle anime , e qualche volta anche le stesse verità cattoliche. In tal maniera 
diceva Egli , di popolo resterà disgustata , e quindi eenea profitta. 

Ma se Egli non soffriva che si azzardassero di parlare in pubblico sema preparazione, 
riprovava benanche di vantaggio l'aiièttalure diqnei, che inviluppano vanamente la parola 
di Dio in lunghi , ed ampollosi perìodi. In effetto , qual compassione il vedere uomini 
investiti di un sì grave Ministero, che si occupano in frivolezze per piacere aU’oreCchio, 
e badano solo alia grazia dell' espressioni , allorquando hisoguerehbe sentire fulmini 
spaventosi per muovere i cuori, e strapparli dal peccato , e portarli alla peuiteuH. Scarso 
è il talento di colui , clic si trattiene in similitudini ricercate , in descrisinui vane , 
ed in belle frasi, E non è cosa esecranda preferire alla gloria di Dio, ed alia salute 
delle anime i miserabili interessi di sua vanilàTiSf* </ dv/no/wo , diceva il uostrò Santou 
non può impedire la predicaiione dell' Evangelo , «< serve almeno di questi vani 
Predicatori per impedirne il buon esito. Sono questi tanti nemici di Gesù Crir 
sto , traditori della parola di Dio che essi profanano. Da loro,, condotta è una scel- 
leratezza contro il santo Ministero del quale sono incaricati. Voleva che lo stile 
fosse semplice, e naturale. Voleva che si evitasse la vana mostra di erudizioni. Vo- 
leva che il linguaggio , senza essere goffo , fosse però chiaro. Voleva , che si fossa 
evitata la ricercatezza affettata , e la bassezza vile , ed inetta. Esigeva che il Predir 
catore non isilegnasse Jiscemlcre alla familiarità per essere capito dal Popolo. il Po- 
pola, (licea Esso , non di:ve capire perchè chiamarlo in Chiesa 7 rillora dunque la 
parola di Dio gli diviene inutile , « tutta la pena che ei prende il Predicatore in 
f‘HÌ[Àlo è inutile per quasi tutti gli ascoltanti. Aggiungeva ancora : Io non dovrà redi 
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dtr* conio a Dio de' miei Sermoni , perchè ho sempre predicalo di maniera da 
farmi ialendere da una donniceiuola la più semplice, e più incolta. Badara molto 
acciocché questi saggi prìncipi fossero fortemente inculcati ai Giovani, che studiavano 
nelle Case dell'Istituto. Fu dolorosamente commosso, perchè uno de' suoi Giovani 
Sacerdoti si lasciò sfuggire di bocca, stando sul Pulpito, che la Santa Vesgine era stata 
preconizzata prima della sua nascita dagli Argonauti , e dalle Sibille. Condannò il 
^Predicatore al ritiro per tre giorni , e l' interdisse dalla Messa. Volea che si predi- 
caste unicamente Gesù Cristo Crocìiìsso. Senza tema di darsi per modello in questo 
genere, diceva francamente ai suoi Allievi : lo dò la mia beneditione a quegli, che 
predicano con forza , chiarezza , e semplicità. 

Pensava pertanto, che si dovesse coltivare l' Arte Oratoria , che può essere slutile 
per ibrmarsi uno stile veramente Apostolico, l Santi Padri Greci, e Latini, diceva, 
erano Maestri in quest’arte. Eglino non isdegnavano d' impiegarla nelle occasioni 
senza cessare di essere alia portata di tutti i Ceti di persone. La sua epinione su 
di ciò era talmente decisa, che compose un piccolo trattato di Hettorica per uso de’ 
suoi Studenti. Compose due Lettele assai beo coucepute sulla Eloquenza chiara, ed 
iulenigibile. Scrìsse da uomo dotto, e di esperienza. Si ebbe ragione di gradire il 
dono, che Egli fece di queste Lettere alle Congreg.izioni , alle Comunità di Missio- 
nari , al Capi di Ordini , a molti Prudicatori , e Vescovi, 

Insisteva soprattutto, perchè si studiasse a fondo la Teologia Morale.^* voi nonsapete 
la Morale, à\coz Egli , W perderete voi, e manderete i vostri penitenti alt inferno. 
Questo è uno studio , che non deve finire che con la morte. Nei consigli , che dava 
ai Confessori, era egualmente lontano e da una indulgenza senza regola, e da un rigore 
indiscreto. Se alcuno de' Suoi cadeva nell’uno, o nell'altro di questi eccessi. Egli perdeva 
la tranquillità ,ed anche il sonno. Prescriveva sagge precauzioni per i recidivi, occasionar}, 
cd abituati ; ma voleva che queste cautele fossero accompagnate da carità , e da mi- 
sericordia. Prima di ammettere un Soggetto per ascoltare le Confessioni, faceagli Egli 
medesimo subire un severo esame. Non voleva rimettersi al giudizio di alcuno su di 
questo. L’ esame durava qualche volta dieci , o dodici giorni. Facessi trattato per trat- 
tato. Bisognava esser capace a ri$|ionderc su tutti i punti più minuti. Bisognava mo- 
strare un raro giudizio , e discernimento per decidere i casi con aggiustatezza. Senza 
ciò Alfonso differiva il permesso di potersi cliiedere ai Vescovi la facoltà di coufessire. 

Sómma cura prendeva per portare i suoi Allievi alla perfezione. Applicavasi più 
di ogni, altro ad ispirare loro un'ardente carità pel prossimo. Voleva che essi si ri- 
guardassero reciprocamente come figli dell'istesso Padre, e come persoue di una sola 
Famiglia. Pretendeva che fossero santamente cari gli uni agli altri. La loro carità vo- 
leva si estendesse generosamente a tutte le anime per le quali Gesù Cristo ha voluto 
morire , fissandosi però con maniera s(>eciale , e con una aorta di predilezione per i 
peccatori, per i poveri, e per gl'ignoranti. U amore verso de' peccatori, de' poveri, 
» degl’ignoranti, dicca Egli, ha dato origine alla nostra Congregazione ; esso deve 
fonf'nuare , e crescere Sempre di vantaggio. Pieno di questi sentimenti pe’ poveri , 

>9 
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AIÌmuo era atleoto a Girgli praticare ai Suoi Figli. 61’ impose il dovere de}la ospitalltl 
Terso i pellegrini. BiasinuTa altaiueote la parsimonia di un Rettore , che si fosse mo- 
strilo cogl’ Ospiti poco generoso. Volea che si fosse accordato loro un trattamento con- 
Teuevole. Area ordinato che si facesse sempre l' elemosina ài mendici. ArcTa costn* 
me di dire che la liberalità verso i poveri ci fà ricevere il mantenimento dalla Prov* 
videnzi di Dio. Questo si verificava in tutti i giorni di una maniera veramente chiara.^ 
Malgrado le elemosine , che i Padri della Congregazione faceano superiori alle loro 
forze , non gli mancò mai ciò , che era necessario per loro sostentamento. 

Per praticare questa virtù misericordiosa , i Missionari del Santissimo Redentore 
non avevano, che ad imitare ciò che facea in tutti i giorui il loro Fondatore. La sua 
sollecitudiue pe’ disgraziati era contiliua. Si sarebbe detto che Egli avesse l'occhio co- 
stantemente aperto sopra tutte le miserie dogi’ infelici. Egli dava secretamente dh'soc- 
corsi a delle famiglie vergognose. Ogni disgraziato che vi si avvicinava restava conso* 
lato dalla eroica carità del benefallore. Sosteneva ancora con le sue elemosine delia 
donne convertite. Era diretto in questo dai motivi i più sublimi delle carità. Dio si 
compiacque manifestare con un protiigio, quanto le opere del suo servo gli. erano grate, 
come si h detto. Coronò la sua carità cOn uu miracolo di bilocazionc, che il Signora 
operò per mostrare il merim di Alfonso. Miracolo 'che leggesi di S. Francesco Save- 
rio, di S. Antonio di Padova, e di altri Eroi i più celebri di Santa Chiesa. 

Da tuttociò si riconosce, che Alfonso da Superiore usò tutti i mezzi per adem- 
^re degnamente i doveri della sua carica. Le sue cure furono benedette dai Cielo. I 
Soggetti della Congregazione crescevano egualmente in merito, ed in numero. La su.t 
autorità era temperata da una grande dolcezza , c regolata da una rara prudenza. Più 
l’esempio che la voce gli sottometteva ciecamente le volontà di (ulti. Trovavasi in esso 
un padre piultosto , che un Superiore. Ognuno stimavasi felice di vivere sotto la sua 
direzione. 

Finalmente Alfonso si avea formato un regolamento dettato dalla Sapienza, ed ésa- 
gùìlo dalla Pi-udenza , che lo rese un Superiore .eroico. Eccone le Massime ricavate 
dalle sue Opere, dalle sue Lettere, e dalle testimonianze giurate , registrate nei. Pro- 
cessi ; ■ \ 

r. Il Superiore deve eesere esemplare , • ee non pratica ciò, che dice , torà 
inutile , e pernicioso il etto governo. 

». Il Superiore deve operare tempre per- Dio , ed eseere persuaso che dagli 
uomini sarà corrisposto spesso con ingratitudine . 

3. Il Superiore troppo severo forma i eudditi imperfetti , e finti , perché sct~ 
ranno motti dal vile timore servile. 

' 4. Il Superiore superbo si rende odioso a tutti, e non può santificar se etesso, 

ed i suoi sudditi; nè conservare t ordine in "un' Istituto. 

5. Il Superiore deve aver» un’ eroica patienta ; deve tafirire fotihe , trava- 
gli, contraditioni , e trovarsi sempre placido , ed amabile. 

6. Il Superiore deve acoogliere tutti con la medesima carità , ed affetto ^ ed 

eesere tutto a tutti in ogni eircostansa. i 
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y. Il Supetior* d*v 0 ««««r# imparùaU , amar» tatii »gualm»nt* , a pr»*tar*i 
mti bitogni di ogni una , *iano tpirituaii , o Itmporali., 

8. Il Superiora cfy» si regola con anUpatia , simpatia , ed impresùoni Jassla- < 
precipita s suoi giudiy , e cade in mille errori. 

g. Il -Saperior» non dece presumere di poter regolare tsn' Istinto oos essai ta- 
lenti , ma sempre ha bisognp di orazioni , e consigli. , 

10 . Il Superiore dee» prevenire i bisogni spirituali , e temporali dei sudditi » 

0 eoltevarli <eoa affetto di FrateUo » e di Padre. 

II. Il Superiore deve essere vigilante sull' osservanza delle Regole ^ e deve iis- 
formarsi minutamente di tutto. 

19. Il Superiore non deve giudicar delle cose precipitosamente, ma ponderare, 
riflettere , informarti , e poi' giudicar delle cose. 

13. Il Superiore deve punire gP inosservanti , ma prima ■ deve far preeedere 

pià volle la eorrezione fatta con carità. . ) . (un 

14. ■ Il Superiore deve essere fitte cogl’ incorrigibili , e vigilare , che non w 
eomunichi il veleno del cattivo esempio. 

15. Il Superiore deve èssere giusto, esemplare, prudente, earitativo, amabile, 
e vigilante ee non vuole subire un giuditio darietimo al Tribunale di Dio. 

Imparino i Suporiori a reggerà, e governare. Il metodo di Aifonao lanUSca i Se- 
periori , ed i Sudditi. Si ammira il noitro Santo. Si detidere, ebe tutti i Superiori 
^'imitatsero per farai fanti. 



CAPITOLO XX. 

jproueo pÀ woUDJTOum , m avvenrcRM mmoico , eenìre evizz Mtteiowt, 
z ecu' oaaezrjsirzjs delle ejsoole. 

iSpUffo ai conosce lo spirilo di un’Eroe da ciò cbe scrire. Alfonso è santo per le 
sue TÌr(ù.^ Ma le sue Lettere confermano la sua santità. Egli scrÌTCndo fa conoscere 
.di essere un Fondatore , ed un Superiore veramente Santo. Non voglio , non posso , 
c non debbo omettere alcune preziose Lettere , che scrisse ai suoi Congregati. Da 
queste ai rileverà con quale spirito eroico , e sublime Alfonso regolava il suo Istituto. 
Queste Lettere si trovano regislnte in una Edizione Romana dei i8s5. — Presso Fran- 
cesce Bourlii — Parte Seconda. ^ 

Si rapporta la prima sul metodo delle Missioni. 

Tira Gesù , Maria, Giuseppe , e Teresa. 

» Per primo avvertano ', cbe non mai possono andate elle Missioni , se non sone 
» da’Superiori mandati; £ questi non li manderanno mai , se non sone richiesti da'Ve- 
» scovi, o dall 'Un) versiti rei consenso de 'Vescovi, che si pregheranno a mandar loro 
s> scritto il permesso, e le facoltà nctcMarie. PoUenoo bene i Soggetti non solo mo- 
/> itrarsi pronti all’ andare , nu altresì moftiarae nn modesto , e racsegoato desiderio. 
» 
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> lodi dovendo gii andare , terranno avrisato il Veacovo, o Arciprete, o Parroco del 
n quando arrireranno alla CiUi , o Terra dove ha da farai la Miacioae , acciochi questi 
u ne avrisino il popolo con ailiggeTe i cartelli , ae bisogna , nei, luoghi popolati , e lor 
» faccino trovar preparata la casa , letti , ed altre cose necessarie ; e parimeati perchè 
» nell' arrivo loro , làccino suonare le campane a festa , e si trovino col Clero fuori la 
M porta della Terra, o Cittì col Crocifisso alsato , che poi consegnano al Superiore , 
M come si diri. > 

» Prima di partire dicano uniti in Chiesa l’itiaeeario de’Chienci ; indi ricevala k 
» benedizione dal Superiore , che in quel ponto assegnerà quello, cui dovranno lolal> 
» mente ubbidire in suo luogo , parlano. Per U strada piglino il tempo per fare le loro 
» onisioni 

» Giungendo al luogo destinato , e trovando ivi il Clero , come sopra , il Su' 
n peciore prenderà il Crocifìsso, e processionalmente si avvieranno aUa Chiesa dicendo 
w a voce alta il Benedictu* eie. Giunti .aliaChiesa prima di tutto viaiteranuo il San- 
w tissimo Sagrameoto , e poi 1’ Altare della Vergine Santissima, e de'Sauti Padroni, 
» e Titokri , pregandoli di cuore per 1’ assistenaa loro iu quel gran negozio ; e ape- 
» ciaimente adorino gli Angeli Custodi del Paese , della Chiesa , e de' partkoUri, inu' 
M plorando 1’ ajuto loro per la couversiune di quelle anime alla cura loro commesse. 

w Quando k stracchezsa del viaggio non impedisce , e 1’ ora fosse congrua , a 
» quel giorno fosse di festa , polriauo l'iatesso giorno comiuciare la S. Missione colla 
» prima Predica ; maggiormeute se il popolo fosse già radunato in Chiesa còmpeleu- 
» temente , premettendo k terza parte del Santissimo Rosario. Ma perchè questo ac< 
» cadei'à di rado, al popolo radunato si farà uu breve sermone, avvisandolo delJ'iu- 
a lento loro nel venire iu quel Paese ; e del cuore , che portano pieno di carità per 
w ajulare tutti , e procurare la salute eterna di ognuno , con metterli avanti gli oc' 
w chi r eterne verità , alle quali >nun avranno atteso sino a quel punto : eoa istruirli 
» nelle cose necessarie per salvarsi , e coufessaiidoli tutti con la carità , e pazienza 
» necessaria. E senza làr atti di contrizione, si rimanderà la gente, avvisandola del* 
» 1' ora , che principierà la S. Missione nel giorno appresso. 

» Sappiasi però , che nel cominciar le Missioni non si deve stare addetto posi* 
» tivanaente ad una inviolabile regok , ma si devono considerare le circostanze de’luo* 
» ghi , delle persone , ed altro , e darsi principio nelk maniera più propria , o eoa 
a un Sermone in piazza , iacendovi un breve alto di dolore ; o con andar prima at - 
» torno , e poi fare un Sermone in Chiesa ; o con predica formaU ; o con atto di 
w dolore, o senza. 

Benché però non siasi principiato quel giorno , non lasceranno ad ogni modo dì 
I» fare i sentimenti di notte, che poi seguiranno tre, o quattro sere giusta il hisoguo 
» dei luogo. £ i primi sentimenti saranno d’ invito , e più teneri, dimostrando pietà 
w delle anime loro. Gli altri poi saranno furti. Non siano lunghi , siano d' un mezzo 
w quarto d' ora. liou si facciano ogni sera all’ istesso sito : nè si facciano immediata* 
sa mente sotto i luoghi sospetti , ma dove possono esser sentiti da molti, Per i jea* 
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M tìfnenli ti esca sempre dalla Chiesa col Crocifisso alzato , coi lumi , e col campa- 
w nello , cantando le Litanie di Maria Santissima. Giunti al luogo, dove bau da fer- 
u mars; , si sonerà il campanello , e poi si dica ad alla voce : Sia lodato il SS. Sa> 
k> grameiito , e Tlmmacolata Concezione di Maria Vergine. Poi uelli sentimenti della 
w prima sera si avvisa il popolo della S. Missione incominciata , o da principiarsi il 
u giorno appresso, e dopo si dirà il scotimento. Finiti i sentimenti si conduca il po- 
M polo , che suol venire appresso in Chiesa, o nell’atrio, ed ivi si fa un’atto di con- 
» Irizione, e si rimanda colla Benedizione del Crocifisso. Si avvertano le donne, che 
w non vengfaino appresso , ma si ritiri ognuna in sua casa. Faccino i Missionaiiti gran 
» conto di questi sentimenti , che sogliono lare il maggior frutto nelle Sante Missioni : 
M non si trascurino punto; ma non si facciano impreparati, e senza che prima di 
M uscire si siano preparate con fervorose oraiioni. 

. » Quando' il giorno appresso all’arrivo sia festa, e non siasi principiata la Mis- 

* u sione colla prima Predica , la mattina susseguente non si confesserà , ma si farà 
w una fervorosa Predica dell’ eOicacia della S. Missione per la salute eterna de’ Cri* 
M stiani , o della miseria in cui si trova il Cristianesimo ; o de’ pericoli , ne' quali 
M sono stati quei , che han commesso peccato ec. Mè si conchiude con alto di ron- 
M trilione , me con esortazione a valersi della grazia , che il Signore le ha mandata , 
M collo spiegare gli Escrcicj che vi si faranno ; e con invitarli a venire tutti a tutti 
M gli Eserciti , e S|>ecialmeute per le 3i. ora del dopo pranzo. Con modo particolare 
M s' invita lutto il Clero , perchè venghino alla Processione , che il giorno uscirà dalle 
M Chiesa , e che venghino in abito lungo, e senza cotta. 

M Quando poi alle ai. ora saranno tulli i Preti in Chiesa , si uscirà col Croci- 
u fisso inalberalo, e processionalmente si girerà la Città , o Terra cantando con pausa 
M le Litanie di Maria Santissima , e alla piazza , o luogo più popolato si Cirà alto , 

M e salilo un Padre su di un poggio farà un sermoncino al popolo per indurlo a vera 
M mutazione di vita con questa occasione ; ma non occorre far’ atto di contrizione, e 
» finito il giro si torna in Chiesa. Intanto i PP. per le strade , accompagnando la 
I» Processione, possono andare buttando parole di sentimento, ove s’incontrano molta 
» gente radanata invitando lutti alla Predica. 

I* Arrivati in Chiesa, si dice la terza parte del Rosario coi suoi Mister) (locha 
» si farà ogni giorno prima delia Predica ) e poi sale in Pulpito il Padre a predi- 
lli care , ma senza cotta, o stola, e conchiuderà la Predica con un fervoroso atto di. 
» contrizione tratto da motivi della Predica. 

■ Quando non siano dichiarati la mattina gli Esercizj , che si faranno nella Santa 
N Missione, se n’informerà il popolo dopo questa prima Predica delia sera, e si esor- 
ti terà ad intervenire a tulli gli Esercizj colla maggior premura possibile e di detti 
M Esercizj avviserà anche l’ ora designata. Si pregheranno gli Ecclesiastici , e Magi- 
»' strali, e i principali fra tulli , perchè siano i primi «d assistervi per il buon’esem- 
> pio degli altri. Anzi , quando si può anderanno due Padri in nome di tulli a visi- 
li tare, ed inviUre il Padrone, il Goveraalore , o altro Magnate ia casa propria, pre- 
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a gandoli della lorò atsitlcnaa, e fliTorc, IS se fotte la Hissioue nella Città , flifanaa 
a simile invito al Capitolo quandoccliè sia radunato nel Curo priiqa , o dopo vespera 
u c lo pregheranno |tarimento dell’ assistenaa , ed ajulo. 

u Puntualmente poi ti faranno gli Eserciaj. uli'ora ataegnafa, cioè la Medìtaaione 
» della mattina di buon* ora. La Dottrina Cristiana^a buoq’ ora dopo pronto. Gli 
a lercitj a'Sacerdoli in luogo ritirato dopo Yespero. E la Predica della sera ad ora, 

« che finisca tuli’ imbruuir del giorno ; se però la geqte ^non ti potesse unire coti 
a presto , come succede per lo più 1’ inverno , dove sono (aticatori , allora ti faccia 
» la Predica più tardi t purché il Vescovo , o altra cagione ragionevole non ripugni. 

u I. La mattina susseguente alla Predica fatta la sera , subito che vi sia Popolo 
» sufficiente si dirà la leru parte del Rosario (semprechè uon fiissa di disturbo alle 
» Messe , e più alle Confessioni ,) e poi il Padre salirà sulla. Cattedra , e sa|atcrù 
s> d Popolo con dire sia lodato il Santissimo Sagramento,e l’ Immacolata Goocetlone. 
n di Maria Vergiue , e dopo dirà le Litanie dell'islessa Vergine Santissima, ludi darà* 
w una breve medilatione famigliare» preceduta dagU Atti Cristiani, stando lui in gi- 
u nocchioni, e questa sia di materia di vita purgativa i Ma sfugga quelle materie che 
w sono della Predica della sera , almeno non facci l’ istessi punti , e terminerà cogli 
»> Atti di contriaione , ma senza pigliar Crocifisso, Con lutti gli atti non duri più di 
V tre quarti. 

s LI, 11 giorno poi t> farà la Dottrina Cristiana , che sarà commessa d«l Soperio* 
s> re a quel Soggetto, che Esco stimerà più a proposito. E s’abbi questo in conto di 
w un’ esercizio il più preggevole, ed importante della S. Missione. 

» III. Si farà l’ Istruzione sópra i precetti del Decalogo , e sopra il modo , di 
s» eonfesiirii nell’ ora più commoda al popolo ; Onde se il popolo può convenire allg 
S> prima ora della psattina si farà prima l’Istruzione, e poi la meditazione, potendosi 
» anche in caso di scarsezza di Soggetti tralasciare la meditazione, ma non mai 1’ Ir 
» struzioue. Ma quando si facesse l’ Istruzione solamente , si moralizzi con terminarsi 
l> cogli atti di contrizione ec. E ne’ luoghi non molto grandi, e bisognosi va ben fette 
» la sola Istruzione così. E poi il chierico unirà i figliuoli per istruirli nella Gonfcs- 
9 Sione, e Comunione. 

M IV. Prima della Predica da un Padre ti farà dire il Rosario di Maria Santic- 
• sima con una breve introduzione al principio , o breve esempio per muovere il por . 

» polo a dirlo con divozione , e si enuncieranno i Misteri con qualche breve consi- 
» derazione , avendo la mira di far dire sempre tutta la teru parte del Rosario, «h’à ' 
u il fine principale per cui si é introdotto un tale. esercitio , acciò la Vergiue SanliS' 

M sima concorra al profitto della S. Missione. Quando però l’ Istruzione si facesse il 
» giorno, è meglio premettere il Rosario oli’ Istruzione per avervi più gente , e si 
» tramezzi poi fra l’Istruzione , e la Predica con una canzoneina. ' 

u Si farà poi la Predica grande all’ ora più comoda , come si è detto , e senzai 
9 Colta , o Stola. La Predica durerà al più un’ ora ,-e messa con tutti gli atti chq ■ 
f si iàranno all’ ultimo col Crocifisso ^ c torce. Si avverte il Predicatore di fàc ricecv 
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» rete il Popolo in fine della Predica a Maria Santiisimat per eoi fine si procurerà 
n di fare esponeré qualche statua di Maria. 

«'Circa le fousioni si proibiscono il fulminar walediaioni , il pigliar la catena , 
« o altro istrumcnto a sangue : e sìmili. 11 pigliar, però la fune alcune volte , ed i| 
w lescbio di morto , quando si faccia con spirilo , prudensa , e discreùone può per* 
M mettersi dal Superiore. , 

» Voglio poi che nelle Missioni , ed Esercizj ài debba tar sempre la Predica ^ 
M Maria Santissima , comò esperiméntata la più giovevole. Procurino i PP. in tutàa 
w le Prediche di far seidpre menzione dell' amore a Gesù Cristo , e del ricorso a 
» Maria Santissima , poicliè in ciò stà la saluto di tutti ; in amar davvero Gesù Cri- 
M sto , e in ricorrere spesso alla sua Santissima Madre Maria. 

» L’ esposisione )>erò del Santissimo Sagramenlo si farà solo nel giorno della @a* 
» nedizione. ' 

M VI. IXopo la Predica sì farà la disciplina per gli uomini , e 1’ ultima sera n 
» farà lo strascino della lingua , ma quando si faranno le discipline , cesseranno i 
M sentimenti di K*ra. 

» Per la disciplina , prima un Padre darà un breve sentimento ricavato dalla Prc- 
» dica , e poi in mezzo alia disciplina dirà due altre parole di compunzione. La Di- 
» scipliua durerà per poco. Poi si potranno far dire tre Ave Maria all’Immacolata 
M Concezione, colla (àccia per terra, e si leiminerà con una canzoncina di pentimento. 

» ^ìelle ultime due , o tre sere dopo la Disciplina si farà di più il sentimento 
a di pace , c si faranno abbracciare quelli , ebe vengono a riconciliarsi avanti il Oro* 
» cifìsso. jMa prima di cbiamar l'inimico , un Padra sentirà all’ orecchio quello, die 
M viene , per saper la cagione dell’ ioimicizia , e vedere, se chi -è venuto sia rufiesOf 
• ebe vuol perdonare , e l’inimicizia non sia segreta , o non porti altro incouveaientf 
» il rappacificarsi." 

t» VII. Nell’ ultimo giorno poi, finiti anche gl' Esercizj divoli, si farà al giorno la 
n Picdica dèlia Benedizione nel seguente modo. Prima si comincerà il Rosario dìMa- 
» ria, non essendovi istruzione in quel giorno, e tra mezzo al Rosario ai farà la Pro- 
ti cessione del Santissimo Sagramento portato da un Padre , che lo porterà solamenle 
a al grado della porla della Chiesa , e benedirà la Campagna tre volte da tre lati , 
H prima in mezzo , {loì a destra , e poi a sinistra. Indi si tornerà , e si esporrà il 
» Sagramento sull’ Altare , e se non è giunto anche il PredicaUre , ti seguirà il Ro- 
» strio. Salito il Predicatore con cotta , e stola in quel giorno , si coprirà il Sagra- 
ti mento, si farà la Predica , e la Benedizione col Crocifisso. Poi s’intimeranno 5. 
ti Pater ^ ed jive per 'guadagnare 1’ indulgenza per la Missione falla , e dal Predi- 
M calore s’intonerà il Te Detun'. Dal Sacerdote si dirà la seguente orazione : Detu 
w ovjue misericordie eie. 

Dopo sì dirà il Pange lingua eie. , e Tantum ergo etc, e prima della Benedi- 
» zione si diià un' altro sentimento sull’ Altare , e poi si darà la Benedizione. Si 
M faraoBO le Conmuioai generali nel'' corso delle Missioni, ai Ragazzi , alle Zitelle, 

* 
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u alle Maritale, agl' Uo.Tiinl. In (]i)rsla ultima , prima della Comunione salirà il Pr«i 
» dicatore, o altri sulla Cattedra posta in mcizo alla, Chiesa, e per apparecchio alU 
M Comunione farà I* aito di fede , umiltà , amore , e dolore col GruciCsso , e poi farà 
a* far la pace. Do[>o farà l'Atto di desiderio, e si farà la Comunione, e terminerà 
s col riograxiamenlu. Alla Gomuoioue però de’ figliuoli non ai larò la paee , nia ee 
» li faranno cantare canxnncine del Santissimo Sagramento dopo 4'-*l ringraziamentn, 

» Vili. GK ultimi tre giorni, o almeno due, ne’ luoghi piccoli si faranno gli Eser- 
ù cit) diroti , che non si lasceranno mai , procurando di stabilir la divozione per sempret, 
» AI giorno dopo delta la coronella de’ Dolori di > o’del Pantbino Qesh , e il 

» Rosario , se vi è tempo , l’istesso Predicatore sulla Cattedra farà prima -una mezz’ 
s ora in circa d'istruzione sopra l'Orazione mentale, sopra l’apparecchio, e ringrazia- 
» mento alla Comunione , e sopra il regolamenta per Cirsi Santo. E- poi ioginpecbiate 
» oDcbe senza cotta li darà la meditazione sopra la Passione di Gesù Cristo , e Dplori 
U di Maria ( procurando di far vestire a bruno la statua <li Maria ). E terminerà co- 
» gli atti di Fede, Speranza , Carità, Dolore , e Proposito, e protesta di voler morire 
» coi SS. Sagramenti , dicendo qualche divota canzoncina della Passione di Gesù fra 
V Patto di dolore, e rimanderà il Popolo colla RenedisiouB M^l Crocifisso. 

» Si avverta a far durare la Missione almeno |o, o la giorni ne’ Paesi piccoli. 

' a Dippiù si avverta , che trovandosi qualche Casale piccolo lontano , potrà il Su- 
B periore rosntlsrvi a confessare , e predicare per quanto stimerà. 

B L'officio del Clerico o Sacerdote Prefetto poi sarà i, li leggere Porazioqe. a. 
B L’avvisare a' Padri il tempo di dir le Messe , acciù si trovino sbrigati per l'ora della 
B Confessione. 3. Avvisare a’ Padri gli Esercizj all’ ora destinata. 4- Sonar la ritirata, 
B avvisandone però prima il Superiore. 5. Procurar le cose di Chiesa. 6. Far la 
B triua , CoUoquj , Sentimenti , Rosarj ec. 

Regoh da o^tervani da’ PP. in Missione. 

B I. Non andranno mai soli , ma almeno a due , quando tqno Missioni piccola , 

B 0 almeno con un FrateUo | o qualche Sacerdote estero in casa di necessità. E 
B Tadino sempre uniti con quella carità qua major esse non potest. Ricordevoli , 

B che questo è precetto speciale dato da S. D. Maestà agli Apostoli , ed in essi a 
» tutti i Missionari loro seguaci. Hoc est praeceptum meum , ut diligatis invicem , 

» sicut dilexi «OS. Mandaturn novum do vobis, ut diligatis iavicem. Pater San- 
» cte rogo Te , ut unum sint , sicut, et nos ununt eumus.'E parimente si ricordino 
u delle condizioni della carità numerale dall’Apostolo. Caritas patiens est, benigna 
i> est , non amulatur , non agii perperam , non inflatur etc. quando però devono 
M andare per fare invili , o altro servizio del Signore , e non si abbi da pernottare j 
a polranoo farsi accompagnare da qualche Prete, o Chierico, quando vi sia penuria 
fa dei propri compagni. 

M li. Andranno nelle Missioni sempre a piedi , come andò S. D. Maestà ^ ed aq- 
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» dsTtno i 5S. Apostoli, pnrcliè la jtrecisa necossiU non l’obbligasit d'aTralersi d'al- 
» CHn vile giumento seni’ ornamento , e solo in caso di necessiti sopra caTalli. 

» 111. Arrivati, che saranno al luogo della Missione facciano l'Orario degli Es«r< 
a cizj, e si osservi quanto si può. Si diano 7 . ore di sonno rinverno, e sei a messa 
a la primavera, perchè nell'estate non si ponno far Missioni, con un’ora di ripose 
» al giorno nella Primavera. 

a La ritirata dalla Chiesa nella Missione potrò essere regolarmente verso il messo 
a giornoj e il riposo la sera verso due ore prima di messa notte ; e nell’istesso tempo 
» il Superiore assegni il Padre per la Chiesa , per le Paci , e per 1’ economia. 

« Per il luogo della Missione non vadino soli , ma almeno accompagnati da en 
p Prete , o Clerico. 

w V. In Chiesa i Padri non mutino il Confessionale loro assegnato. 

» VI. Procurino in detto luogo della Missione sempre di sfuggire la confidansa , 
s> ed i discorsi iudiOfercnli con quelli di fuori. 

-M VII. In casa facciano l’Orazione incommune due volte il giorno per mesa’ora 
w e quando non vi 9 tempo , almeno una volta. 

» A tavola vi sarà silenzio colla^ lezione di Vite di Santi la mattina ; Eccettochà 
M ne' giorni di Comunione Generale ; 0 quando lo richiedesse la stranchezu della Con> 
» fessioni , o altro ec. Allora si leggerà un poco. 

» Basterà una mezz’ora di ricreazione tanto nella mattina , quanto la sera. 

» !!(.. Intorno al sostentamento io Missione non cercheranno mai cosa alcuna ai 
I* Paesani , se pon casa , e letti tali , quali saranno loro dati , e qualche utensilio di 
HI cucina. Ma se venisse poi donato a' Padri qualcha com di vitto , oppure tutto 
V il sostentamento da qyalche particolare , lo pienderanno con riograziamenlo ; 
»> ma avvertano a riGulare lutto il soverchio , e diUcato , e servirsi ordinariamente 
solo di due pietanse, cioè minestra, a bollilo, al piò di un'altra pietanze frugale; 
formaggio , e frutti ; niente toccando del di piò , a scnsandoai colla regola ; poiché 
a in. tal modo ai dà edificazione insieme., e si evita il dispendio, ed anche lo scan- 
» dalo de’ prossimi. Avvertendo a non prender mai denari , uè cose diiicate , come 
M pulii , uccelli , cose dolci , o pizze dolci , o pasticci delicati , e simili , nè mai re* 
w gafi da portarsi via di qualsivoglia genere. 

. » Il mangiare ordinario poi nelle Missioni sarà la minestra col bollito, formaggio 

M e frutti la mattina. La sera un’insalata, ed un’altra pietanza, formaggio, e frutti, 
» quando si potrà; altrimenti ti accomoderanno al meglio, che si potrà. Ma siano sem* 
y> pre cauli nel fuggire il lusso, e le delicatezze. 

» X. Nelle Missioni , o altri Esercizi divoti al popolo , quando vi sarà la richie- 
n sta , o l’ordine del Vescovo., ai daranno gli Esercizi alle Monache con farle restraor- 
s dinario. 

Questa Lettera del Servo di Dio riguarda }c Missioni. Vi ti ammira lo spirito , 
lo zelo , la prudenza , la minutezza , l’armonia , ed il concerto , che sono dettate dalla 
incula saggia , e dal cuore fervoroso deli’ eroico Hissiooario^ 
ao 
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Segue nn’eltra Lettera, che riguarda l’ostervaaza delle Regole di Àu Cioogregaslone. 

» Vira Gesù , Maria , Giuseppe , e Teresa. 

» Si legga questa mia in un giorno di Capitolo , quando vi sono tutti , o quasi 
yt tutti i Sacerdoti, gli Studenti, e gli altri Fratelli della Congregazione. 

» Fratelli miei carissimi, già sapete , che fra poco tempo Dio si ha chiamato al- 
» l’ eternità più d’ uno de’ nostri compagni ; sapete ancora quanto è perseguitata la 
«Congregazione. Tuttociò niente mi spaventerebbe, quel che più mi spaventerebbe 
« sarebbe il vedere molti compagni di poco spirito , e con molti difetti. S. Filippo 
a Neri dicea , che dieci Operai Santi basterebbero a convertire tutto il mondo. 

» Per grazia di Dio sento , che le nostre Missioni fanno prodigi dove vanno, di- 
» cono communemente quei Paesi , dove la prima volta vanno le Missioni , che non 
j) hanno avute Missioni simili. Ma nello stesso tempo ho provate certe spine troppo 
» pungenti in sentire , die qualche soggetto ha cercato avere in Missione qualche e- 
» sercizio , che non gli era assegnato dall' obbedienza. Io non sò quale prolitlo possa 
a aspettare dalle sue Prediche, Istruzioni, o altro, perchè Dìo non ci concorre colle 
X fatiche de* superbi. Dice S. Agostino : Erigi* Te., Deu» fagit a Te. 

D Attenti figli, e fratelli miei a guardarci dalla superbia nel preteudere Esercìzi 
X che si desiderano in Missione, o in Casa. L’ esercizio più caro a Dio è quello che 
» è dato dal Superiore senza nostra richiesta. La superbia forse, e senza forse ne h.i 
X caccialo più d’uno dalla Congregazione. Per la superbia, e la voglia di vivere in libertà 
X perciò molti de' nostri son fiiori della Congregazione , i quali è certo, che non a- 
X vranno mai pace vera in questa vita , perche la pace viene da Dio, e Dio non la 
X dà a’ Religiosi ribelli della sua luce , ed a quei , che-han voluto perdere la voca- 
X ziona. £d in punto di morie saranno più dolorose le puntare di morire p^r propria 
X elezione fuori-delia Congregazione dopo esservi entrati. 

X Mi ban iatlo ridere alcuni dicendo : Ma io nella Cougregazione stò di mala 
X salute. Come se chi entra alla Congregazione acquistasse l’ immortalità, e resenzìone 
X da ogni infermità. Si ha da morire^ e prima di morire si ha da patire i morbi. 
X Quale ha da essere il fine principale di chi entra alla Congregazione, se non di 
X dar gusto a Dio , e di fare una buona morte morendo nella Congregazione. Grazia 
X già ottenuta da tanti nostri buoni Fratelli , che ora già stanno ull’ Eternità , ed al 
X presente, come tengo per certo, che tutti stanno ringraziando Dio di averli fatti 
X morire nella Congregazione. E così, Fratelli miei, quando viene l'infermità abbrac- 
X cìamola dalie mani dì Dio, e non diamo udienza al demonio, che quando vede 
X un fratello infermo si applica a tentarlo sulla vocazione. 

X E state attenti, Fratelli miei, a non persìstere ne’ difetti ; Chi fa il difetto, e pOi 
X lo detesta non patisce danno; ma chi lo commette, c poi non lo abborrìsce, anzi 
X lo difende , e lo scusa è quasi perduto, e non trova pace nc all’ Orazione, nè alla 
X Comunronc. E da quel difetto subito il demonio lo tenta sulla vocazione. 

X Attenti pertanto all’ umiltà , ed all' nbbidienzn delle Regole , e de’ Superiori, 
X se volete dar gusto a Dio, e goder la pace , che godono gli ubbidienti. 
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3 Frtttelli Biei, io prego sempre per voi , e voi pregale per me ancora, ed a cìa- 
» se ano in parikolare dò 1’ obbidienza , che in particolare mi raccomandi a Gesù 
» Cristo, lo. spero di. salvarmi , e spero nell’altra TÌla di negoiiare con Dio per U 
3 Congregazione. Ma dico a ciesenno, che dispreszerà <{uesti làiei seulimenti, che ho 
it scritti, che nel giorno del gìudizt’o inhanii al Tribunale di Gesù Cristo mi avrà 
3 per lo .primo accusatore, mentre io non ho lascialo di avvertire mai ai Fratelli que- 
3 ste medesime cose ; ma con tutto ciò ho veduto molti fratelli , che han voltate le 

3 spalle a Dio, lasciando la Congregazione ; Tutti li aspetto d giorno del Giudizio. 

3 Benedico lutti nel cuore di Gesù , e di Maria. 

jivverUmenti a tulU i Rettori delle Cote per la buona osseroanta, 

3 Procurino per primo , che tutti facciano in ogni anno gli Elscrciz) Spirituali. 
» L’infermi poi li faranno , come' meglio possono secondo la carità, e discreziona 
» del Rettore ; e facciano fare a tulli il giorem di ritiro ogni mese. 

. u Per secondo , non permettano , che i Soggetti conservino cose particolari. De* 
u iiaro , Bionoùerie , Tabacco , cd ogni altra cosa particolare , senza permesso spe- 

M ciale, che non si dia senza causa urgente. Del resto quanto ricevono i Soggetti, 

u tutto si consegni a Rettori, o a Superiori , o pure ai Ministri. 

» Per terzo , non si facciano confessar donne da Giovani prima di 3o. anni , al* 
N meno principiati ; e ciò vale anche per le Missioni. Ma se alcuno avesse già co* 
» minciato a confessar donne, può seguitare; Per 1’ avveuire però non si permetta 
w prima di So anni a* quelli, che non ancora han confessate le donne. 

» Per quarto, 'non' sia permesso mandar Soggetti a confessar Monache di Mona* 
w slerj , senza mia licenza espressa. Se nc eccettuano però quelli Padri , che per lo 
w passato hanno già confessato Monache. Del resto i Rettori siano molto parchi , e 
3 di raro mandino i Padri a confessar Moiiadic. 

» Per quinto , stiano attenti , acciocché i Soggetti non s* intrighino in trattar 
M Matrimoni se non fosse per togliere qualche scaiid.ilo; ed in consultar testamenti. 

u Per sesto , facciano la visita alle stanze ogni Settimana, o al più ogni x 5 giorni, 
j, iQa ogni Settimana esiggano senza meno il couto di coscienza. Siano in ciò attenti, 

» « io voglio, che rAmmouilori vi stiano attenti , e se non si pratticanq , lo scriva- 
w no a me. 

Per settimo, avvertano quando mandano i S>ggelti fuori di Casa a provvederli 
n di ciò che loro è necessario , di camicie , di denaro , e cose simili. Ma procurino 
» di non tenerli mollo tempo fuori di Casa. £ loro avvertano, che stando fuori non 
si procurino cose proprie, e tanto meno cose di costo. 

u Per ottavo, siano attenti a non far lamentare gli Esercizianti circa il vitto; e 
« specialmente gli Ordinandi , che sono i più facili a lamentarsi. 

w Per nono , assegnino il zelatore , e procurino eh* esso faccia l’ officio sno. 

M Per Decimo , non conviene , che tutti i Sacerdoti della Casa cachino in Mis* 
tt sione , ma bisogna scìegliere i Soggetti. 



Digitized by Google 




» Per nndecimo , stiaBO attenti a non tenere troppo impiegati i Soggetti fuori di 
» Casa con Unte Novene, Tridui, e simili cose. Lo sUr molto fuori di Cosa porta dis- 
ia sipamento di spirito, ed anche detrimento della sanità. Non debbono i Rettori per 
I» risparmiare la spesa della Casa , permettere che i Soggetti perdino lo spirito , e la sanità. 

» Per duodecimo, stiano attenti i Rettori -à correggere, e |:astigare quelli , che 
» non predicano alla semplice , e vogliono dire con stile adornalo , e parole scelte, 
a E chi non si emenda , non si faccia predicare nè in Casa , nè in Missione. 

Altra Lettera sull' osservanu Regolare a tutti i Soggetti della Congregazione. 

M Viva Gesù , Maria, e Giuseppe. 

u Fratelli , e Figli miei. 

» Ho sempre raccomandato a lutti , e colla voce , e colla penna la santa ubbe- 
» dienza, e la sommissione ai Superiori, che fanno in terra le veci di Oio , dalla^ 
m quale dipende il buon ordine, la gloria di Dio , il profitto delle Missioni, e la pace 
w dello spirito proprio , che ubbidendo puntualmente è sicuro in .tutto di fare la vo- 
» lohtà di Dio , in cui solo si trova la vera' pace. ‘ 

n Fratelli , e Figli miei in Gesù Cristo intendetela bene , Dio vnole U vostra ub- 
» bedienza , e sommessione rispettosa ai Superiori più , che cento sacrificj , e mille 
>• altre opere strepitose di gloria sua. Dio ci vuole poveri , e contenti della povertà, 
» e dobbiamo ringraziamelo , quando ci è per sua misericordia un tozzo di pane in 
» Uvola , e non ci & mancare il puro necessario. Chi non si contenU di menare fra 
» noi poveri una viU povera nel mangiare , e nei vestire , pnol licenziarsi dalla no- 
li stra adunanza senza inquietarci , e andarsene alla sua Cua a Vivere come gli piace, 
» perchè io sono pronto ad accordargli la licenza, non volendo Iddio nella sua casa 
M servi mal contenti , che a forza lo servono , e con continuo disturbo. Ognuno si 
I* levi di testa quel fumo di voler comparire come gli altri , e meglio degli altri , 
» sino nel predicare la parola di Dio. Non voglio ailàtto il predicare con oscure frasi, 
» e con parole scelte , che sono la peste della predica. Di questa maniera si 
M perderebbe a poco a poco lo stile fiimiliare , e semplice , col quale le nostre Mìs- 
H sioni han fatte , per divina misericordia , prodigj di conversioni d* anime ne’ Paesi 
M dove si son fatte a dovere , e secondo Dio. Anche ne’ discorsi di qualche Santo bi- 
li sogna servirci dello stile familiare , e semplice in lodare le virtù del Santo , e ca- 
li varne a proposito delle riflessioni morali, utili al proposito degl' Uditori , ma com- 

» porre, e recitare il Sermone sempre con semplicità di stile, senza 'tuono, e senza 
» parole gonfie , e ricercate. Dobbiamo predicare Cristo Crocifisso non già noi stessi; 
» la sua gloria , non la nostra vanità. 

» Dico a tutti in generale , che chiunque non si trova contento di vivere nella no- 
li stra adunanza mi cerchi licenza di ritirarsi alia sua Casa con tutta libertà, che io vo- 

li lentieri ce la darò, per non tenere gente a forza al servizio di Dio. Pochi, c buoni 
u meglio che molti , ma superbi , ed inquieti. 

M Fratelli miei io amo ognuno di voi più che un Fratello carnale e quando al- 
ia cuno si licenzia dalla nostra adunanza ne sento una pena indicibile : ma quando 
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» tedo, che II ìnale si h fatto cancrenale cìtuoI fuoco bisogna, che lo adoprl quan> 
tf (unqne mi costi ogni pena. Dio non ha bisogno di molta gente , basta che restino 
» pochi e buoni. -Questi pochi faranno più bene , che tutti gli altri imperfetti , su- 
» perbi , e dissubidienti. i 

' » Raccomando ad ognuno Tosseryanta delle pratiche lodevoli, che 'si costumano 
» tra di noi intorno la pietà , e santità della vita. Raccomando F ubbtdiebxa ai Su- 
a periori , P amore a Gesù Cristo , l’ affetto alla sua santa Passione , l'oratione, eser* 
a cizj Spirituali , e il solito ritiro. Chi ama Gesù Cristo obbedisce , e si contenta 
i di ogni cosa, e sta sempre quieto. 

a Finisco , pregando tutti à portarsi bene , come mi fa sperare quell' amore , ed 
. a ossequio , che sempre mi avete portato , e dimostrato , e resto con benedire tutti. 

Questa Lettera che segue mirabilmente esprime lo spirito dei nostro Santo. Non 
può tralasciarsi. Piacerà al mio Lettore ved'erla inserita per compimento della secon* 
da parte di questa Vita. 

Amatissimi Fratelli in Gesù Cristo. 

» La cosa principale, che vi raccomando ò l'amore a Gesù Cristo^ Troppo 
» noi siamo obbligati ad «marlo, Egli a questo fine ci ha eletti , e chiamati in que- 
» sta Congregazione . per amarlo , e farlo amare ancora dagli altri. E qual mag- 
a giore amore potò usarci Gesù Cristo , che strapparci dh mezzo al mondo , per 
T> tirarci al suo amore , e non attendere ad altro in questo pellegrinaggio della no- 

> stra vita, per cui dobbiamo passare all’ eternità, che a dargli gusto, e farlo amare 
» da tanti Pcqmli , che continuamente in ogn'anno per nostro mezzo lasciano il pec- 
» cato ', e si mettono in grazia di Dio ? Quando arriva una delle nostre Missioni ed 
» un Paese , per io più la maggior parte di quella gente sta in disgrazia di Dio ; e 
» priva del suo amore; ma ecco, che appena p.issano cinque, o sei giorni, che. molti 
M come svegliati da un profondo sonno , cominciando a sentire i Sentimenti, le Istrn* 
V zioni , e le Prediche., e vedendosi offerire la Divina misericordia , cominciano a 
a. piangere i loro peccati , concepiscono desiderio di stare uniti con Dio , e vedendo 
» aperta la via del perdono, cominciano ad abbonire la vita, che prima amavano; 
a cominciano a vedere una nuova luce, ed a sentire una nuova pace ; quindi pensano 
a a confessarsi ; per rimuovere dafl’ anima quelle passioni che gli teneano lontani da 
a Dio , ed ecco che dove prima lor parca troppo lunga la Messa di un quarto d’ora ; 
» troppo tediosa una Corona di cinque poste; ed insopportabile una Predica di mea> 
» z’ ora; dipoi sentono con piacere la seconla e la tersa Messa, e dispiace loro che 
a la predica sia terminata dopo un’ oro e mezza , e forse due ec. E di chi si serve 
» il Signore , se non di noi ; per fare queste mulazioni così ammirabili , rìdneendo i 

> cuori a compiacersi di quel che prima sdegnavano? In modo , che finita la Mis- 
u sione si iasceranno in quel Paese due , o tre mila persone ad amar Dio , che pri- 
» ma vivevano sue nemiche , e neppur pensavano a ricuperare la sua grazia. 

. .a Ora se' Dio ci onora così , eleggendoci ad esser mezzi della sua gloria , • di 
M farlo amare dagli altri ; onore , che non ha alcun Monarca della terra , quanto noi 

t 
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u doLbiam* ringrasiarlo, cd amarlo? Si afiàtichmo pure gli ahn a4 a^quialifrai il aoiM 
u di uomini di garbo, e di bell' ingegno , procuriamo noi d’avauxai'ci sempre di giorno 
» in giorno nell* amore verso Gesù Crislo , procurando di trovar le. occasioni di com- 
u piacerlo con olTcrirgli qualche mortiticazione , o altro atto, di suo gusto. £ se vo> 
N glramo afièzionarci sempre |riù all’amore di Gesù Cristo mettiamoci sempre nell’olti- 
S mo luogo , e guardiamoci di voler comparire; cbi più si nasconde tra gli uomini , 
D più si unisce a Gesù Gristo. Troppo ingrato si dimostra con Gesù Cristo uno de' 
M nostri Fratelli , che l'urna con diserba, e lascia di lare una vita più stretta con Dio 
u che potrebbe fare. 

w Fratelli miei, in punto di morte , a quel lume di candela* vedremo le grazie, 
u che il Signore pi ha latte in conservarci la bella vocazione , che ci ha data. Dico 
w la verità ; mi viene una gran compassiona pensando a quei Fratelli , che un tempo 
» erano nostri, quando viveano in pace, soggetti, all'ubbidienza, nnili con Dio, e 
M contenti di ogni co.sa , che loro succedeva; ed ora stanno iu mezzo al nella 

u confusione, o nei disturbi. Hanno essi bensì bbertè d’ andare ove vogliono, e di 
w lare quel che vogliono; nu quanto fanno tutto è senza regola , senza spirito, e senea 
u quiete. Si rioorderanno da quando in quando di far 1’ oraiioiic , ma alTiCciandosi 
V) davanti i loro occhi l’infedeltà, che hanno usata con Dio, e l’ingralitudiue d’avere 
» abbandonata la vocazione , troppo sono lo punture che soffrono ; c quindi .avviene, 
]» che per non sentire 1’ asprezza di tali rimorsi , spesso lasciano 1’ orazione , « cosi 
w sempre più si avanza la loro tiepidezza, che 1' inquieta. 

n La loro disgrazia non è cominciata da colpe gravi , ma da pìccoli difetti , per 
■ messo di quelli il Demouio a poco a poco gli ha ridotti a perdere 'la vocazione, 
w Torno a dire , io li com[>atisco dentro l’ anima , perchè tengo per certo , che la 
» loro vita tutta è confusione , e disturbo , e se c angustiata la loro vita , molto 
]) più angusAata sarà la loro morte. Anni sono ebbi da aifilicarmi a confortare uno 
p di costoro , il quale pensando alla vocazione perduta , era svoltalo di cervello , fre- 
si neticando, e dicendo , ch’era disperato, e non si polca salvare , per aver perduta 
» voloutariamculu la vocazione. Pur tanto la loro disgrazia dee farci stare ultenti a 
XI soffrire ogni cosa per non perdere la vocazione, e il primo mezzo è fuggire i di- 
» fetti piccioli, specialmente contro le regole; chi non fa conto .delle Regole , non 
t> fa conto dell’ amore di Gesù Crislo , e si vede coll’ esperienza, che chi la un di> 
» fello di Regola ad occhi upciti , c specialmealc se il difetto è replicalo subito si 
«X sante arido , e raifrcddulo nel Divino amore. 

» Già s.apete che il mezzo più ellicace per soifrire le cose contrarie è l’amare 
w assai Gesù Cristo, bisogna pregarlo assai. L’amare Gesù Cristo c l’opera più grande, 
» che possiamo fare in questa terra; ad è un opera, un dono , che non possiame 
M averlo da per noi , da Lui ha da venirci , ed Egli è pronto a darlo a chi io do- 
» manda ; siccliè se manca , per noi manca , e per la nostra trascuratesaa. Peraiò i 
M Santi si sono impiegati sempre a pregare, e questa è stata la loro maggiore altcttT 
Il zione. 
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fi Id ito cerio t che Gesìi Cristo rignarda con occhio molto amoroso la nostra 
» piccola adunan'sa, come la pupilla degl’ occhi suoi, e noi lo vediamo coll’esperienza 
w che in mezzo a tante perseciiaioni , Egli non lascia di iitrci degni di promuovere 
m sempre più la sua gloria con moltiplicarci le grazie. Io non lo vedrò , ma sto 
u in una certa confidenza , che la nostra p cciola greggia crescerà sempre de 
» tempo in tempo ^ non già in ricchezze , ed onori ma nel procurare la glo* 
s ria di Dio , ed , ottenere con le nostre opere , che Gesù Cristo sia più co< 
u nosciuto , ed amalo dagli altri. Ila da venire un giorno , in cui ci vedremo , co* 
u me ben possiamo sperare , riuniti tutti insieme in quella Casa eterna , dove non 
» ci spartiremo più , e dove trovaremo a noi unite molle ceutinaja di mìgliaja di 
u persone , che un tempo non amavano Dìo , e poi condotte per nostro mezzo a ri- 
» cuperare la sua grazia, l’ameranno, ed accresceranno la nosUa gloria, ed alle* 
M grezza , e questo solo pensiero non *dee spronarci sempre ad impiegarci latti in amac 
1 » Gesù Cristo , a tarlo amare dagli altri ? Benedico lutti , e ciascuno in nome della 
» Santissima Trinità, e prego Gesù Cristo che 'per li meriti suoi accresca ad ognuno 
a che ora vive , e viverà nella Congregazione , accresca , dico , sempre più il suo Di- 
u vino amore, acciocché tutti àrdendo in Cielo da Serafini possiamo in eterno lodam 
M Iddio , e cantare le misericordie , che ci ha usate. Kon mai lasciamo poi di raccch 
M mandarci alla Divina Madre , giacché il Signore ci dà 1’ onore i e l' allegrezza di 
» promuovere da per tutto le sue glorie ; cosa , che mollo mi consola , e mi dà una 
» grande speranza , che- questa -buona Madre non lascerà di avere uua cura specialis*. 
» siuia'di ognuno di noi, « di ottenerci la'gruzia di farci santi. 

» Finisco , ma noe vorrei mai finire per io desiderio , che ho di vedervi tutti 
M innamorati di Gesù Cristo , ed operatori della sua gloria ; specialmente in questi 
M tempi infelici , in cui Gesù Cristo si vede così poco amato nei mondo. Non mi spa- 
M venta il timore della povertà , né delle iuferrailà , né delle persecuzioni ; solo mi 
M atterrisce il timore , che alcuno di voi un giorno , sedotto da qualche passione ab- 
>* bia a lasciare la Casa di Dio , e trovarsi in mezzo al numdo , come è avvenuto a 
M tanti , die uii tempo erano della Cuugtcgazioue , ed ora ne stanno fuori , e vivono 
a sene» pace; e quantunque alcuni di essi si salvei'auno, certamente però si Iroveraa 
w perduta quella gran corona , che Din aveva loro preparata in Cielo , se persevera- 
» vano nella vocazione. Perciò F’ratelli miei , pregliiaino sempre Gesù Cristo , e la 
M nostra Madre Maria (ler la nostra (lerscveranza , che Dio vi conceda a tutti per sua 
» misericordia. Ognuno (larlieolarmentu mi raccomandi a Gesù Cristo. Io miserabil 
» qual sono^più volte il giorno prego per ciascuno di voi, e salvandomi, come spero, 
T> non l.-iscerò in Cielo di farlo , meglio di quello che fò al presente. 

» Raccomando poi in particolare , e prima di lutti gli esercizj generali, e le tre 
z orazioni mentali. A chi poco ama l’orazione, manca k> spirito, mancano li buoni de- 
li sidcr) , « manca la forza di caminare avanti. Raccomando la lezione spirituale, ch’è 
i> la compagna indivisibile deU’ orazione. Ruccomindo di celebrare con divozione la 
» Santa Messa, a che rUlticio Divino si dica colla dovuta pausa, a senza mischiare 
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w l*uQO «oir altro \crso. Raocomoniio l'amore alla poTertà, pensate che io tiitle la 
M nostre Case si vive quasi per miracolo, mentre già sapete , che 'non vi sono reo* 
a dito i quelle poche reudite che ri sono appena bastano per somiqinislrare quattro 
o cinque grana per ciascheduno , e neppure arrivano a tanto. Onde IsisogQa , che 
t ognuno si contenti di quel poco , che riceve per pura limosina di Dio» È uà prò» 

» digio li vedere come ogni giorno vi sia pane a mensa per ciascuno. 

» Raccomando il silenzio , dove non vi è silenzio , non vi jb raccoglimento ; a 
•I dove non vi è raccoglimento, non vi è che disturbi, e peccali : U no de' maggiori 
m beni che abbiamo dalla Congregazione , è il beneficio dei silenzio ; e chi guasta 4 
n silrazio fà danno a se , ed agl’ altri. 

u Raccomando poi alle Missioni l’ubbidiènza a* Superiori; l’ubbidienza mantreiia 
w il buon ordine delle Missioni. Ancorché qualche cosa , che ordina il Superiore, 
w potesse esser meglio regolata , quando si fa l’*ubbidienza con pnntualiià , < e seoza 
p mormorazioni , tutto va heue , Dio vi concorre , e la Missione riesce di gran pror 
» fitto. 

s» CiaKuno poi si guardi di disgustare i fratelli con parole , e salettt, che poir 
I* tono ofTeodere la carità , e cosi anche si guardi di avere qualche impiègo nulla Mis- 
w sione , che non gli è assegnato dal Supcriore senza sua richiesta. Gurae Dio vuoi 
concorrere con qualche esercizio , che alcuuo pretende di fare per proprio genio ? 
n Chi pretende ciò meriterebbe dì non uscire piò in Missione. £ questo castigo ben 
«> ti darà a quelli , che temerariamente vogliun fare qualche officio , che loro non à 
• dato. Questa sommissione ha fatto riuscire le nostre Missioni. Ma ho inteso con mia 
p lomnu pena esservi stato in ciò qualche sconcerto. Di nuovo benedico tutti , ed 
fi Ognuno io particolare. 

f'ottro Umilùaimo FfraUUo im Otsà Crifla 
jiLFoyao Mjria db Liovomi 
D tl St. Redentore. 

Queste Lettere sono scelte tra le tante scritte da 'Alfonso in ordine alle Missioni 
all’osservanza regolare del suo Istituto. Esse stmo edificanti-, e commoveuti. 1 sen* 
timenli sono come laute gcniuie preziose , che conservar si devono dai suoi Figli. £ 
yero , che la Regola approvala da Benedetto XIV , e da Carlo 111 formi la guida 
della Congregazione fondata da Alfonso. Ma le sue Lettere sono come tauti dardi , e 
saette di fuoco Divino , che giovano ad infervorare i suoi Figli , e tulli gl' altri Mis- 
Mouarj. Avrei potuto compendiarne i «entimenti , ma ho voluto soddisfare il mio cUo> 
re , rapportandole con le sue preziose pai'ole. Ho tralasciato solo quei fegtiinenti che 
il Servo di Dio avea più volte ripetuti. 

Nel i^6a portò la Congregazione , a traverso di tante contradizìoni , in uno stalo 
florido , e glorioso. 1 Soggetti yi si accrebbero in quantità , e merito. 1 Collegi arri* 
varono al numero di sette, cioè Ciorani, Pagani, lliceti , Gaposele , S. Angelo , Sci- 
felli, e Prosinone. Fruiti dei travagli di Alfonso , per cui il Papa , il Re , gli Arci.» 
yeicovi I i Vescovi , i Popoli 1’ atciuio AcUa più aIu sUuia , e somma veneraiioao^ 
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PARTE TERZA 

DAL TISCOTADO PIRO ALLA MORTI. 

Dalt anno di Crino tySa. tino alt anno ijSj, 
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CAPITOLO I. 

^LPOJrSO MICUSJ TISTtTOanMBnTB IL rBSCOrJDO , 

B PBB ORDIKB DBL BAVA t' ACCATTA. 

iVifonso fin’ ora si è osserralo eroico esemplare dei Giorani CaTalieri , dei Chiericii 
dei Sacerdoti , dei Confessori , dei Predicatori , dei Missionari , dei Fondatori , e Su- 
periori. Ora lo vuole Iddio tra i successori degli Apostoli. Egli dorrà esser Vesaoro, 
e dar norma a tutti i Vescovi , i quali aspirano alla Santità. 

Più volte si era offerto il Vescovado ad Alfonso, ed Egli l’avea fortemente ricu- 
sato. D. Giuseppe suo Padre gli arca scritto da Napoli , che si parlava della sua promo- 
zione ad un Vescovado del Regno. £i gli area risposto ne’ seguenti termini : Caristim» 
Padr». Par lo Peteovado non ma lo nominata pii , sa non volata darmi grava 
diagutto , mantra ancorché riuteùsa , io aon pronto rinunciare anche t Arcivesco- 
vado di Napoli , par attenderà a quatta granct opra , a cui mi ha chiamato Gaiù 
Cristo. Sa io la latciaati , io mi ttimarei quasi per dannato, perché lasearai la 
ahiamata , che Iddio mi ha fatto conoscere con toni' avidanta. Onda vi prego non 
parlarne più né con ma, né con altri ; tanto più che net nostro Istituto abbiamo 
par Regola doversi rinunciare i Vescovadi , a tutta la Dignità. Io non lascio rac- 
comandarvi a Oatù Crhto , e Voi beneditemi tempra , acciocché io sia fedele a 
qual Dio , <i cui davo tutto. Resto con baciarvi i piedi umUmanta , a cercandovi 
la S. Benedizione. 

Era stato Alfonso sempre alieno da ogni Dignità. Parlò con Monsignor Borgia 
Vescovo di Cava, l'area detto : Una delle grazie che il Signore mi ha fatta , ti 
é aver sfuggito il pericolo d estera Vescovo , pericolo , che difficilmente avrei evi- 
tato, stando in mia casa. 

Nell’anno 174? Marchese Braocone gli disse, che il Re lo volea Vescovo, e 
che si fosse preparato per una tal Dignità. Impallidì Alfonso a tal progetto inaspettato. 
Ricusò con eroica forza l’invito. Peroiò la sua causa sino a far tacere il Marchese. 
Infine gli disse : Signore , te mi amate non mi parlate di Vescovado. Ho lasciato 
la Casa mia , e sin <C allora esecrai qualunque onore in questo mondo. 

Nell’anno medesimo vacò l’Arcivescovado di Palermo. 11 Re Carlo III disse al 
Marchese Brancone ; » Se il Pupa fa delle buone proviste , io voglio farle migliori 
ai ' 
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X del Papa, Voglio mandarè D. Aliò ni o Lignorì per Areireteoro a Palermo. Il Mar- 
chese manifestò al Re la somma alienasione di Alfbnso. 11 Re ripigliò : a Questi Cali 
a riescono buoni VescoTÌ> che non rogiiooo esser Vesoori. » Il Marchese fè cono- 
Kere ad Alfonso la risolusione del Re. Egli restò costernato, e piangendo si andò rac- 
comandando a tante anime sante. Monsignor Caraceioio Vescovo di Mola lo volea 
persuadere. Egli rispose : Moruignore , il F'eseovado non fa per me. lo Capo di 
Chieea? Io che neppure tono buono per capo fuoco! Feeeovi per le Chiese non 
mancano , ma Operarj per affaticarù in taluU delie anime , specialmente nei 
y alaggi , non i così facile il rttrovarlì. ' 

Intanto le sue fatiche apostoliche, le grandi cose che aveva intraprese per la 
gloria di Dio , e '1 bene della Chiesa , la sua alta riputazione di sapienu , di pru- 
denza , e di «antità Basarono alcnne persone zelanti , e tra gli altri il Cardinale Spi- 
nelli di farlo innalzare al Vescovado. Da che ebbe conoscenza de' disegni , che si for- 
mavano sopra di Lui , ne fu spaventato. Lasiugavasi poter essere dimenticato , sottraen- 
dosi agli occhi del mondo. Afirettossi di terminare una Missione che dava in quel 
tempo nella Diocesi di Mapoli. Invece di restituirsi in questa Città, ove alcuni afiTari 
lo chiamavano , andò tosto a nascondersi nella sua solitudine di Ciorani. Questo sut- 
terfugio non potò riuscirgli. Carlo III. Re delle Due Sicilie, avea gittati gli occhi su 
di Lui per nominarlo Vescovo.. Alfonso mise tutto in opera per impedire la esecu- 
zione dì questo progetto. Scrisse fortemente al Limosinìere del Re Monsignor Rossi , 
Vescovo di Pozzuoli , ed al Marchese Brancone , Ministro del Re. Li supplicò di fare 
sentire a S. M. le ragioni , che Egli aveva di rifiutare il Ve.scovado. Fondava Esso 
sul Voto, che aveva fatto di non accettare alcuna Dignità fuori della Congr^grzione. 
Mille ragioni suggerivagli la sua umiltà. Ma uon erano veramente buone ad altro, che 
a far conoscere la sua santità. Per esentarsi da questa Dignità , raddoppiò le sue au- 
sterità, e le più aspre mortiGcazioni. 

Indirizzò a tal uopo una lettera circolare a tutte le Case della Congregazione, lii 
questa lettera sono ammirabili le espressioni de’ suoi timori , ed i bassi sentimen- 
ti , che aveva di se stesso. Credevasi minacciato della maggiore disgrazia. Scri- 
veva al suo direttore P. Cafora ; É tempo di oratione , e di preghiere , perché 
mi vedo in una grave persecuzione , e sommo travaglio. Il Re avea staòiUlo 
eleggermi Arcivescovo di Palermo ; ora sento altre vooi , ma io piuttosto on- 
derò a rintanarmi in un bosco ^ che accettare una tal Dignità. lutauto il Re per- 
sisteva sempre con più fermezza nella sua risoluzione. Scorsero sei mesi senza che 
fosse possibile di dis.suaderlo. Infine il Marchese Brancone persuase il Re , che 
l'opera delle Missioni aveva bisogno di un capo qual era Alfonso. Cosi l'umile Servo 
di Dio guadagnò la causa. 

Qualche tempo dopo , vacò la Sede Vescovile di S. Agata de’ Goti , nel Prin- 
cipato Ulteriore. 11 Papa Clemente XIH, che conosceva bene il merito del nostro 
Santo, lo nominò, di proprio seiUiinentu , Vescovo di quella Chiesa. Il Nunsio di 
Mapoli gli trasmise tosto il primo avviso di sua nomiua. A questa novella Egli restò 
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sbigottito. lounlo concep) qutlch* speranu di potere anche qnetla Tolta riaunuare 
il VascoVado. i suoi timori furono no pò calmati. Scrisse al Papa una lettera rispet> 
tosiuiaia , ed umilissima per rappresentargli la sua arvansata eU , le sue iufermitò , 
ciò che chiamava sua incapacitò , ed infine il Voto che aveva fatto di non accettare 
alcuna Dignitìi fuori della Congregasìone. Quando ebbe il Biglietto del suo Ves«)va* 
do dovè regalare ducati quattro al Messo , e disse al Padre G>rsano , dopo d’ avere 
scritta la sua rinuncia ; Or veda ; ho dovuto perdere un' ora di tempo , • ducati 
quattro per questa freddura. Non cambierei la Congregatione con tuU' i Regni 
del Gran Turco. 

Egli supplicava con le piò vive istanxe il Sovrano Pontefice di degnarsi &rc un’ 
altra scelta. SModiriiiò anche al Cardinale Spinelli , e ad altri amici potenti , perchè 
volessero bene appoggiare la sua rinuncia. Scrisse , dopo aver rinunsiato al Card • 
nai Spinelli : Se io vedessi , che taluno de Congregati accettasse un Vescovado , 
piangerei a lacrime di sangue. Se in me si dasse un taf esempio , quale scandalo 
non eaggionerebbe , e quale danno non risulterebbe nello spirito di tàtf i Congre- 
gati. Mi riputerei dannato : e permettendolo Iddio , per me lo stimerei , come in 
pena de' miei peccati , ed in castigo della mia somma superbia. 

Malgrado tutte queste cure, non lasciava di provare una viva inquietezia sul ri- 
sultato de' suoi passi. Diceva che se esse non riuscissero colui che verrebbe a portar- 
gliene la nuova gli darebbe un colpo mortale. È lo stesso , aggiungeva Egli , che 
farmi morire di dolore. Disse ansi ai PP. Ferrari e Mazzini, mentre si aspettava la 
risulta delbi sua rinuncia : Se viene la etaffetta , non me la fate vedere , che mi 
pare di vedere il bo/a'col capestro alla mano. 

Nel leggere la sua lettera , fu estremamente intenerito , e disse a Mons. Negroni 
suo Segretario , che voleva sollevare quel povero vecchio, esentandolo dal peso del Ve- 
scovado. Ma l’ indomani fece chiamare io stesso , ed ordinoglì di scrivere ad Alfonso , 
che voleva assolutamente che fosse Vescovo ; e che in virtò dell’ Autoritè Apostolica , lo 
dispensava dal Voto di non accettare alcuna Dignitè. »Ma Vostra Santitè non mi disse 
jari , rispose Mons. Negroni che Elia voleva consolare questo vecchio? » = n È va- 
io, ripigliò il Papa, ma questa notte lo Spirito Santo mi ha ispiralo diSerenteineiv- 
te ». A tale risposta Monsignore non potè trattenersi dall’ esclamare : » Questa è la 
volontà di Dio , che si dichiara. La voce del Papa è la voce di Dio ». Scrisse 
subito ad Alfonso nel senso di questa esclamazione , dichiarandogli espressamente , 
che la intenzione del Sovrano Pontefice essendo d' imporgli la carica Episcopale , Egli 
doveva sottomettersi senza altra scusa, posto che era dispensato dal suo Volo di non 
accettare Dignità fuori della Congregazione. 

Questa lettera fu rimessa al Rettore Locale di Nocera de’Pagani. Questi era an- , 
torizzato di presentarcela. Egli concertò aon alcuni Padri della Casa , ed andarono 
tutti insieme a trovare Alfonso nella sua Camera per comunicargli questa fatale rispo- 
sta. Entrando gli dissero di recitare xta’ ve Maria. E cornei esclamò Alfonso , il 
eorriere del Nunsio è già ritornato? S’insistè senza altra spiega , perchè avesse detta 
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]’ Av Maria. Esso si mise in ginocchio ; e recitò questa preghiera con un grande 
ferrore , ma con un' agitazione , che non poterà dissimulare. Il motiro di questa ri* 
sita straordinaria gli annunciò la risposta. Intanto ascoltò la lettera con grande som- 
messione. Quindi inchinandosi profondamente , come se Dio gli avesse parlato per bocca 
del Sovrano Pontefice , esclamò : Obmutui quonkm tu fecisti. Oloria Patri , eie. Io 
mi taccio , perchè siete poi Signore , che I avete fatto. Nell' atto stesso i suoi oc- 
chi sparsero delle molte lacrime. 

Rivolto ai suoi Compagni , disse loro piangendo : Miei Fratelli , Iddio mi cac- 
cia dalia Congregatione , e ciò a causa de’ miei peccati , dopo esserci tanto ama- 
ti per tren^ anni f Ja A uopo, che ci separiamo ; ma io spero che non vi dimen- 
ticherete di me. Poi facendo uno sforzo per vincere le ripugnanze , mise la lettera 
del Papa sulla sua testa , e disse con un tuono d' intiera rassegnazione : Dio 
vuole ehe io sia F escavo , e bene ! io voglio esserlo. Alcuni di quelli che erano 
presenti gii dissero, che non era perduta ogni speranza, e che probabilmeule una 
seccmda lettera al Sommo Pontefice l'avrebbe persuaso. Nò , rispose Egli , non è 
più il caso di esporre nuove scuse , il Papa mi ha sìgr^cato i suoi ordini , s’I 
mio dovere è di sottomettermi. Nel proferire queste parole cadde in convulsioni 
orribili. Restò privo per più di cinque ore dell’uso della favella. Gli si sviluppò 
una febbre violenta , che lo travagliò nove giorni continui , con sintomi spaven- 
tosi. Si disperava di sua guarigione. Le gravissime obbligazioni , che andava ad 
addossarsi gli erano sempre presenti. Rappresentavasi incessantemente , sotto l' aspetto 
il più formidabile , il conto che avrebbe a rendere a Dio del gregge , che gli si af- 
fidava. Non poteva calmarsi neppure per un momento, il Papa fu informato del suo 
stato , e se ne afflisse. Ma persistè nella sua risoluzione, a Se Egli anderà a morire, 
» dicea. Noi gli daremo la nostra benedizione Apostolica , e se, come speriamo, Egli 
u sorte dalla malattia , vogliamo che venga subito in Roma w. Alfonso si ristabilì, in 
'esecuzione degli ordini del Papa , afirettossi di partire per Roma. , 

Scrisse poco dopo al Fratello D. Ercole ; Fratello 'mio caro , io sono restato 
cosi stordito da questo precetto , che ho avuto dal Papa di accettare il Fesco- 
vado per ubbidienza , che stò come uno stolido, pensando, che ho da laeeiare la 
Congregazione dopo esserci etato treni’ anni. Del resto vi ringrazio , che volete 
improntar tni i danari per le spese. Se voi non volevate , io già avevo pensato 
scrivere al Papa in ultimo caso , che io non aveva come fare per le lioUs , s 
per tante altre spese , che bisognano. Chi sà, se forse per questa impotenza mi 
avesse liberato dal Fescovado. Aveva scritto , ehe il Cartlinale Spinelli mi aju- 
taste a liberarmi, ed Esso ha fatto tutto il contrario. Che voglio dire? Mi eaeri- 
Jìoo alla volontà di Dio. Foi vi eiete rallegrato , ed io non fo altro , cA# pian- 
gere. Dove mi stava apparecchiato il Fescovado alla vtechiajaì Ma sia sempre 
fatta la divina volontà , che mi vitale martire in queeti ultimi anni di vita. Ilo 
perduto il sonno , l' appetito , e sono diventato stolido pensando , che il Papa 
non dà mai tali precetti , ed a me t ha voluto dare. Stummatina mi è venula la 
feLre , e questa sera , che scrivo non mi è passala ancora. 
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Frattanto ì Soggetti della Congregailone del SS.Redentore non potevano risolverai 
a vivere sotto un' altro Superiore fuori di Alfonso. Vollero , che anche nella sua as^i 
seiiu avesse governata la Congregnaione. Non vollero perdere quella sua paterna au* 
torità , che area per 1 * innanzi usata in un modo si dolce > e sì saggio. Si riunirono 
in Capitolo Generale. Invece di eleggere un' altro Superiore , come avrebbero potuto 
fare , dichiararono che benché Alfonso fosse Vescovo , essi non cessavano di ricono- 
scerlo per loro Rettore Maggiore in perpetuo. Solamente per sollevarlo dalle cure trop- 
po moltiplici del governo di loro Gongregasìone , gli davano la facoltà di farsi tener 
le veci da un Vicario Generale , a cui protestavano che ubbidirebbero come alla sua 
propria persona. Quindi perchè questa delibcrasione non potesse soffrire alcuna dìfiS- 
coltà , la sottoposero a Roma, alla Congregasione de’ Vescovi , e Regolari. Essa fu 
approvala con un Rescritto, sotto la data del a 5 M.iggio di questo stesso anno 1763. 
In tal maniera , i figli del Santo Fondatore non restarono orfani, li Vescovo di S.A- 
gata de' GoU fu anche turo Superiore , e Padre. 

CAPITOLO II. 

'' Jtfoirto fjUTB pjtn Boxa , » tonato , nitònttA t» nottJ , 

so i coxtjcBATO rsscoro^ 

tantamente rassegnato alla volontà di Dio , che crasi manifestata per 1 ’ organo del 
Sommo Pontefice > Alfonso si mise in dovere di andare a compiere il suo Sacrificio^ 
Si sottopose al giogo formidabile che doveva imporgli la Chiesa. Egli parli per Roma , 
conducendo seco il Pndie D. Andrea Villani suo Direttore , e Missionario di rara , e 
consumata virtit. 11 Santo era risoluto di non cambiare cosa della povertà, e dell' ab- 
bicaione , che evea professata fino a quel punto. Era questa l' amata poraìone di sua 
eredità. Gli sarebbe costato troppo il dipartirsene. Ostinavasi a voler serbare gli abiti 
troppo usali , che aveva costume di portare. Fu d’ uopo , che il suo Direttore , e gli 
altri Padri della Congregasione facessero in qualche maniera violensa alla sua umiltà. 
Fu obbligato in virtù di santa ubbidienra, di mettersi in un modo più decente per 
la sua nuova Dignità , e per gii alti personaggi, innanti ai quali andava a comparire. 
In consegueota di che , Egli acconsentì di ricevere una sottana , ed un mantello nnovi 
di saja , come si portavano nella Congregasione. Scelse egualmente una saja Prclatisia 
assai grossolana per presentarsi al Papa , « poi per cnn-sacranii Vescovo., 

Passando per Vellelri , fu accolto cou le più grandi dimostrationi di stima , e di ri- 
spetto dal Cardinale Spinelli. Seco lo trattenoe per un giorno intero. L’illustre Porporato 
conosceva il suo merito, ed amava la sua Persona. Non poteva abbastansa rallegrarsi del 
bene , che prometteva alla Chiesa la elevatione di un sì grande uomo di Dio. Alfonso 
arri\ò a Roma agli li. Aprile 1761. Egli rifiutò l'appartamento, che il Principe di 
Piombino gli fece olTerire nel suo Palano. Accettò solo la carrotta , per quando gli 
era indispensabile. Andò ad allosgiare nel Collegio de' Padri Pii Operar] , contiguo 
alia Chiesa della Xadogita d%‘ 
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li Papa troTaraaì in qnel Irmpn a Caii*Oo-Gando\fi), Alfonso* pensò profittare 
di questa circostanza per andare a fare un pio pellegrinaggio a Loreto. 11 Padre 
Villani non era troppo disposto a seguirlo : li coma l gli disse lo zelante Servo di 
Maria , yoi ci avete difficoltà! Pensate alla fortuna., che abbiamo di viaitara la 
Mamma nostra, e ninna cosa vi darà pena. F'oi non avrete mai una migliora 
occasiona di venerarla in quella stessa Casa , ove il Verbo Divino si i incora 
nato. « Ma Voi , disse il P. Villani , vi esporrete a tanti trapazzi. Mamma mi aju- 
terà, ripigliò Alfonso ; Quando sarò per ricevere un'altra volta occasione così 
beUa ? Tutto à poco , se ho la consolazione di visitare quella Casa , ove il Ver^ 
bo Eterno si fe Uomo per me. In questo viaggio , come in tutti gli altri del 
nostro Santo , tutto corrispose perfeltamcnté alla santità del motivo , per cui 1’ area 
intrapreso. Ricusò ugni comodili), e distinzione. Seguitò la sua vita mortificata, e re- 
golare di cui il Santo donava esempio da per tutto. Non permetteasi neanche i sol- 
lievi ordinar) , nè lo piccole soddisfazioni , che la curiosità richiedeva. In istrada non 
cessava di essere in orazione. Nelle Città, in arrivando andava ad adorare il Santissimo 
Sacramento. Negli alberghi era contento di lutto. A tavola edificava con la sua mor- 
tificazione. Tulle le sere prima di coricarsi dava un tempo considerevole alla pre- 
ghiera. Questo esercizio gli era comune co’ suoi Compagni. Non mancavano mai Si 
recitare insieme il Rosario. 

Il suo genere di vita , durante i quindici giorni , che passò a Loreto , non £u 
meno ammirabile. La mattina andava a celebrare la Mesu nella Santa Cappella , 
ove prolungava sempre per mollo tempo le sue orazioni, a soprattutto le azioni di 
grazie dopo la Messa. Nella sera vi ritornava di nuovo a passare un’ ora innanzi 
al SS. Sacramento. Non sortiva mai nel giorno per altro motivo , vivendo nel più 
eroico raccoglimento. Non avea comunicazione che col solo P. Villani. Fece il pos- 
•ibile per restare perfettamente incognito. Però un Padre della Compagnia di Gesù 
arrivò a conoscerlo. Il Santo non potè preservarsi dalle dimostranze di venerazione 
con le quali solleailossi ognuno di colmarlo. 

Venivasi espressamente per vederlo nel tempo che Egli era in orazione nella Cap- 
pella di Loreto. Il pensiero che questo Santuario era stato consacrato dalla presenza 
del Figlio di Dio fall’ Uomo , eccitava nell' anima sua un' estraordinario fervore. Era 
preso da un'ammirazione, e da una tenerezza inesplicabile. Vedessi immerso in tanti 
trasporli , e col viso infiammato avvauzarsi per baciare le preziose reliquie di quella sa- 
cra Famiglia. Ebbe in quel luogo frequenti comunicazioni col Cielo. Volle sempre nascon- 
dersi agli occhi degli uomini. 11 suo più gran desiderio , in simili occasioni , era di 
trovarsi solo solo alla presenza del suo Dio. Un giorno sentivasi in maggior fervore. 
Vide non esservi seco lui in Chiesa , che il Padre Vdlani , e lo licenziò. Restò solo 

per molte ore in mezzo di questo oceano di grazie. Non ti può penetrare il secreto 

di tutti i favori ivi ricevuti. Contemplava l'abbassamento infinito, c U bontà inef- 
fabile del Verbo Divino , che non ha sdegnato per amore degli uomini , di abitare 

in quella povera Casa sotto la custodia di Giuseppe , e di Maria. Meditava con ani- 
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tsirauone le pili piccole putì di qoella Casa. Lo scnlivano di tempo in tempo escla- 
mare fuori di se stesso : Qui il Vtrbo Divino ù i fatto uomo ! Qui la SS. f'orgina 
r ha tenuto nelle sue braccia l Vide il tesoro della Chiesa. Provò una gioja ioespri- 
mibile. Si consolò delle dimoslrasioni di divesione , che la Santa Vergine avea ricSr 
Tato in quel Santuario sì veoerando. 

Intanto Alfonso intese , che il Papa dovera bentosto ritornare in Roma. ASrettossi 
di condurvisì. Abbandonò Loreto , facendosi Tioleosa per distaccarsi da un luogo si 
divoto , e sì santo. Non cessava di parlarne nel viaggio. Manifestò i sentimenti , cb« 
1* avevano occupato durante il suo soggiorno in quella Città. Passando per Spoleto, fis 
pregato in nome di Monsignor Acqua , che era in letto , di andare ad alloggiare nei 
palaste Vescovile. Condiscese Alfonso. Passò la piò gran parto della notte col Prelato. 
Questi avea grandi pene sullo stato della sua Diocesi , per la mancansa di Sacerdoti. 
Fu singolarmente consolato da questa visita , a causa delle sagge riflessioni del Servo 
di Dio. 

Giunse in Roma. Presentossi all* udiente. Vedendo il Papa gli si gittò ai piedi. 
Lo supplicò di nuovo di volerlo esentare dal peso del Vescovado. Ma Clemente XIU 
prevenuto di sue virtù , tosto Io rtaltò. Lo fece sedere ( cosa insolita ). Lo trattò 
allora , ed in seguito con tutta distinsione. Corse voce in Roma , ed in Napoli , che 
Alfonso era per essere Cardinale. Nella prima udiensa , il Papa lo trattenne lunga- 
mente. Volle sentire il sno parere tu molti affiiri importantissimi par la Chiesa. In 
questo trattenimento il Santo Padre gli parlò della contradJiiioni , che si erano solle- 
vate contro un Libro , che Alfonso avea pubblicato sitila utilità della frequente Comm> 
nione. Gli disse il Papa , con efiìisione di cuore, che aveva conosciuto esso stesso per 
propria spericnsa quanto questa pratica era vantaggiosa al bene delle anime. L'incaricò 
di confutare la opinione degli spiriti rigidi , che sostenevano il contrario. Di ritorno 
in Casa, Alfonso, perfetto Figlio di ubbidieusa si pose tosto al. travaglio, e compose 
una dotta coufutaxione , che fu incontanente stampata. La presentò Egli stesso al So- 
vrano Pontefice. 

Questa operetta fu di soddisfatione non meno, che di stupore per la facilità con 
la quale era stata compita in si breve tempo. Vide il Papa da vicino il Servo di Dio. 
Ascoltò i suoi discorsi sempre pieni di sapiensa , e di umiltà. Concepì per esso la 
piò alta stima. Volle che venisse piò spesso alla sua udiensa. Una volta, tra le altre 

10 trattenne circa tre ore. Disse un giorno parlando a Monsignor Mastrilli , Arcive- 
scovo di Nasaretto : >• Alla morte di Monsignor Liguori , noi avremo un Santo di 
M piò ad onorare nella Chiesa di Dio a. 

Alfonso menava in Roma una vita tanto modesta , che mortificata. Non usciva , 
eòe rare volte. 11 suo corteggio era esente da ogni splendore. Non volle tenere, che 

11 solo servo , che avea portato da Napoli. Intanto produceva in quella Capitale una 
grande edificazione. Attirali dalla sua alta riputazione, Capi di Ordini, Prelati, Prin- 
cipi , Cardinali , andarono a visitarlo , e lo colmavano di ogni sorta di corteslr. I:t 
■nesso a taati onori , Egli non cangiò mai la sua vita umile , peiytente , e raccolta. 
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Fuori del tempo cbe donare alle rUite per dorerà iadispeiuabi)e della cirUtà , ere 
continuamente in orazione. 1 suoi sollieri ordinar] erano di andare , per motiro di 
pietà , a risitare le direrse Chiese. Non occupossi di nulla che potesse soddi$£ure la 
«uriusità. Non fissò alcuna attenzione particolare ai Capi di Opere delle arti , uè ai 
monumenti di alcun genere, meno ancora all’ architettura , ed ai quadri delleChiese. 
Consacrara una buona parte della notte alla orazione , ed alle mortificazioni. Applica- 
rasi sempre di vantaggio alla contemplazione delle cose Divine. Flagellarasi il corpo 
sino al sangue. Non prendeva che uu brevissimo riposo , e quasi sempre sulla nuda 
terra. Nuu mangiava che poco nella mattina, e la sera non volerà, che una tazza di 
acqua di salvia. 

In Aoma non risplendè meno la sua caritè, che tutte le altre sue virtù. DispeU'' 
zara aLLundaiiti elemosine. Non rimandò giammai vuoto alcuno di que’ che a Lui si 
presentavano. Egli fu bentosto assalilo da una moltitudine di mendici, cbe domanduvano 
de' soccorsi. Il suo domestico s'impazientò un giorno per questa affluensa si importuna 
di poveti di ogni ipvde./yascialegU venir*, gli disse Alfonso , etù fanno veramente, 
vompaetione. Avendu veduto un giorno un povero , cbe avera la sola metè della ca- 
inicia , ritoriiò tosto in Casa , prese il miglior pezzo di biancheria , e glie lo diede , 
dicendo : Andate , e raccomandatemi alia SS. Ferine. 

Cu miracolo servi anche a confermare la sua riputazione di saulilè. Uu Venerdì, 
£gli era oppresso da estrema debolezza , e da altri gravi incomodi. Il Padre PanauU 
tiuperiore della Casa de' Pii Operar] , cou permesso del Medico , gli fè presentare a 
tavola un pollastrino arrostito. Alfonso lo rifiutò. Egli non volea lauta cura per la sua 
lialute. Domandò qualche cibo di magro. 1 PP. Panziiti , e Villani lo toUecilavaiio vi- 
vamente a mangiarlo , perchè ne conoscevano il bisogno. Allora Alfonso diede la be- 
liedizioiie sul pollastrino. Ali' istante si vide un pesce nel piatto. A questo miracoloso 
cambiamento cessarojio le istante dei due Padri , i quali si tacquero suprafiTutti di aiu- 
xuiraiioue, e stupore. 

Alfonso fu precuiiizsato Vescovo di S. Agata de’ Goti nel Concistoro del i 4 Lu> 
glio 1762. Ai 20 dello stesso mese , terza Domenica dopo lu Pentecoste, ricevè la 
Lonsaciazione Episcopale nella Chiesa di Santa Maria della Minerva dalle mani dei 
Cardinale Dei Russi , assistito da due altri Vescovi. Questa giornata fu estremamente 
trista pel Servo di Dio. Sarebbesi detto , che Egli succombesse sotto il peso , cbe gli 
a’ imponeva, lu prosieguo di tempo Egli paragonava ancora la violenza che aveva suf- 
feria allora con quella , che era stato obbligalo farsi abbandonando suo Padre. ATef 
primo cato , diceva , m< bieognò combattere con la teneretta per un padre 
che mi amava , e nel tecqnda , mi sono veduto appresto dal dolore , etsendo 
fonato di accettare , mio malgrado , una carica spaventosa in ee eletta, ed a causa 
de' giudizj di Dio che mi facevano trernare. La sua ripugnanza pel Vescovado era 
tale , che non poteva trattenersi di manifestarla ia ogni occasione. 

Qualche tempo prima di essere consacrato , un' orefice avendogli portala la Croce 
Vescovile , Egli disse , prendendola nelle sue mani : Qh ! quanto è pesante! L’artistq, 
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«he con comprendeva gli domandò con istupdre come la trovava pesante. Si, ptsantB, 
ripigliò il Santo , intendendo della cara Episcopale; eiaa non potrebbe petart di più, 
anzi opprime. ‘ 

. Secondo l'uso stabilito in Roma, Alfonso iu obbligato di subire prima della sua Con- 
sacrazione uu’csame sullaTcnlogia.il Papa volle esserci presente. Vi si trovavano anche 
molti Cardinali. Tutti desideravano di ammirare le pruove,cbe dava di sua dottrina. 
Fu encomiato da tutti. Restò contento il Papa. Finalmente un'E.saminatore gli domandò 
acera permesso di desiderare il Vescovado Itceat appetere Epitcopatum. K (piesla 
dimanda lutti risero. Ma il Santo, se non pianse, lasciò abbastanza vedere su i linea- 
menti del volto l'amarezza del suo cuore. Rispose colle 'sode dottrine, e terminò l’e- 
same con applauso universale. Gli suggerirono di fare de* ringraziamenti al Papa. Egli 
oppresso da tristezza , potè appena dire : Beatueimo Padre , poiché avete voluto 
farmi Petcova , pregate Dio, che P anima mia non ai perda. Tostochè iu consa- 
crato il nuovo Vescovo andò a prendere congedo dal Papa. Egli sentiva un profondo 
sentimento di venerazione alla presenza del Vicario di Gesù Cristo. 

Clemente XIII per parte sua , aveva tanta venerazione pel Servo di Dio, che pa- 
revano non potersi separare l'uno dall’altro. Il Papa si raccomandò alle preghiere del 
Servo dì Dio. Questi prostrato ai piedi del Sovrano PonteQce , implorava con uiu 
pietà' commovente una benedizione, che Egli valutava del più alto prezzo. Alfonso non 
volava tardare un sol momento di unirsi alla sua Chiesa. Si credè nel dovere di par- 
tire incontanente. Questa condotta aumentò in Roma la stima, che le sue virtù ave- 
vano ispirato. Si può dire, che la sua partenza non edificò meno del suo soggiorno. 
Tutti ammirarono questa sollecitudine. Egli deisiderava evitare le felicitazioni , e gli 
omaggi della Capitale del Mondo Cattolico. Anelava presto giungere al luogo ove chia- 
mavalo il suo dovere, e *1 suo amore pel popolo , che l’era stato affidato. Il Santo 
serbò sempre anche dopo la sua consecrazione , 1’ abito della Congregazione. Questa 
umiltà non gli fece meno onore di tutto il resto. Un Personaggio di alto rango , dal 
quale era stato a prendere congedo , non potè trattenersi di dimostrargli quanto esso 
r acclamava su questo punto, b Voi avete dato , gli disse , un grande esempio del 
H quale la Città di Roma è stata assai ediGcata. 

CAPITOLO III. 

JLTOKSO KlTOnUJ IH KJPOLI , SI IN PJGJNl , 

m QUINDI IN a. JIGJT.À. 

-Alfonso consecrato Vescovo di anni 65 , mesi g , e giorni z3 , ritornò prima 
in Napoli. La opinione pubblica lo acclamò senta disparità di sentimenti per 
un Santo Vescovo. Egli raccolse da per tutto gli omaggi delle persone di ogni 
condizione. Tutti si facevano un dovere di visitarlo. Da Napoli si trasferì alia 
sua Casa di S. Michele de’ Pagani. Ivi ebbe a regolare degli affari di sua Con- 
aa 
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gregaiione « prima di partire per la Diocesi Quando fu sul punto di separarsi da* 
suoi cari Missionari , indirizzò loro una esortazione paterna. Le sue parole ebbero 
gran potere sul loro cuore. Egli sforzossi di portarli sempre più alla perfeaione Evan- 
gelica , ed alla osservanza delle Regole. Gli dovè ripetere allora ciò , cbe le aveva 
detto Unte volte. Ma sicuramente in quel giorno le sue parole dovettero essere più 
commoventi. La circostanza del momento doveva darle maggiore fòrza. Dovevansi rac- *' 
cogliere con tutto il rispetto , amore , e dolore que' consigli , che sembravano gli uU 
timi di un Padre vicino a separarsi dai Figli suoi. Ciascuno dovette serbare una eterna 
rimembranza di tuttociò , che Egli disse. Però , terminando la esorUtione , il Santo 
Fondatore consolò i suoi Figli. Fecegli sentire, che Esso un giorno sarebbe stato di 
ritorno fra di loro. Questi per mitigare il dolore , e per aver la fortuna dì vivere 
sotto U sua diretione , gli presenUrono , nel nome di tutta la Congregazione, la de- 
liberatione del Capitolo Generale, approvaU dal Sommo Pontefice, e lo supplicarono 
di continuare a diriggerc la loro Congregazione per mezzo di un Vicario Generale. 
Alfonso condiscese a questo loro desiderio. Scelse con applauso universale il Padré 
D. Andrea Villani per fare le sue veci in ogni circosUnxa. Questa nomina fu solen- 
nemente liconosciuU in un Capitolo Generale. Da quel punto la Congregazione del 
SS. Redentore fu governaU dal P. Villani , sotto la diresione di Alfonso , che noil 
cessò di essere Rettore Maggiore. 

Durante il suo soggiorno in questa Casa di S. Michele de’ Pagani , Alfonso noti 
poteva esentarsi da una profonda tristezza. Pensava con somma pena ch’era d’uopo ab- 
bandonare questo ritiro, che gli era divenuto s'i caro. Un giorno mentre che passava vi- 
cino alla sua antica camera , 1’ intesero esclamare sospirando : Oh camera , quando 
ti rivedeva mi contoiaviy ed ora mi dai pena! Fu to.sto obbligato di allontanarsi , 
colpito da una chiusura di cuore , che fu sul punto di farlo svenire. 11 giorno della 
partenza fu assai doloroso. Pianse molto nella mattina. Dicendo addio ai suoi Figli potò 
appena pronunziare queste parole : Miei oarusimi Fratelli , ricordatevi di me. lo me 
ne vado in eeilio , lontano da voi , « dalla mia cara Congregatione. Subito il 
pianto gli fé mancar la voce. Esso così si allontanò dai Suoi versando delie copiose la- 
crime. 

In Napoli , tutti gli amici , e molte persone illustri proccurarono di trattenerlo 
fin dopo i gran calori della stale. Tutti gli sforzi furono inutili. Alfonso volle partire 
senza dilazione. Volle dare fin da’ primi giorni del suo Vescovado , delle pruove , che 
era pronto a sagrificarsi per il suo popolo. Qual buon Pastore era disposto a sacrificare 
la vita pel proprio gregge. Un Feacovo , dicea Egli , non deve badare ai pericoli 
della vita , ma sagrificar ti deve per le anime a se commette* 

Si mise in viaggio nel giorno i i Luglio , accompagnato da suo fratello D.Ereole , 
dai PPk D. Francesco Margotta , c D. Gaspare Gajone. In Casoria celebrò la Messa. 

In Maddaloni fu ricevuto nel Monistcro de’ Padri Conventuali. Ivi trovò molli Gino- 
nici , e Gentiluomini, che erano venuti in deputazione da S. Agata de’ Goti per coni- 
pliuientario , e servirgli di corteggio sino alla sua entrata nella Citta Vescovile. Il suo 
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cammino fu in mezzo alle acclamazioni di nna folla numeroia,che accorreTa da tutta 
le pi'ti. Sembrava piuttosto un trionfo, che un viaggio. Egli era salutato con lo sparo 
dei maschi , e col suono delle campane di tutti i pesi per dove pssava. Riceveva da 
per tutto le dimostrazioni più sincere, ed amorose della venerazione de’ popoli. Tutti 
voleano gettarsi ai piedi di un Vescovo pieno di luminose virtù. Essi 1’ aveano cono* 
scinto , o inteso descrivere per un Missionario Santo. 

Una popolazione numerosissima l’aspettava di là dai famosi ponti di Maddaloni , 
ove comincia la Diocesi di S. Agata. Appna giunto , la folla proslrossi in ginocchio. 
Egli le diede cpn grande effusione di cuore la sua Benedizione Vescovile. Fu questo 
il primo atto di sua giurisdizione. Accosto a quel luogo trovavasi nna Chiesa dedi- 
cata alla SS. Vergine in un Paese chinm.ito yalU di Maddaloni. Egli volle tosto 
andare a brvi una preghiera , e mettere la sua Diocesi sotto la protezione della 
Regina degli Angioli', e degli uomini. Quando ebbe finito di pregare , indirizzù 
al popolo un Discorso pieno di unzione. La voce sua paterna penetrò vivamente i 
cuori di tutti. Non finivano di consolarsi per essere stati i primi a ricevere il lo- 
ro Vescovo. Fecero risuonare gridi di trasporto , di gioja , e di riconoscenza , 
quando lor disse , che Esso sarebbe stato subito a fargli una Missione. Quindi con 
una grande sollecitudine , e con una tenerezza estraòrdinaria si mise in istrada per 
arrivare al più presto nel luogo di sua residenza. Come attraversava la strada sottopo- 
sta alla sua giurisdizione incontrava in varj punti quantità di popolo. Pacca fermare 
la sua carrozza , e senza discenderne parlava al popolo accorso per vederlo. Lacrime 
di amore , e di gioja corrispondeano alle sue commoventi parole. 

Arrivò infine verso le ore aa a S. Agata. 11 Capitolo della Cattedrale lo ricevette 
albi porta della Città. Erano venuti da tutti i Paesi circonvicini una moltitudine di fedeli 
solleciti di riconoscere il loro S. Pastore. Alfonso attrarversò la strada in mezzo di questo 
concorso. Spari (Musiche , suoni dei sacri bronzi, voci di gioja applaudivano l’arrivo del 
S. Vescovo. La sua entrata fu magnifica. Corrispose alla pompa la più sincera , e alla 
più viva soddisfazione. É venuto il Vescovo Santo, ripeteasi da tutti. Leggeasi nei volli 
di ognuno pietà filiale, e venerazione profonda, gioja vivissima, e presentimento di 
una grande felicità. L’ allegrezza era universale. Ognuno lodavasi di essere stato esau- 
dito nelle preghiere che si erano fatte a Dio per ottenere un Buon Pastore. Intatti 
con grande zelo , e fervore in tutte le Chiese della Diocesi si era domandata questa 
grazia. Si vedeva il jierfetto adempimento de’ voli i più santi. Cosi Alfonso arrivò 
nella sua Diocesi preceduto dalla più grande riputazione dì zelo e di virtù. 

Giunto ai Palazzo Vescovile, il nuovo Vescovo ricevè le feliciuzioni del Clero , 
de’ Religiosi, e de’ Signori della Città. Rivestissi degli abiti Pontificali. La processione 
s’incamminò verso la Cattedrale. Egli non avea pensato proccurarsi un cappello verde 
per fare la sua enfrata. Si staccò quello, che era sospeso sulla tomba dell’ultimo Ve- 
scovo , c si mise sulla testa di Alfonso. Vi fu nella moltitudine un movimento gene- 
rale dì soddisfazione. Esultarono quando lo videro , per notabile tempo adorare con 
la faccia in terra il SS. Sacramento , che era esposto. Sali sul suo Trono , ed intuunù 
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tolenncmentc l’ Inno Ambrosiano. Il discorso che fece in seguito produsse nna grandis* 
situa commozione. Tulli erano inteneriti. Il Bnon Pastore svelò l'anima sua tutta intiera. 
Si conobbe da quel giorno quali generosi sentimenli 1' animavano per le sue pecorelle. 

Ritornò tra le voci di giubbilo nel suo palazzo. Trovò nell’ entrare in came- 
ra , che gli si era preparato un bellissimo letto. Egli non lo volle. Domandò il 
paglione sul quale avea costume di prendere riposo. Non poterono nel momento proc- 
curar della paglia per riempirlo. Lo lece stendere tal quale sulle tavole , c p.assò la 
prima notte Ut sopra. La stessa sera si diè uua forte, e dura disciplina. Si ofTi'i da 
quel momento come vittima di espiazione pe’ peccali del suo popolo. Quindi restò 
lungo tempo in orazione |)er implorare la benedizione Divina sui Pastore, e sul Gregge 

Aveva annunziato nel primo discorso al |>opolo la Missione nella Città Vescovile. 
Mei giorno seguente ne fece Egli stesso l'apertura. Diresse mirabilmente quest’opera, 
che era tutta sua. Die gli Escrcizj separatamente al Clero, ed ai' Signori. Questa Mis- 
sione si compì con le Comunioni Generali. Il profitto fu portentoso. Vi fu un cangia- 
mento totale in S. Agata de’ Goti. Molle Famiglie distìnte, che vivevano nella inimi- 
cizia , si riconciliarono. Le restituzioni di roba altrui furono in gran numero. Si con- 
vertirono singolarmente varie persone , che da lunghi anni marcivano nel vizio. Un 
]>eccalore scandaloso chiese perdono a tutta la Città, e mori da vero penitente. Un 
Gentiluomo che afìQiggcva la Religione egualmente, che i costumi pubblici , si con- 
verti in un modo sorprendente. Fece doppiamente trionfare la grazia , con la since- 
rità di sua conversione , c con la forza del suo eseiiipio. Egli mori sei mesi dopo , 
consolando tutti i suoi amici con le più chiare testimonianze di pentimento. Tali fu- 
rono i primi frulli della sollecitudine Pastorale di .\lfonso. Ebbe la consolazione di 
formare nella sua Città uu popolo nuovo fin dal principio del suo Vescovado. 

CAPITOLO IV. 

JLFOMSO MENJ VNJ TITA SSBJUPLABE DJ rSSCorO , S DtRlOttB 
MIRJBILUBtfTB I tVOl BJMlLlJBt. 

Il Vescovado di Alfonso corrispose perfettamente ai felici princi|)j. Egli conosceva a 
fondo tutti i doveri di sua carica Pastorale. Gli adempiva con una grande esattezza. 
Le massime le aveva Egli stesso stabilite nel Libro, clic aveva composto so tal sog- 
getto, mentre non era ancora, die uu semplice Sacerdote. Fedele a lutto ciò che aveva 
consiglialo agli altri , non ebbe giammai a rimproverarsi di alcuna mancanza volon- 
taria in questo Ministero. S. Pietro esigge che un buon Pastoia sia il modello delle 
sue pecorelle con delle virtù clic abbiano la loro radice nel cuore. E S. Paolo im- 
pone a Timoteo l’obbligo di essere irripransibite in tutte le cose, e senza alcun oin- 
lira di difetto. Profondamente penetrato di questi due precetti , Alfonso fu sul can- 
deliere una lampada ardente spandendo da per lutto il lustro delle più belle virtù*. 
Si sforzò di rendere anche più peiToUa la sua condotta , di già tanto virtuosa , aflìnc 
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di |»leT dire con sicnrciia al sno popolo, come S. Paolo: Siate miei imitatori , come 
io lo sono di Gesù Cristo. 

Benché obbligato di [lassare i giorni lungi dalla sua cara Congregazione, Egli non 
se ne separò inai intieramente. Il sno cuore e ’l suo spirito furono sempre presenti in 
mezzo de’ suoi Figli. Esigea , che li Vicario Generale dell’ Istituto gli rendesse esat- 
tamente conto di tnltociò , che toccava gli interessi spirituali, e temporali della Con- 
gregazione. Non potessi prendere alcuna deterrainaiione [ler quanto fosse poco impor- 
tante senza il suo consenso. Egli non cessava con panluale corrispondenza di contri- 
buire con mia potente sollecitudine alla osservanza delle Regole , ed al bene generale 
della CoDgregatioMe. 

In quanto alla sua vita privata , do|io l’ innalzamento al Vescovado , essa 
fu egualmente semplice , povera , e penitente come prima. Osservava scrnpo- 
losaroeiite i Voti , e le Regole del suo Istituto in tultociò , che era compatìbile 
co’ suoi doveri, e con la sua digniti. Nell’ iuterno della Gasa , e quando sortiva , 
lo vedevano setupre con 1’ abito della Congregazione. La sottana era di saja , la zi- 
marra , il mantello c le calze nere , e di lana. Portava la corona alla cintura come 
i Padii del suo Istituto. Eccetto la Croce Vescovile non vi era altro , che lo facesse 
riconoscere per Vescovo. Al suo esteriore negletto , alla sua barba tagliata solamente 
con forbici , alla rozzezza de’ suoi abili vecchi , e rappezzali , non poteasi , che rima- 
nere conkisn' di amiuiruzioiie per una poveità sì perfetta. Dobbiamo dirlo , ad oiior 
delia verità, che ih lutto il tempo dei suo Vescovado, non si fece fare, che nn solo 
p«)o di scarpe , le quali sjiesso accomodate sono durate sino alla sua morte , c sono 
tuttavia conservate nella C.isa di S. Michele de’ Pagani. Non avea , che quattro faz- 
zoletti , due bianclii , e due di colore, e di una tela grossolana. La mazza che por- 
tava in mano era un bastone di legno semplice. Costò non poca pena un giorno ad 
un Sacerdote per potere attaccare a questo bastone un cordone di seta. Bisognò di- 
sputarci, e convenire infine con l't'streino amore di povertà, che professava il Santo 
Vescovo. Si contentò qiMtido seppe , che ad otto grana ridnceasì Inlla la spesa. 

Lm d’ci.'ipo , che il suo Direttore intervenisse , comandando in virtù di santa 
ubbidienza, per fargli ricevere qnalche sottana per comparire. Lo ingannavano alle 
volle, ora sul prezzo, ora sulla qualità. Però non vi fa giammai mezzo di rimediare 
agli stracci , che portava sotto la sottana. Non era possibile di più rappezzarli, tanto 
erano usali. Alcune persone d unindarono per divozione al suo Segretario qii-ilche 
pezzetto delle vesti del Santo Vescovo. » In rignardo a vesti , rispose il Sacerdote , 
» non ho che darvi. Carte, cartola) , scritture, quante ne volete. Mi per ogni .altra 
» cosa non è possibile , poiché in verità , io noji saprei determinarmi a tagliare dai 
» suoi stracci neppure un filo. » Era tale la povertà , che Egli praticava , che es- 
sendo odiblìgalo di fare un viaggio a Napoli , non aveva la sopravesle lunga |>er la 
stale. Egli ne fece coniperare una dì vilissimo prezzo alla Giudea , che gli serri 
suio alla morte. Quantunque il suo vestilo ordinario fosse quello, della Congregazione, 
|)orUra la sottana violetta nelle funzioni Vescovili. Accordava 'alla sita Dignità delie 
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diitiotioni necessarie , ma non allontanarasi dalla solita scmpIìciUi. Tutto su di Luì , 
accetto la cintura , era di Una , fino le calze. Non ▼olle nemmeno un berrettino di 
cui la fodera era di seta. Aveva alle scarpe delle fibbie di ferro. La ruggine vi si 
era formata sopra. Gli si domandava un giorno dove 1' avea comprate. Egli rispose 
con grazia, ed ilarità. QaetU sono fibbie, ch« vengono da paesi stranieri , ed hanno 
il loro pretto. Io t ho comprate in Roma per la mia contecrasione. La Croce 
Vescovile era di un metallo comune dorato. Pendeva da un Uccio di seta verde. Nei 
giorni solenni ne portava un’ altra di argento dorata , contornata di pietre faU», e con 
un cordone di seta in oro, Era questo un regalo di una delle sue sorelle Religiose. 
Possedeva pure una piccola Croco di oro appartenuta una volta a Monsignor Cava* 
licri suo Zio. L’ avea come una reliquia , e come deposito per i poveri. Aveva be* 
nanebe un anello di diamanti , che aveva ricevuto da Monsignor Giannini , Vescovo 
di Lettere. 

Suo fratello D. Ercole gli aveva dato una rarozza , e due muli. Se 1’ onore 
che doveva alla sua Dignità gli fece accettare questo regalo , la sua carità non gli 
permise di tenerlo sempre. Si vedrà in seguito l’uso, che fece di lutti gli oggetti di 
qualche valore. 11 pastorale , la bugia , ed il bucale di argento erano di proprietà 
del Capitolo di sua Cattedrale. Per se stessa non possedeva, che un bocale di creta 
ttd uso della sua Cappella privala. L’ avrebbe fatto servire anche nei giorni solenni , 
se i Canonici non vi>si fossero opposti. Negli ultimi anni del Vescovado rimpiarzò 
nella sua Méssa quotidiana il bocale di creta con le carafiine , e ’l piccolo bacile , 
tal quale li hanno i semplici Sacerdoti, 1 mobili del palazzo Vescovile , che erano 
quelli del suo predecessore immediato, appartenevano al Capitalo della Cattedrale. 
11 santo Vescovo non potè mai acconsentire di comprarli , perchè essi erano trop |)0 
belli. Per amore alla povertà, ordinò ai Canonici di vendere detti mobili a vantaggio 
della Chiesa. Eragli penoso di tenere in Casa degli oggetti , che secondo Lui erano 
di lusso. Egli briga vasi troppo poco dell’ abbellimento di sua Casa. Si contentava 
di tenere in Casa ciò , che era di pura necessità. 

Il nostro Vescovo non occupava tampoco nel suo palazzo il miglior quarto che 
' ei era. Aveva ceduto le due principali stanze al suo Vicario. Si avea riserbato per 
se due camere poco comode , una per l’està , e 1’ altra per l' inverno. Questa era 
divisa da un lenzuolo di tela ordinaria sospeso al muro con due funi , c serviva an- 
che di paravento. Questo mobile l'era necessario , perchè il santo Vescovo non acco- 
stavasi giammai al fuoco. La sua camera di letto in Diocesi era tutta simile a quella 
della sua Congregazione. Vi si osservava la stessa semplicità , e la- stessa povertà. 
Aveva in Arienzo , Città di sua Diocesi , un secondo ^aUzzo Vescovile. Lo abitò 
Inngo tempo per ragione di salute. Ma questo non fu perciò meglio provveduto , che 
quello dì S. Agata de' Goti. 

Nelle circosUuize che bisognava alloggiare un forestiero , era costretto di 
farsi prestare il letto , la biancherìa , ed il vasellame. Gioinniai la tavola di 

un Vescovo fu più sobria della sua. Non si presentava m tavola , che la zuppa , 

% 
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due piatti , ed indi del Tortnaggio, ed i frutti, tl Segretario, ed il Vicario , che man- 
giavano seco , erano obbligati di contentarsene. Non vi erano «juasi mai piatti in più 
numero , o più esqnisiti del solito. Non voleva in tavola polli , nè |>esci delicati , ma 
sempre i cibi più comuni. Aveva ricevuto visita da un Personaggio del più alto ran- 
go. In questa circoslanra volle prescrivere Egli stesso ciò ^ che dovevasi portare in 
tavola. Si mantenne al solito nel modo più semplice. 11 Segretario giudicò, che ciò 
non fosse decente. Prese a carico suo di fare aggiungere qualche altra cosa. Allora 
Alfonso era infermo in letto. Seppe ciò che era accaduto dopo la partensa del Per- 
sonaggio ^ che era andato a visitarlo. Egli fece chiamare il Segretario , e con molta 
dolcexta gli rimproverò quel che aVeva fatto. D. P»He« mio , disse Egli , Dio vtl 
perdoni ! Cosa aoet» fatto t fo non sono venuto qui per dar tavole , ni voglio 
^arvi patire s ma neppure voglio , che si ecceda. Vi saranno tanti poveretti, che 
mUfgono di fame >- quando si spende troppo si fa quasi tsn~fUrio ai poveri y « la 
tavola di un Vescovo ilo» deve essere vomè queUa M aM Principe. 

Dal primo giorito del suo arrivo in $. Agata de’ Goti volle regolare Esso stesso il 
vitto quotidiano. Raccomandò fortemente al Segreta rio, che gli serviva di Economo, di 
uou appartarsene. Il secondo piatto della tavola non era, che per le persone di sua Casa.. 
'Quanto a Lui non mangiava , che la zappa, cd il bollito, che poi rimpiazzò con piccoli 
pesci. Si negava anche, per mortificazione, dì aggiungere per se ogni giorno alla fine 
del pasto Cn poco dì formaggio , e non se l’accordava, che due volte la settimana. Questo 
Ineschino pranzo gli bastava per tntta la giornata , poiché non tardò di vietarsi una 
frugate cena , che faceva sul principio. Non bisognava certo un’ abile cuoco per la 
Casa di un tale Vescovo. Quello di Alfonso sembrava essere d’intelligenza con Esso. 
Rendeva tuttociò , che preparava spiacevole al gusto per quanto fosse possìbile. Il 
Segretario, ed il Vicario se no lagnavano continuamente. Ma il nostro Santo trovava 
Sempre troppo saporoso ciò, ebe gli si presentava. Per eroica mortificazione mischiava' 
secondo il Suo antico uso , delle polveri amare in tuttociò che mangiava. I poveri' 
stessi non vedevano gli aVvanzi suoi , tanto •era grande 1’ amarezza. II Fratello Laico 
Francesco Antonio Romito del SS. Redentore leggeva a tavola. Ordinariamente leg- 
geausi le Vile de’ Santi Vescovi. Dopo il pranzo H Vicario , ed altri della Corte Ve- 
scovile lo trattenevano sogli afiàri della Diocesi. La presenza de’ più alti Personaggi 
nel suo palazzo n«i cambiava l’ ordine giornaliero. 

Lo stato della Casa del Vescovo di S. Agata de’ Goti non era de’ più brillanti- 
li Vicario., '(tu Prete., che serviva da Segretario, da Elemosiniere , c da Economo, 
•un Fratello Laico della Congregazione del SS. Redentore , nn domestico , che era nelle’ 
stesso tempo cameriere , cuoco , servitore, e cocchiere , componevano tutta la sua Fa- 
miglia. La vita ri edificante del 'capo, e la "sua 'vigilanza continua senibruvano comuni- 
care a lutti qne’ , che lo circondavauo qualche cosa dello spìrito suo. 

La virtù , e la pietà regnavano nel suo palazzo , che aveva in tutto l’ aria di una 
qiiccola Comunità religiosa. Vi erano degli esercizj di pietà comuni, ai quali nessuno 
•mancar doveu. 1 forestieri stessi che alloggiava erano chiamali la sera alla recita del 
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Rosario, ed all' esame di coscienza. Il Fratello L.arco , ed il servitore facevano maU 
lina , e sera una mezz’ ora di orazione col santo Vescovo. Esigeva da essi la fre- 
quenza de’ Sacramenti. L'uno , e l'altro doveano ricevere la comunione dalle mani 
del Prelato, quaudo vi era Funzione Pontificale. Questa Cas.i , verimeiite Vescovile , 
era oggetto di edificazione |ier tutta la Diocesi. Si ammirava con molta ragione que- 
sto Nobile Vescovo , clic sapeva cosi bene unire al merito di sue virtù, il p'ù bel re- 
golameuto per quei > che viveauo seco Lui. Sarebbe stata questa una preziosa ricom- 
pensa pe' servizi , che gli prcslavaiio. Ma que' avventurati .servi erano pure ricompen- 
sati dalla bontà con la qu.de gli trattava. Non parlava loro , clic con fa più piacevole 
dolcezza. I suoi ordini sembravano piultostu pregliicre. Dava deglj Ordini nel nome 
di Dio, c sempre per motivi di virtù. Fiualineulc il nostro Santo- aQezionava a se 
tutte le persone , ebe lo circondavano. Amore , ed impegno dimostrava loro nelle 
occasioni ; sono innumerabilt i tratti di una bontà commovente. La sua Casa era agli 
occhi proprj come una Famiglia della quale Esso ne era il padre. La guidava eon 
seutinieuti veramoute paterni. Esercitava tutta la esattezza , che P Aposluio esigge da 
que’ , che sono chiamati a governare la Chiesa di Dio. 

Niente di più ammirabile che la nianiera con cui il santo Vescovo occiipav.a i 
suoi giorni. Tosto levato prendeva in m.-ino la disciplina. Questa peniteuia era Iniiga, 
e ripetuta tutt’ i giorni. Faceva le preghiere della mattina, ed una mezza ora di me- 
ditazione in comune con tutte le persone di Casa. Recitava quindi le Ore Canouiclie. 
Du(^ uua prcparasiouc di non breve durata, celebrava la Messa. Ne ascoltava in se- 
guito un'altra. Avendo in tal modo consacrato al Signore le primizie del giorno , dava 
udienza a quei che dovevano parlurglir AUeuduva agli alTari di sua Diocesi. Vedrassi 
in seguito quali cure Egli accordava ai diversi oggetti di .sua sollecitudine pastorale. 

Il tempo che passava u tavola, cd in ricreazione non eccedeva un’ ora , cd uii quarto. 
Riceveva auche allora |e pcrsouc che lo domandavano. Non faceva dillicollà di sbri- 
gare certi afiiiri più pressanti. A^^eordava poi alla su.i gente un poco di riposo. Per 
Dui ne prendeva pachi momenti. Prima di riposare soddisfaceva una pratica di pietà 
della quale ne aveva contratto I’ abito fin dalla infanzia. Era questa l.i recita de’cin- 
que Salmi in onore del Nome di Maria. Spesso accadevagli di dare delio studio i brevi 
■aomeuti di sonno pomeridiano quasi necessarj in S. Agata de' Goti. 

Era esattissimo a leggere tutti i giorni le Vite de' Santi , come faceva nella Con- 
gregazione. Leggeva in preferenza le vile de’ Santi Vescovi. Era rapilo specialmente 
per quella di S. Francesco di S.des , e di suo Zio Mousignor Cavalieri. Diceva che 
in tutte r epoclie di sua vita l'esempio de’Sanli 1’ aveva singolarmente fortificato, ed 
incoraggialo per la virtù. Dot>o questa lettura recitava Vespro, e Compieta. Occupava 
il resto della giornata agii alTari , o allo studio. Non riceveva alcuna conversazione iiz 
Casa. Non faceva mai visite di sera. Continuava il suo travaglio allo studio senza la 
menoma intcrruzioue. 

Solamente andava qualche volta dopo Vespro a fare visita agli infermi. I piu po- 
teri , ed i più disgraziati erano quelli , che yedeta più spesso. Non ometteva mai 
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qftest’ opera di misericordia rigaardo agli Ecclesiastici , che erano trattenuti in casa 
per ragione di malattia. Non accordava solamente la consolazione della sua presenza> 
e delle sue parole, ma benanche quella del soccorso delle elemosine verso chi ne 
aveva bisogno. 

Al finire del giorno la campana annunziava la visita al Santissimo Sagramento. 
Egli si portava in Chiesa. CoU predicava per una mezz’ora ad un popolo numeroso. 
Dava loro de’ motivi di adorazione, e di amore verso l’Augaslo Sagramento dell’Altare. 

Persisteva in ginocchio per terra per tutto il tempo, che durava la visita partico- 
lare , che egli prolungava sempre al di là del termine fissato pel popolo.' Ritornato in 
Casa , fiiceva subito la distribuzione delle elemosine giornaliere. Quindi recitava Ma- 
tutiiio , e le Laudi col Fratello Laico. Indi si occupava pure durante una mezz’ora 
alla meditazione delle cose sante. Dopo vi era la cena, ed un brevissimo tratteuimenlo 
col Vicario , ed altri delia Famiglia. Raggiravasi sempre sopra punti , che interessa- 
vano la Diocesi. Si recitava poi il Rosario , le Litanie della S. Vergine , e molte al- 
tre preghiere. Se si trovavano in Casa Forestieri , Prelati , Signori , gl’ invitava, e si 
vedevano obbligati di restare in ginocchio, dietro l’ invito di Alfonso. Fatte le pre- 
ghiere della sera , il nostro Santo licenziava la sua gente , e mettevasi di nuovo allo 
studio, o all’Orazione. Vicino mezza notte si coricava per levarsi di buon mattino. 
11 suo sonno non durava mai piti di cinque ore. In tal guisa, travagliando, o pre- 
gando tutto il giorno b arrivato ad acquistare sì alti meriti. Cosi ha potuto far tante^ 
opere, che fanno meraviglia , e stupore. 

Oltre le persone di cui abbiamo già parlato , vi era spesso in Casa del Santo Ve- 
Kovo un Padre della sua Congregazione , che gli serviva di Ammonitore per la sua 
condotta particolare, e che era nello stesso tempo suo Confessore , e suo confidente. 
Costui era obbligato , come bene si comprende , di prendere parte alla sua vita au- 
stera , e laboriosa. L’attrattiva dell’amore , e della riconoscenza pel degno Fonda- 
tore l’obbligava. Ma non lasciava di provare delle pene, a causa delle fatiche, che 
li’ erano iiise^iarabili. Ci si permetterà di citare su tal proposito una lettera del 
P. D. Angelo Majnne al P. D. Gaspare Gajone : » Desiderate sapere , così egli , qual- 
V che cosa del nostro Padre. Sappiale , che sono più gli atti di virtù che fu faro a 
1 ) noi di casa , e che fa Egli , che non sono i momenti. Non si mangia , non si 
» dorme , e non si ha un momento di respiro. Tutto è fatica per noi. Ognuno 
w ammira la sua instancabilità , e la sua somma pazienza in soffrire schiamazzi , e 
y> ricorsi ; e la sna gran carità nel dar udienza in ogni tempo a qualunque feminuc- 
f> eia ; nè ha diflicoltà calare in Chiesa per sentirle , uscire alla sala , e portarsi in 
T) qualsivoglia luogo per soddisfare chiunque. É indefesso nel predicare. Mastra tanto 
» zelo per riordinare questa Diocesi così sconcertala , che non ha nè quiete, nè ri- 
si poso. Chi si chiama da solo a solo, chi raccomanda alla vigilanza de’ Parrochì , 
M ed a chi scrive lettere , correggendoli paternamente. La sua mansuetudine , e carità 
w incanta ognuno. Non. piglia regali ; anche i canestri di fichi ha fatto ritornare in 
p dietro. E così profuso nella limosina > che non bastando le rendite per un suo con- 
a3 ■ • 



Digitized by Google 




u gruo, ma misero sostentamento, era per lerare la carrosu , ed applicar rolera 
» a’ poveri eioceliè devesi spendere per mantenerla. Fatto l’avrebbe , se* da poi pe^* 

» tolantenmite non ti fosse dissuaso. Non potete credere , Padre mio , la povertà , 
u somma , che vi è in Città , ed in tutta la Diocesi. Sparsa la voce che Monsignore 
» & limosina , tatti i poveri concorrono in folla da tutti i Paesi. A fàsci vengono i 
u memoriali , esponendo ognuno le proprie miserie. Mi dice questo Canonico Teo^ 
u logo che la- Città insieme con la Diocesi , senza che Monsignore l’ha veduta, abbia 
• mutata faccia , tanto à grande il concetto , che se ne ha. Questo è quanto posso 
> in breve significarvi. 11 restante potete saperlo dalla lettera del P. Ferrara n. La 
vita del noetro Santo in S. Agata era un continuo sacrifisio. Credevasi generalmente 
che Egli soccombesse all’eccesso del travaglio, e della penitenaa. Spesso gli avevano 
consigliato di moderarsi, ma non volle farne' conto. Diceva, che si doveva intiera* 
mente sacrificare per la sua Chiesa. 

Lo zelo che lo animava gl’ impediva di prendere ripuio. Vivere in nna continua 
applicazione , malgrado sofiTrisse de’ dolori di testa quasi continui , e violenti. Diceva 
che se per applicarsi avesse dovuto aspettare di essere in perfetta salate , e senza a!« 
cun dolore , non avrebbe mai (atto cosa alcuna. Assicurò il suo Laico , che sempre 
aveva travagliato con dolori di testa. Il rimedio più efficace per alleviare i dolori di 
testa era disciplinarsi a sangue. Se ne vedeano le mura di una stanza solitaria tìnte 
del sangue suo. Quando poi non potò più disciplinarsi si iacea salassare. 

Non è questo un sacrificio continuo di se stesso in un genere di- vita sì penoso ? 
Quanto deve essere grande in Cielo colui , che . con tanto coraggio ha operato per la 
gloria di Dio, e per la propria, ed altrui santificazione per tanti anoi? L’eroismo di 
una tale perseveranza rUiilta dall’esercitio continuo delle virtù più sublimi. Le virtù 
(H Monsignor de Liguori souo ammirabili. Confondono la debolezza dei Vescovi ino* 
perosi. Alfonso ci rappresenta i più bei prodigj della grazia , e la più eroica corri* 
spondenza. Nel più belf esercizio delle virtù il nostro Santo visse costantemente , e 
perseverò sino alla morte con aumento continuo di perfezione. 

CAPITOLO V. 

JLFOirSO EROICO PER Ljl riOtLjilfZJ , JS FER LA PREDICAttOSE 
FELLA SUA DIOCESI. 

Un Ministro Evangelico , e con modo speciale un Pastore di anime , non può quasi 
operare la sua salute , scora tirare con Lui nel Ciclo un gran numero di quelle ani- 
me, che gli souo affidate. Se ha veramente il carattere del buon Pastore, Egli gene» 
rosamente si dedica a questo grande oggetto del suo Ministero. Egli non fugge come 
un mercenario airavviciuarsi del lupo. Sufiìe gravi pene se qualche motivo di alt% 
importanza I’ obbliga ad allontanarsi momentaneamente da un gregge , che esso anru 
con tenerezza paterna. Tali furono i sentimenti del nostro Santo Vescovo. Sì è o»* 
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Mmto la sua premura a porlarai nella Diocesi subito dopo la sua Consecrasione. Di- 
spresiò il perìcolo , che ri era nell’andare in S. Agata ne’ gran calori estivi. 

' Non volle mai godere nel corso del suo Episcopato, dei naesi accordati ai Vcko* 
vi dal Concilio di Trento. Non si allontanò che tre volte dalla sua Diocesi , ed an- 
che per pochissimo tempo , e per ragioni assai imponenti. Nei 1763 si portò nei Pa- 
gani al Capitolo Generale della sua Cnngregaaione , ove la sua presensa iii estrema- 
mente utile all’ Istituto. Alcuni anni dopo in seguito di una grave malattìa fu ob- 
bligato da’ Medici , e dal suo Direttore a respirare F aria nella Casa di S. Mi- 
chele de’ Pagani. Finalmente fece un viaggio in Napoli per sostenere la causa della 
sua Coogregasione , che era attaccata sopra un punto della più grande importanra. 
Restò un solo mese in questa Capitale, e questo mese non fu perduto per la Chiesa- 
Si occupò efficacemente sull’oggetUi, che ve lo aveva rìchiamaU). Ma diede gl’ Esercii) 
al Clero della Gittò , con grande soddisfaxione del Cardinale SertaJe , che ne era al- 
lora Arcivescovo : predicò anche in molte Chiesa. Fece dei ritiri a moUi Monisteri 
di Monache , a molti CunserV'itorj d’ infima condiiione , anche di pentite. Fu come 
nn Angelo di pace per un Mouistero di Religiose, ove arrivò a ristabilire la tranquil- 
litò , che da luogo tempo vi era alterata. 

Alfonso però , non abitò sempre nella Cittì Episcopale. Egli era in visita Pasto- 
rale in Arienso, allorché cadde pericolosamente ammalato. Quando videsi migliorato 
lo fonarono difièrire il suo ritorno in S. Agata. Ivi Ciceansi delle rìDuioni necessarie 
nel suo Palatio , che minacciava mina. 1 Medici gli dichiararono , che coll’asma , e 
eoa i dolori di petto , non poteva giovargli quel clima. Gli amici , ed il suo Diret- 
tore ci presero parte. Fu questo un vero motivo d’ inquietitudine pel Servo di Dio. 
Egli consultò Prelati , ed altre Persone ragguardevoli. Finalmente lasciò Arienio. 

Come Padre del suo popolo, il vero Pastore gli somministra con assiduità, ed in 
abbondanza il pane della Divina Parola. È questo il meazo ordinario di conservare 
la vita della grazia ne’ cuori de’ fedeli. Così la possono ricuperare quando hanno avuta 
la disgrasia di perderla. È la parola di Dio il messo ordinario di salute pe’ popoli. 
Lo zelo del nostro Santo in questo importante ministero della Parola non raUentoasi 
punto in mazzo delle cure sì moltiplici del governo di sua Diocesi. Ricevette anzi 
come un nuovo accrescimento con la considerazione de' doveri di sua carica Pastorale. 

Oltre la Missione che aveva data a S. Agata, nel principio dei sno Vescovado, 
Alfonso preilii'ò sempre nella sua Cattedrale. Predicò in tutti i giorni delle Feste, e 
delle Domeniche. Predicò costantemente in ogni Sabato sulle grandezze della SanU 
Vergine , per la quale Egli ardeva di propagare la più grande divozione. Qoesta pra- 
tica , alla quale eresi obbligato con voto , la eseguì anche allorché abitò in Arienso. 
Fu efleltivamcnte il Missionario di sua Diocesi , annunziando incessantemente la Pa- 
rola Divina. Erano continui gli Esercizj , e le Missioni. Facea brevi , e commoventi 
Sermoni agli Ecclesiastici, alle Congr^azioni diverse, che Esso aveva formate. Ge- 
neralmente quasi tutte le volte, che si trovava nella Chiesa in mezzo delle sue pe- 
corelle iacea sentir la sua vóce Pastorale. Nelle sue virtù Episcopali sopratmUo non 
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diKlteva mai di iàre sentire la parola di Dio. Attaccava di fronte f e con nna vee*. 
mensa degna del suo telo, i visj dominanti del popolo ove si trovava. AccadevagUi 
in queste circostanze di predicare molte volte al giorno. Quando la Parrocchia era 
divìsa in più Gisali , Esso andava successivamente ad evangelizzare i Fedeli di eia.* 
scuna di quelle diverse abitazioni. 

il Ciclo benediceva questi travagli di uno zelo , e di una sollecitudine ammirabile. 
Si operavano stupende conversioni al solo tuono di sua voce. Il suo esempio , non 
meno y che le sue parole, insegnavano a tutti quanto dovevano avere a cuore di adem* 
piere e le loro obbbgazioni di cristiani , e quelle . del loro stato. Alfonso divenuto 
Vescovo , parlava sempre sugli argomenti morali con lo stesso tuono , con la stessa 
forza , e con la stessa semplicità. 11 suo stile robusto , chiaro , e commovente l’ avea 
usato da Missionario , e l’usava da Vescovo. Egli predicava per couvertìre. Il Mis-* 
sionario è sempre 1’ uomo Apostolico. Le sue prediche erano convincenti , e toccanti. 
Eravi nel suo linguaggio una imponenza propria del suo carattere Episcopale. Sempre 
però ispirava sollecitudine , dolcezza , amore , impegno , e tenerezsa. 

Predicando parlava col suo cuore, ed esprimeva i sentimenti di un Padre pieno 
di amore pe’ proprj figli. In tal modo gli acc'enti paterni del santo Vescovo erano 
perfettamente compresi da tutta la udienza. Le sue parole erano raccolte con solle'.- 
citudine non meno , che con rispetto , e riconoscenza. Tiittociò che diceva era prò-» 
ibndamente prima da Lui meditato. Spesso non potevasi , nell’ ascoltarlo , ritenere le 
lagrime. Sapeva si bene attirare i popoli , che questi diceauo tra essi : » Venite , au.* 
M diamo ad udire il nostro Santo Pastore , che ci ama tanto , e che ci appiana si 
fi bene il cammino del Cielo. 

Alfonso non limitavasi solo a questo per bene istruire le sue pecorelle. Ad 
esempio del Divino Maestro , Egli amava di vedersi attorniato dai piccoli {àociulli, 
e di parlare ai semplici , ed agli ignoranti. Era bello il vederlo tutte le Domeniche 
tare Egli stesso il Catechismo nella Chiesa , ed insegnare nel linguaggio proprio della 
infanzia i doveri della vita Cristiana. Distribuiva piccoli premj ai ragazzi più assidui. 
Cercava procacciarsi il loro afictto con una bontà dolce , e piacevole. Non contento 
di ciò, gli faceva venire in Casa nella settimana per istruirli. Tutti quegli di S.Agats 
vi si portavano, e con essi una folla di persone di età , egualmente sollecite di ascoi* 
tare lo zelante Pastore. Restavano lutti rapiti dai belli sentimenti , che Esso esprimeva 
in modo da essere capito da’ più ragazzi , e dai più semplici. Molli ignoranti furono 
istruiti nella Dottrina Cristiana , sìa nella Chiesa , sia nella sua Casa. Lo zelo suo , 
per rapporto al Calecliisnio lo accom|>agnava per tutta la Diocesi. In ciascuna Par* 
rocchla rinnovava , rispetto a ciò , quanto faceva abitualmente nella Città Episcopale. 

Il nostro Santo non mancava in alcuna occasione d’ indrizzare la parola di Dìa 
al suo popolo. Sapeva ancora far nascere tante occasioni per richiamare il popolo ia 
Chiesa, per esercitarvi il suo ardente zelo colla predicazione. Avea un’ intima persua* 
sionc , che questo sia uno de’ principali doveri del suo Episcopato. Istituì un gran nu« 
mero di divozioni preziose. Cosi la voce de’ Ministri sacri doveva farsi sentire dall’alto 
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delle Cattedre con assiduità. Dava Egli stesso l’ esempio velia Città di sua residenza 
ed i Sacerdoti di sua Diocesi erano obbligati d’ imitarlo nelle loro Chiese rispettive* 
Questi esercicj duravano qualche volta otto giorni . Egli ne regolava 1’ ordine , ed il 
metodo. Si ripetevano molto spesso fra 1’ anno. In tal modo , con lo zelo , che Egli 
esercitava , ed ispirava al Clero , erasi moltiplicato l’ esercizio del ministero della Pa- 
rola di Dio. Provava una consolazione ineflabile pensando , che durante la settimana 
di Passione vi era come una Missione generale in tutti i Paesi di sua giurisdizione. 
Si ritraevano da questi santi Esercizj tutti i vantaggi , che si avea proposti pel bene 
delle anime. 

Cercò formare degli Operaj Evangelici, specialmente proprj al Ministero del- 
la Predicazione. Avrebbe voluto trasformare lutti i Sacerdoti del suo Clero in altre!» 
tanti fervorosi Missionari . Stabilì varie Congregazioni di Preti. Questi si rinnivano 
una volta la settimana. Imparavano il modo di predicare alla maniera apostolica. Ap- 
prendevano il metodo di far le Missioni. Monsignor Liguori insegnava loro il vero 
stile oratorio sacro. Stile , che una esperienza costante ha dimostrato , dal tempo de- 
gli Apostoli , quanta virtà abbia per. convertire. L’ esperienza basta a condannare tanti 
Predicatori troppo eleganti , che vanno superbi delle loro frasi accademiche. Alfonso 
non voleva questi Predicatori in Diocesi, neanche per predicare in Quaresima. V’ im- 
piegava ordinariamente i Sacerdoti delle Congregazioni sue. Questi, dopo essersi suf- 
ficientemente esercitati ne’ loro Paesi si univano in qualità di ausiliari, ai Missionari 
del SS. Redentore. S’ istruivano sotto questi Padri io tal genere del Ministero. Quindi 
rendevano importanti servizj alla Diocesi, li Santo servivasi di essi in tante circostanze., 
Essi erano continuameote disposti a portarsi ove chiamavali la volontà del loro Ve» 
scovo. 

Il nostro Santo non si limitò pertanto alle sole risorse che poteva ofiTerirgli la 
Diocesi , che governava. Fin da’ primi giorni del suo Vescovado , si affrettò chiamara 
soccorsi straoieri. Egli s’ indirizzò nello stesso^ tempo ai Missionari della Propaganda' 
di Napoli , a quei della Conferenza della stessa Città, a quei deli’ Illustrissimo , ai 
P.idri de’ Pii Operarj , ai Gesuiti , ai Domenicani , ai Cappuccini , agli Alcanteriui., 
Ciascuna di queste Corporazioni spedi degli Operaj. Una sola Congregazione , tra le 
altre , glie ne somministrò venticinque de’ migliori. Dal principio di Novembre , vi 
era come un’assalto generale dato al demonio nella Diocesi di S. Agata. Si ammirava 
un cambiamento totale ne’ popoli di quei fortunati Paesi. In questa vantaggiosa occa» 
sione Alfonso girava per tutte le Parrocchie. Prendeva una parte attivissima ai tra- 
vagli dei Missionari. Essendo andato a raggiungere i padrr Pii Operarj in Arienzo, 
si prese !’ assunto di dare gli esercizj spirituali ai Signori. Si videro tutti que’ Gen- 
tiluomini dare esempio di conversioni le più sincere. Ne formò una Congregazione 
edificantissima. Diede Imo degli Statuti saggi , e prudenti. Fin’ ora si è distinta con 
la sua pietà verso il SS. Sagrameuto , c la Santissima Vergine. 

In questa circostanza , mentre stava in Pulpito , entrò in estasi , «d ap- 
parve tutto raggiante di luce , e di santo fuoco simile ad un Cherubino inCam» 
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nato. Lo splendore che spandeva , illuminava tnUa la Chiesa di una luce sopranna' 
rurale, di cui sarebbe difficile darne una idea, {isso dicea nello stesso tempo, con un 
tuono d'aspiraxione. Ecco JUaria, ecco Mamma, ck« «'iene per (Uepenaare delle gratie, 
domandatele età che volete ; Ella i pronta ad aeeordarvi tutto. Durante il Veeeo-» 
rado sue ha avuto in questa stessa Città , sino a tre volte degli estasi di questo stes» 
so genere mentre , che predicava. La medesima cosa si è sovente rinnovata altrove, 
Accadeva sempre in preseou di una numerosa udienu. Non si puh senza teoierità 
mettere in dubbio la testimonianza di una moltitudine di persone di ogni ceto. 

Da Arienzo Alfonso passò in Santa Maria a Vico Parrocchia delle piò considere- 
voli di sua Diocesi, Lo celo suo vi si mostrò tanto ammirabile , quanto fu fruttuoso 
per le anime. Il Sento vi rinnovò molte volle lo spettacolo di quelle sincere penitenze 
pubbliche , che avea fotte prima di avere il Vescovado. Fece gli Esercizj ài Clero , 
nei quali vi furono tante conversioni, Si convertirono molti , e s’ infervorarono altri 
a fatigar nella Chiesa di Dio, 

Nel principio del suo Vescovado, i Missionari del Santissimo Redentore non fu- 
rono chiamati per sagge , e delicate considera aio ni. Non fu però così negl’ anni se- 
guenti. Ili chiamò al laborioso Ministero l' infaticabile Servo di Dio. fossi erano ani- 
mali dal suo spirito. Alfonso ne poteva ‘disporre a sua voglia. Perciò su diesai fondò 
molto le tue speranze pei bene delle sue pecorelle. Intanto non cessò invitare altri 
Missionarj. Non credeva mai , che potesse moltiplicare troppo le Missioni nella sua 
Diocesi. Esse avevano Inogo successivamente in tutte le Parrocchie. Con le rinnova- 
zioni di spirito ritornavano spesso nei Paesi ove avean date le Missioni. Egli incon- 
trò delle persone, che osarono biasimare questo zelo come eccessivo. Ma il Santo co- 
nosceva il bene, che ne risultava. Non fece mai conto delle corte vedute di una pre- 
tesa moderazione, che non viene da Dio. Secondo Lui, non polevasi mai fare troppo 
per la salate delle anime. Cosi sosteneva Egli I' opera Apostolica delle Missioni con 
la sua autoritò , col suo esempio , e cpl suo zelo. Avrebbe avuto ricorso al Re , ed 
al Pape , se si fossero impedite. Tolti > buoni Sacerdoti sfuizavansi di socoudarlo sii 
questo punto. 

< La n^aggior parte de’ Parrocbi eraoo pieni di riconoscenia col Santo loro Vesco- 
vo. Essi riguardavano , con ragione , le Misaiooi come nn gran sollievo nell’ adempi- 
mento dei doveri della loro carica. Si trovò intanto chi non entrava nelle vedute del 
Santo Vescovo su tal proposito. Egli insinuava di ricevere i Missionarj. Scioglieva 
le difficoltà. Somministrava spessissimo le sue rendite per le spese delle Missioni. 
Giunse a fare delle riprensioni molto severe a coloro, che si opponevano ai suo zelo. 
Un Parroco ricusò la Missione, e si permise rispondere con poco rispetto. Il Vicario 
indignalo proponeva di fargli espiare la sua insolenza nella persona. Alfonso oltrag- 
giato personalmente fu di altro sentimeuto. Lo perdonò, ma fu d'uopo, che il colpe- 
vole sì sottomettesse a ricevere la 3anla Missione , con- buona grazia almeno apparente, 
fod ecco che a dispetto di tutte le contradizioni , il Lene si operava in una Diocesi , 
ove le Missioni davano le più grandi consolazioni al Santo Pastore. 
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Il Palatzo Vescovìl« era coatinnatneDte aperto a tutte le persone che desideravano 
di parlare col pr^ro Vescovo. 1 più poveri , ed i meno considerati di qualunque 
età-, o condizione, erano subito ammessi. Non facea differenza tra poveri , e ricchi. 
11 degno Vescovo interrompeva ogni occupazione per dare udienza. Lasciava all'istante 
la penna > u i libri per ricevere tatù gli individui del suo popolo. Egli era sempre 
di facile accesso. Dimostrava uoa grande bonU , ed amabiliti a tutti. Non amava però 
che si prolungassero le Visite di semplice urbaailù. Le terminava senza inciviltà , ma 
con molta brevità. Mostrava una grande sapienza ad ascoltare ciò, che interessava •alla 
persona , che gii parlava. Rispondevale tanto lungamente quanto era necessario per i« 
sebiariKa , consolarla , ed edibcarla. Non si ritirava mai primo , che avesse soddisfatto 
a tutti i doveri della carità. Qualunque fosse l'oggetto del tratteninieuto vi mischiava 
sempre delle parole utili per 1’ anima. Erano spesso queste parole degli avvisi impor- 
tanti. Dall' udienza del Servo di Dio più di un peccatore n'è ritornalo convertito , e 
più di un cristiano fedele si ò infèrvorato per la perfezione , e perseveranza. In tal 
modo, nell’ adcui pimento de' doveri del suo Ministero, il Santo Vescovo era conti- 
nuamente a disposizione del suo popolo. Sempre era pronto ad ocenparsi della salute ^ 
xli ciascuno in particolare. S’interessava incessantemente con una incredibile sollecitu- 
dine della salute di tulli. Imitava così il Salvatore, che sa con^alir» tutte U naetre 
infermità > e che è sempre vivente per mtercedere per stai. 

CAPITOLO VI. 

Jttfoirso risitM ttssao coy fMuei stroesssì le atocMat aujt. 

Tn segnilo del piano che crasi disegnate il nostro Santo , Egli doveva in ogni dne 
anni fare la Visita Pastorale. Volle visitare ogni Parrocchia di sua Diocesi, per quante 
poco considerevole ^ che essa fosse. Si mantenne fedele a questo piano , anche di età 
avvanzata. Non la trascurò anche nelle infermità più dolorose. 'Non volle dispensarsi 
'da un dovere divenuto per Lui troppo penoso, in nna Diocesi , ove incontrava la dif- 
ficoltà delle strade, e la irregoUrità delle stagioni. Fintanlo che serbò la Carezza , che 
tuo Fratello gli aveva data , se ne servi ne’ viaggi. Ma poi fiol col non volere altro 
al suo servizio, che nn vile asinelio. Se ne serviva per essergli assolntamcate ìmpossi- 
bile di fare le strade a piedi. Ricasava inoltre ogui specie di comodità. 

Sopportava con gioja tutte le intemperie dell’aria. Camminava dorante il piò gran 
■calore di està, e non sembrava occupato, che del solo oggetto della gloria di Dio, e 
della salate dei suo popolo , ohe Egli amava sempre di rivedere. Non cessava nel 
viaggio di pregare pel popolo, col piccolo numero di persone del $no seguito, oppure 
si tratteneva con esse delle cose di Dio. Nelle Case ove prendeva l’ alloggio , il lette 
non era migliore ^ quello , che avet nel sno palazzo. Era sempre lo stesso sacco di 
paglia duro, e povero. Un Priore de’ Domenicani volle trattarlo con qualche rigoarde 
pel aervizio della tavola. Il Santo se ne lamealò vivamenle , e volle essere traUate 
colla massina lestpUcità. 
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Avevo ridotta la tassa de’ dritti de’ suoi Predecessori nella circostanta delle Visite 
Pastorali. Furono quindi per Lui le Visite l'oggetto di una spesa cftsidcrevole. Facea 
iaoltre delle limosine continue , che esaurivano afiàtto le sue rendite. Eresi fatta uua 
legge di non ncccttare giammai alcuna specie di donativo. Questa legge la osservò 
sempre con una scrupolosa severità nel corso delle sue Visite. Rifiutava gli oggetti di 
molto , e di |X)co valore. Provvedeva Egli stesso alle spese del suo mantenimento. 
Un Sacerdote de' suoi amici gli fece portare un giorno un piatto di latticinj.il Santo 
lo rifiutò dicendo : É vietato ai Vescovi di ricevere regali , specialmente in Santa 
Visita. Il Sacerdote facevagli osservare che quello non era propriamente un regalo , 
Tiin uua cosa da nulla , che non aveva alcun preszo. Leggete i Canoni!, ripigliò AU 
foiiso , e voi vedrete ciò, che dicono. Infine, la sua delicatezza su questo punto lo 
portava fino a ricompensare le Comunità presso lo quali era stato alloggiato. 

Il nostro Santo aveva adottato per le suo Visite Pastorali un metodo , che dimO'. 
stra quale era il suo zelo per tutlociò, che tendeva al bene delle sue pecorelle. Arri» 
vundo ili un Paese si portava tosto alla Chiesa principale. Ivi Egli indirizzava un di« 
scorso al popolo, ed annunziava per l’ indomani i'Ullizio da recitarsi dal Clero, Pub- 
lilicava la Indulgenu Plenaria, che Egli aveva ottenuta dal Papa per tutti que' che , 
dopo essersi confessati , si comunicassero nel corso della Visita. Facea venire de' Ca- 
nonici di sua Cattedrale, o della Collegiale la più vicina , e de’Giovaui Ecclesiastici 
del Seminario per assisterlo all' Altare. |ii molte Parrocchie la Visita Pastorale non 
difièriva da una Missione. Predicava [>er otto giorni consecutivi sulle verità le più 
necessarie per la salute eterna. Se non arano sufficienti i Sacerdoti per ascoltare le 
Confessioni, confessava Egli stesso nella Chiesa. Dava gli Esercizj al Clero della Con- 
trada , come pure ai Monasteri di Religiose , che vi si trovavano. 

Hon mancava mai di riunire in tutt’i giorni i fiuciulli per farli il Catechismo. Gli 
preparava a ricevere degnamente il Sagramento di Confirmazione , che amministrava 
loro sempre durante la Visita Pastorale. Proluiigavala qualche volta in un Paese al di 
la degli otto giorni degli esercizj spirituali. Do|io questo termine si contentava dì riu- 
nire il popolo in tutte le sere nella Chie.sa per 1' adoraiHme del SS. Sagramento , e 
per la Visita alla SS. Vergine. Di questa divozione Egli ne stabili l’ esercizio in tutta 
le Parrocchie di sua Diocesi. 

Kon partiva giammai da un luogo che aveva visitato senza avere regolato tutto- 
ciò, che interessava al bene delle anime , ed ai doveri di sua carica. Questa esattezza 
lo mantenne uua volta quaranta giorni in Visita in un Paese ove ebbe a fare grandi 
lifonne. Egli facca. mettere in esecuzione i piani, che si erano stabiliti per il bene 
di sua Diocesi. Egli scioglieva tutte le difficoltà , e su[ierava tutte le opposizioni. I 
Canoni , e la Disciplina delia Chiesa erano la sua regola invariabile. 

Non lasciava continuare gli abusi, che si erauo introdotti, quantunque essi sem- 
brassero essere prescritti da una lunga tolleranza. Metteva della saggezza, e della 
dolcezza nelle sue decisioni , ma senza pregiudizio delle Leggi , e delle virtù. Nulla 
(fuggiva alla sua vigilanza. Gli edifizj religiosi , le cappelle rurali stesse , i vasi sacri| 
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i paramenti de’ Sacerdoti , i quadri, gli Altari, tutto il mobilio delle Chiese erano 
esaminali con la più gran miuulezra nelle sue Visite. 

Faceva anche di più. S' informava con cura grande , ed estrema prudenza della 
condotta delle Persone. Gli Ecclesiastici sopraUitto erano in queste occasioni 1’ oggetto 
di una soUeciludine particolare. Non tardò a conoscere perfellamenle il merito di (ulti 
gli individui del suo Clero. Non ignorava meno gli scandali , che davano i secolari. 
Estendeva anche a questi il suo zelo, la Sua bontà dolce, e paterna , ed una specie di 
santo coraggio senza rispetti umani. Spesso avea la consolazione di far cessare i disor* 
dini, minacciando con (ulta la forza di sua auloriU. Queste minacce erano, nel biso- 
gno,-* segnile dal loro efletto. Ma il, Buon Pastore non percuote , che per correggere, 
c snfvnre. Alfonso non giungeva ni rigore , che appunto quando tulle le risorse della 
bontir erano state, esaurite , o erano stale evide,utetneule inutili. Amava mollo meglio 
servirsi sempre delle parole dt pace , e di misericordia. Visitava nelle proprie case i 
peccutorj scaudalosi per riconJui'li paternamente alla penitenza , ed alla virtù. Eragii 
assai più dolce di spandere le grazie , ed i bcncntj nelle Visite che faceva , come 
il Pivino Salvatore che girava beneficando tutti. 

Non mancava perciò mai di andare a vc-lcre, e consolare gli ammalati , e le per- 
sone afflKle della Parrocchia ove era in Visita. In queste occasioni , la sua presenzi, 
le sue parole, il tenero interesse , che dimostrava , ed i soccorsi, che dava genero- 
samente , hanno spesso sollevalo molli infelici. Lasciava sempre le animo colme di 
una grande confidenza in Dio , c tocche da una giusta riconoscenza per la sua carità. 
Esistono anche oggidì varii di que’poveri vecchi, che nella loro gioventù hanno ricevute 
sotto le loro capanne H compassionevole Vescovo. La memoria dolU sua bontà è vi- 
vente nel loro cuore anche sul Unire della vita. Lz sge rare virtù saranno per sempre 
righiti di benedizioni , e di lodi. 

L’ iufaligabile Prelato trovava a fare tanto bene nelle sue Visite Pastorali , che 
non voleva fossero interrotte » ucauche per ragione di sue mdallio. In uno da' viaggi 
fu colpito da un male , che avea |>essiinL sintomi. Fu costretto di arrestarsi. Ma Egli 
fece continuare la Visita dal suo Viciirio. U obbligò di rendergli giorno per giorno 
un conto dettaglialo di tutte le sue operazioni. Gli comunicava gli ordini precisi su 
tutti gli affiri,e tulle le misure da prendersi nelle differenti circostanze. Così infermo, 
dal letto avea col suo Vicario una- corrispoudeiua la più attiva. Il medico vietò que- 
sta applicazione di spirito. Disse , che. gli alTiri , le letture di libri , le preghiere, le 
meditazioni erano altrettante cause, che aggravavano sempre di vantaggio la sua mdal- 
tìa. Ma Alfonso pretendeva il contrario, e diceva, che luttociò era' un sollievo nelle sue 
infermità. Si volle far venire un medico da Napoli. Egli vi si oppose , dicenia , che uou 
doveva essere trattato meglio de’ suoi Diocesani. Era riialto nella stalo paricolosj di 
vita. Egli abbandonavasl in Dio. Non desiderava altrd, die i soccorsi spirituali. Rice- 
veva in tutti i giorni la santa Comunione. Intanto gli si diede il Viatico e P Estremi 
Unzione. Quindi passò meglio. Nella convalescenza si occupava con lulta la .sua solita 
attività negli ailàri del suo zelo Pastorale. Chiamò presso di Lui uo certo numero di 
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Preti. Dal letto , ore giacere , fecegli subire un* esame sulla Teologia' Morale. Oli 
esaminò 'anche sulle Rnbricbe della Messa. Gli léce esercitare innanzi .ad Emo iopra 
HO piccolo Altare , che si era aliato nella sua Camera. Quattro di ^que’ Preti , che 
troTÒ incapaci , furono sospesi. * « • , < . . 

Le Visite Pastorali di Alfonso er.ino edificanti,. e possono dar norma a tutl’i Ve«. 
scori Santi. Se riaggiara edificava. Umile caraicava uu’aSìuello. 1 Canonici di.Arpaje 
lo riderò , e dissero : •• Monsignore , conio sopra un somaro ! » Rispose il, Santo t 
fo vado tanto beno tu questo somaro , oAe nulla pià. Fedele queif incetiàlof tU 
polli i vedetelo} poveretto ! Chi i venuto più comodo ^ io a cavallo, o quello a 
piedi, e con queUa sporta in testa ? Indi con volto, e labbro ridente disse s-^Hi in 
eurribue , et hi in eqmis , non autem in nomine Domini. ' • ^ * 

Andare Ita AiroU in Visita. Eirano. estuanti i calori estivi. Il suo serrq 4^essia 
grondava sudore, li Santo gli disse ; Figlio mio, fa caldo assai} levatevi la giam^ 
terga , e datela a me , che la porto io avanfi di me sui mio asinelio. , * « 

In Airola fu condotto ad abitare nel Palano del Principe delia Riccia. Gli' st 
era preparalo il miglior quarto. Egli vide uno stauaino preparato per il suo ServidurCi 
Iri volle situarsi , e disse all' Agente del Principe, che si disturbava : Piglio mio , 
non vi diststrbate , io qui sto bene , perchè patisco di petto ; le stante grandi, peri- 
chi ariose, mi fanno mede : Fui volete il mio comodo, U mio sollievo : qui 
ci sto comodo , e ci trovo del piacere. 

lo Visita spesso era pregalo a far la Cresima , facendo da Padrini i Preti', o 1 
Religiosi. Egli si negava dicendo : Questo Comparismo, non sà ee faccia più, maU\ 
che bene. Il fino- dei Padrini è di supplire le veci del Padre , e come paò sup>- 
plìrei da un Prete, cAe tiene tante occùpationi , o jla un Religioso, che non ha 
luogo permanente? * 

In Visita non amara di far taoriU senta bisogno , e diceva i Io tengo la mos^ 
sima, che il Fesoovo non 'deve mutar lo stato delie cose, se liom quando chiara- 
mente apparisca , o F ingiustizia , o F inconveniente. 

lo Visita non rolca conversazioni di sera. In Airola vi capitò D. Ercole , itten* 
tre ivi era Alfonso in Visita. Quei Signori vollero tenere una conversazione con .Acca- 
demia di Musica. Alfonso sufiii per quella sm-a. Ma poi disse ! Fratello mio caro , 
non lo fate più} si ha da dire, che la Casa' del Fescovo è fatta Casa dì /estinti . 

In Visita i Servi doveano essere cauti , esemplari , e disiuteressatk Dicea loro i 
Tenete la massima di S. Francesco di' Sates , cioè , nulla cercate , e nulla ricu- 
sale , ed ai Diocesani dicea: Non voglio, che vi dispendiate per i servidori } se vo^ 
leie dargli una piccola cosa per i serviy , che vi fanno, datecela} ma sappiate, 
che questi non si devono intrigare degli affari della Diocesi } dunque- * quanta li 
date è tutto perduto. 

Vogliamo aggiungere un’altro tratto del suo telo intorno alle Visite Pastorali > 
Negli ubimi anni del suo Vescovado, due voile, per compiacere al Vicario', consenti 
di viaggiare in carrozza. E due volle la carrozza si rorOiCtò. La seconda caJuU ebb« 
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luogo in poca disianza da S. Agata. Si dogò una mano. Il Prelato doveva passare in 
un Paese alle vicinanze della Cilli. Lo sollecitavano di ritornare in Gisa. Esso non 
volle farlo. Fu chiamato un Chirurgo in una casa di campagna. Alfonso senza punto 
smarrirsi , fece accomodar la mano ^ e seguitò il Viaggio a piedi. Arrivò in mezzo del 
popolo, che lo attendeva. Nella sera stessa aprì la Visita in forma di Missione. Vi tro* 
vò un Figliuolo moribondo.Lo benedisse, e lo gnarìiNon è da stupire punto se dietro 
tonte pruove di santità , Egli ispirasse ai' popoli una somma veuerazione. 

Quando girava per le Visite , ognuno cercava proccurarsi qualche oggetta di sua 
pertinenza. Spesso accadde ne' viaggi , che- per divozione gli si tagliassero de' )>ezsi di 
abili. Lo zelo di un Apostolo , fe austerità di un gran penitente , la pietà , ed il fer* 
vore di un Cherubino risplendevano in Alfonso agli occhi di tutti i suoi Diocesani. 
Si lodava il Signore , che l’avca arricchito di tante f e sì sublimi virtù. Tale era Al* 
{buso nelle sue Visite Pastorali. Tale mostravasi ancora in tutti i doveri Episcopali. 

Era animato sempre dalla stessa sollecitudine. Avea della confidenza nelle per- 
sone , che lo circondavano, ma volea conoscere bene gli alTiri, che erano loro spe- 
cialmente coiifidatr. Il Vicario stesso , a cui appartiene ordinariamente di prontiuziare 
su i processi ,* che riguafdano la Curia Episcopale, non poteva lòrmar decreto prima 
di' averne conferito con Alfonso. Tutte le operazioni delia Curia erano da Lui sorve- 
gliale. yn gieruo èhbe conoscenza , che si lagnavano di nn ritardo considerevole in- 
torno ad un affare di grande conseguenza. Egli chiamò il Vicario, 'e gli fece de' vivi 
rimproveri. Ghins^ fino alle 'minacce di licenziarlo. 

'Ma a che servono gli sforzi dell’ nomo per piantare,. ed inalfiare , se Dio non dà 
1’ accrescimento? Perciò il nostro Santo non contentavasi di agire pel bene del suo po- 
polo. Egli pregava benanche, e Iacea pregare , assaettando dal Cielo il successo felice 
delle sue fatighe. In ogni giorno presentava a Dio i bisogni del suo popolo. OSeri- 
vasi Egli stesso come vittima di espiazione pe’ peccati di tutti. Immolavasi con 
una fervente generosità per la salvezza del suo gregge. Replicava spesso le più spa- 
ventevoli austerità. Aveva messo il suo Vescovado sotto la protezione della SS. Ver- 
gine. La supplicava istantemente di fare discendere le benedizioni del suo Dìviuo 
Figlie sul suo popolo. Credevasi severamente obbligato di pregare pe’ bisogni de’suoi 
X>iocesauK 

A causa di un reuma universale non potè per molli mesi celebrare la Messa. 
Jwpiegò una surama di danaro per far supplire le Messe*, che non aveva potuto ap- 
]ili care per le sue pecorelle , durante la malattìa. In tal guisa questo degno Pastore 
bforzavasi di adempiere le obbligazioni sacre del suo Ministero. Avrà certamente po- 
tute dire al Signore, nel giorno, che si è presentato hinaozi il tuo Tribunale : » Mio 
a>< Dio ! io non ho lascialo perire quelli, che mi avete affidati , fuorché gli osliuati fi- 
V gli dalla perdizione. 
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CAPITOLO VU. 

t 

Mfoirao tt APPLICA ALLA BJPoaitA DPI COSTUMI HPLLA SUA DIOCSSI. . 

1 ‘ 

1 1 Buon Pastore non crede aver fatto lutto, quando ha condotto il suo gregge in ec- 
cellenti pascoli. Egli non è tranquillo fiuclih una sola delle suo pecore può essere tra- 
Tagliata da qualche male , o esposta a qualche pericolo. Se il lupo dÌToratore Ta a 
sorprenderle , Esso coraggiosamente corre sul crudele rapitore , alfine di strappargli 
una preda per la quale darebbe volentieri la sua vita. Vuole salvare tutte'.quclle ; che 
sono state affidate alla sua cura. V operajo del Signore non solamente coltiva con 
ardore U poraione del campo , che il padre Celèste gli ha affil.ta, ma esso va cei- 
cando , e strappando da per tutte la zizzania , e le spine. Similmente il nostro Santo 
Vescovo si sforzò incessantemente di estiriwre <1 vizio da mezzo del suo gregge , e 
strapparne gli scandali. Operava pel bene generale di sua Diocesi , ciò che lo zelo 
piò ardente poteva ispirare di piò grande , e di piò utilq. Fè vedere in sè un sacri- 
fizio generoso , e una attività infatigabile. -Somministrava ogni, ge'nére di soccorso ul 
popolo suo, specialmente nella maniera di correggere i publilici scand.ili.' 

Le correzioni del Santo Vescovo manifestano il suo cuOre , la .sua carità' LI suo 
zelo. Bastava sapere un disordin? per ripararlo. Seppe, che ua.tJmonieo prffwlente 
menava vita scandalosa. Lo avverti piò volte. Un giorno Io chiamò nella sua Camera. 
S’ inginocchiò ai suoi piedi col Crocifisso in mano, e gli dtsse Piglio mio, se non 
Tuoi farlo per decoro del Pastorale, che eastengo , fatelo per questo Cristo mòrto 
per te , e per me sopra la Croce. Il Canonico fu ostiualo. Si venne al rigore. Lo 
chiamò di nuovo, e gli disse : Canonico mio, io non gastiga Pai , mi il Postro 
peccato. Amo f anima vostra , e non voglio vedervi perduto. Pensale , che vi A 
anima , vi é Dio , e vi è inferno. ' . 

Tre Religiosi non davano buon esempio in Diocesi. Scrisse al Provinciafe: Padre 
Reverendissimo = O Postra PaternUà mandi loro f ubbidienza di partire , o ce 
la farò dare io datC Autorità Superiore. 

Un Gentiluomo scandaloso fu ripreso d.i Alfonso. Ma re.ùò ostinato. Anzi minac- 
Clava di uccidere il Santo Vescovo. Lo seppe Alfonso , e disse : Può egli ammaz^ 
zanni , se vuole , perchè mi coronerebbe col martino. Ma se poi si crede di se- 
guitare a dare scandalo, e vuole intimorirmi, il poveretto s' inganna, lo non 
posso lasciar correre gli scandali nella mia Diocesi. Se taccio mi danno: Pren- 
derò tutu i tnetzi per la sua conversioue* 

Appena sente , che una cattiva donna. Napoletana era capitala in S Maria a Vico 
un Gentiluomo, e dava scandalo a quella popolazione , scrisse al Parroco 
D. Matteo Migliore: 5eoto con molta mia pena lo scandalo di cotesta Napoletana. 
Pi prego dirgli da parte mia, che quanto più presto, in ogni conto ne la faccia 
andare, olir, menu farò aver lo sjratlo alta donna, e per Lui anche ci sarà la 
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Scrisse all’Arciprete di Frasso, arendo saputo lo scandalo, che dava nn Gcnli- 
ìuoiuo : Non -capisco , come abbia uno scandalo cosi grave nella sua cura, e non 
me ne rende avvisato. La prego ctùamarsi questa Gentiluomo , e fargli sentire 
in mio nome y che tolga questo scandalo, e si riconcitii con Gesù Cristo. Credo 
voglia corrispondere a questo paterno avviso; se si vedrà renitente gli farò speri- 
mentare i rigori della giuttitia. 

Finalmente Alfonso conchiiideva sempre la sue riprensioni alle persone scandalosa 
in questi termini : Se vi emendala , mi troverete Padre , e tutto carità per voi ; 
te persisterete nel peccato, mi avrete Giudee, e non av>ete nè pace, nò quiete. 

Sosteneva quegli a cui esso assegnava una porzione del suo potere , e della sua 
carica. Vegliava con una coutinua sollecitudine sopra i bisogni spirituali di ciascuno 
individuo di sua Diocesi. Combatteva pubblicamenlo colle prediche, colle disposizio- 
ni , e colle leggi tutti i disordini , e gli scandali pubblici. Egli combatteva ancora 
in secreto , con (ulta la forza delio xclo , della prudenza , e della carità , i disordini 
e gli scandali (larticolari. Istruiva, riprendeva, scongiurava i peccatori , a convertirsi. 
Impilava tutti i mezzi utili, e fiicea così, come lo prescriva l’Apostolo , un’opera 
veramente Evangelica , e Divina. 

Oltre i l’arrochi , un certo numero di .Sacerdoti ragguardevoli, che Egli aveva 
scelli , di sua conlìdencn erano spccialmento dedicati nelle diSercnti parli della Dio- 
cesi , per ve^iare sopra tutlociò, che poteva esservi di rimarchevole. Questi ne davano 
tosto avviso al Santo Vescovo. Egli prendeva sempre gli espedienti pih convenevoli 
per -afrestarc i disordini; lu queste circostanze , Alfonso non era animato, che dal 
desiderio del più gran bene , c mai per le considerazioni di una sapienza profana. Ln 
*na vigilanza una volta illuminata , operava con fermezza. Secondo La coscienza non 
retrocedeva dalle buone risoluzioni quando l’avea giudicate necessarie. 

Alfonso perseguitava seuza risparmio i bestemmiatori. Volca in giudizio le eseenziont 
delle leggi per farli imprigionare. Avea notali su tal projiosito , degli individui rico- 
nosciuti per'incortigibili , e che furono colpiti da una giusta punizione. Le vie di 
dolcezza erano state iaulilinenle impiegate con molli pubblici peccatori. Le misure 
severe furono più efiìcaci. Esse misero termine ad uuo scandalo pubblico. Così i be- 
stemmiatori nefandi non ardiroqp più aprir bocca contro il Cielo. Sarebbe anche pos- 
sibile , che ai nostri giorni si Irova.sscro degli spirili più strani , che saggi , i quali 
giudicassero troppo severo questo rigore Episco^ialc. Ma non è mene vero , che esso 
fu 1’ cfielto di uno zelo illuminalo , e di una carità bene intesa. Lo stesso Evangelo 
com.inda in senso morule , che si tronchi il pie, la mano, c si estirpi 1’ occhio che 
scandalizza. D’ altronde il nostro Santo non faceva in questi casi , che invocare il 
soccorso di quella Giustizia , eh’ è da Dio. 

La Giustizia punisce tutti i delitti. Se l’irreligione , e lo scandalo sono delitti, 
perchè non deve punirli ? La Giustizia sostiene la Società. Dunque non potrà essere 
iudiflerentc colla Religione, che è la Gran Società de’ Fedeli. Quel dritto , che ha 
un privato ad esser difeso , molto più l' ha la Religione. Xoa fu mai questa co'udetU 



contraria nìlo spìrito Julia Religione , che la Cli esa negli auticlti Canoni ne Ri un do* 
vere ai Vescovi , (lerciò Alfonso non esitava ricorrere» u ({uesto meico contro i TUjj 
pubblici , che iiou juileTa reprimere altrimeiai. 

Provocava ancora delle misure contro le donne di cattiva, vita. Ma quando la loro 
ostinazione aveva resistito agli sforzi. di sua carità, e di suo zelo.£sse erano scacciate 
dalla sua Diocesi , oppure le chiudeva in una delle Case di correzione , ove Esso pa* 
gava il loro mantenimento. E questa fermezza nel correggere gli scandali , Egli la 
kpiegh con ogni persona disgraziata , che la miseria , ed il vizio aveva precipitata neU 
r ultimo grado dell'avviliineiito , e delia immoralità. Fu sempre prudente, e forte con 
chiunque disturbava , ed offendeva il costume pubblico. Ee misure di sommo rigore 
erano sempre contro quegli , che sì mostravano ribelli alla persuasione. In simili ma-r 
terie , era Egli assolutamente incapace di usare alcuna specie di coudiscendensa. Bw 
sognava che il male cessasse. 11 solo ravvedimento poteva disaratare I' uomo di Dio. 
y.a fortuna , la condizione , 1' autorità non potevano , con le considerazioni umane di< 
sporlo alle iiidulgense. Gli umani riguardi Egli riguardavnli come una culpevaie , e 
scandalosa connivenza. Non era arrestato dai timore colpevole. N^n era di quei 'Ve- 
scovi , che tacciono, lasciano ingigantire ì mali, e dicano, «he questa condolta sia 
prudente. Si vedrà in seguito con quale forza Egli aveva trattato quegli Ecclesiastici 
scandalosi, che le loro potenti famiglie volevano sottrarre ad* una giusta riprensione, 

0 punizione. 

Lo stesso zelo io porlh a supplicare il Re per ottenerne delle misure forti contro 

1 dubiti. Essi diveuivano in tutti i giorni piu frequenti. La sua supplica era concepula 
lie' termini più pressanti , e i più energici. Alfonso i’ area conzpdata nella impressione 
di un profondo dolore per l.a perdila di tante uniiae disgraziate.- Mentre che la det- 
tava , lo sentivano esclamare ad ogni istante : Povtre anime! povere anime ! cA<r 
vanno fritto alt inferno. Non si limitò a questa prima rimnslranaa. Egli compose 
una meipoi'is contro questo barbara costume. Era que.sto uno scritto nei quale presen- 
tava una raccolta rninplrta di tulle le Leggi civili , cd Ecclcaia.stiche , chtf proibiscono 
il duello sotto pene severissime. Egli distruggeva tutte le ragioni , che un prcgieidi- 
zi'o può far valere per un falso |>unto di onore. Questa memoria fu maudata al He. 
In seguito ci fu la jiroimilgazione di una nuova Leggp severissima contro i duellanti. 

Questa condotta vigorosa univasi però nel santo Vescovo con una sollecitudine 
dolce c compas.slmievolc. Non usava rigore , che dopo avere inutilmente tentale altre 
vìe più confuMiii olla sua bontà. Come Iddio di cui Esso era Ministro., perdonava 
volentieri al pentimento , cosi £i non voleva il castigo che della osliiiazioae. fu que- 
sto ultimo caso ancora , iiou cessava 'di essere padre. 

Fgli agiva colle iiiÌMire di una utile correzione. Se voleva il castigo di un col- 
pevole , era alline di salvarlo per la eternità. Era fermamente persuaso , che la pu- 
iiiziimc di un empio era alle voile necessaria al bene del suo gregge , che dovea pre- 
servare dal contagio. Egli non era astioso verso i peccatori e gli scandali^i. Ma era 
inflessibile contro il vizio , e lo scandalo. Ed era contro 1’ ostiaazioae nel vizio , 9 
js^llo scandalo , die esigeva pene esemplari j e severe. 
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Se il nostro santo arera prèso qualche volta la spada c^e > aveva imptc» 

'^ato pih. spesso ancora il linguaggio , che naisce, e riconcilia. Batbfi seriameate alla 
conservazione della pace tra. i suoi Diocesani. Le inimicizie « òKe insorgevaap nella 
sua Diocesi, grazie al sdo zelo, ed alla influenza del sdo carattere, e delle sue viltà 
non erano mai di lunga duraU. !■ nemici orano chiamati in casa sua. A.lle volte Egli 
'stesso andava a visitarli. Il loro odio spariva in presenza della sua carità. Aveva un 
dono méraviglioso per guarire t coori ulcerati , e farg'li conoscere de' aenlimenti pià 
dolci , t^più giusti. • ... 

Sapeva tanto bene calmare gli spiriti prevenuti , ed ostinati.' Spesso con la sua 
paterna mediazione si sono^termiuati col più grande vantaggio delie due parti gravisi 
sinieliti. Formava questa condotta la contentezza, e la soddisfazione di tutte le per- 
sone virtuose. Impediva mirubiimcute i gravissimi danni del pubblico , e delie far 
Vniglre. 

Il Santo eìh io Visita Pastorale in Airola ^ Paese di sna Diocesi. Sente che in 
Una rissa nn giovine era stato mortalmente ferito. Corre tosto in casa di questo di- 
sgraziato. <> 11 ' manifes'la tntte le dìmoslrazieni di un tenero Padre. Lo assicura de' 
suoi caritatevoli soccorsi per lei, e pe' snoi. Calma i suoi riseutimenli. Arriva ad ot- 
^qerc il perdono dell' uccisore. Dopo la morte del giovine , il Santo assegnò una 
ipetjsione alia sna vecchia madre. 

La stessa cosa si rinnovò in Una arltra circostanza presso a poco simile. Un* nomo 
fnnorc di «ma ferita, che aveva ricevala da un soldato. 1 parenti perseguitano l’ucci- 
zore. Lo fanno mettere in carcere. Lo vogliono condannato a morte. Alfonso voole 
salvarlo. Ciò dipende dalla madre , 6 dal fratello della vittima. Egli li fa venire la 
Casa. Domanda loro la grazia del colpevole. Essi rispondono , che lo perdonano , ma 
'ché io lasciano a diSposizion della ginstizia. Allora rispose Alfonso : Chi perdona 
-.‘coti non perdona da Cristidno. Gesù Criaio non disse < alt Eterno Padre. Io per^ 
dono t Crocifissori , ma Voi eseriitate laro la Fostra Giuslitia , anti vi è in qite- 
ala oofndizione uno spirito di vendetta , che non vi esenta dal peccato mor/a/e. Egli 
iosistò con tanta forza, dolcezza, ed iusirinotione , che li commosse. Fece sì bene 
sentire il linguaggio della Religiane , e della umanità ,■ che non seppero più pronunziar 
parola. La sua in.simiasioiie i' univa alle .preghiere. Il suo discorso fu sì commoveute , 
che infine irionlò de'più aspri risentimenti della carne, e del sangue. Non lasciò pat^ 
tire questi .parenti afflitti, ma generosamente accordarono la vita, e la libertà all'au- 
ànre della morte dt mi figlio , e di un fratello. , 

Gli fu dette un giorno, che due Gentilfiomini, pinttosto per Itùllanterìa che per 
una vera animosità , erano veuuti a sfìdaizi a duello. Egli li chiami in Casa. Gli fa 
conoscere l’enormità e la stoltezza di una tale condotta. Gli rappresenta quanto questa 
barbara risoluzione li ha resi colpevoli, anche quando If esecuzione non ne sia seguir- 
la. -Prima di rimandarli , il Sauto si assicurò del buon eflello de’ suoi avvisi. 

Non trascurava Alfonso quanto può riguardare la purità du’ costumi. Gli sfuiisi 
suoi eiretlivameote produssero nella sua Diocesi usa felice riforrau. 
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Si è di già veduto con quale forza Alfonso pren^^va i meui i piii efficaci , per 
arrestare i progressi del male. Era giusto , e forte per guarire le piaghe , che conar 
sceva incurabili con altri messi. Preferiva i rimedj pih dolci , quando poteva cre- 
derli efficaci. Combatteva il vizio, perchè causa della dannazione di tante anime. Qué- 
sto solo ora 1' oggetto iraporlaule pel quale Esso non voleva trascurare alcun mezzo. 
Fortunato si vedeu se a qualunque costo avesse potuto giungere a salvare un' anima. . 

La vigilanza di Alfonso era penetrante, efficace, e contìnua. Sentiva Egli- (die 
cominciavas! a stringere un' amicizia scandalosa , sfortavasi subito di farla roiilpere. Gli 
si riferisce , che nn militare $ofi|}'e del danno alla salute , Egli scrive subito ai suoi 
Superiori per fargli dare un altro destino. Vede le prigioni pubbliche , che per la 
^olla degli indivìdui erano nocive al costume , ed alla sanità corporale. Implora iòrta- 
mcnte dal Governo che si costruissero altre prigioni. Ciò che non si era potato otte- 
nere da lungo tempo con lo ragioni più forti , e più evidenti , l’autorità di sua virtù 
'e la fermezza del suo zelo l’oUengono, Anzi sì olìenne piu di quello , che avrebbesi 
potuto pretendere. 

Bastava sapere, ebe in un Paeso ci era qualche donna di* cattiva vita , che su- 
bito la fiiccva chiamare alla presenza del Parroco , o di qualche altra persona de- 
gna , l' ammoniva paternamente. Somminislravale parimente tulli i ibezsi di uscir 
re dal peccalo. Se era il bisogno che ve la portava , Egli veniva al soccorsa 
della sua miseria. Stabiliva per I' infelice ogni giorno una piccola pensione per 1' ali- 
mento. Quando crasi assicuralo della sincerilà della conversiouc , la faceva entrare a 
sue spese in una casa di Pentite. Alle volte le procurava, col mezzo di una piccola 
dote, una siluasione cristiana. Spesso contribuiva a dotare molte povere giovani. Por 
opra sua tante unioni illecite sono state legittimate. 1 rIsuUntì di questo zelo furono 
ammirabili. lanumerabili peccatrici, parte con la fnrza , (larlc eoa la dolcezza lascia- 
rono la pessima vita. Pareva Alfonso mandato da Dio per allontanare dalla sua Dio- 
cesi ogni .specie di scandalo , e di orribile prostituzione. Almeno se vi erano peccati ■ 
non s’ inalberava la bandiera del pessimo esempio, ma si peccava in occulto. Tutto 
fu effetto della vigilanza usata ad impedire gli scandali. 

Questa vigilanza Pastotale era di una attività scusa pari. Dietro una malatlia gra- 
vìssìm.-i , il Santo era andato a respirare l’aria di Nocera de' Pagani , nei Collegio di 
S. Michele. Era appena da dnc giorni ivi arrivato. Gli si riferisce,' elio una sciagurata 
die Esso aveva fatta cacciare dalla Diocesi , aveva protìttato della sua assenza per 
rientrarvi. A tale avviso Egli non ha più ri[>oso. Prova delle inquictudiui , e- delle 
agitazioni , che u»ii |iuò dissimulare. Mnusignor Vo1(m; , Vescovo di l^occra , trovan- 
dolo in questo stato , se iic meraviglia , e gli domanda perchè è sì .disturbalo : Por- 
cài sorto A^escoi'o, risponde Alfonso. E senza volere dare ascolto alle parole dì Mon- 
signor Volpe, e de* Padri di sua Coiigregaziooe, Egli parte subito. Si porla in Arieni';, 
col rischio di comproraellere la sua vila con un viaggio si precipiloso. Nell’ arri vare, • 
fa subito cliiamure la sveiitnrala. Le sue lacrime, le sue preghiere , le sue minacce 
fanno tanta impressione alla donna , balta ai suoi piedi plingcudo. Promette 
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(iacenmeot« di emendarsi. EUla mantenne la parola. Alfonso la A entrare a sae spese ^ 
nella Casa delle Pentite di Napdii. Ivi ila tua vita fii un modello di peni le ma , e di 
ferrare. . , . ■. / s . .ii ■,• •1 

Si domanderà forte, come con la sola rendita del suo Vescovado, che non era pih 
di scudi 3000, il nostro Santo trovava il messo di provvedere a tanti' bisogni 7 Coma . 
facea tante spese alle quali lo impegnava la sua indeficiente carità, ed il suo ardmite> 
zelo ? Ma se si considera la rigorosa economia di Sua Casa , potrà ogonno pertnadeni 
come potea dare soccorsi abbondanti per impedire il male , c promuovere il bene 
nella sua Diocesi. Però dobbiamo dire , che il frutto di sue economie non poteva ba- 
stare. Il Santo Vescovo vi suppliva con alcune sue rendile. Sapea benanche impiegare 
i beni dei Luoghi Pii della Diocesi. Egli n’era il vigilante custode, e 1’ accorto di- 
stributore. I 

Slbrsaadosi in tutto per arrestare il male. Alfonso si stimava più felioe, t|uaade_ 
gli era dato di prevenirlo. Esso riguardava gli spettacoli , nella stato atlinliB , come 
dannevoli pe’ costumi. Prese una cura estrema di bandirli dalla sua Diocesi. Una. cons- 
paguia di commedianti era andata a S. Agata. Egli fece loro intimare di partire su- 
bito, senza fare una sola rappresenlasione. Essi esitavano di ubbidire. Fecelì inUmara 
la partenza. Allora andiedero a supplicarlo di tollerare, che essi ' rappresentassero una 
sola comedia , che dicevano onestissima. Altbaso fu forte sulla negativa. Questa gente 
gli diceva , che altrimenti non poteva vivere, che era questo per essi l'unico oiezao 
di sussistenza. In ultimo, fece rimettere loro una certa somma di denaro , e partirono. 

Nel tempo di caruevale , alcuni giovani vollero recitare una operetta di società. 

AJfonso tanto fece , che arrivò a dissi|iara con buone maniere queste progetto. Pro- 
scriveva , per quanto gli era permesso i festini sontuosi, che hinno luogo nell’epoca 
di carnevale , con molte immoralità , c disordini. Avrebbe voluto obblìare sino questo 
nome gentilesco , e Ltale. Per opporsi agli sforzi del demonio in questa circostanza , 
aveva ordinato , oltre la esposizione del SS. per quarant’ ore, degli esercir) informa di 
Missione, per otto giorni , in tutte le Chiese di sua Diocesi. 

. Finalmente lo zelo del Servo di Dio andava sino ad impedire le Feste, quando 
vi scorgeva dei gravi abusi. Egli si oppose ad una Festa di gran concorso in quella 
Contrade, perchè richiamava innumerabili persone, che vi concorrevano , non per di- 
vozione, ma per dar luogo alle danze, ed ai disordini scandalosi. Senza disU'uggere 
precisamente una cosa buona per se stessa , Alfonso si contentò di diminuire il coa- 
eorso , togliendo per questa circostanza , ai Confessori le Facoltà di assolvere dai 
Gasi Riservati. Molli per l' innanzi andavano ivi a causa di queste Facoltà estraordi- 
narie de’ Confessori. Così il Santo Vescovo restò compitamente soddisfatto. 

Ci sarebbe una moltiludioe di fatti egualmente degni di essere rimarcati. Spero, 
che quanto si è detto in questo Capitolo darà una idea sufficiente delia sollecitudine 
Pastorale dì un Santo Prelato. Alfonso fu il modello perfetto delle virtù Episcopali. 

Egli fu veramente il Vescovo ricco di molli meriti. Monsignor Potenza diceva : » Uopo 
n la morte di Monaguor de Liguori , quando ti pubblicherà la sua vita ; il suo zelo 
35 
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M urà una grande leiione per tutti i Vetcori a. In effetto', le non fosse Egli eonai« ' 
dcrato , che sotto il s<do rapporto del bene , che operò nella sua Diocesi , sarebbe un 
degno successor degli Apostoli. Son realmente rari gli esempj , che ha lasciato di telo 
per la salute del suo popolo , e per la causa di Dio. Monsignor de LigHori soprab* 
boodautemenlc ha dato esempj di virtù a talli i Vescovi dell’Orbe Cattolico. Perciò 
eccita la sua Vita la più alta, e viva ammirasione. Tutti gli omaggi, che gli si ren- 
dono f son dovuti alle sue virtù , che sono la base delia vera sua gloria. / 

CAPITOLO Vili. 



■jtroitao rotiti A sArit kegolambhti est bbsb obnbkjlm 

Dt SPA DlOOSBl. 

j\.Uorchè Alfonso ebbe visitato tutte le parli di sua Diocesi, e presa una esatta co- 
noscensa dello stato delle cose , risolvette di dare alle sue pecorelle de* regolamenti 
degni di s«a saggesza , e di sua soliecitudine.Fece dapprima il progetto di convocare 
un Sinodo Diocesano. Già ne avea ottenuta dalla Corte di Roma l’autoriszazione ne- 
cessaria. 11 Papa volendo favorire Alfonso aveva accordata la Indulgenza Plenaria pel 
giorno dell’apertura dei Sinodo, come pure per tutti gli anni deU'Auniversario delia 
sua Celebnsione. 

Intanto , prima di aver ricevuta alcuna risposta da Roma , il Santo volle sentire 
il consiglio di qualche persona di gran valore , e tra gli altri di varj Vescovi suoi 
ansici. Questi gl'insiouarono , che era meglio supplire alla riunione Smodala con sem- 
plici regolamenti Episcopali. Alfonso approvò il loro sentimento , e rinunziò al suo 
primiero disegno. 

Si occupò d’ allora alla formazione di molti regolamenti richiesti dai bisogni più 
pressanti di sua Diocesi. Io l’esponò in Compendio. Mi riserbo rapportare tutte le sue 
Ifotihcasioni in fine di questa Trrza Parte. Esse possono dare ai Vescovi un Sinodo 
completo , e perfetto. In questo Capitolo restringerò i regolamenti che riguardano spe- 
cialmente il popolo. Parlerò altrove di quelli , che riguardano la disciplina Ecclesia- 
stica per rapporto al Clero. 

U nostro Santo aveva mollo a cuore di nulla prescrivere in vano. Volea , che 
tutti gli atti di sua Autorità fossero rispettati , con una esatta sommissione in tutta la 
sua Diocesi. Volle dare perciò alle sue ordinazioni tutto il peso della saggetu. Alcuni 
dei più ragguardevoli del suo Cipitolo spesso li riuniva per consultarli. Tra gli altri 
r Arcidiacono Rainone in cui esso Xveva una confideuza particolare, non dovea man- 
care nei consigli privati. Essi davano il loro sentimento su molti progetti di ordini, 
che erano loro presentali. Era questo, presso a poco , lo stesso travaglio , che il Sunto 
Vescovo avea già preparato pel Sinodo. Non vi fu alcuna osservazione interessante dei 
suoi Canonici. Si decise non farvi alcun cangiamento notabile. Intese Alfonso il pa- 
rere di questo Consiglio straordinario. Deciclò deliuitivameiite la minuta di ciascun 
ordine , o notificazione. ’ > ■ 
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La ignoranza della Religione eragU (embraU compre come una piaga delle pm 
deplorabili. Era esca ai auoi occhi conte una delle principali cause da' disordini di ani 
la Cbtesa i atUUta. Questo fu che areagli ispirato di dedicarsi con Unta cura alla 
istruzione dei Fanciulli. ’ Gnioscera troppo iropurtanle di dare ad essi da' più teneri 
anni, con la conoscenza de’ doveri, il gusto «Ielle virtù, e della pietà. Ma che pia» 
tevano gli aibrzi dolio zelo suo il più ardente?. Eira, bau più utile di dare a questo ef- 
fetto un santo incitamento in tutta la sua Diocesi. Volle foudara con saggi regolamenti 
delle istitnzioni, che potessero sopravvivere alla sua anllecitudine. In tal. modo il rir* 
tuoso Vescoro 'oilèrira agli occhi di tolti i auoi Diocesani il più raro esempio dell’a- 
dempimento dai proprj dovari. 

Trovava in mezzo deile sne importanti occupazioni de' momenti per dedicarsi 
alla istruzione delle prime nozioni della Fede. Seppe far degli Subilimeoli acciocché 
questa parte essenziale del Santo Mioistero. non foste in rerun conto trascurata. Ordinò, 
che vi fosse in ciascuna Chiesa Parrocchiale un Catechismo pe' fanciulli in tutti t giorni 
di 4)oinenica , e di Festa , come pure in tutti i giorni di Quaresima. Verso la metà 
del .santo tempo di Quaresima, le islmzioni dovevano essere specialmente consa- 
erate a disporre eli’ adempimento del Precetto Pasquale qne’ ragazzi , che fossero 
noi caso di esservi obbligati. Trovò il mezzo aSiacliè le cure de’Paslori non resUssera 
perdute per un gran numero di ragazzi. Il nostro Sauto fé caso riservato a Lai solo 
la colpevole negligenza de’ Padri , Madri , Tutori , e Padroni , che mancavano di 
mandare al Catechismo i loro figli , pupilli , o domestici. Con Ul mezzo la istruzione 
ere daU a tatti, e tutti la ricevevano. Nella stessa Lettera Circolare Egli fissa l’età 
per la prima comunione da' ragazzi. Vuole che ve li ammettano di nove , o dicci anni 
o dodici al piti .tardi. Si duole amaramente di avere incontrato nelle sue Visite, chi 
era giunto ai quattordici , e quindici anni senza avere ancora ricevuto il Sagramento 
dalla Eucaristia. 

Era però necessario , più di ogni altro , di provvedere accioecbè tanti cristiani , 
uomini adulti per gli anni , e fanciulli per dottrina, non vivessero sempre nella loro 
rozza , e colpevoJa ignoranza. Alibusu compose un piccolo ristrutto della Dottrina Cri- 
■tiana. Questo conteneva la sostanza di tutto c|uello, che devesi credere, e praticare, 
come pure gli alti delle Virtù Teologali. Ordiitò di farne in tutte le Domeniche la 
lettura al po|>oio nella Meaac Parrocchiale. Bisognava che questa lettura si iacesse di- 
stinta , e posata , perchè ognuno potesse ripetere tutte le parole che pronunziava il 
Sacerdote. ' 

Quost'ordiiic dispensava le persone di età dalla niniliasione di andare a confon- 
dersi co’ piccoli fanciulli del catechismo. M.i il vigilante Pastore prese de' mezzi anche 
più efScaci. Volle dire ai fedeli un motivo pressante di farsi islruii-e. Severamente vietò 
di ammettere el Sagramento del Matrimonio coloro che non aveano una conoscenza 
siificiante delle principali verità della Religione , e de’ doveri annessi al novello stato, 
che andavano ad abbracciare. ' 

Impose ai Tarrochi di fissare in ogni anno, quindici giorni avanti il tempo Fa- 
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*qule,un'enaM a tatti i bra figiiani sopra i principali Miatéi> dalla Foda, A qi esto 
ctanie dorerà prepararti^ciaacaiio iodiriduo «' sanu distiniione di età coadiMone.. 
Quei cbe erano trorali ignoraaU< dorarapo etsare istmili seaia dittioaione. Era aapraa» 
samente proibito ai Confesaoti , sotto pena d* di a&solrere chiunque noo 

aita munito' di un eerfifiato dal proprio- Parroeo attestando di estere istmìto nella, dot- 
trina. Quest'ordine era coufirmalo^ e pibbltcato di nuovo tutti gli salii 'aranti il tasopo 
di Patqu. 1 . > . il ■' i . . I i: ‘ ■ •>. : •m .1 . 

Vi er» anche di più. Affinchè -nessuno potesse etudtre la legge , ^ aU’.arrkiBerdi 
della Quaresima i PacrocUi arerano ordine idi lare la enumerasiona' de’ loro igliaMà 
Eglino rimetlerano a ciascuno un biglietto segnato da essi e contenente il noosa dal- 
y indifiduo. Gostni , facendo la sua Gomunione Pasquale' era obbligata consegnare il 
bigliaUo. Questa pratica dora ai Parrocbi la couosceau esatta di tulli qua'>clie areana 
mancato di farsi il Precetto Pasquale. 1 ' < ->i 

Però qualunque fosse il desiderio del nostro Santo di rodere i Sagramenti frequea* 
tali, non prenderà meno delb aagge precauzioni per evitare i tacrilsg). Una lungn 
sperienta araagli fatto conoscere una debolexsa troppo cooiuue , ' massinae tra le par- 
sone, che si presentano assai spesso al Tribunab della Penitenu. Esse naacondonn alia 
volte i loro peccati. Si vergognano di manifestarsi ad un confassora dal quale sono co- 
nosciuta. Questo disordine ba luogo ancora tra b persona , che hanno de' rapporti di 
conoscenza col bro Parroco. Quindi ne risulta la necessità de’ Confessori sCraordinarj, 
La Chiesa ha stabilito , che si dessero quattro rollo Panno per le Religiose. Questo 
favore Alfonso lo estese a tutti i fedeli di sua Diocesi. Ordiuò che nel tempo Pasquale* 
e varie volte infra l’anno, i Parrocbi doressero chiamare nelle loro Parrocchie da* 
Confessori strsordinsrj. Questi doveano essere sempre in numero -aufficianle pe’bisogni 
della popo>lazione. Là dove nou vi era il mezzo di procenrarsi altri Sacerdoti* i. Par 
rechi doveano rendersi vicendevolmente questo servizio nelle Parrocchie gli uni degli altri. 

Vedeva Alfonso gravemente oilèssi 1' onestà. Spaeialmenle colle troppo frequenti 
visite tra le parsone promessa-', in malrimoub. Era questo uu' abuso qu.isi generala, 
fiisgrazistameota era autorizzato. dalla debolezza de’Ganilori. .Essi conseutirauo di ri- 
severe nelle loro casa i giovani, che aspiravano alle nozze dalle loro figlie. -li nostra 
Santo fece tuttocciò,cbe era in sno potere. S’ impegnò eh fare- osservare una maggiore 
jriterva , ed. allontanare dalla gioventù, una occasiona cotanto pericobsa. Incontrò grandi 
difficoltà per cambiare in questa parte il costuma inveteralo. Gredetla dovere appi- 
gliarsi alle misure del rigare. Fece uu Caso Riservalo a Lui solo , e vi appose la sc>- 
manica per tolti i. Padri , e Madri, die- avessero permessa questa frequenza. EhbriO' 
ardine i Parrocbi di pubblicarla, del. Pulpito. Egli volle, ancora., cbe in. ogni anno fa.- 
cassero la. lettura al popolo della lista. de’ Casi Risei'vati al Papa, ed. al Ve.scuvo. 

11 Santo Prelato niente desiderava tanto ,. quanto di invoslire il; suo Clero di tutta 1 
la venerazione, e di tutta la confidenza de’ popoli. Avrebbe voluto. imprimere profuu- 
damente in ogni cuore questo sentimento religioso verso i Sacm-doti. Desiderava, che 
ognuno li rispettasse come i Ministri, e gli ambasciaduri di GesùCcislo. Vegliata. perciò) 



Digitized by Google 



w 

eoo UM conlinuit foUecitudine per £u'ii veaerare* Impediva tuttociò che avrebbe potut«> 
jpdebolire nella opinione de’fedeli l’autorità , e la santità del Ministero Ecclesiustico. 
Sembravagli necessario di conservare questa riputazione sempre preziosa nella OUiesa. 
Egli attaccava a questo rispetto una parte della gloria della Religione. Difese con tutta 
forza l’onore Sacerdotale contro la malignità del secolo. Prese tutte le precauzioni le 
più severe per renderlo rispettabile. Desiderava il Santo Vescovo di togliere sino la 
possibilità stessa dei sos|ietti. Vietò alle^donne, sotto pena stessa di scomunicai di 
entrare nelle camere dei Sacerdoti, i Sacerdoti furono obbligati sotto la stesM pena, ' 
di non permettere che alcuna persona di diverso sesso a' introducesse niai nella loro 
camera. Erano questi i regolamenti di un Vescovo , al quale nulla sfuggiva di ciò ebe 
era essenziale al bene del suo popolo. Può rilevarsi da tante savie disposizioni. pac* 
ticolari. , 

I Voler fare conoacere astutamente quanto quest'Uoaso straordinario ha pKScriUp 
d’ importante pel bene di sua Diocesi , è impossibile. Non si arriva mai' a mettere 
sotto gli occhi del lettore iuUociò , che lo zelo , la virtù. ^ la saggezza , l’impegno 
di questo Eroe ha operalo. Chi può concepire 1' utile che arrecò alla sua Dìeceari* 
Tutto intraprese per rigenerare i suoi Ggli nella giualiùa, • ntUa tantità della verità. 

Ci si permetta pertanto di citare almeno qui qualche atto- rimarchevole di sua 
cura Episcopale , relativamente ai bisogni spirituali de' fedeli. Molte Parrocchie gli 
erano sembrate troppo estete, he loro Chiese erano troppo lontane da certe abi- 
tazioni situate nelle campagne. Volle in conseguenza ergere nuove Parrocchie. Fori- 
Biò una rendila suIBcieule pe’ Parrochi con la rinnione di molti beneficj. semplici, 
cinforme alle regole stabilite dal Concilio di Trento. Questa operaxione era di una 
grandissima importanza. In gran numero erano i Paesi in dove essa era neceuari.i. 
Suscitarono delle O|)posìzioni da molli luoghi. De’ Parrochi prelendevaoo cIm i lore 
drilli fossero danneggiali da questo progetto. Coutrastarono fortemente la. sua esecun 
zione. Int.nlo Alfonso si manteime (ermo. La ragione di necessità per una popola- 
zione numerosa gli preva pereotoria contro ogni speie dU reebuno. Risolvè d' intra- 
piendcre tutto pr fare riuscire il suo piano. ' 

Scrisse su tal soggetto delle Lettere fortissimo. Eccone una al. Piimicorio Petti : 
Prego dire atP. Arciprete di Praeoio , cA« nea volendo conditeendere , io sono 
rieolato tirare avanti la, cauea>, e credo aver ragione per farvi almeno «n« 
Chiesa Filiale-, ossia Orangia per bene spirituale di quella gente -, aedoccki si 
abbia vicino il comodo di confessarsi , di sentire la. Predica ogni Domenica, far 
la f'ieita,al Sagramento ,. Novene ed- altre divozioni. Di presente i certo, che 
non le fanno per- causa della loataaaaza,,,e delle salite , . che hanno da fare nei 
tettspi ctddi, e freddi. Ib nom mi curo spenderci -, se bisognane quattro , o cimqpe- 
eento datati , perché lo stimo- neeessario pet la gloriai di Dio.. Mettetevi avanti 
tutte queste- cote per renderlo ■ piegljtevole altrimenti non faremo niente , perché 
t.-'uomo i caparbia, e sta- tempre pieno di debiti-, e solo gli piace di tpenétre-, 
deve vshU suo- genio. Così. scriveva al Pj-iinicerio. Petti. . 
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Id efictlO) Ef*!! venne a capo' di fondere molte Parrocchie , la eretieoe delie 
quali era imperioeamenle ridiiesU da’bisogni del ano popolo. LA ove non potè rmoire 
delle rendite rafficienli, Egli provvide co’ tuoi propcj danari, Goal fece anche in molti 
luoghi ove, per diverte cagioni, lo stabilimento della novelle Parrocchia era del tutto 
impossibile. Assegnò, a tue spese, un traUomeoto convenevole a de* Preti che Egli 
mandava nelle Cappelle rurali. < 

Intraprese egnalmeute di fabbricare molte Chiese riconosciute necesMrie. Contri» 
buiva sempre in queste occasioni con mia somma assai considerevole. Egli faceva ri» 
corso ai piò ricchi Beneiìtiali, ed ai Signori dai quali dipendeva il luogo. Spesso acca» 
deva , che mentre cominciavtsi l' opera con mediocri risorse , graaie alle selo , ed al 
coraggio del Santo Vescovo, non si tardava di vederla compita, con ìstupore di tutta 

So metteva tanta cura il nostro Santo ad innalzare nuovi edifizj , non ne aveva 
meno per la conservazione di quelli che gii esistevano. Ne incaricava specialmente i 
Parrochi, Gli rendeva risponsabili innanzi a Dio di ogni negligenaa su di questo. Non 
voleva soffrire niente nel luogo saqto ohe per poco fosso iadeceote. Nelle sue Visito 
Pastorali non esitava ad interdire tutti gli oggetti del cullo , che non gli sembravano 
degni del loro santo destino. Egli diceva t. cA* urt quadro eh» non UpUa dkvetiane 
i inutile , e che bitogna toglierlo. 

Intanto , qualunque fosse il rigore de* suoi principi , Egli non era talmente infles- 
sibile per ciò- che spettava puramente al materiale, fasciava sussistere qualche volte 
per prudensa , ciò che poco approvava. Con prudenza toleravt ciò , che togliendosi 
avrebbe potuto tirar seco gravi inconvenienti, 

Non praticava tuttavia lo stesso in quanto alle cose spirituali. Nulla avrebbe , su 
questo punto , scossa la sua rermczzi. Non avrebbe giammai tollerato, che i suoi ordiai 
apettauti il bene delle auime , non fossero esattamente osservati. Diceva con un seati- 
nento di umiliò, ebe eguagliava quello di sua autorilò Episcopale, io benedico ehi mi 
éltpretta , ma non eoffrirò mai, che si dispregino lo leggi, che ho promulgate. Una 
perfetta anoegasione di se stesso rendevalo indiflereute a degli oltraggi personali. Ma 
Ja sublime idea, che aveva del carattere di cui era rivestito , gli facsva sostenere i di» 
ritti di sua autorità. Conservò intelti i diritti de’ suoi Successori col vigore , che met- 
t^a sempre nell' adempimento de’ proprj doveri. 

= Le prerogative della sua Sede Vescovile e lo immunità della ChieM erano agli 
occhi suoi un deposito sacro. Egli lo difese , a conservò in ogni occasione. Seppe un 
giorno , che il Giudice Secolare aveva fatto prendere un’ uomo reo di un delitto, rifu- 
giato in una Chiesa. Egli mandò tosto ordine al Giudice di rilasciare quoll’uouio, sotto 
pena di scomnaica. Diceva che tratlavasi di-esenaioui Ecelesiastiche , per le quali era 
pronto difenderle , anche col pericolo di perdere la vite. Scriveva di già la forraela 
della scomunica , ed era sul punto di fulminarla. Sospese quando gli si disse, che il 
reo andava ad esser messo nella stessa Chiesa. Tale era la forza dei-suoi sentimeali 
per l’ adempimento del suo dovere. 

Egli con la dolcezza , bontà , e tuisericordia aveva guadagnato tasti pecoatori ostò* 
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atti. tleuo nkoslnk¥t nna kifleciUiiUU ad ogni pruova quando Irattavasl di sostenere 
i dritti delia Cliicfa. Speaio ricordaTali dell’ esempio di S.. Tommaso di Cantotbery, ^ 
riverito come Martire unicameole perchè è morto per aver difeso i diritti della Ghie- ^ 
sa. RammenikTa spesso la fermeiia si celebre, e sì ammirabile di S. Ambrogio, Volle 
imitare la condotta gloriosa di molti Santi Vescovi , modelli iuimorlali delle virtù E> 
piscopali. Vi anno delle occasioni per .lutti i Vescovi , e massime pe’ primi Pastori , 
ote vi bisogna fortesia. Quando tratta vaar dei dritti delia Fede , dèlia Chiesa , della 
Religione , invece della dolceisa , e della boiiU , e della ras^egnatione , mostrava il 
vero coraggio Apostolico. Girne Cristiano , Egli Hpeva che la vita è un eombattiqieato. 
Conosceva' di dover. resistere sino alla morte al nemico del bene. Come Vescovo» 
StntinMa del ignare, sapeva il suo dovere, Era risoluto di conservare, in ogni oc- 
casione, e malgrado i'più gravi .pericoli, la ereditii che Gesù' Cristo ha acquistato col 
suo sangue, . . , 

. ^ . CAPITOLO IX. 

‘jLPovso tatJifTtaeiMo ma tooubjis t bisorviuì vst cutxo, 

Si è giè osservato quanti , e quali messi impiegò il Santo Vescovo per la santifica- 
zione del gregge , che eragli stato affidato. Area fatto conoscere 1* efficacia di sua au- 
toritè delle sne virtù , e de’ suoi esempj. Ma questa autorità » sempre si potente , m 
sì rispettabile , non poteva bastare essa sola per produrre lutti gli eflèlti che desids- 
rara il cuore del Santo Vescovo. Era d’nopo ancora, che fosse sostenuta e secoodata 
dalla regolarità , perfesione e selo del suo Clero. La edificazione de’ popoli deve sena- 
{ire venire dal Santuario. Chiamati a concorrere alia'salule delle anime, gli Ecclesia- 
stici debbono essere tanti modelli in Israele. Come i Popoli avranno essi fede ad uni 
Ministro carico di opprobq par l’ ignoransa, e per i visj t Chiamati a spandere tra 
gli nomini i veri lumi , gli Eicclesiasdci debbono anche essere essi stessi illuminati. 
Se un cieco cooducc' un’ altro cieco, caderanno, dice l’ Evangelo , ambedue nella fossa. , 
Alfonso volle provvedere il suo Clero delle virtù che edificano. Pretese la santità ehe 
esigge un carattere sublime. Volle affidargli il deposito della scienza per istruire i Fe- 
deli nelle verità , e diriggere i cuori nella giustizia. Tale fu costantemente' Io scopo 
che si prefisse Alfonso con uno zelo al di là di tutti gli elog), e degno dell’alta! idea 
che «vea concepita da’ doveri più importanti del VeKovade. -i - ' ' I 

‘ Eid in verità, un Vescovo non può esercitare immediataraenle il suo ministere sà^ 
lutti • fedeli , che sono collocati sotto U sua cura Pastorale. Egli è obbligato di farsi 
rappresmitare da Pnatori secondari , e di affidargli uaa parte delle sue sollccitodini.. 
Deve impiegare * Sacerdoti che meritano la sua fonfidenta. Ma Egli sarà sempre il 
Pastore onico di tatti i fedeli del suo Cleto. Quindi non può dispensarsi di vegliare 
su tuttociò f che l’interessa. £ deve proccurere la santificaaione del Clero con uii'ap- 
pUcasMMM esatta , e costante. Il Vescovo sopratulto è della bontà de’Sacerdoti dalU. 
propria Diocesi rìsponsebile iuanzi a Dio. Applicandosi a formare i Sacerdoti buoni 
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e «-Ititi coni riforma , ù mantfoita U diteiplÌM EcclMÌ«ctka. EgK eo4 può «odditiar* 
•1 (IpbiU)| cij« h« contratta rerto il atto Pofxtlo. 11 Veaeovo eoi buon Clero pub adem- 
piere 1 doveri della ghiitizia, delia carila, e della pietà.' Deve perUoto eeerciure sul 
Clero il maggior potere, ehe gli lia stato dato, per la gloria di Dio, e '1 bene delle 
anime. 

Monsignor Liguori considerava il Clero come la porsioae diletta del sno gregge^ 
Amava di dargli in ogni occasione le dimoslrasioni del più sincero attaccamento. Nelle 
sue relaiioni con gli Ecclesiastici si manifestava specialmente , in tutta la semplicità 
della virtù , la bontà del suo cuore sensibile , e generoso. 11 Clero smmtrava in Lui 
tptel tno carattere franco, aperto, ed anche giovale. Erano rapiti da ijuellagioia dolce 
ed attraente I che non trovasi che nelle anime sante, e pure, che godono della pace, 
e delP Amore di Dio. PorUvasi con essi come un Padre, ed un’Amico, sempre pronto 
a vederli , e ad ascoltarli per consolarli nelle loro pene. Gli fortificava nelle loro da- 
liolesse. Gl' incoraggiava ne* loro travagli, llluminavali nella loro condotta. Ispirava 
loro quello spirito di seln e di pietà da cui un Ministro del Vangelo deve essere ani- 
malo. 11 suo cuore , come la sua casa , era loro sempre aperta. Essi potevano andar* 
liberamente a depositarvi i loro timori , e le loro speranse. Poteano manifestargli il sa- 
ceeto da' loro afìmni , e quello delie loro consolationi. Alfonso si associava a tatti i 
loro progotti , a travagli per la gloria di Dio. Prendeva vivo interessa per tnttociò , 
che era utile. Sollevava in tal modo i suoi Sacerdoti da una buona parte del peso 
dei loro ministero. 

Avevam Essi la facoltà di entrara in Casa sua ad ogni ora, e senza farsi annun- 
tiare. Lo trovavano sempre egaalroenle disposto a lasciar lutto nel punto stesso, per 
darli udienza. Uii Parroco andò a domandargli un giorno il permesso di potere dirgli 
ima parola : Non una parola, disse il Santo , ma nullo por parto vootra, ontrata; 
19 tono gai por trattonorvi latito lungamonto guanto torà noeostario. All' istante 
lascia la penna e si fii un dovere di ascoltare questo Sacerdote. Tale risposta era la 
espreMione delle sue abituali disposizioni verso il Clero. Questa fu la sua condolU 
costante. L'accoglienza, che faceva sempre a tutti gli Ecclesiastici gl' ispiravano vene- 
razione , e eoufidenza, 

Era- dunque Egli pieno di questi sentimenti patemi pel suo Clero. Era convinto, 
die dalla lanlità , e regolarità del Clero dipende la buntà , e regolarità de' fedeli, 
L' eccellente Pastore metteva la maggior cura par ornarlo di tutte le virtù. Voleva 
gli Ecclesiastici ricchi di meriti innansi a Dio. Proraovea 1* onore , , e l' autorità del 
Clero Innansi agli nomini. La più dolce contoiaziono che poteva mai assaggiare era 
di vedere regnare tra i suoi Sacerdoti le virtù Sacerdotali. RigaardavaU come i più 
belli fiori della corona Episcopale. Li oonaiderava come i ptii rispiendenli raggi delle 
gloria di un Santo Vescovo. Gli amava come la parte più gloriosa dal suo gregge. 

Si affiiggevs quando sentiva , ohe la santità del carattere Divino era imbrattale 
da qualche visio infame. Si rattristava nei vederti traviali ne’ costumi tetti secolare- 
schi. NuUad imcno Egli non cotUentavasi di oflvrire a Dio il Suo dolore pe' disordini. 
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che giangevano alla sua conoscenza. Si affrettava d’ impiegare de’ rimed) efRcaci. La 
correzione seguiva sempre il male quando i mezzi pih tranquilli non avevano potuto 
prevenirlo. Si comprende Lene, che questo Pastore si vigilante , che guardava In coiir 
dotta degli stessi secolari , non doveva trascurare le colpe di un Ecclesiaslico. 

Dal principio del suo Vescovado , volle conoscere la persona , il nome , la età , 
i servii) , la posiziona , il carattere , la pietà , tulle le qualità , tutta la vita di ngim 
Sacerdote. Esatti indizj gli furono dati su tal proposito d<i diversa parli. Esso vi ag- 
giunse delle osservazioni particolari. Fece veramente come uno stud o profondo del 
pierito di ognuno. Potè confrontare ciò, che Egli avea veduto con quello , che gli si 
era dello. Non portò il .suo giudizio , che cou la maturità necessaria in materia ti- 
tanio delicata. Acquistò la massim.a certezza per discernero da so stesso gl’ individui dal 
Clero. Distinse quelli, che aveano diritto alla sua conGdenxa da coloro, che non ii'eratto 
degni. La sua vigilanza potè allora esercitarsi con attività non meno , che cou felice 
successo. Diè delle commissioni importanti ai S.icerdoti capaci a ben disi mjtegnarsenc. 
Gli occhi suoi penetranti erano aperti in tutte le parti della Diocesi. Da per tutto il 
Lene pri> liconoscìulo , e ’l male non isluggiva la sua vigilanza. Restava stupito noi 
seiiLiisi ripreso chi avea commesse colpe occulte. Un individuo tra gli altri, non po- 
tendo comprendere come il nostro Santo avesse avuta conoscenza di una colpa secreta, 
che egli aveva commessa , diceva cou istupore ; » Vi ha un Angelo, che va a dirgli 
tutto all'orecchio. 

Tostochè Alfonso sapeva, che qualcheduno si era allontanato dal suo dovere, proc- 
curava di ricondurvclo con tutti i mezzi, che poteva. Non trascurava cosa, dia po- 
tava farlo rientrare in se stesso. Ecco quale era io simili occasioni il suo sistema. Ce 
lo fu conoscere un Padre della Congregazione , che era vissuto lungo tempo con 
Lui ». Faceva prima, dice questo Padre, la correzione con multa dolcezza , o ne' tar- 
» mini i più amorevoli ; quindi se Egli non vedeva alcuna emendazione , ritornava 
» ad ammonirlo , mischiando la severità alla ordinaria indulgenza ; se finalmente qite- 
» Ita seconda riprensione non produceva alcuno efTellu , giudicando, che avesse a trat- 
tare con un iiicorrigihile , lo inseguiva con tanto vigore, che si può dire gli iìicesse 
p provare il castigo anche prima di condannarlo. In questo caso , aggiunge lo stesso 
» Padre, veruna intercessione poteva pacificarlo , se le prime Autorità fossero venute 
M di persona a domandargli grazia pel colpevole , essi non I' avrebbero otlenuU ». 

1 disordini che cccilavauu priiicip il mente la riprensione del Santo Vescovo , e 
contro i quali Egli scagliavasi con maggiore rigore, erano quelli, che portavano seco 
unt occasione di scandalo. Perseguitava quei, che tendevano a compromettere l’onore 
del Ministero Sacerdotale. Non volea indebolito nello spirilo dc’fcdeli il rispetto, e l’a- 
Moce della Religione. Le misure qlie gli prescrisse il suo zelo furono qualche volta 
rigorosissime. Senza, dubbio esse costavano molto alla sua bontà. Le giudicava spesso 
iseeessaric. Sacrificava senza indugio i suoi sentimenti al dovere. Le sue naturali in- 
cliiiaz'oiii tacevano l(manxi al dovere , ed allo zelo por la gloria di Dio , ed il Leno 
della Chiesa. 

a6 » 
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Pochi giorni dopo il luo arrivo nella OiocetS , il nostro Santo si oppose allo scan* 
dalo , che dava da luogo tempo un Canonico. La cosa non era facile. Era costui un’ 
uomo potente nel paese, tanto per la persona sua, che per la Famiglia. Area rapporti 
con molte persone di riguardo. Egli era stato sopratulto incoraggiato, perchè aveva 
un fratello costituito in digniUt, che area disposto a suo arbitrio di tutta la Diocesi. 
Questo Fratello era nel fondo un buon Ecclesiastico. Mancava di forza per percuotere 
il Fratello Kandaloso. Il colpevole non credeva di dovere temere Alfonso. Aveva af- 
frontato impunemente il suo Predecessore. Molto più dispreizava Alfonso per il suo 
esteriore umile, e povero. Il Santo tentò prima di guadagnarlo con la bontà, e colla 
dolcetu. Gli fece delle esortazioni paterne. Lo avnmoiil con tulli i contrassegni di 
un tenero interesse a rientrare in se stesso. Giunse sino ad inviUrlo alla sua tavola, 
ma nulla di tuttociò potè riuscirgli. Finalmente , un giorno si prostra ai piedi di que- 
sto sciagurato. Si lira dal petto un Crocifisso. Glie lo presenta , dicendogli con le la- 
crime agli occhi , e con un tuono da squarciare i cuori più duri : Figlio mio^ se ciò 
che io vi chiedo voi non volete farlo in consideratione del carattere di cui son ri- 
vestito , fatelo almeno per Gesù Cristo , che è morto per voi, e per me sopra di 
questa Croce. Questo linguaggio, queste lacrime, questa positura umile di un 
Prelato venerando , di un Santo , non fecero alcuna iinprc.-siime sul cnore di qiieslo 
peccatore indurilo, ed accecalo. Fu egualmente iudiflerenlc per rapporto a Dio , che 
per rapporto al suo Vescovo. Egli continuò a vivere , come aveva latto insino allora. 

Nella stessa epoca , la condotta di un ricco Benefiziato scandalizzava tulle le 
persone dabbene. Affliggeva assai la Religione , quantunque Egli non fosse negli Or- 
dini Sacri. Alfonso usa dapprima i mezzi , che gli ispira la sua bontà. Cerca di gna- 
dagnare quest' anima traviata. Ma tutto fu invano, lufiue ricorre alle minacce più ter- 
rìbili contro 1* uno , e 1’ altro colpevole. Per rendere questa misura più elHcuce , im- 
piega Alfonso la mediazione di molte persone ragguardevoli. Fa agire la causa coll’in- 
telligenza del Canonico , suo Fratello , Dignitario nella Cattedrale. Costui è confuso 
per tanta |ienrersilà. Prende dei mezzi per la conversione del Fratello. Non può ot- 
tenere aicnn risultato consolante. Unisce il suo dolore , e le sue lacrime con' quelle 
del Santo. 

Fu allora che il nostro Santo Vescovo delerrainossi per le vie rigorose , come le 
sole, che potessero riuscire. Non avea Egli stesso delle forze sufficienti per costringere, 
e punire quelli, che non aveva potuto persuadere. S’ indirizzò al Re implorando la forza 
del tuo impero per la punizione degli ostinati scandalosi. Furono tolti da S. Agata , 
e portali a Muutefuseu. Di là passarono a Benevento. Fiuulmeiite condiscese il Santo 
Vescovo dì fargli sture nelle carceri Episcopali. 

Alfonso ne profittò per fare venire un giorno presso di Lui il disgraziato Cano- 
nico : Ah! gli disse il Santo, non siete voi, che io castigo, ma la vostra condotta: 
amo assai f anima vostra , e non voglio punto la sua perdita ; pensate dunque , 
mio caro Canonico , che voi avete un’ anima , e che vi i un Dio , ed un inferno . 
Lo tenne un’ anno iutiei'o in questa carcere. Pruccurava di cousolarlo , e sopratutlo 
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'di convertirlo , inviandogli di tempo in tempo de’ libri di' pieU , 6 delle immagini di 
Mostro Signore , e della SS. Vergine. Dopo qneata prigionia , la Curia Episcopale c«n> 
dannnilo a pasaai'e tre anni in ritiro presso i Padri Conventuali. Diede le pruove di 
una conversione sincera. Dopo scorsi un buon ninnerò di anni , Egli fu riabilitato per 
cWebrarc la Santa Messa. 

Per riguardo al ricco Benefizialo anche fu necessario deven ire al suo agresto. Tolto 
di mezzo al suo popolo non potè trattenersi dal dimostrarne la sua soddiafiizioue. i3io 
aia lodalo, disse al Parroco, mi ha libtralo da una grande ajfiitionel Andate, 
e dite per tutto , che tono etato io, e non altri, che ho ottenuto dal Re, de Egli 
/bt.^e carcerato : voglio che tutto il mondo sappia, ohe torio stato io. Il Disgradalo 
colpevole non potè essere giudicato nella Curia Episcopale. Reclamava di essere Ec- 
clesiastico. Ma siccome non evea portalo mai l’abito, così Alfonjio non volle ricono- 
scerlo , e lo lasciò a lutto il rigore delle Leggi Civili. Dopo una lunga delenzionc 
nelle carceri lu condannalo a dieci anni di prigionìa nella Forteaza d’ Ischia. Quindi 
fu anche trasferito altrove. Questa severità era troppo ben meritata. Quest’ nomo era 
più colpevole del primo , e vi era poco da sperare per la sua conversione. 

Un principio .sì fermo, e vigoroso nel Vescovado del nostro Santo, impressa nna 
specie di terrore a tutti i cattivi soggetti della Diocesi. Si vide più di un individua 
prendere almeno delle apparenze di moderazione nel proprio stato. Era almeno tolto 
lo scandalo , se non ottenevasi altro di meglio. Per altro, mentre che governò la Dio- 
cesi di S. Agata , ebbe spesso occasione di spiegare io stesso vigore, e la stessa ca- 
rità, e lo fece sempre con aguale zelo. St un Sacerdote, dicea Egli un giorno, «dve 
rtfHa inimicizia di Dio , tono io , si, ve lo dico veramente , sono io colpevole , a 
ne dovrò 'rendere conto a Dio. in conseguenza, Esso era ingegnoso a trovare i merzi 
per far rientrare nel loro dovere tutti coloro, che avevano avuto k disgrazia di allon- 
tana rsene. 

Abbiamo già detto, che làcera sempre precedere le vie di dolcezza verso chi snp- 
poneva suscettibile di correzione. 'Primieramente faceva fare loro gli Esercizj Spirituali 
in qualche Casa di Ritiro, Quindi, se ciò diveniva inutile, Egli usava qualche mozzo 
più forte. Eseguiva quanto lo zelo , e la carità gli ispirava in queste circostanze. 

Area una volta inutilmente tentato di coinmovcru, colle sue esortazioni , il cuore 
di un Prete scandaloso. Lo feci: venire nella sua camera. Gli le trovare nn gran Cro- 
cifisso steso sulla soglia della porta. Egli retrocedè spaventato, e non osò più av- 
vantarsi. Entrate, gridò allora Alfonso, con energìa, entrate, e calpestatelo co' 
piedi , i forse questa la prima volta , che voi avete calpestato il vot^o Dio ? 
Gli d ssa in seguilo quanto vi era di più commovente n fargli sentire l’orrore de'snoi 
peccati. Quel povero infelice ascoltava con una profonda confusione. Alla fine non potè 
ritenere le lacrime. Cadde in ginocchio , e promise di cambiare vita. Fu fedele alle 
•Ila promessa, e perseverò nel buon cammino sino alla morte. 

Però gli sforzi del nostro Santo non erano sempre tanto prosperi. Allora l'esilio, 
e la prigione erano le sue ordinarie risorse. 



Digitized by Google 




9o4 

Aveva inteso che in rai^ piccoli pa^si vi erano degli Ecclesiastici poco rispettati. 

Si trovavano co’ secolari a giuocare, ed a bere, o-ne’cafie, o nelle osterìe. Nc i suoi 
ordini, nè le pene spirituali potevano far cessare questa indecenza scandalosa. Credette 
che era d’ uopo mettei'e in azione la forza. Scrìsse perciò ai Governatori ris(>cttivi de’ 
diilerentl Circondar) di sua Diocesi , come pure ai suoi Vicarj Foranei. Ecco la lettera 
che indirizzò su tal soggetto ad uno di quei Governatori. /o ho lètto col, più vivo do,^ 
lare la lettera con la quale yottra Signoria lUualriuima m’ informa di ciò , che 
»i pasea a trilla Reale ^ io vi ringrazio di queito avvito , e nello stesio tempo vi 
prego di far dare un convenevole ordine, affinchè si arrestino in mio nome, e colla 
mia facoltà i Sacerdoti, che saranno trovati nelle bettole , e che gli portino innanzi 
alla mia Curia , è questo C unico mezzo di finire un tale scandalo. Diceva ezi indio 
in un’ altra lettera : Quando i soldati di F, S. avranno arrestato qualche Prete 
in una bettola, bisogna, che lo conducano al Ficario Oenerale di S. Agata che 
ha ordine di fargli i processi , e di punirli , giacché in S. Agata vi sona le pri- 
gioni Fescovili. 

Questo Governatore secondava di tutto suo potere le idee dei santo Vescovo. In 
prosieguo compiacerasi , e si recava ad onore di aver presa uin parte assai attiva nel 
secondare lo zelo del Sauto Vescovo. 

» Mi sollecitava singolarmente , diceva Egli , di usare una vigilanza continua per 
> impedire , dalla parte di un Ecclesiastico qualunque azione dalla quale l’onore della 
n Religione avesse avuto a soifrirne. E quando io rendeaglì noto qualche atto di se> 
» verità su tal riguardo , Esso mi rì.spondeva tempre in modo da firmi comprenderà 
» quauto la mia condotta er.igli gratta. Varj individui sono stati arrestati per ordina 
» mio, e sempre con grande soddisfazione del Servo di Dio ». Lo stesso aggiungeva , 
che = » Grazie a questi sforzi coraggiosi, operossi una felice riforma nel Clero, multi 
M divennero tanto ediGcauti , quanto lo erano stati scandalosi per l’ innanzi ». Questa 
specie di governo , esercitato cou 1’ autorità la piò imponente , non bastava al suo ar- 
dente zelo per porre termine a tutti i disordini della sua Diocesi. Aveva formata una 
aom'missìnne di uomini di sua couGdeuza. Questi andavano in diversi luoghi incaricati 
di alTari delicatissimi , e con ordini severissimi , diretti alla riforma del Clero. 

Noi non sapremmo entrare nel dettaglio di tutti gli atti di zelo , e di fermezza, 
che hanno segnalato il Vescovado del nostro Santo. Ne citeremo pertanto alcuni altri, 
die prendiamo dalle memorie autentiche dei Processi di sna Canonizazione. 

Un cattivo Prete essendo sluto carcerato per ordine di Alfonso , fu quindi man- 
dato in una Casa Religiosa per farvi gli Esercizj. Egli non ebbe quelle disposizioni , 
che potevano reudcrgl.clo salutare. Auzicchè profittarne disturbò quella Comunità Re- 
ligiosa. Gli fu fatto il processo , e ’l tribunale della Curia di S. Agata formò contro 
di lui un giudicalo. Lo condannò a sei anni di esilio. , 

La stessa pena fu di dieci anni per un’ altro individuo , che una lunga prigionia 
non aveva potuto correggerlo. Questi finalmente mori lontano della sua Patria. 

Un’altro di questi miserabili arrivò a fuggirsene dalla prigione. Alfonso non lo 
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fece inscgairc. Egli riguardi la sua fuga coma uu’ esilio Tolontario. Ma fiuo acUeEgli 
fu Vescovo gli vielò costanteinenlè l’ entrata nella sua Diocesi. 

In generale , Esso non accordava molto a questa sorte di condannati di ritornare 
nelle loro famiglie prima del tempo fissalo. Nondimeno la necessità obbligollo, in una 
oircostanaa imperiosa, di conseuUre , che un Prete venisse a passare dieci giorni nel 
Paese donde era stato cacciato. Giunto però questo termine costui non volea partire. 
Alfonso scrisse in questi termini al Vicario Foraneo s Fata sapere a questo Prete , 
che se BgU non parte subito , io lo farò mettere in carcere , ed avvieatemi se ub- 
bidisce^ o nò. Il Prete si prevaleva di un’Indulto Generale, che il Re era per ac- 
cordare. Il perdono , replicò il Prelato , non gli può affatto giovare , fsso riguarda 
solamente i debitori , e non gli scandalosi ; in conseguensa che se ne vada se non 
vuole andar carcerato ì io non voglio Preti tcandaloai pubblici , ed oeUnati nella 
mia Diocesi. Ed il reo fu costretto di partire per la seconda volta. 

Il nostro Santo perseguitava sensa riposo tutti gli scandalosi , ed ostinati del suo 
Clero. Non lasciava loro punto di tregua. Non conoscendo E^so quando poteva spo- 
rare di ridurli, non rallentava il rigore. Quando infine tutte le risorse della bonià , « 
del rigore erano riuscite vane coutro un invincibile ostinazione , Egli li separava dalla 
sua Diocesi. E quasi l’ abbandonava nelle mani della Divina Giustizia. Lasciate que- 
sto Prete , scjivea Egli ad un Vicario Foraneo, di un Ecclesiastico incorrigibile, l»- 
ecialelo in abbandono , Dio ne farà giustiùa. Pochi giorni dopo , questo miserabile 
fu colpito da morte repentina , in una età assai giovanile. 

Qualunque fosse la severità esemplare del degno Vescovo , era essa spessissimo 
temperata dalla misericordia. Scorgeasi in Lui piuttosto un Padre arHilto, che corregge, 
ahe un Giudice inesorabile , che condanna. Certe leggi della Diocesi portavano delle 
pene pecuniarie contro i trasgressori. 11 Santo non Tesiggeva. Provvedeva alle spese 
de’ Preti poveri, che faceva tenere io prigione. Pagava per quelli, che mandava in ri- 
tiro io qualche Comunità Religiosa. Amava meglio , come lo fece quasi per tutti, prov- 
vedere ai loro bisogni col mezzo di una pensione «ooveaerole. Faceagli supplire a 
proprie spese le Messe. 

Nel momento stesso , che la mano colpiva un reo ostinalo , il euoro suo trovava 
ancora dei mezzi per addolcirgli la pena. Ad un Prete , che lagnavasi di non uscire 
dalla prigione , che per andare in esìlio. O figlio mio l non è per odio , che io vi 
tratti coai ; anei al contrario , è per bene vostro ; io amo V anima vostra. Correg- 
getevi , e prendetevi poi sino al^ ultima goccia del mio sangue i io ve lo dò bea 
' volentieri a questo preoza. 

Qualche volta , spogliandosi quasi della tua qualità di Gindice , diveniva il di- 
fensore dell’ infelice , che per dovere aveva punito. Il Vicario Generale era di senti- 
meiilo di non dar fine alla pena di un Prete carcerato. Questi da tempo considerevole 
sos(>irava la sua libertà. Alfonso tocco da compassione , implora la grazia per questo 
«felice.^ , disse Egli ai Vicario Qcncrale , botiti cosi , «oocialelo , io i^i prego 
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dalla prigione T infelice ^ dacché geme nelle prigioni Egli ha molto sofferto y spe- 
riamo , che si converta. 

Il Santo Prelato non mostravasi infléssibile , che pe’ rei ostinati. Era poi rera* 
mente lotto cuore , e lutto carità verso coloro , clic si ravvedevano sinceramente. Gli 
abbracciava con la teneressa di un padre. Li perdonava dimenticando generosamente 
toUi i disgusti , che gli avevano dati, Un Sacerdote era stato denunsiato al Re, ed al 
Vescovo. La colpa era provala. Il colpevole si trovava in una trista situazione. Egli 
ebbe ricorso alla clemenza di Alfonso. Andò ai suoi piedi. Egli confessò tutto con 
sincerità. Promise di cangiare vita. Questa confidenza commosse il Servo di Dio. Fece 
sospendere il processo nella Curia Vescovile. Scrisse ancora in Napoli per a]ntarlo presso 
del Re, Questo Sacerdote cambiò vita. Serbò una condotta edificante. La bontà colla 
quale il Santo Vescovo gli aveva accordata la sua protezione , lo richiamò ad una vita 
santa, 

Avea sentito con dolore , che un Ecclesiastico , che apparteneva ad una famiglia 
delle più distinte della Diocesi , viveva da scandaloso. Lo chiama per tre volle al 
Vescovado. Costui non vuole ubbidire. Questo dispreiao dell’autorità nasceva in Lui 
dalla durezza del suo cuore , dall' orgoglio della sua condizioue , e dai rimorsi dei 
delitti commessi. Alfonso non vedendolo arrivare , risolvo punirlo. Ordina che per 
nezszo dei Cursori si fosse preso, e presentalo al Vicario Generale , che aveva' già 
cominciata il suo processa. Intanto questo Prete , informata di ciò , che si operava 
contro di lui , corre subito a S. Agata. Penetra sino nell’ anticamera del Vescovo. Il 
Segretario lo caccia , e lo rimette al Vicario. Il Prete grida , che vuol presentarsi al 
Vescovo, Alfonso, dal suo letto ove era infermo, sante tutto questo bisbiglio. Chiama 
il Segretario , ed entra anche il Prete. Vedendolo alla sua presenza il Prelato , gli 
dice di andare a presentarsi al Vicario Generale. Il colpevole cade in ginocchio, e 
risponde piangendo : u Io riconosco il Vicario Generale per mio Giudice , ma eonu- 
z> SCO Monsignore de Liguori per mio Padre u. Questa giudiziosa, ed umile risposta 
intenerisce il Servo di Dio. Ripiglia subito con dolcezza ; Mio caro Figlio , io pi 
ho chiamato , voi non avete voluto venire , ed io mi sono veduto obbligato di met- 
tervi in mano detta Curia , voi conoscete gli scandali, che avete dati. = » SI , Mon- 
M signore , ripiglia il Prete , io li conosco , io sono assai colpevole , fate di me ciò 
a che vi piacerà u. Giacché voi , disse Alfonso , conoscete le vostre colpe , e ehe 
voi mi confessate sinceramente la verità , io lascio a voi stesso la scelta della pe- 
nitenza , imponetecela secondo la vostra volontà. Allora il Sacerdote , confuso di 
tanta bontà , risponde singhiozzando ; » Io scelgo la Casa di S. Angelo per mia so* 
» liluJine, ivi resterò sino a che Iddio mi faccia conoscere , che mi ha perdonato w. 
Alfonso vedendo il pentimento sìncero di questo peccatore , si fa portare le Carte del 
processa , e le lacera innanzi ad esso , dicendo : Figlio mio , siccome io lacero que- 
eto processo, così spero, voglia Iddio lacerarlo in Cielo. Questo Prete passò un 
mese nel ritiro del Collegio di S. Angelo di Benevento, Fu dipoi un Soggetto di edi* 
Reazione per lutto il Paese , e di consolazione pel suo Vcseovo. 
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Non fu solamente a riguardo del Clero secolare , intieramente sottomesso alla sua 
giurisdizione , che il nostro Santo fece spiccare il suo zelo , e la sua fermezza. Egli 
aveva una stima , ed una venerazione particolare per tutti gli Ordini Religiosi. Li ri- 
guardava come la consolazione de' Rastori , 1’ ornamento della Chiesa , e la edifica- . 
zione de’ popoli. Desiderava che essi conservassero lo spirito primitivo de’ loro Santi 
Fondatori. Nou eravi quindi agli occhi suoi scandalo più aflligente , che quello di 
una Comunità degenerata. I Religiosi si obbligano alla pratica della perfezione Evan- 
gelica. Sotto i loro abiti di umiltà , e di peuiteuza , non devono occultare una con- 
dotta tutu mondana , o per lo meno tutta secolare. Pareagli una cosa mostruosa la 
mala condolU dei Religiosi. Credevasi obbligata a perscguiUre , con tutta la forza 
del suo zelo , quei Religiosi indegni dell’ Istituto , che essi disonoravano. 

Non volle mai soffrire simili mostri nella sua Diocesi. Bisognava, che i loro Su- 
periori li ritirassero. Oppure Egli implorava per questa 1’ autorità del Re. Esisteva , 
non lungi da S. Agata, un [Mccolo Convento. Ivi non regnava una regolarità molto 
esemplare. 1 quattro Religiosi, che lo abiUvano, non erano uomini da edificare i 
popoli. Non vollero ubbidire alle ammonizioni del Vescovo. Alfonso scrisse in questi 
termini al loro Provinciale : È necessario , che Mostra Paternità mandi a’ suoi 
Religiosi l’ ubbhlienta dipartire, oppure li farò partire per ordine Superiore. 
Questa minaccia ebbe il suo effetto. Il Monistero fu intieramente rinnovato. 

11 Santo Prelato era stato obbligato di prendere delle misure forti contro un Re- 
ligioso, che dava mollo scandalo. I suoi Superiori lo volevano sostenere, e lasciarlo 
nella sua Diocesi. 11 Duca di Maddaloni s’ interessò in fiivor di questo Religioso. Ma 
il nostro Santo persistè nella sua risoluzione. Dichiarò francamente , che fiutanto che 
esso sarebbe Vescovo , quel Religioso non vedrebbe la Diocesi di S. Agata. 

Quanto il nostro Santo aveva in abbominio i Religiosi discoli , tanto compiace- 
Vasi di dimostrare la sua stima per i buoni. Servivasi di un buon numero di essi per 
commissioni della più alla importanza. La maggior parte degli Esaminatori Sinodali 
erano scelti tra i Religiosi dotti, e santi. Egli amava di una maniera particolare i Pa- 
dri Cappuccini , de’ quali ne apprezzava assai lo zelo per la salute delle anime. 

11 nostro Santo non castigava solamente ne’ Preti secolari , e regolari , i disordini 
che fossero conlrarj alla santità della loro vocazione. Egli fece ancora , durante il suo 
Vescovado , molte leggi di rigore per la decenza dei Sacri Riti. Egli ne conosceva 
la importanza. Vi si applicò con una sollecitudine speciale. Celebrandosi i Santi Mi- 
steri , Tolea eseguire tulle le cerimonie prescrìtte dalla Chiesa. Giudicò suo dovere 
di non tollerare alcuna negligenza, o disordine in questo punto essenziale della Dìscir 
plina Ecclesiastica. 

Volle assicurarsi da se stesso della fedeltà di tutti i Sacerdoti di sua Diocesi nel- 
l’ osservanza delle Rubriche della Messa. Le fece praticare tutte ionauzi a Lui. Non 
fece alcuna distinzione, nè di età, nè di grado. Sospese tutti coloro, che non disiin- 
pegnavano bene tutte le cerimonie. Un gran numero di Sacerdoti restarono più mesi 
senza sulixe all’ Altare, Un vecchio , che portava un nume - rispelUbilu nella Diocesi, 
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non ToIIe sottomettersi all’ esame , restò sospeso per tallo il tempo , che gli rimgi 
se di vita. Un Lettore del Seminario , Professore di Teologìa, fu trovato ignoranlo 
nelle rabriclie quando il Prelato lo esaminò. Questi non fu risparmiato piu degli al^ 
tri. Per qualche tempo fu obbligato astenersi dal celebrare la Santa Messa. 

Veglio qui raccogliere varj preziosi detti , e sentinaeuli di Alfonso |>er la fiionDit 
dol Clero. 

L' ubbriachexza , e la dissoncstà erano sempre perseguitate da Spcaao fi-: 

pctea. L’ ubbriaco non i uomo, ma bruto ; anti *p«rar ri può dal' bruto., quello , 
ohe non si ottiene da(f ubbriaco, il Prete che cade nelle disspneslà io per nfe in 
Ungo per disperato , e dannato , senta un miracolo della misericordia di flia. 

Era agitato, quando sapeva qualche disordine io persona dei Sacerdoti , c siibilq 
gli sospendeva dalla Messa. Uu Missionario compssionevole l’insinuava uua maggiof. 
noderuzione , a «ui Alfonso rispose in tuono autorevole : Non dite bene , se un 
cerdote sta in disgratia di Dio , io ne ho da dare conto a Dip ; io , si , io e non 
mitro , ne ho da dare conto a Dio , se dice una eolo Messa in peccato mortale, 

Un Prete aveva recitata una parte io commedia nel palazzo di un Principe. Sa^ 
bito Alfonso lo sospese dicendo ; Non merita lolleranta , ma i degno di buonet 
mf'rtificatione per lo scandalo dato ; vedendosi la sera ist scena , la mattina su 
r altare. Non conviene che chi ha fatto da istrione irf oommediq , et vegga ceiut 
tirare sulf Altare. 

Dei Religiosi discoli diceva : / Religiosi essendo di edifioaùane sono il eoUiema 
dei Peseovi , e dei Parrochi : se sono imperfetti , sono di pena ai Pescovi , « 
di tracollo alle popolationi. 

Sospese il Superiore d’ una Comunità , perchà non sapea correggere i suoi Reli^ 
gjiofi , e gli disse : Come volete celare sulle npe pecoteUe , se nel vostra ovile v*r 
dete i lupi, e tacete? 

Scrisse ad un Provinciale parlando d’ un Convento della sua Diocesi : Questo 6e^ 
nedetto Convento eia dsd mio primo arrivo in Diocesi mi ha inquietato animo , « 
oorpo. lo non ho accettato il Peseovado pee daanqrmi,e per vedere gli altri per.r 
dati. Se P. P. non ci dò riparo , io eoa Postro dfigueto rJoorrerò ai Re , e ttù 
ti farà quella giustizia , chs da Poi mi si ttega. 

Infine Alfonso per la riforma del Clero non ebbe alcun timora delle minacce. 
Ecco i suoi nobili , e generosi sentimenti. O mi maltrattano , o mi dicono male pa-. 
role , io debbo fare f officio mio : non mi sono fatto Pescavo per dannarmi , piar 
tesse a Dio , ed avessi la sorte di morir martire. Gli si disse , di’ era minacciaUt 
di vita , ed Egli rispose : la non temo. Dobbiamo temere i giudizj di Dio sola 
Dio è necessario nel mondo. Poi tremate , ed io vorrei morir martire , . . Chi mi 
vuole uccidere , sappia , che a me non ha che fare. Mi vuole tirare una goffi* “ 
in fronte ; eccomi quà , son pronto a morire , ma vo^ìo , che si lasci il fteccato, 
f V offesa di Dio. ^ 

Sapea bene Monsignor de Liguori suiire k bontà col rigore^ « mostrai la pietèj'ff 
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• foltezza' Così il raòCorerno «i rcM efficace, perla rifonna dcgl^ccleiiastici.lio zelo 
del Doslro &11H0 fu- sempre uoilo alla prudeaia. Si applicò seriamente a togliere i di- 
fetti dal saor Clero.' ledi passò- ad istituirlo oelle eirlù e nelle scienie. 

■CAPITOLO X. 

Ahroìtao Biaronn ,^ao ojldivj rjaiB ooaa psa MrctrosjUM'ta clmmo. 

TV 

li oi abbiamo meeso sotto gli occhi 'del lettore ì princip.ili ordini, che il nostro Sante 
arerà dati per la riforma de’- costmni de* scmpKci' fijdeli. Ora tratteremo delle dispo- 
tisioni , che riguardano- unicamente i doveri del Clero.' Questi ordini attestano , non 
-meno degli altri , che il degno Vescovo abbracciava tutti gl’interessi della Hcligione 
nella sna santa sollecitudine. Alfonso esercitava'il suo zelo sulle ultime pecorelle del 
suo. gregge. Egli faoavasi-un dovere anche più rigoroso di esercitare la sua autorità , 
c vigilanza su di tuUi-i Uinistri degli Altari, .qualunque fosse il loro grado nella G a- 
rarehia Ecclesiastica. 

Uno degli articoli di queste savie disposizioni 'ha per oggetto i doveri de’ Cano- 
nici, ed altri individui de’ Capitoli. Il Prelato si lagna della precipitanza con la quale 
si recita PUlGcio Dìrino. Dicliiara , appoggiandosi sulla Bolla di Benedetto XIV al 
Cardinale Delfiuo Patriarca di Aquilea , che non si adempie all’ obbligo contratto da 
Ila Canonico per la preghiera pubblica. Non si soddisfa al proprio dovere. Quindi 
non si ha dritto alle rendila del Beneficio. Egli inculca perdib si osservino gli Sta- 
tali del Capitolo. Ordina , che si stia in Coro con divozione, e silenzio. Oi'dina , 
che non si sorta dal Coro senza un vero ragionevole motivo. Regola in seguito la ma- 
niera di precedere nelle debberaziooi Capitolari , ad efifetto di mantenere la libertà 
de’ sufiTnigj. 

Ricordando ciò che il Sacro Concilio di Trento ha prescritto sili genera di vita, 
tc'ia maniera di vestirsi degli Ecclesiastici. Egli proibì tutto quello, che potrebbe 
dare loro una qualche somiglianza con la gente del mondo. Volle i capelli corti, gli 
abiti semplici senza alcuna speda di superfluità. Deplora, e condanna l’abuso contrario, 
che si era 'intfodoUn nella -sua Diocesi. Obbligò lutti del Clero sotto pena di sospea- 
sÌMC , di portare la sottana. Non permeltea 1 ’ uso dell'abito corto , che durante la 
stagione jiiovosa , a solamente ai Preti delle Campagne. X>o permise per la necessiti^ 
che famno di andare in molle distansa dalk loro dimora in luoghi paludosi, c pieni 
di fango. 

«gli -vieta agli Xccìesiastisi , sotto pena di sospensione da inaorrersi subito coni- 
messo il fallo, -ogni specie di giuoco di sorte, c di giuoco pnbblicO. Come pure viete 
ja caccia col Aicile,-o alia reti. Vieta i licgotj che potrebbero fare da se Stessi. Vuole, 
che ncn prendano interesse in alcuna speculazione commerciale. Gli Ecclesiastici clte 
■mam seno negli Ordini Sacri , e che si trovassero in uno di questi casi , sono , per k 
stessa legge colpiti d’ inabilità per essere promossi agli Ordini Superiori. 

Si à osservato qual cura prendeva il nostro Santo perche il Sacrificio della Messa 
aq 
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fosse tempre celebrala eoa la divoùone necesttrù) e Miua alcuna trasgrastione dei Riti 
prescritti dalla Chiesa. Pubblicò la sospensione da incorrersi sul fatto , contro lutti i 
Sacerdòti , che stassero . meno di un quarto d' ora sull’ Altare , quando anche tosse 
una hfessa dei Morti, Incaricò alcuni Preti ragguardevoli di esaminare secretamente 
nelle dificrenti contrade, in quale maniera adempivasi questo Mistero s) sublime. Volle 
benanche conoscere se si dara un tempo conTcaeyale alla. prcq)arazione., ed all’ aiiooe 
di gratie. Tntlo eragli ledei mente riferito. £, prudentemente sorrirasi delle reUiioni, 
che aveva ricevute.. 

Era Alfonso vigilantissimo su la scelta , e condottar da’ Parrocld q e soiea dire : 
Siccome un Parroco telante , e eostamalo tanUJica una intera papolationa : Cosi 
un altro ee non .dùcalo , indij^erenle almeno. , altraeea quando, vi è di buono , • 
rovina metUf mondo. ’ 

Uu Sacerdote, che aveva fitto il conco.'so , citando molti .Autori* contrari, ul 
suo sistemi^, erano esitanti ad approv.vlo gli csiimùiatnri. Il Santo, Prelato prese 
la parola , e disse : Gli autori citati tono classici , ed approvati , io non tono no*, 
mo , che So -legge ; ed in materia d’ opinioni , quartda.ìa .Clùesa non te ha con- 
dannate ogni uno ,È padrone di^sotienere.. la propria. Dunque il Sacerdote deve 
etaere approvalo.,. 

Proibiva ai Parrotùi di uscire fuori, residenza, a £irc i Quaresimali , e di.sse .i<l 
uno di questi : Quando volevate fare il Quaretimalista non dovevate concorrere 
per la Parrocchia. Non mi contento del Soo.tilnU). Il Parroco b il .Pastore , e non 
deve mai appartami dalia Parrocchia , mollo meno, nella Q-inresima. Il Parroco 
deve esrere disbrigato da lidio, per estere, pxento . a qualunque richiesta dei Fi- 
gìinni. 

Andre i Sostituti dovcTanoi essere scelti da Àifou.so con rigore , ed ,o riasrun di 
essi direa : Sostituto viene a dire , che deve supplire le veri del Parroco. D tvete 
girare per gV infermi , e per le Caie , te non vi sapete dinimpegnare , e non 
liete jnoriggerati , non sarete d’ (ij ufo , ma. ri.- pe%o , e di rovina, ed io vi leverò 
tubilo. , 

In un’ diro ordine , Alfortp ristrioge con for^ P obbligo della residenza pe’Par- 
Tocjii. Didiiara loro , che Eglino non possono esentarsane, che per ragioni molto im- 
pertanti , e col permesso del Vescovo. P?on permette neanche v>i Canonici di lassiare 
Tassìstenza al Coro per andare a predicare in QuU’esima..Gi:aE<U rjuesto dovere della 
residenze come ..essenziale ai Beneficiati. ..Obbliga i Pairochi ipanchevoU .alla rcstilu- 
lionc delle loro rendite in favore d^’ poveri t della prooria Chiesa. Sottomette alla 
stessa pena quelli, che .senza allontanarsene trascurano notabilmente di adempiere i 

doveri di loro carica. Condanno «Ha stessa pena, dopo la decisione della Congregazione 
del Concilio, ogni Parroco, che per due mesi non annunaia la parola di Dio'j o non 
amministra i Sagrnmenti. , Vuole ancora che ; i Parrochi ahitino , o nella Casa uaita 
alla Chiesa , o almeno nelle vicinanze della Chiesa Parrocchiale. *.■. 

Sempre lel.inle il nostro Santo Prelaló diede un'ordine per islahifire , in tutta la 
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sua Diocesi , ^e conferenze decessi morali. -Tulli i Treli Secolari èrano obbligali di 
assislervi.' La iacollà di coufessare era lolla a quelli , che senaa essere Icgìllimamenle 
impedili, si dispensavano di intervenirvi. Kiuuu poteva essere ammesso al concorso 
[icf le Parrocchie , ed altri Cenefizj , che dolio aver presentato un Certiiìcato di essere 
stato assiduo a queste conferenze. Questa esercizio aveva luogo una volta la sullimaua. 

1 quesiti , che vi si dovevano trattare erano proposti in un foglio dal Vescovo , sul 
principio di ciascun' anno. Lssi si tenevano sempre in presenza di -Alfonso stesso nella 
Gui di sua residenza. - Egli voleva intervenirvi .quando anche fosse amtnalulu. Alle 
volt* si riuiJvano tutti nella sua slauza. Dava dal letto la sua decisione sopra ciascun 
fallo. Giudicava del merito di ognuno. *^>'00 mancava inai -di proGllare di .questa cir> 
costanza per dare degli avvisi utili tanto per la.'pie(à , che^pcr la scienza. 

li desiderio, che aveva -di proccurare la edihcaziouei e la istruzione del Suo Clero 
gl’ ispirò di comjiorre -Htu’ ppera intitolata il Z 7 u/ntfn<ca/«, o- Discorsi ristretti per tutte 
le DunieuicLc. Come pure compose un sllro libro, che racchiude delle tslruzioul per 
dsr« gli Esercìzi 'Spirituali ai Sacerdoti , e glì Eserciz) di blissioue ai popoli. 

Alfonso rinnovò ,- con ordini obbliganti , le disposizioni più essenziali de’Cmooì, 
de’ Concili , degli 'Statuti , dc’ijiuudi e de'Hcgolameuti de’ suoi predecessori. Non laute 
amava di couiiinJ.-ire quanto di (lersu'adcre. Per questo dava frequentemente de’ ritiri 
ai Preti di sua Diocesi.' Cosi ispirava a lutti lo'spirito delia loro subbine, vocazione, 
e gli animava a praticare le vii tu Ecclesiastiche. 

Alfonso regolò con souiuo zelo. gli aOarì del Clero per il bcne della Chieu, t 
par l’ cdificaziuue delio auiue. Egli giudicò quindi doversi applicare, con tutta la cura 
possibile , a dare al ono gregge dei degni Pastori capaci di condurlo in buoni pascoli. 
>'oUe supplire, per-.qaanto fone possibile, alla Insufficienza di quei Pastori , che per 
mancanza di zelo , o di «cienza erano inabili ad un’ iinpicgo cotanto importante. Tloa 
ebbe difficoltà di esigere la loro dimissione da alcuni Parrochi. Fece loro (culire che 
Mi essi si ostinavano a non volere lasciare una' carica di cui non potevano adempierne 
i doveri. Egli si vedeva obbUgato a fargli istruire il proce*so,pcr dargli U(ia giusU 
«enlenza. 

Era AlfeiKo sommamente ‘cautelalo nel conferire i '^eneficj 'Ecclesiàstici, Il suo 
'Medico gli racesmondò un Sacerdote suo amico per farlo succedere Manzionario, Al- 
fonso gli rispose : Figlio inio, sono ito i Cancorrtnli : to aveste tre lUamionoriati 
gii darei <1 tulli tre, perché tulli tre gli stimo meritevoli ;''ma io debbo btlOneiare 
i meriti if ogni uno , e veder* chi pesa più nella bilancia di Dio. 

L’ Arcidiacono ‘Raiiione lo vide angustiato -un giorno, perché non sapeva deter- 
minasei a chi comparUre mu ■beneficio tre dnè Concorrenti , gli disse, la Monsignore 
w trattandosi di l)cneficj tenta cura di an'itue può darlo a chi vuole , piirchè non sia 
iadegnoi». Rispose A Ifoneo: TnUo .^/Vidiaco/Zo nùoj ma io In tutte le prov- 

viste , ancorché non vi eia cura di anime , non tiù contento del degno , ina do"-* 
gUo provvederlo tempre in persona de più degni. Ove vi é il danno del lino’f 
non ei sto bene in cuseienxa. 
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Quando Tacava un Beneficio si vedeva Alfonso moltO' angnsliato -, a -disse a» 
giorno : Sono tante le angustie , che sperimento , morendo qualche Canonico , che 
mi contenterei cambiare la mia vita colla sua. Il Canonico muore una volta , ed 
io cento. Preferiva Alfonso i Diocesani ai poraslieri. Avvenne., che un Prete di Ga- 
jaxto ottenne la postulazione dei Canonici p^r essere aggregata nei CapiXoIo di S. Aga- 
ta. Alfonso conobbe, che la postulazione, si era ottenuta malie are libus , disse allora 
Alfonso : Non foglia levare i Benejicj^ ai. Preti della mia Diocesi : ni ora , nè 
mai farò provvista dei Benejicj in.persona dei Forastieri i sarò oostanle > in que- 
sto ^ e spero non dare esempio in. contrario.. * 

Ad un Cappellano d’ un liloiiasleia di Monache , troppo attaccato a quella Be- 
ligiose , che prcteude.va un Canonicato , gli disse. : Figlio mio , non sarete -mai Ca^ 
nanico , se. non levate questo attacco colle Monache.-. 

Un buon Prete, ebe voleva asseiu Canonico gli presentò .una lettera cutnmenda- 
tizia di D. Giambattista pilomariuo Principe della. Rocca. La lesse Alfonso, e disse: 
Piglio mio , Dio vel perdoni ! io già ,mi aveva fissalo darvi il. Canonicato , ma ' 
perchi mi avete portato questa lettera , non sono più in gr.ado di darveto. ludi- 
gnus quia pctisti. Persuadetevi y che per io stesso p^rso^ che si prendono impegoiy 
io dichiaro , e stimo indegno ehicchesia. £. spesso ripelea : Non voglio impegni. 
Esamineiò io fi meriti, e l’ abilità dei Soggetti, 0 poi farò quello, che mi delta 
la coscienza, e Dio. Ed al Consigliere Carfora , ebe gli raccomandò un Prete.., 
disse : Quando sarete Vescovo Voi , potrete V oi conferircelo : il merito se lo 
deve fare esso , e non farselo per via d’ impegni. Impegno , • eimonia sono gei 
molli, ed hanno per padre il medesimo. Demonio.. 

11- Canonico d’ Au^biosto era couGdcute d’ Alfonso. Gli raasomandò un Prete per 
fargli conferire, un Cuuonicalo. Alfonso gli, rispose in questi termini imponenti : Io. • 
sono il Vescovo, non .siete Voi. Voi pure ci mancavate, lo sono Depositario , 
non padrone per dispensare i Bemficj a chi voglio , m' a ehi se gli fa Suoi cori 
le fatiche. Posso dare il mìo, ma non quello , eh’ è sangue de' poveri. Se non si 
dà a chi se -lo ha stentato, non ci sto bene in coscienza. 

Un Sacerdote glj chiedeva la prumoziune d’.un suo amiso per amore della Ma- 
donna. .\Ifunso , clic non pule farlo in coscienza, risposa : Ditegli , che anche per 
amore della Madonna io ce lo nego. La Madonna vuole il bene, non il male. 

Si esaminarono due Preti , ed un Séminarista per un Manzionariato , ed il terzo 
si portò notabilmente meglio de’ primi due. Dispiacque ad Alfonso , ma disse : jib- 
Homo torto : la legge^ è fatta , nè posso io in coscienza -, defraudare il Chieriov , 
avendoci acquistato il dritto 

Un Prete Mansionario voleva nn Canonicato , ad esponeva per merito , eke ave- 
va fatto da Segretario si Cònie di Cerreto. Alfonso gli disse : Voi mi siete nuovo , 
perchi non vi ho mai veduto in Chiesa. Perchi non vi fa Canonico il Signor • 
Conte ? O rinunciale presto aìf impiego di Segretario , e venite a servire alia 
Chiesa , o io vi tolgo da Mansionario. Cosi auchi disse ad un Canouico della Dio- 
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•Mi «Le Accra da -Tìcario : O^detisiete iàW off^ìo di Fìcario , o rinutiiiatt at 
Oanonieato.' 

Non curare Alfonso le opposizìoiri , e le dennueie de* pretendenti. Spesso fu chi»-’ 
■iato ingiusto f ed- accusato al -Sovrano. Il RO sapere 1’ integrità d’Alfonso , a rispom^ 
dea sempre ; Bpiscopu* utalur fura suo. Egli poi tutto soffriva , e pl.-ieidamente dieoa^. 
infesto vuol diro ossore- Feseovo r se- U padre non soffri f impertinènte dei figlio, 
ehi le deve eopportarel' poveretti !' non^eapendO , che cercano si (palano , comi 
possono, ma io debbo soffrirli, e fitre- il mio dovere. Perdonava i poveri ricorrenti^ 

• dicea : Badiamo a- qtsello , ohe importa ; se i ricorsi mi vengono mandati , do- 
vendo io gmstfieormi , dovrei imbrodar • me stesso , con dire , che tutto è ftsleO. 
lo ho proposito -di 'far ■ qaello , eh' i meglio, e questo i quello', che voglio fare. - 

Fu insultato Alfonso -da un Gentiluomo , che pretendeva la promozione d’tin suo 
fratello, ed egli rispose- ; Mi dai questa mortificatione : io non me la merito , ma 
me la prendo per amaee di Gesù Cristo. E 'rivolto ' ai suoi domestici , chè' erano 
indignati t disse*: Finitela f ohe non i niente ; tratterà per' quanto pòssa, raddolcirlo, 
e renderlo’ consolato." - Talvòlta •oorerl' il Beneficio a i]ualchd- ricorrente rarvedoto. 
Lo censurava il Vicario-, e qualche altrO-; EgK rispose Oh bella! siamo ridotti « 
quello , che si diee'i Si pensa. \ e si dice ciò , ehe si'vuole.* A me preme gu(fi 
dagnar l’ anima de’ miei Sudditi , non la gloria mia. 

F(t sempre soilhcito di non iniiBlz.ire alle enriche," «htf ì piè degni: Stabili ehe 
i Bencfiij con cura >dr anime sarebLsro provisti sempre in segnilo’ di concorso. Prima ' 
di essere ammesso a eoncorrere , bisognava , ebò’- il Santo- Vescovo avesse la sicurctzjf, 
dei meriti e delle qualità -del coiKorrcnte. Por essere ammesso bisognava essere un 
buon Sacerdote pieno di scio , e di pietà. Lasciava poi agli Esatniimtori a decidere 
ciò, ebe riguardava la ecieiiza, e l’abilità. Egfi si riserbava personalmente l’esame’ delle 
altre condisioni.- Raccomandava espressamente agli Esaminatori la pih es.itta' iraparzits 
lite. Li volca* esalti in una'inalerin di -si grande 'importanza.' No incaric.iva fortemeiità 
la loro coscienza. Il lui-o giudizio lo' voler senza influenza- di umani riguardi. Qùsntlo 
Tcdea parità di voti decideva dopo molte preghiere , e dopo varj consigli. Così dopo ‘ 
aver per lungo tempo meditalo ieuaiizi a Dio , sairqn-e al più -meritevole • si dava 1* ‘ 
preferenza. 

Niuno poteva mai ceserò esente dal eoncorso per giungerà '"ad un postò Ecclesi»'- ' 
slico. Il Rettore del Seminario era nomo distinto tanto pel 'Suo alto sapore , clic per 
le sue virtù. Era rispettabile per la sua avva'azaLa età.- Aspirava alla Dignità ili Del 
«aao del Capitolo ^ a cui à* aniieSM la Dignità di Penilenziérc.'. DesiUernVasi generai» 
mente , che vi fosse un privilegio in favore di questo Sacerdote-’ venerando. Fu ina». • 
pofieibile di aHenerlo. Gli Esaminatori erano stati tutti suoi 'allievi. Ricusarono eli as- 
sistere »l Concorso. Lo' fecero per onorare -il loro Dotldre'J"ed il IdrO Maestro. Siip'- 
plicarono 'il Prelato di -degnarsi segnalare con un.v’ dispensa la stima parliOolaic , cb5 
tutti arcano per questo Sacerdote. In Lui aveva posto Egli stesso una si alta confiden» 
la. Ma Alfonso non aderì al!» loro diiuaiida, c zimiaù in loto vece altri Esamitiaturl. 
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AlTónso trOriTasi penoulmenté Db&iig<ito col Principe «Ièlla Riccia, e tol Du«a, 
a la Duchessa di Maddaloni^ GioTava ad Alfonso, anche per 'il bene della sua Dio- 
cesi r amicizia , e la benevolenza di questi Signori. A«H:adde piìi volte , che questi 
fecero degl’impegni in favore di varj Ecclesiastrcr, che aspiravano a de’Benefizj. Que- 
sti illustri Personaggi andarono- anclie- in qualehé circostanza , di persona a fargli delle 
premure. Nondimeno Essi non poterono mai ottenere cosa «lai Sct-o di Dio. 

Monsignor Pignatelli ArciveECOvo di-Bari, fii nn giorno a domandargli nn Bene- 
fizio per un Prète pel quale molto s’ interessavCi Io non lo poiào in coseitnza , ri- 
spose francamente Alfonsa j la persona di cui voi mi parlate , non ha sufficiente 
merito per eesere preferito a tanti altri , che sono- in grado da poterlo pretendere. 

Questa severitk di prhicipj , sV opposti 'alle idee delle persone dèi mondo-, non 
Is'cin, che richiamare prelenz««Mii , e sollevare un certo sdegno contro di Alfonso. Gli ' 
abitanti di S. Agata non- potevano soj>portare ,* -che-dc' Soggetti nati nella loro Città 
non foascro costantemcn'e pceferiti pe* Benefizi .della Caltedralor" Secondo essi , era 
questa una specie dì lesione-, cl»e liicevasi -a’ loro diritti. Ne^ fecero delle lagnanze al 
Re. Ia Corte rimandò i loro reolaniisad Alfonsa, il quale tìS^ae che nessuna legge 
e statuto di -fbndaizf.ane attribuiva agii abitanti di S. Agata il privilegio esclusivo 
di essere nominalo ai Bene/ìtJ di sua Cattedrale. Esso credevasi obbligato di noi» 
fare sa di ci* alam’ altra distiniksr.av fra i Preti di sua Diocesi , che quella, che 
csigev.sno il merito personale,- ed i servigi rosi alla Chiesa. Il Re Testò edificato di qua» 
sta risposi.^. La trovò o'sai giusta. Si lasciò Alfonso in pacifico possesso di nominar* 
ai Benefizi se«mnil(v-la -proptia coscienza. - 

Durante P epoca che la colIrsionejda'Béiiefizj apparter.evu al Papa , v.irò nnCe- 
nonicato all* Collegiale di Arienzo. S’innaDò una folla di pretendenti. Tutti aveauo 
Itappoggio di polenti persone.i Ognuno volee- ottenere da Alfonso una lettera di Tae- 
cnmnidnzinne per Roma. Ma egli giudicò , clic in mezzo di questo conflitto di atn- ’ 
biliosi dovesse serb.ire una perfetta indifferenza. Si manifestò in modo da allontanare 
ogni importunità. Did»isrò apertamente, che Egli era risoluto di non interessarsi per 
Tessano per via d' impegni; 

Ciò non ostante un Gentiluomo’ de*|vii distinti deHa Città andò ì pregarlo di 
scrivere in favore di un suo fratelln. Creoeva che-'il Prelato’ non osasse negargli qué- 
sta graria. Ma Alfonso non io trattò diversamente dagli-VItri; Si 'Senso dicendo di do- " 
ver essere indifferente, e giusto. Intanto il Gentiluomo 'insistevi' sempre di vantaggio' 
prevalendosi de’tilolì di sua famiglia. Il Santo- lo pregò' fitnil mente di ritirarsi. Si-'* 
gnor e ^ srusatemi , gli disse i"'/>ere/jé io non ho tempo- da perdere f'^e quando vi 
sono de' Benfhj a conferire io non devtr'tonsullari'fehe' Dio^solo per iscegliere ' 
eempre i più degni, eenta riguardo per la qualità di nobiié ’,'‘o di plebeo ; del 
resto, non avendo da homiaare io nella ’èircostantu' attudìé l' non posso far nep-' 
pure delle lettere di raceomandatione a cAiccAersin. Qiieìta risposta indispettì ròd'-' 
|Kico il Gentiluomo. Ma il dispetto ti accrebbe quando intese che il Canonicato an- ' 
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«Ut* *d «!Herc datfi »d''un nliro. 'Tra*p»rliilo‘d4H« coller.ì , E'^li-s! pprli nel PaUis* 
VpTOOTÌlo. Jlliilracnò Alfonso con,ogiii, sorU.d'. rimproveri , «.di iiiTotlÌTO. Li gcat« 
di Qisa , A questa ipsolcn.^a , Bqn pot^raso coutenere la loro iiidigaa*IqiH>. Ma il S lOUi 
tranquillo, e pazieqto proqurava di cajpiare qpei furiqio. 

Rispondeva agli oltraggi eoa Intti.i, ri^aedi • « tutte U. cortesie della caritli , e 
della politefza. .quqslo iio(oo non si «pnle,a(b delia prima straraganza. Fec« iuse- 
.guilo conoscere io..cgui «irco/ttan** un’ odio iqepieeabile contro il Serro di Dio. 

_Alfunso.se pe rcndicò di .una qiaaiera bea pckbile , recanaente degna della sua 
^riU , a. della grandex^ii dell’ tniqia aua. Do’ altre CeaonjeaUi andb a vacare. Esso 
fu^conferito ad un. aacondo. Fratello di queste iiapUcebUa aeoilco. .11 novello. eLelio 
pra un Eccl^icftico .colmo di eeienaa > «. di . piati. Ere bea todi^orenta dall’ altro suo 
Fratello, Fu di grau.de i.rabaraazo, e di somiaa eoafusioae. al Gentiluomo, quando gli f« 
d’uopo presentarsi per fare i t.moi riograiiameati al Santo Prelato. Ncmdimeao ilSaate 
lo rimise subito in alUgresza con la bontà, e la cordialità eoa cui lo ricevette. l« 
ffon ho /‘iUo , disse -Egli , cA* rt/id^rt gimititia a ehi tra fioimla. Lo trailo come 
^e nulla fosse accadytu per .lo innaaci-.H merito di aa procedere «osi delicato, e cosi 
gaiieroso fu perfettaqicole di confasioao per . di Ceatilaomo. Questa -eroica maniera 
d> Alfonso lasciò nel suo cuore la pia profonda impressione di uconoK«naa. 

Non dobliijuno pajfsare .sotto silefzio li sempolosa eeatteua con la quale il nostro 
Santo rifiutava ogni specie di donativo quando eoaferive uà Beoefizio. .11 Rettore del 
S^rainnrio andava ad essere promosso alla seconda Diguità della Cattedrale. Egli cre- 
dette dimostrare la.iua gratitudine, lenza ferire la delicatesza. Mandò ad Alfonso 
un complimento di cioccolata. Ma il Santo, sempre fedele a ciò, che già gli abbiamo 
yednio praticare in Santa Visita Pastorale , riqzApdò il regalo iudietro. Lo fece in un 
modo polito , e con tutti i ringraziimcnti , eòe potevano far gradire il suo rifiato. 

/Ci resta ancora a parlare .delle cure che esercitò il Santo Vescovo alla educa- 
zione de’ suoi Giovani EcQlesiastici. Il Seminario della sua Diocesi fu uno degli og- 
getti i più preziosi per la sua sollecitudine. Pose .una .costsnte applicazione a farlo 
fiorire in tuUociò, che poteva furm.ire de’ degni M>uÌTtri della Chiesa. Da’ primi Vampi 
«bl suo Vescovado , £sso lo riformò compiutamente. 

Vaglio esprìmere colle sue medesime parole i sentimenti del Santo Prelato io or- 
dine all’ educazione elei giovani Ecclesiastici. Il ^Seminario ,i quallo oh* fonda, per 
lo iene della Dioctfi , tutta la mia speranza- ,$e fuetto non eorrùponde ai miei 
deùderj ogni altra cura i perduta. 

È necessario badare al costume, ed alia eaienze dei Seminariel^ perché laChieea» 
e le famiglie eono in queeta aspettativa. Dobbiarjio ìatereetwci per la buona eduea- 
zio/te dei Giovqni .• ooti richiede la Chiesa , ehe gli aspetta, e le' Famiglie che 
Al ditpendiane , e non conviene defl-audare le rette iateazioai coti della Chieeu , 
che dei Parenti. 

Era diligentissimo nel fare castodirc le porteria del 5emin|mio, e dfcelve fi la 
mette in noi entra per le finestre , nei Si'ninarJ entra per tu porta. 
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Vigilar# sopra gli slu(tj spe^ialtncnte Ecciesinstici , e spesso ripelcv» ! Teologia 
Morale t e Dvmmatìca , quetle due sciente » e spepi atmenle la Morale mi neces- 
sitano in Diocesi , senta, di questa non pofso avere buoni Confessori , ni ottimi 
Parrochi. 

Non volle i'. Itigli noli secolari alle scuole tlel Seminario, dicendo: Figliuoli 

servono per portare, imbasciate e biglietti sigreti ai Seminaristi , con manifesto 
pericolo di corrompersi con quella dei Seminaristi anche il costume . dei medesimi 
Figlhioli. ’ 

Badava al trattamento dei Giovani, e ripeteva spesso; Quello che si dà ai Gio- 
vani , voglio che ti mangia con piacere. 

Difendeva , e faceva ojKjrure i Giovani , anzi castigava chi gli faceva qualche of- 
fesa , e disse una volta : / Padri li /{anno affidati a me , ed io far devo le veci di 
Padre : ogni offesa ò tnia , e non è del Giovine. 

* Amava di richiamare i Giovani alla considerazione della Passione di Gesù Cristo, 
e disse al lietlore : Chi non resta spaventato dalC inferno , resta di certo ammol- 
lito considerando nn Dio , che spasima per esso sopra un legno di Croce. 

Rispettava lotto ,il Clero ma fidava {>crò molto iièli’ educazione de’ Seminaristi , 
• soleva ^r» : Tutt’i miei Ecclesiastici sono la corona della mia testa : ma io fondo 
le mie sperante sopra del Seminario , per vedere coltivata , e rimessa nel buon 
costume tutta la Diocesi. 

Cacciava subito dal Seminario i Giovani di mal costume. , nè sentiva alcuna me- 
diazione. Disse qna. volta ; CAi» carità ! . che carità ! per avere compassione <T un 
tolh , voler permettere la rovina di tanti : questa non è carità , ma crudeltà ; spesso 
una pecora infetta ammorba tutto t ovile. * 

Ad upo AhlTate , che gli raccomandava un Giovane caccialo dal Seminario, ch'Egli 
diceva d’ ■essersi emendalo, ris[tose : Vostra Paternità Reverendissima se lo conosce 
emendato se lo prenda per Monaco. 

Non escludeva dal Seminario Giovani poveri , purché avessero la vocazione Ec- 
clesiastica. Ecco una sua . eroica me.ssima : L' istituzione de' Sominarj non fu fatta., 
che per ajuto delie Diocesi , ed altro fine non potettero avere le persone pie re- 
stando i loro averi in favore dei Seminàrj , eh' il bene delle Diocesi , e special- 
mente dii poveretti. Il Seminario i in obbligo sostenere il peso degV impotenti, se 
sono costumati , e di talento , e possono sollevare i proprj Paesi. 

Diede al Seminario delle nuove Regole. Vi sUibili un nuovo Rettore. Vi destinò 
de’ nuovi Maestri, e Prefetti, età avvaiizaU del Rettore , che trovò alla testa del 
Seminario non gli peimctteva più di adempire le funzioni importanti, e diflicili , che 
gli erano .aflìdnle. Questo buon veccb o fu esonerato , ed onorevolmente destinalo ad 
altri ufiicj. li Santo Vescovo vi muUip.licb gli esercii) di pietà. Vi stabilì la visita- 
giornaliera al Santissimo Sagrameoto , ed alla S.anta Vérgine. Arrivò a farvi regnare 
eoa una |>crfcUa regolarità, gran raccoglimento , e grande spirito di orazione. 

Alfonso portavasi al Seminario in lutti i Mercoledì , ed i Sabati. Facera a que’ 
28 
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OtvvMii un )»iccol(> Discorso. Aver» per ogfcUn li* htferto?srli'‘ rera picti. \ m 
WltfV.a meno ad àncornggiaWi* negli sludj. Visitava ds leiiipo in teitìpo' le diverse-classi . 

Vi Milcrrogava à Giovani. . i’rcsiedeva seinprc agli esami. Dava'enelie stim'do ai Mae* 
sili j)cr Lene prcparar-si ad istituire i Giovani. 

Quello alUVittive particolari, che avev.a usale per gli studenti' di sua Congrega-, 
ziooe , le ]K)se in o|K-f* ancora <-no uri tenero iin|iegno per i Giovanetti Ecclesiastici 
dei sao Scniinaiia. Ain.-iva Eglindi vedersi circondalo , conio un padre da /|uc’ 
vomì allievi. In essi mirava la speranza della sua Chi.csa. Tralteiievasi (pialchò Vellà 
con I'.issi in rkroazione. Usava i medesimi mezii,clie 'gli erano si ben riusdTlt' presso 
de’ suoi Novizj. Cercava edificargli , c consofargli con l’-eltra'tive dc^suoi santi trat- 
toiiimcoti. Faceva loro cantato de’ ilivoti cantici riimposli da E.-so stesso. 

Secondo ì suoi princijij , ora importante singolarmente al bene della Cliiiisa,chc 
lutti i Sacerdoti fossero istituiti ecccllratcinentc nel Ministero Apnilolico delle s.-inlc 
Missioni.. Cercava ispirarne loro il gusto fin dal Seminario. Volea pero , clic ogni 
UDO avcisse seguila la sua vocazione speciale. Ma ebbe in mira di formarli a ipie'sio 
Ministero. Dava loro delle lezioni per ben predicare. Egli stabili, pe' Seminaristi , 
delle conferenze sulla clof]iicnza sacra. Voleva f.irli «lu.ire di buon' ora lo stile pulito, 
ssnilenzioso , e cliiaro,cbe conviene ad un Prodirnlore dell’ Evangelo. Gli «ccil.ira -il 
desiderio di annunziare la parola di Dio. Avea -rtabilile le Accademie Oratorie. Oguf 
Giovane dorca rappresentarvi un trailo di sacra eloquenza. Questo esercìzio sembra- 
vaglì mollo ìmporlanle. IV'rn mancava mai di presiedervi in persona. In mezzo di iia 
numero considerabile di Preti della Città si. doveano rappresentare le composlzlo^iiì. 

Le pruove dì una Gioventù studiosa , e le osservazioni della lunga sperienza dui 
Santo Vescovo erano utilissime per lutto il Clero. Era per luì una preziosa occasione di 
animare lo zelo degli Ecclesiastici. Secondava cosi tutti I movimculì del suo bel cuo- 
r«. Preparava alla Cliiesa degli uomini Apostolici , capaci dì dargli tutte le consola- 
zioni , che Essa lia diritto di attendere di' Sacerdoti di Gesù Cristo. Tali furono le 
cure di Alfonso col suo Scniiuirio durante tutto il tempo, clic .abitò in S. Agata. Non 
vi s’ interessò meno quando slava in Visita. Non trascurò mezzo per fare osservare 
ciò, die aveva stabilito. Continuò così la opera, die aveva cominciata eoii lauta sa- 
{■ienta , e tanto successo. 

11 timore di e.sporre i Seminaristi ad una troppo grande di.ssip.vzionc , avevagli 
dapprima fatto nascere il pensiero di non accordarli alcun Tcm|>o per le vacanze. Ma 
qiiestu prngcllo non ebbe esecuzione. Il Santo fu obbligato , dal primo anno , di ri- 
parare , cd ingrnnlii c il locale del Seminai io. Conobbe in seguito , die le vacanze 
non erano senza utilità. Provava i Giovani sulla loro vocazione. Prese saggi preserva- 
tivi per liberarli di’ jiericoli del inoiidu. Li soltomcltcTa ad un regolaiiiciito di vita , 
die Egb stesso avea formato. Ordinava una vigilanza severa ai loro Pai.-oclii rispet- 
tivi. tliceveva quindi , per continuare i loro studj , coloro la di cui' condotta iioO 
aveva f.illo scorno alla vocazione. 

Nessuno poteva mai essere ammcssci ai Sacri Ordini, die si fosse primi pio- 
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v«to per no tempo sutEcienle nel Seminario. Egli dovea conoscerlo Btiallato allo Shi- 
to. Ecclesiastico. Pretenderà tutte le disposicioni, che prouoUouo un Euon Sacerdote. 
11 nostro Santo era ben lontano dall’ ei>cluderc i Soggetti poveri. Li ricevea basta , 
«he davano- speranza di essere utili alla Chiesa. Egli diminui , in favore loro, là paga 
al Seminario. Grazie alla sua indulgenza , ed alla carità sua , molti iudividui di <uu 
grandissimo merito poterono arrivare al Sacerdozio. 

Alfonso aveasi riserbaio per se Pesame degli Ordinandi sulla Teologia. -Esso lem- 
perqva con molla bontà, c dolcezza la severità di questi esami. Da una parte 'iucovag- 
giova la timidezza dei Giovani. Dall’ altra era forte abbastanza per gl’ ignoranti. Era 
d’uopo possedere i 'Trattati, che erano- fissati per ogni Ordine. Kiciiiedeva il Giovane 
MtTuito iu tutta la Teologia pel Sacerdozio. In altro caso lo trasferiva ad altra Oidi- 
nazione , o sino a che èra ben’ istruito. Se alcuno era riconosciuto incapace ' ad a|>- 
prcadere le necessarie Scieuic. Egli dcCnilivauiciilc P escludeva. 

Alfonso diceva agli- Esamiiialuri : Badiamo bunt ulta XiitUrina , td al cotlume, 
Bitordiamuci , (h« non ai puù-giungara al Sacerdosio ae/ita conoscar* molti irai- 
lati della Teologia Morahi. Citava loro le parole dei Concilio di Trento nella Ses- 
sioue veutesimaterza Cap. 14 : Ut ad docendum pojmium^ et adminUtranda Sacra- 
menta , <diligenli eaamina idonai comprobantur. Gii citava le parole di Benedetto XIV 
dalla Bolla : Apostolici jlIinUterii = Epiacopoa in Domino hortamur , ut quantum 
/Stri potasi , aoi tantum ad Sacerdotiurn ataumant , qut eallam 'i'haologiaa Aloralis 
eompatantar pentì aunt. 

Alfonso luceva sedere 1 Chierici ordinandi, e gli dava coraggio. -Il Decano Dad- 
«bo vdea , che 1 Chierici lusserò siali in piedi , ed Alfiiiiso disse : lo tono padre ; 
f'ot vi avete dimenticalo cosa vuoi dira attera ataminalo. 

Quando ;iou corrispondevano all’aspctGliva dell’esame-, Egli era fòrte per rimet- 
terli od altro esame. Si idHiggeva, e spesso ripeteva : Figlio mia, non ho che vi fare; 
studiala , e studiata con impegno , che non mancherò ordinarvi. 

Ad un Parroco il di cui Nipote era stalo riprovalo disse : Parroco mio , perdo- 
nate ; .Vutlru Nipote ha ujjìilto anthe me : perdonate per amor di Dio , che la 
aoseiéiiia non ma lo della di ordinarlo. 

Volea, che si fossero |Kirtuli iu esame i TralGti ordinati iu un suo Editti), e dicea : 
GL Editti ti fanno , perchè ai otaervino , non perché impiattrino la Sagrestia. Ni 
giova , che questi poi stMfieranno in appresto : io voglio il fatto , a non il facien- 
da Specialmente turò rigbrosiattmo per Cetonie del Suddiaconato. 

si pi esentò eli’ csAine un Gioviue , che aveva sostenuto una Conclusione in Na- 
poli , c voleva essere dispensato dall' esame. Alfonso gli lispose : In Napoli furono 
Milli aacollatori , ma non esaminatori ; e qui per estere ordinato , dovete esaminarvi. 

Ad ùii Esufuiuature , che voleva abilitare un Giovane , Alfonso disse : Quando 
’ ^ei sarete Fetcovo , allora farete come vi piace : ora spetta a me , e et va la 
evtciema mia per tolto. 

li Principe della Biccia gli raccomandò ua Ordinando. Alfonso non potò compia- 
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cerio., e gli scrisse : Signor Principe , prego perdonarmi , se non posto compia» 
cervi y perchè in coscienza nori posso. Questi mettono impegni , con' discapito dei» 
l’anima mia, ma io non, son/t Pescavo per andare aW Inferno. _ - 

Aiicbe ad uo Grolituonio , che gli raccummidiiva un Giovane ^ ris|tose l^igura- 
tevi di aver parlato ad un morto. Un morto vi può dar risposta intorno a questo? 
cosi anche io non posso risporidervi. 

Non conferiva la sacra Oidinaeiouc senta previo esame, anche ai Regolari, cd a 
4]uelli di altre Diocesi, ed era solilo ri|>e(ere ; Poi sarete buoni', e capaci.;' ma 
tocca a me imjtorvi ie -mani , ed io non ordino alcutto' sansa previo esame. Si la- 
gnarono in Sant'Agata , clic Monsignore Filoraariiio, Vescovo di .CasprU aveva voluto 
esaminare un Saul’Agalese prima d' ordinarlo j ed Alfonso disse : Se la ha fatto , Ab 
fatto la sua obbligauone. i • * , 

Vigilava heu anche su I’ iiitcstaxiouc del Patrimonio , ed era solilo dire : Man» 
cando il Patrimonio , o H Prete deve andare a tappare , o sì ha da flore a cor- 
riva asiani ; non voglio l\strim<mj caritativi , e quasi a pompa ; queste- rum sono 
opere di carità, ma vere discurità. Chi è quello, che essendo in bisogno voglia 
chiedere i fruiti , sapendo , che realmente non gli furono lionati '? Saltiamo queeti 
tre punti ; Patrimonio , Dottrina , c Costume , e sarò pronto ad ordinare chiunque 
è chiamato da Dio allo Stato Ecclesiastico. 

ridi’ urdiaaiioue dei Sacerdoti' faceva precedere un’esame , che valeva anche 
per la Confessione. A chi ripugnava , ei eliceva : Se arrivate o dir la Messa", Itiscé- 
rele i libri, e perderete quanto avete fatto ; non verrete più all' esame , resterete 
storpiato , e non vi accoglierele più ; se non avete voglia d’ ajutar le anime , io 
non ho voglia di darvi il Sacerdotio. E badate a dir bene lar Messa , ed a r'Sei» 
tare con pausa l’ Officio. Messa , ed Officio siccome paesano sanlificaroi soddisfatti 
a dovere , cosi ci sono di danno , e ci privano delle migliori grazie , se trapazua- 
tamenle si soddisfano. 

Ecco come il nostro Santo travagliava a perpetuare, ed aumentare il de^Hisito delle 
Scienze nel Clero. Chiudeva l’accesso del santuario a degli individui ignoranti. Que- 
sti non onorano la Chiosa. Sono per Essa inutili. Anzi , spesso ancora sono per lu 
Chiesa un soggetto di dolore. £ sommo il male , che apportano alle anime. SjMCcia- 
110 errori perniciosi , come è troppo frequente , quando s’ ingeriscono nelle funzioni 
le più delicate del santo Ministero. Nulla valeva a scuotere la fermezza ilei Setvo 
di Dio ili un’oggetto di sì grande importanza. 

Le raccoinundaziuiii per la promozione agli Ordini non avevano maggiore impero 
SII di Lui di quelle per la collazione de’ ilenefiz). Un Personaggio di qualità venne 
un giorno a pregarlo di ordinare un Giovane, che era stato riprovalo. H Santo ascoltò 
pazìciilcuierile , c senza dire parola l’ indiscreto -Avvocalo'. Questi parlò .seiiz.a iiiler- 
luzione per un’ ora intera. Quando ebbe esaurita luUa lu sua elorufcnzi , Alfonso gli 
domandò se aveva altro a dirli , aggiiingeiulo , che quanto a Lui { non avev.i cosa a 
rispondere. Poi avete parlalo , ed io non ho che dirvi , e se non vi rispondo è 
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p^rehi'ìb hon patto rispondere. Ei crcdetlo dorcfe dare qucsita fczione ad uu yomo 
di grati npoie. L'iDijiarò ^ che. aou si può liberamente douiaudarc ad uu Veseuvu ciò, 
che può farle mancare al suo dovere. 

Kod 1; luor di proposito riferire quanto disse Alfonso ai Predicatori , o Diucesa* 
ni > o Forestieri. Cosi meglio si conosce quanto era juipcguato per il miglioramento 
del Clero, e. di tutta la Diocesi. 

Lira im^iegnutissimo a non far mancare lu parola dì Dio nella sua Diocesi , e spesso 
ripetea c Quasi questo toh dissimqiegno Getù Cristo ricercò nei suoi Santi Aposto~ 
a : questo, è quell», che ancK esige da Noi f'escovi-, e tanto è mancarvi, quanto 
non soddisfare un’ obbligazione precisa, e comandata. La conversione delle anime 
non fu ificuminata da Getù Cristo , che colla predicazione , e colla predicazione 
bisogna continuarla y tutto sta , che ti predichi Gesù Cristo Crocifisso. 

Aveu .somma fiducia nella predicasioiie per la conversione de’ peccatori ; c dicca : 
Dalla parola di Dio tempre te (le ricava qualche frutto , e non vi é cosa , che 
tanto t’impedisca dalC Inferno quanto la predicazione. 

Insinuava spinprc ai Missionari di dar coraggio ai peccatori, e diceva : Ss non 
Si anima il peccatore per ricorrere a Dio , e non s’ invoglia alla penitenza à inu- 
tile ogni sfòrzo del Predicatore. Il P'ustro ministero è di grazia , • di perdono. 
L’ insinuava di (trcdicarc sempre c<Vu chiarezza : Gesù Cristo quando predicava non 
andava trovando periodi rotondi , nè parole , nà frasi reltoriche. Tutto era sem- 
plice , e popolare ; nè tervivùsi d’ argomf/tti astratti , ed intrigati. Predicando 
nqn si avviti e va , che di parabole I e similitudini. Queste muovono, e restano im- 
presse , iocou/io il cuore , e muovano la volontà. Se non ti predica collo spinili 
Evangelico , inutili ti j-endono tanti viaggi , e tante spese , e fatighe. 

Ad UH Predicatore , che voleva usare uno stile troppo ricercato , ed oscuro , gU 
dikse ‘.^Quando volevi predicar te stesso, e non Cristo Crocifisso, potevi farne di 
meno di venire in mia Diocesi. Io non ti scuso da peccato mortale , e non ti vo- 
glio più in mia Diocesi. 

Vulva anche i Quarcsinialisti con uno stile chiaro , c vantaggioso per il popolo 
fedele. S|>esso pronunsiò le seguenti massime : 1 Quaresimalisti s’ imparano certe 
prediche ^ e le vanno recitando y e te la carta cade , la scienza è svanita. Come 
vuole prifiUare il popolo , te taluni non capiscono essi medesimi ciò, che dicono? 
Lo stipendio ; cKe si dà a questi Predicatori è tutto sangue de' poveri. Se il po- 
polo non è per ricavarne prufitto è un torlo, che se li fa; ed è tenuto alla resti- 
tuzione il Predicatore , che se ii riceve , ed il Sindaco , che lo paga. 

Anche i Panegirici voleva Allouso , che fossero stuli sciiliinentosi , ciliari, ed 
utili , e spesso diceva : A che fine si fanno i Panegirici se non per mettere in pro- 
spetto le virtù del Santo , e promuoverne f imitazione. Inutili sarebbero , se soli 
si reti/ ingesserò all’ encomio ; ma e» chi tenie non capisce , e non se ne fa ca-r 
rico , come ti vuole animare ad imitarlo ? Capitò in Aricuzo un celebre PanUgirisU 
NafolAuBu appartenente ad uu rispettabile Islilitlo , e fece il Faucgicicu del Cuore 
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«il Gesù. Alfvuso l' intese. Il Pnuegirù|a auclò (>cr licercro gli A|>pluusi, e nc riportò 
ili seguente auiiQOtiizioiie : É non, è questo un voler tradire Gesù Crisl^ , ad ^ U ^ 
Popolo? non vi ^ho fotta calare dal Pulpito'per riapetlo deli Abito. Che ne ha 
ricavato il popolo dai tanti tropi , e figure , e dalle pompose descrizioni , che et 
avete inlrecciafe? Tutto à effetto di pura vanità^ a tatto fuoco per fantina vostra. 

In questo discorso, che ci dovevano essere saette dC amore , e fiumi di lagrime, it 
popolo neppure ha capito di chi avete parlato. 

Ai Missiuiiarj ,'eil ullii Predicatori, die capiurano in Diocesi, raocomumkTa 
J' animiuistraziime del Sagrauiiuilu della Peuiteuza , e dava loru la segucule luassiiua. 

Padri tnsei , siccome la lassezza ^ ascoltandosi le Confeeiioni , risina le anime , 
cosi loro è ili un graif danna la rigidezza, lo riprovo^ certi rigori non secondo la 
scienza , che sono in distruzione , • non in edificazione. Coi peccatori ci vuole 
carità , e dolcezza : questo fu il carattere ds Gesù Cristo , e noi se vogliamo por- 
tare anime a Dio, e salvarle, non dobbiamo imitare Giaissenro, ma Gesù Cristo, 
eh' è il capo di tuti i filissionarj. 

Mon terniiiicreiuo questo capitolo senza dire qualclic cosa delio zelo col quale il 
■ostro Santo mise la riforma ne' Muiilstcri di Ueligiuse deila sua Diocesi. Vi face ri* 
fiorire , per quanto fu possibile , lo spirito primiero di ciascuni) Istituto. Vi stabili 
la più perfetta osservanza. Uccupavasi con un vero interesse alla perfeziouc di quelle 
sauté Vergini. Dava loro spesse degli lùsurcizj Spirituali. liutruia uc’ dettagli delle 
pene c delle cousolazioni particolari di ciascuna Ueligiusa. Le guidava , ed aiiinsava 
tutte per l’esercizio delie virtù. - 

Riformò eziandio le regole di una Comunità., «bc fa quiudi di una ammirabile 
perfezione. 

Era Alfonso impegnato per le Sacre Vergini. Cercava d’ infervorarle nell’ amore 
di Gesù Cristo. Questo fuoco , diceva , vi purifica , vi ravviva , vi oonsola. Una 
Sacra Vergine , che ama Dio è una Serafina in terra , gode le delizia del Cielo, 
ed esulta nella santa unione con Dio. 

Insinuava loiilanunzu «kllc grate , e dicea : Grata chirssa , « non frequentata , • 
Comunità santificata. Grata aperta , e frequentata , Comunità dissipata , e Dio 
non voglia di peggio. Posta in salva la grata , poco ai resta a fare colie Monaehe. 

Loro insinuava sempre massime di rara perfuaioiie. Voglio qui rap|iortarBe aJcU' 
nc : Quando fate qualche difetto fate un’ alto di dolore , un' atto iti amore a Dio, 
e mettetevi in pace. Coll’ Ubbidienza si dà maggior gusto a Dio , che coll' ora- 
zione. Sonò più sicure le Monache , che si confessano cogl OrdinarJ , perchè que- 
sti li dà Iddio; ed i Confessori particolari sono eletti dalia testa propria. Da Ca- 
rità , e t Osservanza Asnlificano le Comunità'. 

Stabilì in S. Agata un nuovo Monistero di Religiose Clatislrali , ausi un nubva 
Istituto. £ l' impegno di Alfonso ci volea por fondare un novello Istituto di Reli* 
giose. Egli ne ottenne l’approvazione dal Papa, e dal Re. Nell’ anno 1763 spiegò il 
suo energico zelo. Così scrisse al Signor D. Fraaceseo Andrea MosUUo : Vogtiama 
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I . eominciar pfr*sto , e menare il MonUtaro in pie<ìi. Mancando per allora il sussidio 

^ tirile Gapjjclle , ritrovandosi in atti-asso’ per la {wssata carestia , scrìsse : yél tusaid^o, 

, c/>e manca delle Cftjrpelle , prr questi due o tre anni supplir possono le puf^he 

I delf educande ; ed io prometto ancora per questo tempo cento ducati l'anno, per 

I presto veder cominciata qttesl Opera di tanta gloria di Dio% Spero , soggiiiiige , 

rhe per meteo di qìeest' Opera, afihia a ridarsi questa benedetta Città di S.rlga- 
I ta. T/ erezione di questo lilonistera t ha da ridurre ; mentre già vedo , che 

forza unùinà non può arrivarci ; ed è cerio, che ee quest’ Opera non si fa in vita 
mia , non si farà più : si farà il Moniilero , ma riuscirà un fondaco di donne 
chiude. Se riesce il Itlottìstero , colla Regola dei Santissimo Redentore , sarà la 
giaja per la buono odore , che daranno queste Religiose , non solo di questa Dio- 
cesi , ma' di tutta questa Provincia ; e le vostre figlie staranno più contente in 
I questo JUcmistero , che non stanno contente con lutti li dugento e trecento ducali 

di vitalizio , che tengono le Monache di S. Chiara , di Donnaregina in Napoli. 

liii|Mizienlc di veder presto aperto il Monistoro , prosicgue , c dice : Prego af- 
fati garvi con andare attorno per gli altri , che debbono mettervi le loro figliuola , 
accihcchè presto si cominci , # non importa , che le cose non siano tutte compite : 
per la via si finisca di aggiustare la salma. Tutte le prime fondazioni cominciano 
colle cose incomplete, lo già scrivo alte Monache ( intende di Scala la grazia 
ottenuta da Roma , acciocché vi si apparecchino. 

Fiiialriientc nel gioi'm della Visitatioue di Maria dell’ anno 176J entrarono in 
• Monistclo le Foiidatridi, Erano queste Suor Maria Haffacle della Carità , Suor Maria 
Felice della Passione , Suor Maria Celestina del Divino Amore , c la Conversa Suor 
Mariti Giuseppe di Gesù, e Maria. La gioja fu uuivcrsale. Queste furono ricevute con 
la inissima pompa, al suono di campane , ed alio strepito de' maschi. La di loro san* 
tità era ben conosciuta. Formava come una sicurezza della protezione del ciclo sulla 
Città di S. Agata. Alfonso s’ interessava tanto per questo stabilimento. Egli compose, 
per le Ref^iuse , una piccola opera alla quale diede per titolo : Ricordi indirizzati 
alle Religiose del SS- Redentore, di S. rigata , e di Scala. Fece Egli stesso la pft 
. gran |>arlc delle spese , che esigeva il m.-uitcniincnto del nuovo Mouistero. Ebbe la 
cauko}aziuiic d> vcdcivi euXrare , in poco Iciiqio , molte Giovaui. Esse vennero a na- 
sòondcrc la loro vita nel ritiro , ntilla solitudine , c nel raccoglimento. Cousolavasi , 
clic aveva reso un’ utilissimo servizio alla sua Diocesi , aprendo questo nuovo asilo 
alta virtù.' O.-a qu . ‘Si’ Istituto esiste in S. Agata, in Scala, lu Serracapriola, in Vien- 
na , « già comincia a stabilirsi un altro MoiiisterO in Frulla Maggiore. 

Ili gcncràle , il viostro Santo desiderava assai coiilribnirc alla santità delle Co- 
luuuità. Questo desiderio gli ispirò un’ Ojicra tanto divola quanto utile , intitolata : 
/ai vera sposa di Gesù Cristo , o la Monaca Santa. Ivi egli ricorda le obbliga- 
zuiiii dello stato Religioso. Indica il caimuiiio delta |ieirozioue , ebe è 1 ’ unico og- 
getto di questo sublime Stalo. 

Tolse in bue tutti gl’ abusi dalle Comuailà. Le iufcrvói-ò nella peifeziuuc Re’À- 
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pin»a. t ’i t*.. !!.i , ilopo la riuuiicia del .Vescovado , loro scrisse la 

sepucnle lelli ra v DiUuifxitne nel &gnor« , to mi parto già , » vi lascia la .Mam- 
ma min Mona Santissima , a vi prego di raccomandarle la morta mia che mi 
stà vicina. Fi prego nei giorni di Sabato' di farmi dite una Salve Regina , in 
Comunità per la miajnorte ; e quando saprete , che tmn passato alf altra vita ., 
vi prego a dirmi una Litania alla Madonna per tre giorni ,-ed applicarmi una 
Comunione. Ora non ho più la Jaeoltà di benedirvi , perché ^non sono più vostro 
Superiore , onde riverisco tutte , e tutte ringraziando di tante carità , che mi avete 
fatto , e prego Gesù Cristo , che ve le rimuneri , onde con tutto P ossequio le ri- 
verisco quali mie Signore , e mi dichiaro per sempre S WnUitsima^ servo /ilfonso 
Maria Jàe Liguori del SS. Redentore. ' ^ 

CAPITOLO ja 

.4LT0SS0 ESEllCITét SOMXJ CARITa' rsRSO l ‘PorERl Dt SVA DtOÓBSt. 

Jjó zelo di Alfonso fu ammirnliilc pel bene delle anime. Era efìTello della sua carità 
verso il popolo dt cui la divina Provvidenza 1' aveva fitto Pastore. Egli ancora era 
attento a soccorrerlo )ie’-suoi bisogni (em|Mirali. 11^ suo palazzo era continuaiaeAle aperto 
a tutte le persone povere, ^'on ne rimandava mai alcun indigente senza avere sollevata 
1.1 sua miseria. Sè non dava sèmpre danaro , jicrcliè gli mancava , dava almeno de' 
commestibili, o delle vestìmeula. Si notava soprattutto, che non vi era sera,-olie nod 
si presentasse qualche povero vergognoso per ricevere le sue elemosine. 

Spesso accadeva che degli infelici andavano od implorare la sua carità nel mo-» 
mento del desiuare. Non {lotendo allora dividere con essi il suo troppo imserabite'nit- 
trimento, glielo dava tutto intero. Gli si disse un giorno, olie non doveva dimenticare 
se stesso sino a privarsi del nece.ssario. Egli risjiosc , che non avxva la forza di ne- 
gate il pane ai suoi figli. I poveri lo circondavano cnnliiiuamenle quando girava per 
la Città. Ciascuno di essi rìcevea sempre la sua limosina. Indipendenlcmcute da que- 
sto , vi era pure in tutti i Sabati una distrjbuziuue generale dt elemosine alla porta 
del Vescovado. 

La carila di Alfonso non si esercitava solamente rersn il bisogno, che da se steaw 
si olTrc alla compassione. Non si muoveva solo in favore dei poveri, che intenerivano 
il suo cuore sen.sibile. La sua carità fu piu attiva, c generosa , per gV infelici timidi, 
r p.itirosi. La miseria è più crudele sotto il velo di una prosperità ingannevole. Lungo 
tempo prima del suo Vescovado , il Santo aveva soccorso i pnvqri secreti. Nel corso 
del suo Ministero , era stalo il Padre dei poveri , specialmente occulti. Una moltitu- 
dine dì fàroìglìa avea liberate dagli orrori di una miseria secreta. Sapeva Egli quanto 
c sensibile quel (^olorc, che nessuno compatisce. Sapeva quanto sono amare quelle la- 
crime , che niuna mano curasi di asciugare. Ih molle circostanze , hi sua aninoa com- 
pas-ionevole era stata mossa a privarsi di tutto per soccorrere i poveri. Come ti può 
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resistere alle tocì dei figli, che domandano ogni giorno ad nn padre desolalo un pane, 
che egli non ha. Implorava da Dio la Prn\TÌdeDza , e dava dei soccorsi. Divenuto Ve- 
scovo fu 1’ aifettuoso padre delle famiglie bisognose , come di tutti i poveri. In con- 
seguenza , metteva una cura tutt.a particolare ad iscoprire , cd a sollevare le famiglie 
civili disgraziate. S’ interessava della loro educazione comoda , e della loro timidezza 
estrema. Comprendeva, die queste Famiglie sono costrette a soffrire senza consolazione, 
e senza speranza. Egli cercava di sapere con tutta la delicatezza , che esigeva la con- 
dizione degli infelici , il secreto di loro povertà. Il mondo non viene al soccorso del 
povero, che affliggendolo con una pietà umiliante. Esso riguarda la situazione dei po- 
veri come cosa denigrante, e vergognosa. La Religione tratta altrimenti. Essa solleva 
innalza , e consola tutto insieme. Considera la povertà come uno stato interessante per 
la carità. Anzi la povertà è una santa prerogativa , e rispettabile agli occhi della Fede. 

Queste limosine segrete facevano il forte della carità di Alfonso. Chi è f'’e$covo, 
dir soleva , quatti poveri vergognasi aver deve in mira , perchè queeti non appet- 
tano altro sollievo da veruno , e questi sono i veri poveri , raccomandati da Gesù 
Cristo. Ritrovandosi un giorno con Monsignor Bergamo Vescovo di Gaeta , e Monsi- 
gnor Tosti Vescovo di Fondi , richiese, perchè suoi penitenti, come si regolassero 
intorno alla Imosina. » In quanto a questo, rispose Monsignor Bergamo, mi pare non 
M mancarvi, ed è noto a lutti, grazie a Dio, che quanti vengono, tutti ricevono in ab- 
M bondanza la limosina. Per quello mi pare , ripigliò Alfonso ; Poi non sapete fare 
il Peecovo.'Poi leggendo il-yangelo , non t intendete in prattica.La mano sinistra 
dei Pescavo non deve sapere quello , che fa la destra. Pi raccomando le limosine 
segrete , queste si vi raccomando , le vedove , le famiglie bisognose , t poveri se- 
greti. Bisogna soccorrere ognisno , ma questi ci debbono premere più di ognf altro. 

Il Santo Prelato volle avere la conoscenza per mezzo dei Parrochi di tutti -i loro 
figliani poveri. Esigeva di tempo in tempo un rapporto circostanziato sulla vera posi- 
tione di ciascuna famiglia indigente, Ogn'una riceveva come una pensione proporzio- 
nata ai suoi bisogni. Dava loro tanti soccoi-si , quanti le rendite ne potevano soste- 
nere. Sacerdoti infermi. Artisti, Opera] senza travaglio, Coltivatori privi di raccolte, 
Vecchi, Vedove, Orfani, Famiglie troppo numerose, erano a carico suo. Era il pror • 
vide , ed amoroeo Padre di tutti i disgraziati della sua Diocesi. 

Monsignor Liguori volle esercitare una carità a tutte prove. Esercitava l’ospitalità 
comandata da S. Paolo. Diceva specialmente ai Preti : Non vi prendete eoggetione; 
il Petcovo è tenuto ali Ospitalità. Noq voglio , che i Preti della mia Diocesi va- 
dano alla taverna. Da Casa del Pescavo i locanda per ognuno , epaciaimenie per 
i Preti. Perciò tengo apparecchiatà. più letti , « se mancano manderò a pigliarli 
ad imprestilo dalle caae vicine. 

Ridusse a minime spese i dritti della Curia. JMà voile sentire I reclami dei Gu- 
rialisti. Ora che sono io Pescavo , dicea Alfonso, fo come piace a me ; chi verrà 
appresso si regolerà, come meglio stima. Quello che spella a me le voglio rilasciarlo, 
per le Ordinasioni nulla mi spetta. Gratis mi i stata data , e gratis debbo darla; 
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nulla mi »pttla,pérchè nulla sta stabilUo nella tassa Jnnocansiana per il Feseouo. 
Rilevasi anche da una saa Lettera diretta al P. VilUei : la quante alla rendita di 
cui parlate , volesse Iddio , ed arrivassero a ducati duemila , e duecento , perchè 
qui ho risecato più rendite , che ai esigevano , ma io ho avuto scrupolo esiggerle, 
ma scrupolo ragionevole. Là Curia poco , o niente rende , perchè io etimo la mi- 
glior limosina esser rilasciare i diritti de' Matrimonj , specialmente quando vi è 
povertà, o pericolo. Sperava di certo levarmi i debili in quest' anno , ma con que- 
sta malannata , in cui poco ho esatto , non só , se potrò quietarmi , e forse biso- 
gnerà aspettar t altra. 

A questo proposito non voglio tralasciare queUo,che attesta il Reverendissimo P. 
Rafiaele da Ruvo , DeBnitore Alcantarino : u Sono nomo di circa novant’ anni , e dir 
» posso non aver conosciuto altro Prelato cosi caritativo, nè in S. Agata , nè altrove, 
» nè cosi dissinteressato come Monsignor Liguori. La sua borsa come era aperta nel 
M dare , così era ristretta nel ricevere. Tutto era gratis agli altri , e tutto era da Lui 
u doppiamente soddisfatto. Abbiamo in compruova , se non altro , che la Mensa rcn- 
» deva a tempo suo la metà di quello renduto avea in tempo dell’Antecessore La 
w rendita del Vescovado , così il Primicerio Fusaro , non vedovasi ridotta , che per 
M metà , vivendo Monsignor Liguori. Facile Egli era accordare dilasiooi ai debitori , e 
» più facile a fare dei delklchi. Indulgente ancora nel rimettere ogni diritto della Cu- 
» ria , specialmente a poveri ; cosicché poco , o niente ricavavane di emolumento. Era 
» tanto a cuore il disinteresse a Monsignore , che visitato da Monsignor Rossi , dopo 
» aver rinunciato il Vescovado , Monsignore , li disse , se volete far del bene , e 
profittare in S. Agata , disponete della vostra borsa , e non di quella degli altri. 

Oltre a ciò Egli trovava ancora nella inesauribile carità come soccorrere ai casi 
slraordinar), cd imprevveduti. Vedevasi in Esso come la provvidenza visibile neiriuiùr* 
Ionio. Abbiamo detto altrove, che erasi fatto un dovere di andare a visitare gli amma> 
lati, e di lasciare sempre qualche elemosina a que’ , che erano poveri. Ma non abbiamo 
distinto tuttociò , che vi era di ammirabile nelle cure della sua carità. 

Lo diremo ad onor del vero. U santo Vescovo portava qualche volta Egli stesso 
agli ammalati qualche piccola porzione di un cibo più delicato, e più ricercalo. Tro* 
vara in questo delle dolcezze , quando lo toglieva a se stesso nelle proprie malattie. 
Questa bontà dilettava quella povera gente. Tutti erano con ragione innamorali di Al- 
fonso. Ore è l’uomo ebe non ammira i Mntimenti , ed i tratti eroici di sua carità ? 
Giustamente era lodata , ed ammirata la sua persona. Si prostravano volentieri innanzi 
ad Alfonso per baciare la sua benefica mano con tenerezza , ed ammirazione. Lo ve- 
devano , e si consolavano tutti. Era divenuto per i suoi Diocesani un'oggetto amabile, 
e commovente. 

li caritatevole Pastore estendeva i tuoi toccorsi , non solo a quelli , che non osa- 
vano domandarli, ma a quelli ancora, che ricusavano ricevei'li. Anche a questi si esten- 
de la sua carità, nascondendo la mano , che li soccorre. 11 Medico suo prende una ca- 
duta. Si rompe un braccio. Quest'uomo non ha risorse suflieieali. Non può far la spasa. 
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eh' ttigerebbe la operatlone di uD abile Gemico. Alfonto va a vederlo. Vede mctc- 
temeute dodici ducali tolto il suo capezzale. Coti il Medico fece venire da Kapedi un 
Professore dell' arte , che opeiò con un sicuro successo. 

Nel fondo oscuro delle carceri , i prigioni conoscevano la liberalità del nostro 
Santo. Somministrava loro dei soccorsi. Spesso ancora ha contribuito al loro sprigio* 
namento. Quando essi erano colà trattenuti per debiti , Egli interessnvasi in loro favo- 
re presso de' creditori. Qualche volta ha pagato il prezzo per la loro libertà. 

Una persona sconosciuta entra furtivamente nel palazzo Vescovile. Vi ruba qual- 
che piccolo oggetto. Un servitore del Prelato si affretta di andare a denunziare il 
colpevole. Lo fa imprigionare. Alfonso ne ha conoscenza di questo andamento. Si la- 
gna vivamente di ciò , clic crasi permesso senza sua saputa. Ordina , che vadasi senza 
indugio a far sortire il ladro. Frattanto il suo Vicario Generale gli rappresenta, che è 
necessario per esempio degrallri , che quest'uomo sia punito, almeno con qualche gior- 
no di prigionio. Il Prelato non insiste per la esecuzione del suo primiera ordine , ma 
scrive al Governatore , che lo liberi. Alimenta il prigioniero durante 1 due giorni di 
cattività. Paga Egli stesso tutte le spese di Giustizia. Finisce col fare una elemosina 
al miserabile , che 1’ aveva rubato. Era esso forse il migliore mezzo di prevenire in 
seguito una cattiva azione, 

Era profuso nel fare quelle limosine , che impedivano P ofiesa di Dio. Seppe , 
che si era ravveduta una donna scandalosa. Pianse per la gioja. Scrisse al suo Parroco. 
fatti* ttntìre , che tt ttarà a dovtre , io la darò carlini sai al meta, ma voglio 
prima accertarmi te itarà «oda. Ad un’ altra ravveduta assegnò carlini quindeci 
al mese , e disse ; Foglio darla quello che vuole , purché atta eia lontana dal 
pattato. Innumerabili sono gl’ esempj consimili. 

Una Giovine dissouesta della sua Diocesi fu colpita dalla Grazia, mentre stava in Na- 

r li. Alfonso subito «crtsse al Sacerdote D. Salvatore Tramontana : Carittimo amico=lo 
mandato a chiamar la Madre , che mi par* urta buona donna, benché poveri*- 
aima. Onde penso mandarla di nuovo in Napoli per pigliarsi la figlia, e tenerla in 
aasa tua. lo ho prometto toocorrerla , dandole un tanto ogrù mtte ; ma tento che la 
figliola sta nuda , onde bisogna vestirla da capo a piedi. Prego F. S. te voleese 
fitrmi questa carità, farla vestire a spese mie, ma con quanta meno epeta ei può. 
Fi bisognano a principio due camice, e farcele nuove, una tovaglia per latetta,ed 
u» Jaatoletto per il collo. Fi bisogna una gonnelluccia di sajetta della Cotta, un 
aorpeUino di starnino , un mantesino di tarantola , un peqo di calzette bianche, ed 
un pajo di scarpe. Ma non vorrei , che fossero tutte cose nuove , perchè è troppo 
spesa. Si potrebbe vedere alla Oiudeca per trovare questi panrù , ma novigni , 
perehi ee si pigliano robe sfatte , dimani dovrò farcele di nuovo, lo non vorrei 
earieare F. <$. rU tutti questi incomodi , ma so la tua carità. Almeno te tintenda 
eon Fratello Francesco , # poi mi avviti quanto danaro ho da mandare , perché , 
dopo ohe sarà vestita , manderò la rnadre a pigliarla. Fi raccomando queste tf- 
fssrt di earità , o resto. 
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A qualunque spesa cercava di chiudere le danne pentite. Scrive cosi al Canonico 
Lignota in Napoli=Ca/io/uco miosJUi è venuto a notitia, che in coletta tanta Casa 
delP Ospedale degl' Incurvili ratif ovati Maria N. Questa è una giovine di A- 
riento , i uri orfana di armi venti , ed è di bel/issimo aspetto. Fedendoti senta 
guida di parenti , e portandosi in Napoli , per qualche tempo ha menata mala 
vita. Folendo ora situarsi in qualche ritiro , mi sono afflitto grandemente , non e^ 
tendavi luogo , ove poterla collocare. Fidalo nella bontà di F. S. lllastris'.iina , 
la supplico , oome Prefetto di cotesto Ritiro di S. Raffaele , che voglia compia- 
certi , per P onore di Dio , farcela situare. 

Questo sovvenimento , se volevasi da- Monsignore , non si approvava da ognuno. 
Anche taluni de* Parrochi li fecero sentire , che Unte di queste lo gabbavano : Non 
mi curo dell’inganno, disse Alfonso, ma tra toni' inganni, può essere, che anch'io 
inganno il demonio. Non è picciolo il guadagno , se evito il peccalo per un quarto 
<f* ora ; e può estere , che taluna si astenga in tutto dalP offendere Iddio. Anche 
l'Arcidiacono Rainone li disse un giorno , che avesse sottratta la mesata ad alcune , 
perchè forse proseguivano le loro dissolutezze. Non è certo , che sia così , rispose 
Monsignore ; and vedendosi abbandonate , si possono dare In disperazione ; e per 
secondo , se evito un solo peccato mortale , quale vantaggio non risulta a Dio , 
ed alla sua gloria? Era bensì Alfonso misuralo in questi dati a.ssegnnmenli. Per or* 
dinario erano grana cinque -al giorno, volendo, che la fatiga fosse coadjiivata dalla 
limosina , ma non che la limosina rendesse le donne poltrone , e viziose. 

Il P. Teicsca certifica la carità di Alfonso in una sua Lettera : » Chi.am'iln da 
» Monsignore colla Missione in Arieuzo, mi edificai estreraaiueulc , scorgendo nel ^u<> 
M cuore uno zelo eccessivo per la salute delle anime. Con modo speciale mi raccomandò 
» con fervore di spirilo, non una, ma più volle, la conversione di alcune male dou- 
» ne, offerendosi a darle ogni mantenimento. Una sera avendoli dello , clic due erano 
» ben disposte a lasciare il peccato , mi disse : Ho paura , che non volessero allat- 
tare a due poppe. Del resto sono per darci il sangue , e la vita per queste , ni 
iascerò , se fanno da vero , somministrar loro quanto bisogna , anche , occorrendo 
con togliermelo di bocca. 

Non si smarriva per soccorrere i poveri. Era solito ripetere : Da Provvidenza 
non manca. Gesù Cristo ci ha detto : Foi fate a me , quello , che fate a questi. 
Dopo che m’ ingannano non importa. Questo non fa male : meglio è dare il so- 
verchio , ed essere ingannato , che dare il manchevole , ed essere da Cristo rim- 
proverato.' Che gran carità sarebbe la mia , se non mi sforzassi in sentir qualche 
pena per vantaggio del prossimo ? U obbligazione del Fescovo oh ! quanto è più 
stretta di ogni Cristiano, e dell' Ecclesiastico istesso. Il Pastore, soggiunse, _ se 
vuol ben custodire il suo gregge , non deve dimenticare le inferniicce , anzi ne deve 
avere una cura più grande , perchè in quello stato il bisogno, che hanno è rnag- 
ghre. 

Si giudica a sufficienza che il nostro Santo non doveva essere un’ esattore avido. 
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« severo dei tuoi profirj iatereesì.Egli riméUeva carìUleTolmente qualunque somma ai 
debitori impotenti a pagare. Fece il rilascio di una somma considerevole ad un Ain- 
ministratore della Mensa Vescovile. Ad uno de’ suoi affillatori donò molte volle gran 
parte delle rendite della Mensa. Egli era generoso , e pronto a fare queste grazie per 
motivo di carità. 

Dispensava con una grande facilità ai diritti della sua Curia per i Preti, che erano 
poveri. Fece una notabile diminnaione delle tasse Curiali. Ridusse cosi a poche le 
rendite , e gl’ introiti. Non ebbe più i mezzi per mantenere, e trattare il Vicario Ge> 
ueralc. li Santo vi supplì risecando sul suo mantenimento. Si lagnò il suo Segretario, 
che non lucrava , che poco. Nondimeno consenti infine , ad esempio del Vescovo , a 
diminuire i suoi diritti particolari di Cancelleria. 

Tante liberalità ridussero alcune volte Alfonso in una impotenza di tare delle più 
piccole spese. Era giunto a vedersi obbligato di prendere in prestito del danaro per 
le spese di prima necessità alla vita. Andie in tal caso non cessava di soccorrere gli 
infelici. Ne' gran bisogni , arrivava a farsi prestare del denaro per darlo ad altri. Un 
suo Diocesano pertossi' un giorno a supplicarlo di pagare [ter esso un debito. Gli disse 
che non avca denaro. Quegli ripigliò, che correva riscliio di essere carcerato.il Prelato 
non aveva tale somma. Nè poiè in conscgucuza sollevare il povero debitore. Ma si ob- 
bligò per esso di pagare il suo debito con la dilazione di alcuni mesi. Questa condi- 
zione fu accettata dal creditore. Alfonso pagò , e co^ sollevò quell' infelice. 

Ma il sacrifizio giornaliero di tutti i suoi beni in favore dell’ indigenza non era 
siillicieiite. per la carità del nostro Santo. Dio mandò un severo flagello. Castigò i di- 
sordini di un secolo colpevole. Fece cosi rispleudere anche di vantaggio una virtù di 
giù liimiuesa iu Alfonso. 

Nel 1764 usa orribile caTestì.i desolò la Italia. Pria di en-ivare il flagello di Dio 
Alfonso l’avea preveduto. Predican.Io più volte area detto ^ qualche anno prima : Fi- 
■gli miei , -levale il peccato , perchè ai aspeìla un gran caatigo. Figli miei , emen- 
datevi , e raceomeuidatevi a Dio-, perchè oi eia aopra una gran carestia. Iddio ci 
castigherà con ma gran penuria , c sarà tale , che mancando il pane ai mango- 
ranno anche J' erbe delle siepi. Badate , e tremate , che Iddio preparato ci tiene 
-un gran flagello , non perchè ci vuol morti, ma per farci ravvedere. la quest’anno 
venturo aaremo morti^crdi con una somma scarsezza. 

il buon Pastore, simile al saggio figlio di Giacobbe, avca accumulato , contro ii 
suo solito, rncAli generi eomcslibili Con mia prcvisioue ammirabile, avca inceliate uua 
-grande quantità di legumi. Egli tutto fece dislribuire noi coi-so della carestia. Fece in 
seguile la distribuzione di lutti i grani , che aveau prodotti le terre del Vescovado. 
Quando tutto questo fu esaurito. Egli scrisse a varj de’ suoi amici, c pallicularmeiitc 
al suo fratello D. Ercole. Domandava loro quanto grano potrebbero fargli capitare. In 
tale aspettativa, volle prendere del danaro in prusUlo,ma non ne trovò a causa della 
sua avvnnzala età , e del cattivo stalo di sua salute. 

Avvanzali i dolori della carestia risolvette vendersi la carozza , ma li furono -so- 
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prA il Vicario , i Canonici , e Gentiluomini , fhcendòlo carico non solo dO'sDoi ac- 
ciacchi , ma «lei decoro del carattere. <S. Pitiro «co Papa, disse Alfonso , a non 
andava ia cantra , ed io non sono da più di S. Pietro, Si oppose per questa ven- 
dita , conoscendone il preciso bisogna , anche da Napoli il suo Fratello D. Ercole : 
Questa vostra specie per la earozta , gli rescrisse Monsignore , vi dico eAe i certa 
tentazione del demonio per inquietare me , e V oi, lo mi consiglio nelle cose dub- 
bie , ma non già nelle certe; e tengo per certo, che Dio non vuole, che io tenga 
inutilmente questa spesa, lo tono vecchio col piede alla Josta , sona carico di de- 
biti , avrei da fare molle speee necessarie per la gloria di Dio , e mi sento mo- 
rire di non poterle fare , perchè bisogna prima levarmi i debiti, che tengo con Poi 
e eoi Seminario, Pi prego non inquietarmi più sopra questo affars , altrimsnti io 
più non vi risponderò- Già sapete , che quando fo qualche risoluzione, dopo averla 
eosssiderata , non mi rimuovo più, Noa mi fida sopportare la pena di star a ve- 
dere quasi tutto F anno le mule a spasso dentro la stalla , il eocchiero dentro la 
taverna , e li poveri che mi gridano pietù- Sappiate , che difficilmente io vengo 
più in Napoli , avrebbe da essere la disbasia di qualche chiamata ; ed in tal 
caso ci manderò il mio P icario, o qualche Canonico ; giacché ho pronta la scusa 
ohe son vecchio , ammalato , e non esco di casa. 

Intanto fece vendere secretamente la carrossa , ed I due muli donatigli da suo 
Fratello. Si vendè la Croce Vescovile di oro, e l’anello, che aveva ricevuto da Mon- 
signor Giannini. Comperò in cambio una croce, ed un'anello di metallo comune, che 
fece dorare. Ordinò che si vendessero benanche le sei posate di argento , che gli- re- 
stavano. Furono rimpiaesate con delle posate di ottone. Infine non sapendo più che 
vendere degli oggetti di sua casa , pensò serialmente a disfarsi del suo rocchetto, e del 
suo orologio. Dovè stentare il Segretario per dissuadernelo. Secondo la espressione d> 
ira Padre del suo Istituto , U nostro Santo , ad imitasione di S. Paolino di Nola , a- 
vrebbe volnto vendere se stesso , per liberare i suoi Diocesani dalla carestia. Del re- 
sto, Esso avevagli consacrata tutto se stessp. Se nou si era venduto in persona par 
essi , crasi però sacrificato, prendendo parte a tutte le loro pene. Non si serviva dì 
altro in tavola , che del pane , c della suppa, con qualoiie frutto. I suoi commensali 
erano obbligati a mortificarsi oca Dui. Anche Essi doveano Gire de'Sacrifizj al sollievo 
de’ poveri. 

In questo tempo gli giunsero molti carichi di grano, che gli mandava suo Fratello. 
Un Prete della sua Diocesi mise a sua disposizione una grande quantità di legumi. Rice- 
vette da Napoli 3o ducati da un Gesuita, il Padre de Matteis. Eigli si afFrcilò di sol- 
levare i più bisognosi. Bentosto queste risorse , troppo deboli per tanti bisogni, furono 
intieramente esaurite. Il palazzo Vescovile era continuamente assediato da una roolti- 
tudint di poveri , che chiedevano del pane. Il Santo Prelato non poteva sortire senza 
trovarsi circondato da quegli infelici. Tutti lo supplicavano di non lasciargli morÌM. 
11 suo cuore paterno era ferito da questo spettacolo. Era iaconsolabile di non potere 
accordare de’ soccorsi sufficienti. Cercava d> ajutarli tu tutte le maniere, Teneva delle 
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SEssìocì con persoa« le più raggnarderoli , con Gentiluomini, e Canonici per ideare { 
meixi più efficaci da opporsi ad una si desolante miseria. Raddoppiava lo zelo nelle 
aue Prediche per eccitare la carità de’ fedeli. Una tal materia entrava sempre in tatti 
t discorsi. Esortava , sollecitava , scongiurava i ricchi , con le più vive istanze , di 
avere pietà -del suo popolo desolato. Andava dai particolari a sollecitare, e ti direbbe 
quasi a mendicare de’ soccorsi presso tutte le persone , che conosceva essere in qual* 
che comodità. 

Voleva soprattutto , che gli Ecclesiastici , c le Comunità Religiose segnalassero 
uulcarattere benefico nelle circostanze si deplorabili. Ricordava loro in tutti i giorni 
questa obbligazione colla maggiore energia. Avendo saputo, che il Superiore di un Con- 
vento molto ricco non dispensava, che leggiere elemosine , Egli lo chiama. Gli rim- 
provera la sna condotta come una orribile barbarie , ed una crudele ingiustizia. Quin- 
di dipingendo con foru .la dolorosa estremità ove sono ridotti i poveri di Gesù Cri- 
sto, esorta questo uomo duro a lasciarsi commuovere da si grandi afflizioni. Il Su- 
periora gli disse, che dovea maiiteuere la Comunità. SaptU imi , li disse Alfonso , al- 
zandosi dalia sedia , e commosso dada compassione dei poveri , sapete Voi , eoea si- 
gnifica mantenere ? vuol dire , che devi mangiar tanto , che non muori , ed il di 
più sei tenuto ai poveri. Quando ti facesti Monaco^ dicesti supplicando^ che vo- 
levi menar vita povera , e penitente , non già che volevi empirti la pancia, e sa- 
ri or li. Credi tu al Vangelo , o sei un turco 7 Esso stimò suo dovere di esprimersi 
in tal modo in una si penosa situazione. Il dovere della carica , 1' amore de’ poveri 
mosse con somma forza il suo cuore, e la sua lingua. Non si fidava alcerto di gemere 
in silenzio. 

In tal tempo badava ai più minuti risparoq. Disse al Segretario : ZI. Fr/ice mìo, 
vedete , che la gente se ne muore per la fame , bisogna risparmiare , « dovete 
anche Voi , U Vicario , e gli altri pasientare , ci basterà una minestra, ed tsn' al- 
tra casetta. 

Quando i poveri insultavano il Segretario , Alfonso dicea : Poveretfi! meri- 
tano compassione y queste parole risentite sono effetto non del cuore , ma delta 
fame. Non fate , che taluno se ne vada eoontente , quello , che cercano é roba 
loro. Con queste espressioni di cuore Egli sedava anche le rivoluzioni. Scrisse a D. 
Ercole : Qui stiamo in gran timore per la carestia. U altro feri successe una eol- 
levatione' mollo spaventosa , e Domenica ne temiamo un’ altra. Dio ea in quale 
confusione sono stato , che per più giorni mi ha levato il senno. JUa gratie a Dia 
mi sentono , e si quietano i jmveri infelici. 

Malgrado tanta sollecitudine pel sollievo degl’ indigenti , gli orrori della carestìa 
si facevano sentire sempre di vantaggio. L’ anima del Santo Vescovo ne provava una 
inesprimibile desolazione. Una sera ì domestici del Vescovo trovarono nell’ Antica- 
mera del Prelato , che era sempre aperta a tutti i poveri , uu Giovane steso su di 
un banco. Era in un tale stato d’inedia, che non dava alcun segno di vita. Fu tosto 
-atTjrtito Alfonso. Esso corre con soUctiludino. A vista di quell’ infelice , non può 
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dissimulare un dolore sensibilissimo. Nondimeno la sna carità gli dà delle forze. Prende 
il giovine tra le sue braccia. Procura di fargli inghiottire qualche goccia di liquore, 
che lo rinvigorisce. Arriva con isforzo ad introdurre nella sua bocca qualche pezzetto 
di cioccolata. Il suo cuore risente una gioja paterna. Esulta di contentezza nel vedere 
quel povero giovine ripigliare i sensi, e ritornare per cosi dire in vita. Lo tenne per 
molti giorni nel suo Palazzo. Gli fece ricuperare le forze. Licenziandolo , gli raccoi 
mandò di ritornare tutte le volle , che non avrebbe cosa per nutrirsi. 

Un’altro giorno il Palazzo Episcopale travavasi pieno d> una moltitudine di po-> 
veri, che venivano ad implorare il soccorsa dal Servo di Dio. Alfonsa non aveva piu 
cosa per dare. Egli ne piange amaramente. Miti Figli , disse con voce solfogata da* 
singhiozzi , miti cari figli , non mi resta altro per sollevarvi , io ha yendu0 cnr-i 
rozza , muli , e quanto aveva , non so più che fare pe' vostri bisogni } ho vo- 
luto chiedere del denaro in prestila , ma non ho trovalo ehi voleste prestar- 
meli. \ 

A tali accenti tutta la moltitudine si strugge in lacrime. In vedere l’estremo do-< 
loie del loro Vescovo, sono alllitli doppiamente quegl’ infelici. Mossi da tanta carità 
provano anche essi come un* movimento di compassione per Lui. Vorrebbero quasi 
consolarlo nei dispiaceri , che gli cagionano. Il Santo lascia questa folla troppo cara 
al suo cuore, e sulla quale non può concepire , che una compassione del tutto ste* 
rile. Si ritira nell.) sua camera oppresso da una somma afflizione. Piange come un 
padre , die vedesi forzalo di abbandonare all’ altrui carità i suoi proprj figli. Piange, 
che non è più nello stato di soccorrerli, 

Era dolorosamente afflitto de’ mali del suo popolo ma piange ancora per tutti 
quei , che erano fuori della sua Diocesi. U suo Fratello D. Ercole gli scrisse , thè 
in Napoli si trovava qualche pco di grano, ma a dodeci, e quindici ducati il tomolo. 
Egli nel colmo delle pene gli risponde : Carissimo Fratello , mi i dispiaciuto sentire 
la penuria di questa Capitale. Dico il vero , ne ho gran pena ; ma perchè Dio 
vuole cosi , sia sempre fatta la tua divina volontà. Scrivetemi spetto ; special- 
mente se si trova grano , e dove , ed in che quantità. = In somma , soggiunge , 

stiamo tutti angustiati. Foi costì , e noi qui. Stiamoci rassegnati alta volontà di 

Dio. Iddio epecialmente castiga la Città di Napoli , perchè vi sono molti , che 
non credono a Dio. Folesse Iddio, ed ora ei ravvedessero. U Santo rifletteva £enza 
interruzione ai mezzi di risorsa. Fisso in questo pensiero , lo vedevano passeggiare 

piangendo nella stanza. Macchinava nel suo spirito ogni sorte di progetti, con un ah* 

battimento, ed una tristezza incredibile. Era costernato all’ impossibilità nella quale si 
vedeva di nulla intraprendere di soddisfacente contro i rigori della penuria. 

Immaginò pertanto di domandare al Capitolo, ed al Papa il permesso di Teade-r 
re il bacile , ed il bocale di argento di cui servivesi nelle Messe Solenni. Conobbe, 
che il Capitolo si opporrebbe a questa risoluzione. Domandò spio di potere impegnare 
per un certo tempo questa argenteria. Ciò anche gli fu negato. Scrisse allora al Papa 
per essere autorizzato di dare a censi qualche parte de' ^ui del Vescovado coli' an'^ 
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ticipazione di qualche somma. Questa aqtorizxazione tardò molto tempo , ed arrivò 
quando uon ci era più bisoguo.' Credette che in una circostanza si disastrosa , Egli 
potesse imporre una tassa sò tutti i luoghi pii di sua Diocesi. Fece convocare il Ca< 
pitelo, ed i Signori. Ottenne finalmente una' somma competente per venire al soc- 
corso de’ più disgraziati. 

Nondimeno la esasperazione , non poteva contenersi in un popolo aiTimato. Si 
manifestò qualche volta in un modo, che aggiungeva nuova afflizione al servo di Dio. 
Gli abitanti di un Villaggio , in dove il Vescovo avea delle possidenze imploravano 
i suoi soccorsi. Pretendevano di avere un diritto. particolare, ad esclusione degli altri 
Diocesani. Malcontenti di non ottenere una preferenza assoluta , venirero ad oltrag- 
giare , e minacciare in faccia il loro Vescovo. Egli ri.spose colla bontà di un padre , 
che perdona piangendo ai suoi figli smarriti pei dolore. Diede a questa povera gente 
tnttoccìò , che aveva. Si affliggeva profondamente di non poterli sollevare del tutto. 

Alcuni giorni dopo , una sollevazione popolare va a spiegarsi in S. Agata. Digià 
la folla corre con mano armata presso il Sindaco. Le porte della sua Casa furono 
fracassate. Lo cercano per immolarlo al furore pubblico. ' Per fortuna , Egli trovavasi 
in quel punto presso del Prelato. Tosto si dirige il tumulto verso il Palazzo Vesco- 
vile. Alzano de’ gridi spaventevoli. Una porzione di questi affamati furiosi circnnd.i 
al di fuori il Palazzo , per non lasciare sfuggire la vittima. Altri entrano nel Palaz- 
zo per cercarlo. Alfonso fa nascondere il Sindaco. Si presenta solo avanti alia folla. 
Egli chiede, che si salvi la vita di un Padre di famiglia innocente perseguitato per la 
disgrazia generale. 11 suo coraggio , e la sua magnanimità calmano i congiurati. Le 
0 ue insinuazioni arrivano a quietare il maggior numero di essi. La sedizione si dis- 
sip tostocchè il generoso Vescovo fa distribuire tutto il pane , e tutta la farina, che 
•i trovava nell’Episcopio , c nel Seminario. 

Un Canonico di Arienzo era da qualche tempo a S. Agata occupato a mettere 
in ordine gli Archivj del Vescovado. Un giorno Alfonso gli ordinò di lasciare il suo 
Irtvaglio , e di ritornare in casa sollecitamente. Costui non capi dappriucipio il mo- 
tivo di quest’ ofdiue. Arrivò ad Arienzo , e trovò il popolo sollevato contro del suo 
Fratello. Egli ebbe appena il tempo di farlo nascondere in un Convento. Si può dire, 
ehe Egli fosse stato mandato espressamente per salvargli la vita. Questo avvenimento 
prve spiegare al Canonico l'ordine sollecito della sua prtenza da S. Agata. ' 

Quando la penuria fu cessala , Allonso non cessò per questo di spandere sempre 
uel seno de’ poveri le elemosine più .iLhoudaiiti. Esso giudicava questo no dovete 
per Lui indispensabile. Si riguardava come un semplice depositario delle rendile Ec- 
clesiastiche. Era persuaso che tolto il suo modesto mantenimento , lutto il resto era 
per diritto di giustizia , il patrimonio de’ poveri. ' 
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CAPITOLO xn. 



‘JtrOiTSO BJ TVTTJ lU CORJ tPIJUTVJLS DSt SVÓI r^RMNTl. 

Eira Alfonso zelante per i suoi Parenti. Cercava la di loro salvezza eterna. In ogni 
occasione gli dava dei ricordi salutari. Ma non capitò alcun complimento alla sua 
Famiglia da beni della Mensa. Un' operetta sua scritta , poco prima del possesso al 
▼escovado , ha fatto conoscere qual’ uso fece poi Alfonso delle rendite della Mensa. 
Avea la risoluzione di dare quasi tutto per i poveri , e per la Chiesa. Si facea scru- 
polo di spendere minima cosa per i suoi Parenti , per i suoi Amici , o per la stessa > 
sua Congregazione. 

Il Fratello suo D. Ercole colla prima moglie andò a vedérlo in Airola. Ivi 
era in Visita. Gli domandò la cessione della pensione lasciatale dal loro Padre : C<a- 
rissimo FraUUo , io non lo posso , rispose il Santo ; le rendite del mio yescovado 
appartengono ai poveri ^ e la mia pensione è necessaria pel mio mantenimento. 
Per regalo delle nozze , Egli mandò a sua Cognata una piccola immagine della Santa 
V'ergine , del prezzo di qualche carlino. Quest’ oggetto parve troppo inetto , e fu 
mal ricevuto : Alfonso non vi aggiunse altro dippiù. Anzi disse ai suoi domestici ; 
CAe volete , che io lo levo ai poveri , e complimento mia Cognata ? 

Beneficj temporali non potevano sperar da Alfonso i suoi Parenti, ma sempre ne 
avea avuta tutta la cura spirituale. Quando dovea ricasarsi D. Ercole così gli scrisse: 
Cariisimo fratello y stamattina, è la seconda Messa, che ho della per D. Rachele 
alf jÉltare privilegiato , e domarti , e poi domani , o al più nell altra settimana 
dirò le due altre per voi , aceioechi il Signore faccia succedere il meglio per 
r Anima vostra. Soggiungo. , ed era quello , che più l’ importava. Vi prego stare 
attento a prendervi una giovane , che sia di buoni cottami , e che non sia altiera, 
invanita di te stessa , perchè V. S. è avaneata d' età. Se quella è giovanstta , 
e vuole stare tempre in Napoli, ed andare ogni sera alla oonversaùone, facilmen- 
te troverà qualche cicisbeo alla moda , ohe eecondo t uso presente , verrà spesso 
a trovare in casa la Signora. Quella poco vi potrà vedere ; ed adora, o V avrete 
da far metter in Monistero , o avrete da star tempre inquieto ; e quello eh’ è peg- 
gio inquieto di oosciema. Cosi è meglio ( 1’ aveva scritto prima ) che sia di meno 
nascita , e di meno dote , che mettervi sopra qualche travaglio. Con essa , e eoi 
parenti non mancate far prima le dovute proteste , cioè , che non avete a oaro 
conversazioni numerose , e simili. Succeduto il matrimonio , procurate al principio 
metter il buon uso , portandola a Marianelìa , e starvici hutgo tempo. State at- 
tento a questo ; altrimente starete inquieto tutta la vostra vita , o di mente , e di 
coteienta. 

Abbiamo un’altra sua ris|K>sta a D. Ercole de’ varj progetti di matrimonii, che aveva : 
Mi rallegro, li rcscrissc, di tante belle offerte di matrimonj . Perchè D. Ercole era avan- 
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tato in eU soggiange ! Badai» principalmmlt a setf^er quella , eh» meno potrà 
inquietarvi , ipecialmente nd tempi presenti. Persuadetevi , che le giovani piglia- 
no più affettò a^i uomini dt età più giovanile , che di età avantata ^ come siete 
voi. Uri altra cosa vi avverto , ora che state solo , ed è allontanare serve giovani 
dalla casa. Jl demonio i demonio. Colt occasione vicina , e senta soggetione , 
tremerei anch' io di cadere.- Potrete dir loro , che quando vi casate allora le pi- 
gUarete. 

Vi è altra lettera , che neanche stimo attrassarla : Di codesti matrimonj che 
trattate , ( poHo chiaro ) mi pare che difficilmente ne incarrarete alcuno , pecchi 
mi pare , che andate code vele troppo atte. Dama di conto ^ e con dote t non mi 
pare secondo la nostra conditione , la quale poco i mutata da quella , che era. 
Sospetto che al eonchiudere , tutti vi usciranno di mano. Io prego Dio , che fac- 
cia succedere quello , che i meglio per I Anima vostra , e vostra quiete. 

Gonchiuse in Cne il matrimouio D. Ercole con D. Marianna Capano-Orsìni, Dama 
del Sedile di Nilo. Alfonso sì compiacque più del costume, che della nobiltà. Ne rese 
grazie a Dio , e rallegrossi col Fratello. » Io mi comprometto , li rescrisse D. Erco* 
M le , ogni felicità , solo per le orazioni vostre , e della vostra Congregazione , ed 
M anche per la bontà di vita di D. Marianna. Sempre è stata divota , ma ora è cosa 
u che sorprende. - 

Era agli occhi suoi una convenienza non meno, che un dovere di nulla derogiK'e 
ai poveri. Accordava tutto alla politezza , ma senza sottrarlo alla carità. Fu a vi- 
sitarlo in Diocesi D. Ercole suo Fratello con la seconda moglie D. Marianna Capano- 
Orsini. Alfonso non mancò di civiltà. Ma dopo pochi giorni gli disse : lo goderei , 
ehe vi tratteneste lungo tempo , ma come facciamo , che non ho danaro da spen- 
der» ? Quel che ho i della Chiesa , e ciò che si leva alla Chiesa si togli» ai po- 
veri. Pertanto , Egli sempre più s* impegnava al bene spirituale di sua Famiglia. 
La dirigeva C(/ suoi consigli dettati da mi’ tifiezione sincera , pura , e santa. Occupa- 
tasi con grandissimo interesse di ciò , che riguardava la educazione de’ suoi Nipoti. 
Viveva in una vera sulieciliuliuc per la salute de’ suoi. Dava loro su tal riguardo gli 
avvisi più importanti. Pregava in tulli i giorni per attirare sopra di essi tutte le be- 
aedizioni de) Cielo. 

Sempre raccomanda al Fratello il timor santo di Dio : Per carità , ricordatevi 
spesso dell’ affare della vostra eterna salute. D. Ercole li presentò tre suoi Figli 
masebi. Alfonso li bencdi.sse , e soggiunse : Se perdessi uno di questi , ti dispiace- 
rebbe? In fatti uno di essi dopo pochi mesi mori. 

Bisognando danaro a D. Ercole per ricasarsi richiese a Monsignore quello avevali 
somministrato. Dolorosa fu la richiesta ; f^oi cercate denaro , così Egli, ed io vor- 
rei che quest’ anno mi prestate qualche altra cosa. In questo anno è stata una 
rovina di spese. Ho dovuto accomodare due case , quella di S. Agata , e quella 
tf Arienxo ; ma con fare le sole cose necessarie , e nel modo il più miserabile : 
ho dovuto pagare lo spoglio al Capitolo ; 400 ducati al Nunzio per la transazio- 
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ne , e mi ho fallo 400 ducali di debito col danaro dettinolo per la fabbrica del 
Seminario di già incominciata , non avendo i Seminaristi dove tiare in tempo 
d’està. Ho dimandato , che danaro vi è delle rendite esatte , « mi. si è risposto , ' 
che non pià di ducati 60 , e ti accosta il tempo di pagare il catasto , « la pen- 
sione. SoggiuDgc , c dice: Per ora bisognerebbe che mandaste a mettermi. in car- 
cere , e sappiate che in casa non ci tono , che poche, grana. Io vi compatisco , 
perchè ora non pigliate danaro , e sottosopra avete da spendere. La disgrazia è 
stata , che si è unito la mia miseria , ed il vostro Matrimonio, lo pure mi tono 
sposato , ma con una sposa , che non mi fa stare un momento quieto. 

. Gli scrisse anche altre lettere di direzione , e di couibrto. V'oleva D. Ercole , 
avendo in mira i vantaggi temporali , situare i Figli nella Paggeria Reale. Alfonso , 
ancorché ci concorresse il favore del Principe , ne lo dissuase : Quanto più i ra- 
gazzi , sono innocenti , tanto facilmente , trattando cogli altri , massime se mag- 
giori , possono infettarsi. Uno , che eia maliziato , è capace rovinar cento. Tene- 
tegli sotto gli occhi vostri y che al di più, col tempo, ci penserà Iddio, dbbiate voi 
a cuore il bene spirituale , che la Provvidenza supplirà essa al corporale , e sen- 
za detrimento dello spirito. 

Ancorché i suoi Antenati si fossero resi gloriosi tra le armi , c meritato avessero 
la protezione dei Sovrani , Alfonso però era totalmente opposto a simili impieghi mi- 
litari : Pi sono delle persone dabb'ene , soleva dire; ma la generalità, e special- 
mente la gioventù , vedesi distratta , e non so te sia esente da peccali. Avendo 
prciuteso, che suo Fratello era per presentare due suoi Figliuoli ul Re , con porl irii al 
baciamano , fecelo avvertito a non farlo : Se il Re vi dice, cosi iu una sua, che ti 
vuole Cadetti nella sua Brigata , o in altra Reggimento , dovete per forza farti 
Cadetti , o soldati , per mandarli iu rovina dell’ anima , e del corpo. Come vedo , 
sopra il governo di questi poveri Figliuoli , voi non mi sentite , e fate il contrario 
di quello che vi dico. Poi siete il Padre : fate quello che volete ; ma temo for- 
temente , che un giorno avete a penlirvene per qualche danno , a cui non potete 
più rimediarci. Ho scritto ciò per V amore , che conservo verso di voi , e verso 
codesti poveri figliuoli. Io sto infermo con un catarro di petto , di quelli soliti , che 
pià valle mi hanno ridotto vicino alla morte ; ma sto iri pace , ed -aspetto la morte 
senza spa'Vento , fidalo nella Misericordia di Dio. 

Consolazione così grande di vedersi 0 . Ercole in età avvanzata con figli , restò 
sommamente amareggiata. D. Marianna , perchè angustiata da’ scrupoli , si vide spo- 
stala di cervello : Pi compatisco , Riscrisse Alfonso a ’ 5 Aprile 1768 per la tri- 

bolazione di D. Marianna , ed ogni giorno prego Dio , che vi dia pazienza. Giac- 
ché vi ha mandata questa croce , bisogna che V accettiate , e la portiate allegra- 
mente ; altrimenti la croce rifarà più pesante , e pure l’avrete da portare. Prego 
P . R. , così al P. Villani , accennando I’ afflizione del Fratello , raccomandarlo al 
Signore , e scrìvere a tutte le Case , che facessero Orazione per la medesima , 
giacché quel povero Fratello sta così angustiato. 
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S«nlo io nato di D. Jlfarianna, ( eoal a’ 9 Dicembre 1769 al medesimo D. Er- 
tole y t ia compaliaeo , « più di etsa compatisco voi. Io prego il Signore , che vi 
dia pazienta , e credetemi che rton lascio di pregarlo. AH incontro prego voi, che 
ei abbiale tutta la pazienza , e consolatevi eoi Ninni ; e nell’ altia de’ 4 Dicembre 
1770. Io non ho lasciato ,■ nè lascio pregar per voi , per i Ninni , e per lutti dà 
casa , e prego il Signore , che vi conservi in salute , essendo ora necessario pe^ 
la vostra famiglia. Mi sono consolato sentire che D. Gaetano se la faccia con 
Alfonsino ; e molto più perchè è nello stato di celebrar la S. Messa. Ditegli, cAf, 
'■ mi raccomartdi a Gesù Cristo , come lo fo io per esso , e per tutti. 

Essendo i giovaiielti in età di far carolale del bene, ed evitar il male, lunga 
lettera -istruttiva abbiamo ai medesimi in data de’ 4 Aprile 1780. Perche è ripiena di 
«iivini sentimenli non stimo tralasciarla. 

w Amatissimi l^ipoti , io vi aspettavo qui per darvi 1 ’ ultima benedixione , a gli 
» ultimi ricordi , giacche è miracolo della bontà del Signore , che io viva un altro 
» poco di tempo per piangere le mie colpe , ma sia sempre benedetto il Signore Id- 
M dio , a cui non è piaciuto darmi questa consolatioue , che io per altro non meri- 
1* tavo. Vi benedico dunque da lontano , e vi benedico di cuore , c prego Dio be- 
M nedelto a benedirvi ancor Egli dal Cielo , ed infondere ne’ vostri teneri cuori il 
w suo santo timore , cd amore : amore , che duri sempre , e vi conduca all’ eternità 
M beata , dove , se il Signore mi usa misericordia , vi attendo. Vi sia a cuore il te- 
w mere Dio come vostro Signore , ma più di amarlo come Padre : Padre, nome dul- 
M cissimo , così lo chiamate ogni giorno nell’Orazione Domenicale, dicendo : Padre 
s> nostro. SI , Egli è vostro Padre , amatelo |>erciò con tenerezza. Egli è Padre , ma 
M buono , ma dolce , amoroso , tenero , beaeCco , misericordioso. Allritauti titoli , per 
» i quali voi dovete amare questo Padre con aOetto cordiale , tenero , c grato. Beati 
voi se l’amarelc con sincerità di animo liu dalla fauciuilezz.a , non vi parrà duro , 
•* ma soave il giogo del Signore , ed amabile la sua Santissima Legge. Imparate a 
m vincere le vostre passioni sregolate , e trionfare de’ nemici delle Anime vostre. 
m L’abito al ben fare si anderà a poco a poco forliCcando , sicché vi riuscirà piano, 
j* e doke ciò, che agli altri caduti ne’ vizj , sarà molesto , o diflìcile. Amate Iddio^, 
» figliuoli mici. Vi chiamo fàgli , si perchè vi amo con aflezione di carità come Pa- 
w dre , si perche vorrei formare nel vostro spirito la sanU carità. Amate , figliuoli 
u mici, il Signore Iddio Amate Gesù Cristo, ed amatelo assai, e cnstodile nel vostro 
M cuore questo amore con gelosia , temendo di perderlo. Grande perdila si è il per- 
w dere 1 ’ amore di Dio , la sua grazia, ed amicizia, ed incorrere il suo sdegno , e le 
w tue vendette ». 

Prosicgue , e dice : » Vi raccomando 1 ’ essere umili. L’ nmile fugge i pericoli , 
» e nelle tentasioni involontarie ricorre con fiducia a Dio , e così conserva il divino 
M amore. 11 superbo facilmente cade nei peccali , ed oQese del Signore. Senza umii- 
» tà , o non farete mai bene vero , nè avrete sincera , e soda virtù , o la |»«rdcrcle 
M facilmente. Dio resiste a' superbi | ed usa miseticordia agli umili. Sono questi 
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» mirati dal Signore con occhio pietoso , e sono amici di Dio. Se badate a Toi me- 
u desimi , non sarete superbi , imperciocché troverete in voi stessi motivi da sempre’ 
i> umiliarvi. Siete nati bene , ma questo è dono di Dio. Siete in un GrUegio gover* 
u nato da zelanti , e providi Signori , ne' quali si accoppiano alla loro sublime nascita 
» grandi, e singolari virtù; in esso siete ben educati da' Maestri prudenti, savj , mo> 
w rigerati , e questo è anche un benetieio del Signore. Siete adesso , come spero , in 
u grazia di Dio , e questo anche è puro effetto della divina beneficenza. Tutto in 
» somma è dono del Signore quanto avete di bene, perciò siete più debitori alla di- 
u vioa bontà , non dovete dunque insuperbirvi. Che se poi rimirate i vostri manca- 
u menti, che sono veramente cosa vostra , dovreste umiliarvi sempre.- Come umili , 
a> con amore , e gratitudine ubbidite in Collegio a' vostri Superiori , i quali , o v' in- 
» segnano, o vi accarezzano, o vi correggono, vi dimostrano iu tutto l' affezione ca- 
o ritutiva de' loro cuori ; e sebbene a voi dispacciono le correzioni , pure le medesì- 
» me sono effetto dell’amore, che vi portano cotesti buoni Religiosi. Ubbiditeli , co- 
lf me altritanli vostri Padri , perché vostro Padre ad essi vi ha consegnati , e ve li 
» ha assegnati per Padre. Ubbiditeli , rispettateli , amateli come dovete rispettare , 
» ubbidire , ed amare il vostro medesimo Padre. Spero ebe lo facciate per dar gusto 
» a Dio , a vostro Padre , ed a ras ». 

u Ho poi inteso pena , che poco applichiate allo studio. Oh figli , piangereste , 
u se intendeste il male , che tate ! L' ignoranza , o 1' ozio sono le feconde sorgenti 
» del peccalo , e de’ vizj. Studiale perciò con attenzione , eou applicazione , con im- 
u pegno per conoscere Iddio , i suoi beneficj , e le sue rieompeuse , e poterlo con- 
u templare, ed amare assai. L’ignorante poco, o nulla conosce Dio , i suoi beneficj, 
u le proprie obbligazioni , e doveri , e perciò fa il male. Studiate dunque , e prima 
M ehc io rouoja , fatemi intendere il profitto , che ricavate da questi miei ricordi. Io 
» sono nella fine de’ miei giorni , nò so se mi vedrete mai piò. Siano queste mia 
o ultime esortazioni scolpite ne' vostri teneri animi , c producano quel proliUo in 
» voi , che desidero. Leggete questa mia lunga lettera , domamUte la spiegazione di 
u ciò, che non intendete, ed impriinclel.1 nella vostr.-i memoria, acciò possiate met- 
» terc iu pratica quanto vi dico. Amate assai Iddio, studiato per conoscere' questa 
» grande , ed amante Signore , e quindi sempre piò amarlo. Custodite nel cuoro 
M questo amor santa coll'umiltà , ubbidite con docilità, e amoic a’ vostri Superiori, 
M cd a vostro Padre. Osservate le regole del Collegio per dar gusto a Dio. Siate di- 
X voti di Maria Santissima , sotto la di cui tutela , e pnlrocuiio vi lascio , ed a ciu 
» vi raccomando con caldo aiTello, c vi benedico in Gesù Cristo, acciò siale suoi a 
u nel tempo , e nell’eternità , come lo spero ». 

Sollecito veilcvasi Alfonso per vedere in istato di salvezza D.Tercsina sua Nipo- 
te, già educanda in S. Marcellino. Era quosta in età di sedici anni, e stimavula Mon- 
signore una delle gioje piò care, ch’egli aveva nel cuore, u lo per me in questa età 
M c.adcnte di anni ultanlacique , così scrive alla medesima , non sono utile a nien- 
u te; ma «piando vi bisogna qualche cosa f avvisatemi , perché farò quanto posso per 
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M sona vi consiglia lasciar il Monistero , e maritarvi non la siale a sentire , perché 
u certamente il secondo giorno ve ne pentirete. Io conosco la vostra vocazione. Pea- 
w sale a salvarvi l’ Ànima , che è la cosa , che importa lutto , e più di ogni altra 
» cosa. Consigliatevi con un buon Confessore, e con qualche Monaca di buona vita, 
u Io vi raccomanderò a Gesù Cristo , acciò vi faccia prendere la via più sicura per 
M salvarvi , e voi ancora raccomandatemi a Maria Santissima per la morte , che mi 
I» sta vicina m. 

Scrivendo alla figlinola a’ 33 Aprile 1781. » Carissima Nipote , le dice, seguiterò a 
M pregare per la vostra vocazione , come mi scrivete. Mi vo ricordando , che pochi 
u anni sono , mentre era vivo vostro Padre , avevate desiderio di sposarvi con Gesù 
M Cristo. Sicché vi è stato tempo , nel quale stavate lontana di abbandonarvi al mon> 
w do. lo prego Gesù Cristo , che vi confermi questo desiderio di non darvi al moo^ 
u do ; che se vi abbandonerete , dillìcilmenle persevererete in grazia di Dio. Questo 
» che- dico a voi , lo dico a tutte le Dame figliuole , che souo venule qui a ritro- 
» varmi , facendo loro intendere , che se andavano al mondo , difficilmente avrebbero 
u ottenuta la salute eterna. 11 mondo presentemente c tutto corrotto ; e per quelle 
n che so , le Dame che vanno alla conversazione , ordinariamente perdono la grazia 
u di Dio. Così state allenta a non lasciare Gesù Cristo per il mondo , perche perde- 
M rete Gesù Cristo, e rAnima». Conchiude, e dico : » Per grazia di Dio tult’i parenti 
M miei morti in tempo mio , hanno fatta buona morte, e spero stare con ossi in Fa- 
si radiso, e così spero trovarmi colò anche insieme con voi ». 

Tanto ottenne Monsignore , quanto bramava. 1 desiderj de’ Santi non restano de- 
fraudati. Già si dichiarò D. Tcrcsiua volersi monacare , anzi usava violenza per ve- 
dersi consolata. 

Non finirono qui le sue sollecitudini. Dovendo la figliuola , prima di entrare in 
Noviziato , uscire di Monastero , anziché affidarla a' parenti , affidolla alla sua peni- 
tente la Duchessa di Bovino. Si sa di qual virtù era la Duchessa. » Ss la metto in 
u casa de’ parenti , dicca Alfonso, eccola in mille pericoli , conversazioni , teatri , e 
» veglie. Se le mette un Cicisbeo attorno , e può farle perdere 1 ’ amore di Dio , e 
M storzcllarla di non più monacarsi ■». Gradì la Ducliessa aver in casa D. Tcresùia. 
A’ 16 Febbrajo' 1781 uscì di Monastero ; nè mancò Monsignore preveuisla , e iai-la 
cauta co’ suoi avverlitnenli. w Le raccomando, scrisse, il santo timor di Dio, la 
» modestia , e non alUrcarsi alle cose di questa terra. Quello che più mi preme si 
*> è il non andare a’ festini , c simili divertimenti , pur troppo pericolosi ; e prego 
» specialmente il non |x>riarsi all’ Accademia. Certamente la Signora Duchessa non é 
w contraria a questi miei sentimenti : ce le comunichi , e conoscerà quanto sia aliena 
M dal farla divertire con tanto pericolo dell’Anima •*. Fu a prenderla la Duchessa con 
sua figlia la Duchessa di Caramauica , col Duca suo marito , e co' Fratelli della me- 
desima, D. Giuseppe , e D. Alfonso. Altro divertimento non chiese D. Teresina , clic 
essere portata a Nocera a baciar la mano al Zio. ^ 
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Benclib le visite di donne non furono ma! gradile a Monsignore , in questa della 
Nipote vi ritrovò tutto il compiacimento. Tre giorni la Duchessa , e la figliuola stie- 
dero in Nocera. Poteva Monsignore , avendo la pensione stilla Chiesa di S. Agata , 
usarle una discreta liberaiitò. Prevalse bensì oli’ amore la povertà. Tutto il regalo 
non furono, che la Visita al Sagrailiento , cd il picciolo Apparecchio alla morte , tutti 
e due di poche grana. Cosi una Reliquia in picciolo teca di filograna di argento di 
due in Ire carlini. 

A’ i6 diGingno 1781 rientrò D.Teresina nel Monistero. Alfonso insistette presso del 
Tutore Signor Gavoni, che così l’entrata in Novìxiato , che la Professione fatta si fosse 
«on una minore magnificenza. Ciò non ostante signorile fu la funzione, anche coU'intcrvcn- 
to della prima nobiltà Napoletana. Professando desiderava la figliuola, che Monsignore 
ri fosse intervenuto. » In ricevere l’ultima vostra , cosi Alfonso le rescrisse, è state 
M cosi grande la consolazione che non ho potuto tr.ilteoere le lagrime. Sento pena 
» di non aver potuto venire ad assistere nel giorno della monacazione. Se Iddio mi 
w avesse concesso di potervi venire , certamente altro non avrei fatto , che piangere ; 
M ma Iddio non ha voluto darmi questa consolazione. Frattanto non cesso raccoman* 
» darvi a Gesò Cristo , acciocché v' infiammi tutta del santo suo amore , per poi 
» andarlo a godere un giorno da Ciccia a faccia in Paradiso, Pr^o raccomandarmi 
» più volte a Gesù Crocifis.so, acciò mi dia una buona morte, mentre per' li peccali 
» fatti sto con gran timore della mia eterna salute. Vi beuedieo , e non lascerò ugni 
u mattina , che mi comunico , avervi presente , acciocché Gesù Cristo vi faccia tutta 
w sua M. Vi voleva un regalo a D. Tcresina , • Monsignore non mancò di farlo. 
» Vi mando , disse , questa figurina di Maria SS. , acciocché la ringraziate, e segui* 
w tate a tsccomandarvieì sempre ». 

La santità di Alfonso non escludeva il virtuoso amore ai Parenti. Biasimava chi 
per amor dei Parenti resisteva alle Divine ispirazioni. Condannava questo amore sr*> 
gelato. Spesso diceva : Non $i dev» lasciare Iddio per eaii. Gesù Cristo lasciò la 
Madre quando dovette eseguire la volontà del euo Eterno Padre. Un Vescovo 
specialmente , che leva gualche cosa alla Chiesa , ed ai poveri , e lo dà ai Pa* 
venti esso si perde V anima , e la casa sua và a ruina. 

Ma non trascurava mezzo per il bene della sua Famiglia , senza detrimento della 
sua coscienza. Auzi vulea , che si fossero soccorsi i Parenti , spcciarmcutc in tulli i 
bisogui spirituali. Talvolta comandò ai suoi Congregati , che fossero andati a dar soe- 
rorso alle Famiglie , nelle vere necessità. 

I scntimcnli , c la condotta di Alfonso hanno tempre il carattere dell’eroismo iit 
tulle le circostanze , e verso tutte le persone. Amava i Parenti. L'amava per Din. 
L’ amava come comanda Iddio, L’atuava per portarli a Dio, • fargli godere di tutte 
le benedizioni di Dio. 
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utTosao MjmrBSTj. BMWTixsitTi , a cosDOTTJ aaoicj 
raa olì ^rr^ni oanatULi ssllj CBiaaj. 

OroTernava Alfonso la sua Chiesa particolare con un successo consolante. Tutto corri* 
spondera ai suoi traragii. L’anima sua era intanto ferita dalla più amara afHiaione. E ciò 
a causa delle sparenteroli stragi, che l’uomo nemico non cessava fare nel seno della 
Chiesa Universale. In quell’ epoca una congiura minacciava la Sauta Religione. Essa 
estendevasi per tutta 1’ Europa. Attirava ne’ suoi progetti una folla di spiriti orgo* 
gliosi. La inavvertenza, la debolezza e la correzione favorivano l’ empietà. La Chiesa 
era un’ oggetto d’ insulto , e di disprezzo. 1 popoli da essa civilizzati , e di cui avaa 
fatto per molli secoli , la felicità , e la gloria si dichiararono suoi nemici. 

Una folla di libri d’ irreUgiooe si propagava per tutta 1* Europa. Molti Scrittori 
empi attaccavano , con un’ accanimento , e con una rabbia infernale , ciò che vi ha 
di più santo , e di più rispettabile. Le Opere loro , e soprattutto quelle dì Foltcùr » , 
c di Gr. G. Rousseau , erano digià penetrate nel Regno dì Napoli. 

Spaventato era Alfonso dai progressi dell’ errore , tanto pel suo proprio gregge , 
che pe’ popoli in generale. Umiliò al Re delle forti Suppliche. Cercò , che le produ* 
aioni di una biosofia anticristiana non fossero introdotte ne’ suoi Stati. Espose , che 
questi libri erano nemici allo spirito dì verità. Prevìdde che avrebbero prodotti frutti 
di dolore. 

Raccomandò fortemente a tatti i Predicatori dì sua Diocesi , e particolarmente 
ai Padri della sua Congregazione , di scovrire con tutta la veciqenza dello zelo } peri- 
coli di queste letture colpevoli. Piangeva l’ ignoranze , la presunzione , ed il liberti- 
naggio di una gioventù imprudente. Li parea di vederli trangugiare il fiele del 
dragone nella coppa di oro di Babilonia. 

Egli era digià molto avvanzato in età. Era oppresso di cure , e d’ infermità. Egli 
prese la penna per combattere i nemici della Religione. Compose la sua Opera della 
Ferità della Fede , diretta specialmedte contro i moderni increduli. 

Yoglio riferire una lettera nella quale adduce i motivi, che 1’ avevano determi- 
nato a scrivere : 7o travaglio in questo punto, scrìsse Egli, a fare ur^ Opera com- 
pleta contro i Deisti , ed i Materialisti de’ nostri giorni t ne ho fatto già una 
buena parte. Raccomandatemi a Dio , percki si degni accordarmi di scrivere in 
un modo da ridurre tanti disgraziati giovani , che vediamo oggi imbevuti di tutti 
gii errori de’ libri infettati , che vengono conliauamente dalla Francia. Abbiamo 
bisogno di gemere , e di pregare per la Chiesa , che i violentemente eorrdiottuta. 
intante non ci lasciamo abbattere ; le porte delP Inferno non prevarranno punto. 
Mo pure intrapresa un’altra Opera sà tutte le Eresie , per essere questo un sog- 
getto di alia importanza; ma siccome il travaglio sarà lunghissimo, io non sà se 
mi sarà dato il terminarlo, 

3i 
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Egli lo terminò. Quest' Opera lii pubblicata sotto il titolo di Storia d«Ue Ere- 
»i* , o il Trionfo della Chiesa , e dedicata al Marchese Tannucci , primo Miuistro 
del Re. Il Sapto aveva a cuore di eccitare il suo zelo, acciocché impedisse l'introdu* 
zione in seguito de’ libri empj. £ (pjesta una prodnxiona estremameule rimarchevole , 
che fece una grande, e nobile impressione a tutti. Un famoso Letterato disse , lag* 
gendo. questi due libri : » Mi è sembrato vedere lo spirito , ed il cuore del Santo 
» Prelato dipinto come sopra una tavola. In questi due libri , riluce la sua fede nel 
» primo., in quell’ altro il suo genio , ed in tutti due la sua pietà ». 

Quest’Opera abbraccia la Storia , e la confutazione di tutti gli errori, che sono 
insorti nella Chiesa. Comincia dal tempo di Simone il Mago sino ai tempi suoi. Il 
noitro Santo ha scrìtto diverse altre Opere contro gl’ increduli. Ma come ne parle- 
remo in un Capitolo a parte , ci basta per ora conoscere da quanto telo Egli era 
animato per tutti gl' interessi della Religione. 

Vedeva Egli i principj di sommi mali. Piangeva ai piedi del Crocifisso. Cono- 
sceva che l'empietà voleva distruggere l'Altare, ed il Trono. Vedea dei congiurati, 
che travagliavano contro la Religione : Questi , disse , devono essere un giorno la 
mina della Chiesa , e dello Stato, Gli stessi Governi ne sono rrunacciati. Essi 
non vi prendono oggi alcuna precautione. Ma verrà il tempo , che corsoseeranno 
troppo tardi qual male faranno col tollerare le massime si perniciose. I nemici di 
Dio sono I nemici de' Re, 

Egli scrisse io conchiusione molte lettere al Re Carlo III , ai suoi Ministri , ed 
al Cardinale Sersale , Arcivescovo di Napoli. Volca ottenere dal Monarca, che i pro- 
gressi di questi errori fossero subitamente arrestati ; e che non potessero estendersi 
nelle Provincie , con tonto danno della Chiesa , o dello Stato. 

Il nostro Santo riguardav.1 ancora come nemicissimi della Chiesa il partito de’ 
Giansenisti. Partiva dalla Francia dove era nato , e s' insinuava nelle difierenti parti 
della cristianità. Un potente veleno si nascondeva sotto il velo di una morale severa. 
Così molte persone erano ingannate , ed illuse. Già si trovava nel Regno di Napoli 
un certo numero di questi spirili austeri. Essi erano disposti ad adottare tutte le no- 
vità. L’orgoglio di questi era favorito dallo fpirilo di singolarità. Erano ambiziosi 
mascherati da finto zelo , e da falsa umiltà. Predicavano austerità , ma senza prati- 
carla. Erano i Giansenisti , come gli antichi Farisei , i quali voleano sostenersi , col 
disprezzo degli altri , col lodar se stessi , con mascherarsi agli occhi altrui. Cosa è 
un Giansenista ? Risponde un Dotto Scrittore , è uu Uomo quadruplice , perchè in 
un modo pensa , in un' altro parla , in altro modo scrive , ed in altro opera. Vedea. 
Alfonso moltiplicarsi questi Carnefici della Chiesa , e delle Anime , e piangeva H 
Santo Vecchio. 

Egli era troppo avanzato in età , e troppo occupato per venirne alle strette con 
questi avvers.irj. Scriveva ai suoi Congregati. Gl’ impegnava a scrivere contro questi, 
nemici di Dio. Ne stimolava lo zelo , e la Religione ; Io non conosco nitro , cosi 
in una lettera , di più nocivo per le anime , * per la Chiesa ^ che V errore ma- 
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scheralo iotto un’ appartnU rigor» di peifetiona Evangelica. 1 Giameniiti tono 
anche più pericolosi , che Lutero , a Calvino, perchè tono etti meno aito tcoperto. 
Tenetevi ben guardato da Antonio Arnauld , questi è un’ uomo nemico della san- 
tità , e che a forxa di esagerare la grande purità , a perfeziona colla quale bi- 
sogna aceotlarsi alia Comunione , non ha altro scopo , che di allontanare i fedeli 
da questo Sagramento , unico sostegno della nostra debolezza = La intenzione da’ 
‘Giansenisti , dicea Egli in un’altra lettera, 4 di rovesciar» la Chiesa di Gesù Cristo. 

La celebre Compagnia di Gesù era come lo scudo della fede. Pareva suscilaU 
da Dio per difender la Religione. Doveva avere per nemico lo spirito di un secolo ir- 
religioso. Dalla sua nascita , la Compagnia di Gesù è stata sempre onorata dall' odio 
di tutti i nemici della Chiesa. Ma è stata più onorata dai sufiiagi di tutti gli uomini 
di Dio. 1 congiurati gindicarono , che bisognava cominciare da' Gesuiti il loro piano 
di disLruxione. 1 Filosofi , ed i Giansenisti si collegarono per rovesciarli. Kulla poter 
reno tanti Personaggi , che si dichiararono per la causa di questi Religiosi. 

L' anima di Alfuuso era oppressa da dolore all’ aspetto della violenta tempesta , 
alte erasi eccitata contro di essi. Ne vivea in una continua agitazione su i risultati 
delle manovre, che s’impiegavano per perderli : lo non ho ancora ricevuto alcuna 
notizia sugli affari della Vostra Compagnia , scrivea il Santo al Provinciale de 
Matteis ; ne provo una costernazione più di quella che te si trattasse della nostra 
propria Congregazione ; giacché questa non è che quasi un nulla al confronta 
dalla vostra , che ha santificato , per cosi dsre, mezzo mondo , a che continua a 
santificarlo. 

Quando i perversi ebbero awanzato i loro progetti, e che esso li vide sul punto 
di riuscire , Alfonso dicea , con un presenti noento quasi profetico : La Chiesa ti 
ahiama la vigna di Gesù Cristo , ma se si tolgono gli operarj , che debbono eol- 
iivarla , vi nasceranno de’ roghi, e dell» spine, sotto la quali ti nasconderanno de’ 
serpenti per corrodere sordamente il Trono , e V Altare ; se i Gesuiti sono distrutti, 
aggiungeva Egli nel colmo del suo dolore , noi siamo perduti. Li riguardava soprat- 
tutto come necessarj per la educazione delia gioventù. La gioventù tolta ai Gesaiti- 



^ovsa cadere neUe mani degl’ increduli. 

gmi fortuna agli occhi suoi per una Città il possedere un Collegio della 

bene cousìderevole, che Essi fanno nell’eserciiio 
dal santo mimstcrof-i;:. , ^ . 

, , , . T^xisceva , che i Gesuiti souo aiuroirnbiii pei talento singo- 
lare , che baniM) di pianUieSéiC. , , i- • 

V I semi pietà. CoaosceTJ ciic 

i loro albcvi,''*narsi in seguito nel moiidol^ a ir- . .. 

, i„ X..- ■ n ... •uuiiuii, sono «n. soggetto di edificazione per tutte 

U «Usai, ed In {Wi, Paesi. Sapea. che , I 



i loro alUcvi.Nmarsi in seguito nel mo^dTs^ " " a ‘ r 7. 

i c . «n di edificazione per tutte 



soeiXr"'\ i ««vatori volevano estir- 

'" 'dLa he™ et X T Chiesa di Dio. Com- 

da' avversari alsai ^abdì’.'i'GTuUr d’ “ R‘* e™PÌ crebbero esenti 

n farà sempre gloria dl^balllrr . « *« 1°™ Compagnia 

stanza deplorare I’ acciccUui d^r lorr'^Lic! i.?'' d 

. \ wro nemici. U vedeya ingannali da uomini col- 
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p«voli. Molti (i sertirauo della loro autorità per perdere la Compagnia sempre oppo< 
sta ai nemici di Dio , e dell’ Ordine.' Alfonso era convinto , che questi Religiosi erano 
utilissimi alla Chiesa , ed allo Stato. 

Nondimeno il Papa Clemente XIII credette dovere opporre la sua voce Sovrana 
ai clamori dell' odio , e della empietà. Fece una Bolla per confermare la Compaguia 
di Gesù. Gli accusatori , col loro carattere ben conosciuto , e col loro accanimento 
si resero più implacabili. I buoni si consolarono, e meglio apprezzarono l’importan- 
za , e la utilità della Compaguia di Gesù. Alfonso colmo di gioja ricevè questa di- 
chiarazione solenne del Pontefice Romano. Giudicò che nella sua qualità di Vescovo, 
doveva portare ai piedi della Santa Sede Apostolica la testimonianza della sua rico- 
noscenza. Manifestò la sua gioja per un’ atto di autorità cosi propizio per la Chiesa 
Universale. Egli scrisse al Papa in questi termini : 

Santissimo Padre , la Bolla che Vostra Santità ultimamente ha data fuori 
in lode , e conjerma della Jlispettabile Compagnia di Oesù , ha rallegrato tutti i 
buoni , e specialmente me misercAile , che tanto la stimo , vedendo il gran pro- 
fitto , che Janno questi Santi Religiosi in tulli i luoghi dove sono e col loro esem- 
pio , e colle fatiche incessanti , che impiegano nelle Scuole , nelle Chiese , e ne- 
gli Oratoiy di tante Congregationi , che diriggono , cosi colle Confessioni , e Pre- 
diche , che cogli Esercizi Spirituali , che danno in tante Chiese , e Monasteri di 
Vergini, con anche affaticarsi nelle carceri , e galere; ed io ne sono testimonio 
per quello, che ho veduto dimorando nella Città di Napoli. Il Signore in questi 
ultimi tempi ha voluta provarli con diverse contraddizioni , e traversie ; ma V ostro 
Santità , oh’ è il Capo della Chiesa , ed è il Pod^ comune de’ Fedeli |S gU ha 
consolati , consolando ancora tutti noi suoi Pigli , in aver manifestati da per tut- 
to , colla sua Santa Bolla , i pregi , ed i meriti della loro Compagnia. Cosi fsa 
chiuse le bocche a malevoli , che han cercata discreditare non solamente i loro 
portamenti , ma anche il loro Istituto. Pertanto noi altri , che ci ritroviamo al 
governo delle nostre Pecorelle , che ricevono tanto utile dalle fatiche di questi 
buoni Religiosi , e singolarmente io , che sono il minimo de' Vescovi , ne rendia- 
mo umilissime grazie alla Santità Sua , supplicandola istantemente a proteggere 
questa santa Religione , che ha onorala la Chiesa di tanti Operaj , che ' 
che morti per la Fede , e che per tutto il Mondo einora han 
anime convertile in molti Regni, non solo de' Cattali'-'’ ^ infedeli, 

e degù Eretici; ma moggiormenle lo “Parure 

alla Divina Bontà, che = l..maiat , et sublevat. Prostralo intanto^ tuoi piedi 

umilmente li bacio , e le cerco la S- Benedizione. 

CiUndo le ultime parole di <|uesta lettera, si può fare l’ ajplicazione a ciò che 
s> è osservato in seguito. 1 Gesuiti furono percossi dal colyO, Jre dovea per sempre 
aiiiiieutarli. La Divina Bontà, che umilia, ed esaPu- A h^innazats, anzi ruu., 

scitati colla reprua Si osservano in Essi ■'s stesse vi rtit, c lo stesso zelo , 

ohe pria l’ animava. Sono aacotà ima delle cons^‘**toni d»I* 
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11 Papa rispose alia lellera del nostro Santo con un Breve ^ che non può trala- 
teiarsi, a gloria di Alfonso. «Nni ron piacei-e, li rescrisse , abbiamo ricevuto le Vostre 
» lettere t « senia di queste anche eravamo persuasi del vostro compiacimento , ve- 
» dendu confnraato da Noi l’ Istituto della Compagnia di Go.hù » : Libenlisiime U- 
gimu$ iiteras tuai , ex quibus inlellexinme , quod eliam sine hleris arbUramur, Co- 
etitutionem nostram , qua pium Sacietatis Jesu Insfitulum laudavitnus , et confirma- 
eìmus , Fraternitati tuae jucundisaimum accidisse. 

Il Papa U'ovava sommo merito nella franchezia colla quale si esprimeva il Servo 
di Dio. Egli aveva il coraggio di opporsi agl’ empj. Conosceva Alfonso l’ iniquità di 
quelli , che volevano con violenza la distruzione de’ Gesuiti. 

Clemente XIII venne a morte. Il suo Successore fu agitato da più fieri assalti. 
Il primo , colla sua energia, aveva tolto al partito nemico ogni speranza di vincerlo. 
11 partito esisteva. La sua violenza li era aumentata dopo la morte del Pontefice. Ve- 
dea Alfonso i torbidi ecciuti nella Chiesa di Dio. Prevedeva lo funeste conseguenze. 
Era in preda al più amaro dolore. Vedeva compromessa la pace della Chiesa, e del 
suo novello Capo. Nd oflriva a Dio continue preghiere. Egli risentiva in se stesso tutti 
i colpi , che la eutpi^ i e 1’ iniquità tiravano alla Religione. Si affliggeva particolar- 
mente della tempesta sempre più furiosa, che erosi alzata da tutti i lati contro i Ge- 
suiti. Tutto i trana , ei diceva , de’ Giansenisti y e di tanti miscredenti. Se 
questi ottengono ve<er distrutta la Compagnia , non hanno più , che pretendere. 
Rovescialo questo aloardo , in quale sconvolgimento colla Chiesa non si vedrebbe 
anche lo Stato ? Jevinati i Gesuiti , in maggiori travagli ei vedrebbe il Papa , e 
ia Chiesa. I Giasenisti non hanno in mira la soia Compagnia , usa coti'’ •som’ 
pagnia la Chiesa « lo Stato. ^ 

Tali erano t >ensieri , ed i timori di Alfonso, allorqn»«Jo Clemente XIV diece, 
sotto la data de’'* Luglio 177 ^ , il Breve che sopprimeva la Compagnia di Gesù. 
Fu questo un c-P» terribile pel nostro Santo. Quantunque Egli non no parlasse , si 
conosceva a suteieuza , che il suo cuore era stalo lento ol vivo. Adorava in silenzio 
i secreti giudi; nella coudotta del SommoPontefice. Fu sentito un giorno escla- 

mare , gittanci ““ profondo sospiro; Povero Papa! Che poteva Egli fare nelle dif- 
pedi cieaostante ove ei trovava. Tulli domandavano di concerto questa eoppreesione; 
per noi nars dobtamo fare altro , che adorare in segreto gli impene^abiU giudiej 
gl Di » , e etarcets tranquilli ; poiché io son eetio, che quando non restasse in atr- 
venire , che un sol. Gesuita , questi sarebbe abbastansa potente per ristabilire la 
ComrHl'^ìti^ 

Si puh r^noscee un* altra specie d’ispirazione profetica in queste ultime parole 
del Santo. Furo^ettein una epoca ben lontana. Con vedute umane ceiUmente non poteva 
«.ssorvi previsione^! rtpristi nazione de’ Gesuiti. E pure i Gesuiti son rimessi. La Com- 
pagnia esiste. Preside! grandi servigj alla Religione , ed alla Società. Sarà sempre 
cara , e gradita a tuW'q^gHi ^ che amano la Religione , le Scicuse , l’ Oi-diue , ed il 
Costume. 
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Tutto il mondo conosce le crudeli ngilazioni di Clemente XIV. Dopo il Brere 
di soppressione dei Gesuiti gli afliiri della Chiosa si trorarano in uno stilo sempicpiù 
deplorabile. Le persecuzioni si suscitarauo senza interruzione. 11 Papa rirea in mille 
efiùnni. 

Allbnso divideva il dolore col Pontefice per la Chiesa peraeguitata. Si consolar» 
solo colla preghiera. Ma redera il danno , che l’ inferno facera in un secolo trariato. 
Scrisse Egli a tutte ic nostre Comunità. Scrisse al P. De Paola : Itti ha detto il Su- 
periore de' Cinesi , eh' è venuto da Roma, che il Papa sta mesto, ed ha ragione; 
mentre non si vede luce per questa benedetta pace. Infine dica : Pregate per il 
Papa , che stà cosi afflitto : Dio »a quanto lo eompatieco. Scrisse in Noccra 
al P. Villani : Pregate Iddio per il Papa, coma fò eontinuamenle. Pregate per 
il Papa , che come mi i etaio scritto dalla Romagna , età cosi afflitto , che 
ti desidera la morte , per più cose avveniste contrarie al bene della Chiesa. Cosi 
aia Giugno al medesimo : Le nuove delta Chiesa vanno da male in peggio. Sun 
eùee da piangere , per quello che nù ha detto Jttonsignor Rossetti vetusto da Roma. 
V Papa stà afflittissimo , età sempre ch'usso , non dà udienxa quasi a ninno , e 
sten isbriga negozj ; Sta ancora col timore delia morte , profuittata da una Mo- 
naca , che doveva morire a tfl di Luglio. Ora eon passaU li sedici , e non i 
morto ; e cosi speriamo , che Iddio ce lo mantenga per t ami Santo , e per es- 
presso. Io non fo altro che dire : Povero Papa , povero Papt^ afflitto da tutte 
le parti. Prego sempre per lui , che il Signore t ajuti. Stà serrare chiuso , e non 
vuoi sentir ninno. Bisogna pertanto pregare con modo speciale pr il Papa, e per 
la Preghiamo Iddio, che tolga il Papa da questa graKmalinconìa. 

Sono eaif...,,^{l oltre lettere del nostro Santo. Manifesta sempre Icspressione della 
sua filiale inquietudmc Jg pene desolauti (fi un Pontefico Somn^ Il Cielo rolle 
liberare il Papa dalle tinte atn'rstuii. Mentre Alfonso manifestara si \elli sentimenti , 
Bieutra porgea all' Altissimo fcrrenti preghiere , Iddio segnalò la su^sericordia su 
gli ultimi momenti di Clemente XIV. Arrenne un raro prodigio tanl cousolante in 
se stesso , quanto interessante per la memoria di questo Papa. , 

La mattina de’ai Settembre 1774, Alfonso area finiU la Messa. gluò sul se* 
canapè. Era abbattuto, e taciturno. Non si redea fare il menomo mo/n»>f,4<^'Noii 
ticolara una sola parola. Mon rispondeva a chicchessìa. Restò iny^l^ .stato tutto il 
giorno , e tutta la notte seguente. Our.iDte questo tempo Egli non/’’**® "Icun 
mento. Non si vide , che desiderasse alena servizio intorno alla persona. I dome- 
stici cransi dapprima accorti della sua situazione. Entrarono più/ol*®- Doiqs“Jarono 
«osa avesse, e non ebbero risposta. Se ne stavano aflliUissiini jf uscio dfids camera. 
Non osavano più entrare. La mattina seguente 22 , eglino noonl^bcr.' » che il Santo 
non aveva cangiata situazione. Non sapevano più che pansare./Cr'lctlero che fosse 
un’estasi prolungata. Intanto l’ora si avrauza. Alfonso tocca J c®l**tt®H®- Die» che 
vuole celebrare la Santa Messa. A questo segno, corre non il Fratello Laico 

incaiicalo di sepjirlo all’ Altare , ma tulle le pcrso»e di cas‘ ®*^ ilraineri ac- 
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corrMO in fretta. Il Prelato domanda, con un aria di Borpreta , parc/ti tanta ganlaZ 
Gii li rixponde , che sono due giorni da che Egli non parla , e non dà segno di vita. 
JXta tana voi , rispose il Santo , ma non aapata , cha sono stato ad asaiatar* il 
Papa, cha già è morto ? Una persona , la quale aveva sentito questa risposta , andò 
a portarla lo stesso giorno per la Città di S. Agata. Vi si sparse tosto, come pure in 
Ariento ove risiedeva Alfonso. Si credè che ciò non fosse stato , che un poro sogno. 
Ma non tardossi ad avere la novella della morte di Clemente XIV , che 'era passato 
a miglior vita il giorno aa Settembre , precisamente alle tredici ore del mattino , nel 
momento stesso che il nostro Santo aveva ripresi i suoi sensi. 

Il saggio istorico de’ Papi , fa mentione di questo miracolo. Racconta la morte 
di Clemente XIV. Egli dice:» Che questo Papa cessò di vivere i aa Settembre 1774 
w a sette ore del mattino. Fu assistito da’ Generali degli Agostiniani, de’Domenicani, 
» degli Osservanti , e de' Conventuali. Ciò che interessa di vantaggio , fu assistito mi* 
u racolosamente da Alfonso di Liguori Vescovo di S. Agata de’ Goti. Questi quantun- 
» que lontano di corpo, pare come si prova nei Processi Giurìdici del Santo Veseovo, 
M approvati dalla Sacra Congregaiione de’ Riti , lo assistè con lo spirito ». L’ aita ri- 
putazione della virtù di cui il Signore avea favorito il Santo Vescovo , diede a questo 
fallo una grandissima autorità. Si venerava in Lui una santità guidala dallo Spirito 
di Dio, che Io animava. Questa confìdenxa era generale della sua opinione. Particolar- 
mente era venerato dèi membri del Corpo Vescovile , e dal Sacro Collegio. “ 

Ciò fece nascere al Cardinale Castelli l’idea di scrivergli. Egli attaccava un presto 
straordinario ai seiitìmeati dei Servo di Dio. Gli domandò una lettera sugli abusi , 
<die dorcano riformarsi in tutti gli ordini della Gerarchia Ecclesiastica. Questa lettera 
doveva essere mostrala nel Conclave. Serviva per guidare la elezione di un Papa ca- 
pace a rimediare a tutti i mali della Chiesa. Alfonso fu s|iaveatalo , e confuso da una 
simile commissione. Non voile intanto rifiutarsi ai desidcrj di uno zelante Cardinale.' 
Eigli ne avea una grande Stima. Nè voile perdere la occasione di contribuire in qual- 
che modo ad nii bene si considerevole quanto quello di cui si trattava. Si decise di 
scrivere in quc.sti termini , dopo essersi lungamente raccomandato a Dio. 

» Eminentissimo mio : Circa il sentimento , che desiderale da me intorno gli 
» afiàri presenti della Chiesa , e circa 1 ’ elezione del Papa , che seiilimento voglio 
w darvi io miserabile. Dico solo , che vi bisognano orazioni, e grandi or.aziooi; men- 
M tre per sollevare la Chic.sa dallo .stato di rilasci.amcnto , e confusione , in cui'uni* 
» versalmente si ritrovano tutti i ceti , iioii può darvi rimedio tutta la scienza, e tutta 
» la prudenza limina, ma vi bisogna il braccio Onnipotente di Dio. Tra Vescovi po- 
» chi' sono quelli che hanno vero zelo della''salute delle Anime ; le Comunità Reli- 
» giose quasi tutte , e senza quasi , sono rilasciale , e nella presente confusione l’os- 
» tervanza è mancata , « l’ ubbidienz.ì è perduta ; nel Clero Secolare vi è di peggio. 
» Sicché vi è necessil.à precisa di una riforma generale per tulli gli Ecclesiastici , per 
» indi darsi riparo alla grande corruzione de’ costumi , che vi è ne’ Secolari. Perciò 
» bisogna pregar Gesù Cristo , ebe ci dia uq Capo nella Chiesa , il quale più cha 
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I) di dottrina , 6 di prudenza umana , sia doluto di spirito , e di zelo per l’onore di 
]) Dio , e che distaccato sia totalmente da ogni partito , e rispetto umano. Se mai , 
» per nostra disgrazia , succede un Papa , clic non ha solamente la gloria di Dio a* 

» Tanti gli occhi , il Signore poco l’assisterà, c le cose anderanno di male in peggio. 

u Le Orazioni possono dar rimedio a tanto male, lo non solo ho imposto a tutte 
» le Case della mia minima Congregazione , che preghino Dìo , con attenzione mag- 
» giorc dell’ ordinaria, per reiezione del nuovo Pontefice , ma nella mia Diocesi ho 
» ordinato a tatti i Sacerdoti Secolari , e Regolari , che nella Messa facciano la Col- 
li letta prò eligenrìo Summo Pontiflc». Questo è il sentimento che posso darvi io mi- 
M serahile ; e per quest’ elezione non lascio pregare più volte il giorno. Ma che pos - 
9 sono le mie fredde preghiere. Con tutto ciò confido nei ineriti di Gesù Cristo , e 
» di Maria Santissima, che , prima che mi arrivi la morte, qu.de mi è molto vicina 
» per l’età cadente, e per l’ iiifcrmilà , in cui mi trovo, il Siguore abbia da conso- 
» larmi , con farmi vedere sollevata la Chiosa. , 

Prosieguo poi , e dice : » Anch’ io desidererei , come Vostra Eminenza , veder 
M riformati tanti sconcerti presenti , e su questa materia mi girano mille pensieri che 
u bramerei farli noli a tutti , ma rimirando la mia meschinità , non ho animo farli 
» comparire, per non dar a vedere, che io voglia riformare il mondo. Bramerei che 
» il Papa venturo ( giacché ora mancano molti Cardinali ) scegliesse fra quelli , che 
» li verranno proposti , i più dotti , e zelanti ; e che insinuasse preventivamente ai 
w Principi , dando parte della sua esaltazione , che domandando il Cardinalato per 
w qualche loro favorito , non li proponessero , se non Soggetti di provata pietà , e 
» dottrina, 

M Bramerei che usasse fortezza nel negare i Benefici * coloro , che bastanlemente 
n stanno già provveduti , lecoodo quello couvieue al loro stato. Di più , che s’ impe- 
M disse il lusso in tutl’i Prelati, e ti determinasse il numero della gente di servizio : 
» tanti Camerieri, e non più ; tanti Servidori, e non più ; tanti cavalli , e non più, 
M per non dare a parlare agli eretici ; e che ai usasse maggior diligenza in conferir* 
» i Benefici solamente a coloro , che han servito la Chiesa , non già a persone , eh* 
» non lo meritano. 

» Che si usasse tutta la diligenza nell’ eleggere i Vescovi , con prendersi da più 
» parti gl’ informi della loro buona vita , e necessaria dottrina , per governar le Dio- 
» cesi. Da questi principalmente dipende il culto divino , e la saluta delle Anima. 
» Che si esigesse da’ Metropolitani secretamente , e da altri la notizia di quei Vescovi, 
M che poco attendono al bene delle proprie pecorelle. Bramerei ancora di farsi in- 
j> tendere , che i Vescovi trascurati , e che difettano o nella residenza , o nel lusso 
» della gente , o nelle soverchie spese di arredi , conviti , c simili , che siano pa- 
u aiti colla sospensione , o eoa mandarvi Vicarj Apostolici ; c darne 1’ esempio da 
w quando in quando secondo bisogna. Ogni esempio di questo farebbe stare attenti 
u tutti gli altri Prelati trascurati. 

» Bramerei, che il Papa futuro riduceste tatti i Rcligioai aU’oMcrvania dal pria* 
u btitulo, almcBo nelle eose più grincipaJì. 
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u Non Toglio pili tediarla. Altro noi non possiamo fare, cbe pregare il Signore, 
» che ci dia un Pastore pieno del suo spirito ; e con ciò le fo umilissima rivereoia, 
» e con tutto 1’ ossequio mi protesto. 

Giuste, e delicate considerazioni fecero stare Alfonso sospeso a rispondere al Car- 
dinal Castelli. Finalmente scrisse la riferita lettera Terameute rimarchevole. Sarà sem- 
pre un monumento prezioso dello zelo del Santo Vescovo per la Chiesa Universale. 
Seppe proporre una riforma cosi generale. Scopri con coraggio le piaghe della Chiesa. 
Propose cou saviezza i rtmedj. Quello stesso spirito, che lo animava nel governo della 
Diocesi di Santa Agata l'avea per la Chiesa Universale , e lo volle ispirare al Car- 
dinale Castelli. 

Felice Chies.i, se si .avesse -potuto operare ciò, che Alfonso aveva intrapreso pel 
bene particoLàrc del suo Gregge. 

Nella su.i cadente età piangeva i progressi della miscredenza , e del libertinag- 
gio. Era afflitto , perchè vedeva la sua Cougregazione iu pericolo di esser soppressa. 
Ma piò si angustiava nel veder travagliata la Chiesa di Gesò^ Cristo. Seppe, che in 
Napoli si leggevano dai Giovani , c dalle Dame le opere di Voltaire, e di Rosseau. 
Restò costernntn il Santo vecchio. Considerava , che senza una soda Filosofia , facil- 
mente si adottano gl’ errori. DilUcilmente si ritrattano. Specialmente quando favori- 
scono, le passioni. E sono penetranlisgìmi , quando sono scritti con uno stile galante, 
c lusinghiero. £ i Giov.ini , e le Dame souu fucili od appagarsi del modo, c poco, o 
nulla san pensare alla sostanza delle cose. < 

Tra queste sue afflizioni , ebbe tra le mani le confutazioni , che degli errori di 
Voltaire ne faceva il zelante Francese Claudio Nonnotte. Non capiva in se stesso per 
la giojo. Non finiva ringraziare Iddio per aver suscitato quest’uomo, che nulla temendo 
le traversie del scccjlo , così interessalo si vedesse per la sua gloria. Armato di zelo 
non mancò Krivcrc lettera al medesimo Nonnotle. Si congratulò dello spirito di Die 
che 1 ’ assisteva. Lo animò a non desistere d’ impiegare la penna contro ì nemici della 
Chiesa , e delle Anime. Mi manca questa lettera, ma dalla risposta, che sieguc , ed 
è in data de’ ai. Aprile 1778., rilevasi quanto energica potette essere, e piena di aelo. 

. Claudio Francetco Nonnolte , preU Bitontino, saluta il Jttverandissimo Signor D. 
. 4 (/anso do Liguori, Padro in Cristo, Ptscoyo , 0 Rettoro Maggioro dolla Con- 
grogasione dol Santissimo Rodenloro. 

» Non saprei dire , se si ritrova persona che abbi.) provato uu piacere piò dilet- 
j> tante, e piò giocondo di quello che io. Reverendissimo Padre in Cristo, ho pro- 
» vaio nel leggere la vostra lettera , talmente è ripiena di amore , e di benevolenza , 
eosichè amore spira verso tutte le virtù , e la Religione, ed a me sembra essere stata 
» Kritta da Angelica , e non da umana penna. Non essendo io solito valutare veruna 
» cosa, se non secondo il ginditio Di vino, è incredibile il piacere, che provo quando 
X mi lecca in sorte ritrovar persone , la cui saviezza non si occupa in altro , che nelle 

* e» _ 
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» DiTÌne coteié che i^i superiori agli umani onori, lasciano in dubio, se siano essi 
» eccellenti nelle chiarissime doti del loro indegno., o pure nello splendore delle loro 
M Tirtù. Più , e pìh Tolte sono andato in traccia di siQìitte persone , ma non mi è per 
» anche nascilo troyarne una. Finalmente dalla yoslra lettera ho rilevato esserne una 
a in Napoli; e di vero non mi riuscirebbe possibile esprimere con parole quanto sia 
v da me stimata , e con quale amore io le sia addetto , ed obligato. 

» Tutti coloro , che hanno letta la vostra egregia , c celebratissima Opera della 

> Teologia Morale, meco si congratulano , per aver io ricevute lettere tanto onorevoli 
» da un Prelato dottissimo , e savissimo; ed io a vicenda mi congratulo con me stes- 
» so, perchè le mìe Opere vengono approvate dal purgatissimo giudizio di un Prelato 
» sì grande.. Quando poi lessi gli amichevoli giudizj che fate de’ miei scrìtti , e gli 
» elogi che ne spacciate , ben compresi , che voi siete non meno un Prelato savissi- 
» mo, che amantissimo delia Religione. / 

» Ho provato , ed inteso con ammirabile piacere , che avete risoluto umiliare 
» una supplica al Sommo Pontefice , ed esporgli , che si benignasse commendare il 
» mio Dizionario, siccome Clemente XIll. commendò il libro da me scritto, ed iu> 
» titolato degli errori di F~oltaire. Questo appunto era ciò , che da me grandemente 
» bramavasi , e per questo istesso motivo io gli aveva mandato i miei libri assai pu- 
» litamente ligali , ed adorni di vesti tali , che meritato avessero 1’ onore di passare 
» nelle mani del S. Padre ; ma non ho ricevuto veruna risposta , benché dal Car- 

> dinal Pallaviciuo , a cui aveva scritto, mi si è stato partecipato averli ricapitati in 
» mano di Pio VI. Crederò dunque essere stala la mia Opera dispreizata da un Pon- 
» tefice così gronde , o esser io per qualche motivo rimasto deluso , ed inganoalo. 
» Questo, dotlissirao Prelato, io lo lascio alia vostra decisione. 

» L’ esortazione che mi fate è ripiena di zelo ; cioè che se insorgesse qualche 
» nuova massima dalla Setta de' Filosofi infernali , io , secondo il mio costume , l'im- 
» pugni, e l’espugni. Quanto desiderate, e quanto m’insinuate, abbiatelo per com> 
» pilo , nonché intrapreso. Ma molte altre Opere avrei pubblicale , se non mi fossero 
» mancati i sussidj convenienti, e necessarj. Ciò non ostante ho scritto il terzo volume 
z degli errori di Voltaire, così intitolato L' B’tpril de Voltaire dona sea Ecrilt , ed 
u intendo far vedere, che per quanto tempo l’ opere di Voltaire gireranno per le mani 
w de' nostri giovani , non è d’ aspettarsi mai, che possa presso di noi rimettersi in piede 
» 1* ossequio , c l’ amore verso la Religione. 

M Avrei mollo a caro che questa mia opera si stampasse in 'Parigi ; ma sarebbe 
M necessario che approvala fosse da qualcheduno de’ Regj Revisori ; ma è talmente folle 
B l’ammirazione, che inostri hanno per Voltaire , o pure è così grande il timore, ehe 
B hanno concepulo di quel mordacissimo uomo , che a me non riesce ritrovare un 
» Censore benevolo ; che anzi dall’ istesso Arcivescovo di Parigi mi è stalo risposto , 
w che non ritroverò giammai un Censore di questa fatta. Cosa veramente da far tutta 
9 la meraviglia. Sarò forse nella necessità far dare alle stampe presso gli Eretici di 
» Ginevra un libro da me scritto in difesa della Religione ; giacché i Cattolici Don 
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» hanno questo Spiritose permesso mi sia esclamare conTuUio:o tempora ,ìtmoT»t'. 

■» Sono un di presso a’ ao. anni , che di continuo sono occupato nelle battagli* 
u in favore del Signore , senza aver mai ricevuto verun soccorso umano , ed essere 
» stato più tosto caricato dagli empj di spessissime dispettose parole. Io però pieno 
■» di fidanza in Dio , non ini abbatto di spirito , anzi cresce in me il coraggio , non ' 
» polendomisi oQerire miglior tenzone di questa. La vostra lettera bensì ammi aggiunto 
n nuovi stimoli , pci che non solo spira zelo verso la Religione , ma ancora una dolcis- 
a sìma carità , per la quale preghiamo grandemente Iddio, che restiamo congiunti nella 
» Patria celeste , egualmente che .ci ha congiunti in questo esilio della terra. Addio. 

Leggendo questa lettera s' intese il Santo Vecchio eslamare gemendo : Parigi 
i dunque divenuta un' altra Ginevra 1 Ove ci troveremo se non ii rimedia a tanti 
mali / Dunque dovrà trionfare i‘ empietà ? Exurge Domine , quare obdormis ? 
Exurge Domine, et judica causam tuam ! 

Intese la falsa notizia della conversione di Voltaire. Subito gli scrisse una lettera. 

In essa si consolava, e gl’ insinuava una pubblica ritrattazione. Questa lettera non vale 
ad altro , che a conoscere il sommo zelo , che avea Alfonso per bene della Chiesa 
Universale. Io non voglio ometterla. Tanto più, che è stata commendala nei Processi 
di sua Canonizzazione. 
s> Signore. 

» Chi v' indirizza questa lettera , così Egli , è un Vescovo , eh* per essere con* 
w sumato da molle infermità , il Sommo Pontefice' benignamente à condisceso , che 
M sgravato ti vedesse dalle cure del Vescovado di S. Agata de’ Goti. In questi ultimi 
u giorni della mia decrepita età, riuscita mi è ai sommo grata la notizia della vostra 
M insigne conversione , tanto ben ricevuta da tutl’i buoni Cattolici ; ed io non ho po- 
M luto contenermi scrivervi questa mia , qualunque ella siasi , e con voi di tntto cuore 
M congratularmi. Vi dico il vero : mi aàliggea , e spargea delle lagrime nel vedere , 

M (he avendo voi sortilo da Dio un isgegno verameute grande , per tanti anni ne ave- 
M vale fatto un uso così cattivo , e ipesso spesso , benché di tutti il più miserabile , 

M foci al Signore delle preghiere . acciocché , qual padre delle misericordie, facendovi 
u rinunciare agli errori , ritirata .vi avesse al suo amore. Ciocché ardeutissimameute 
desiderava , é avvenuto. La dirò come la sento. Cotesto vostro cambiamento è stato 
», più vautaggioso alla Chiesa che non sarebbero state le indefesse laliche di cento 
» Società di Ojierarj Evaigelici. 

Mon contento Allonsr della compunzione del cuore , ne desidera ancora un atte- 
stato coll’ opera. » Accbcché , così Egli prosieguo , piena sia , e compiuta questa co- 
» mune gioja , e dubMo non vi resti sulla vostra conversione , desidererei , che con 
w qualche Opera de-t* compenso agli errori , e sofismi , che appajouo in tanti parti 
» dal vostro ingci<>o > * grato mi sarebbe , se imprendesse a spuntare i dardi di un 
» moderno Scr^toc* » che non ha mancato impugnare , e combattere i dogmi di no- 
»» stra F«d* . con tanto detrimento della misera Gioventù , quale per amore della li- 
bertà audMtoientc ha disprezzalo ■ l’anima, e Dio. 
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Facendosi carico dello stato di Voltaire, ridotto quasi cieco, soggiange: »So ebe voi 
M patite negli occhi : ma qualunque Scrittura da voi dettata bastarne sarebbe ad assi- 
w curare lutto il mondo sul vostro cambiamento , e quelli spezialmente , che si sfor- 
u zano di metterlo in dubbio. Pregherò intanto caldamente il Signore a darvi forza, 
w se non di scrivere , dettare almeno qualche cosà contro gl’InGrediili di questo tem- 
» po. Iddio vi conservi ec. 

Voltaire non si converti. Egli morì qual viste. Ma Alfonso ci ha lasciato un mo> 
numenlo glorioso del suo zelo per il bene di tutta la Chiesa. 

Ringraziava gli Scrittori edificauli. Egli era vecchio , e malsano. Non poteva più 
applicarsi. Esultava di gioja quando leggeva opere utili , religiose , e dotte. Lo zelo 
di Alfonso per la Chiesa Universale sempre più si accendeva con nuove, e sante fiam- 
me. Pregava incessantemente. Animava i Letterati a scrivere a prò della Chiesa. A- 
vrebbe voluto veder confutati tutti i libri perversi. Desiderava che i Vescovi ti fos- 
sero posti nella massima atlivitò. Intanto non mancò mai di coraggio. Scrisse ai Ve- 
scovi , ai Ministri , al Re. Raccomanda ai Vescovi almeno la predicazione. Rimette 
ai Vescovi un’ Operetta sulla maniera di predicare. Ecco la lettera d’ invio. 

» Monsignore. La compassione di tanti miseri idioti , che vanno a sentir le prediche, 
n ma poco, o niun profitto ne ritraggono , per causa de'Predicatori, che parlano con istile 
» alto, e fiorito, e sdegnano di abbassarsi a spezzar loro il pane dell.v Divina parola sc- 
» condo la loro capacitò, mi ha spinto a dare alle Stampe la presente ojicretta, che mi 
M dò 1’ onore d’ inviare a V. S. Illustrissima. La supplico piima a degnarla di una 
M sua occhiata , e poi di farla leggere da Sacerdoti della sua Diocesi , che stanno ap- 
u plicati alla predicazione , ed anche di mandarla ai Conventi de’ Religiosi , racco- 
» mandando a Superiori di darla a leggere a coloro , che si esercitano in predicare. 
M £ la prego ancora di farla Icggcnre da’ Predicatori , che vengono nella Quaresima , 
M e nell’ Avvento. È vero , che questi tali [ià portano la ricetta iàUa , ma chi sa , 
» se forse nel leggere questa mia si moderas:ero per 1’ avvenire , pensando al gran 
» conto , che han da rendere a Dio quei Piedicavori , che non si ianuu intendere dalla 
u povera gente. A questo fine glie ne mando più topic. E se più ne comanda , kivo- 
» risca di scrivermelo per la Posta di Nocera, che suliiio. sarà servita , giacché a que- 
ll sto fioe io le ho stampate per dispensarle. Le rinnovo la mia servitù, c mi racco- 
u mando alle sue orazioni. Resto baciandole umilmente le sagre mani dichiarandomi.' 

Manda ai Vescovi un’ operetta sul Sagrlficio della M>ssa. Scrive ad ognuno cosi. 

» Monsignore. Vedendosi vieppiù sempre crescere lo srapazzo, e poco conto , che 
M si fa da Sacerdoti di Gesù Cristo nel Santo Sagrificio della Messa , sono stato spinto 
■»» da buoni amici a dare alle stampe la presente operetta della Messa strapazzata. Ho 
» procurato di farla breve , acciocché i Sacerdoti facilmente s inducano a leggerla. 
n Intanto mi prendo l’ardire d’ inviarne più copie a V. S. Hlustr^sima , affinché si 
u degni di dargli un occhiata, ed insieme si compiaccia di darla a '.«ggere a Sacer- 
» doti suoi sudditi, acciocché si comprenda 1’ atlei.z oue , e riverenza , che si dee ad 
» uua azione sì sagrosaula , oggidì quasi comuuemLiiti; da celclrrauti tru^pu vilipesa. 
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A Infiae ti è anche una breye aggiunta circa il modo di dire il Divino Officio eoa 
w divozione , e frutto ; e con ciò dedicandole la mia deboi servitù , resto baciandole 
M con tutto r ossequio le sagre mani, e dichiarandomi. 

Scrive ad un Ministro di Stato su i libri proibiti. — » Prego V.E. ad avere la 
w pazienza di leggere tutta questa mia. Qui non tratto di qualche mio interesse , ma 
M (larlo dell' onor di Dio , e della Fede. £ troppo grande la rovina, che cagiona in 
» Napoli quel librajo Francese M. N. , che abita alla strada di S. Chiara. Costui si 
» fa venire continuamente libri da Fi ancia, dove al presente si piange da per tutto 
» da quei buoni Prelati per tanti libri infetti di ateismo, che escono ivi alla giornata 
» senza ritegno. Egli poi li vende a tutti in Napoli. Dalla Citti passa indi la peste di 
w questi libri ad infesLire tutte le nostre Diocesi del Regno. E il male cresce di giorno 
M in giorno per lo spaccio continuo , che si fa di tali opere. Tanto più , che oggidì 
M in Napoli corre la massima di non bisognarvi più licenza per leggere qualunque li- 
» bro proibito. Ultimamente, come ho saputo, questo librajo si ha fatto venire una balla 
M di questi libri im|)estati. lo di ciò ne feci supplicare io Napoli l’ Eminentissimo Al * 
M civescovo , ma altro non mi fu risposto , che esso ancor ne piangeva. 

M Signor Principe mio Gentilissimo , a questo male V. E. colla sua autorità , a 
M zelo può rimediare. Io ho voluto scrivere a V. £. sapendo quanto è zelante , ed 
u ama 1' onor di Dio. È vero , che Francia è la sorgente di questi libri , ma pure 
» in Francia dalla Corte si fa ricerca di tal libri , e si brucciano. Ma il librajo in 
u Napoli liberamente li vende a tutta passala. Perché non si ha da mandare a rive- 
la dere da quando in quando la bullcga , e la casa di questo librajo , e trovando libri 
M infetti , bruciarli con rigore? Perdoni se parlo così, cosi mi fa parlare la rovina , 
M che vedo di lutto il nostro Regno nella Fede per cagione di questi lualeielli libri, 
u lo non pretendo risposta di questa mia , ma spero , die la pietà di V. E. abbia 
» da rimediare a questo gran male. Resto facendole profondissima riverenza, e pieno 
w di stima umilmente mi raflermo. 

Umilia una, sua supplica al Re sul Duello. « Sire : Alfonso di Liguori Vesco- 
> YO di S. Agata , mosso dal solo desiderio di riparare al disonore di Dio , ed alla 
M perdita di molle anime , mette a piedi di V. M. la seguente rappresentanza ^ 
H supplicandola a considerarla , per disponer poi quello , che meglio le parerà , affia 
M d' impedire il gran disordine de’ duelli , che da certi anni in quà sono accaduti ia 
M Napoli , così nella Città , come nel Regno. 

n Già sa V. M. quanto sia detestabile il delitto del duello , per le Unte ree con- 
» seguente , che ne succedono ; come sono specialmente gli odj delle famiglie , e il 
» perturbamento della Società, il duello fu invenzione di Lucifero di decidere le 
» cootese con la morte de' combutleiili, secondo 1’ uso de* Gentili , ne'quali regnava 
a lo spirilo di vendelU. E perciò i duelli sono stali condannali da tulle le leggi Di- 
s vine , ed Umane. Nell’ anno 855. dal Concilio di Valenza fu imposta la scomunica 
M a lutti i duellanti , con la privazione di scpullura a chi resUva ucciso. QuesU legge 
u fu poi coufermaU dai Pontefici , cii anche dal Concilio di Trento ( Sjii. aS. d« 
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»i Reform. cap. ap. ) ove si disse : datestahllis dutllomm btu» , fabrieanle diabolo 
M iniroductus , ut cruenta corpurum morta auimarutn eliam perniciem lueretwr , ex 
it Christiano orbe penitua exterminetur. '^iìW ;iqno poi 1593. il Papa Clemente Vili 
■» nella sua Bolla Itliu» vices eie. dichiarò , che hi coudtuiiia del duello s' intendesse 
u falla anche per li ducili privati senza palrini , ed a rispetto anche de' soldati , • 
u de* capitani , che gli- permettono. Parimenti da' Monarchi sono stati condannati i 
N dnelli , come si osserva £>. unica cod. de Gladialor . , e nelle leggi di Spagna tit. 
M 8, lib. IO. Parlicolarmenle poi i Mouarchi di Francia Avi gloriosi di V. M. proibi- 
M rono con gian rigore i duelli : Luigi Xlll. li vietò sotto pena della perdita delle 
» diguiU , della uoLillò , e di tutti i beni , dichiaraudo , che restava notato d'infamia 
« ogui duellante. Di poi Luigi XIV. li proibì sotto pena dì morte, e con Unto rigore 
w fece seguir questa legge , che ottenne la gloria di estirpare i duelli dalla Francia. 

M Nel Regno poi di Napoli fu giù priuia vietato il duello dall' Imperatore Fedc- 
w rico , come si legge nelle sue Costituzioni, ludi da’Re di Napoli sono stali condan- 
M nati i duelli con maggior rigore in diverse pragmatiche. Nell’ anno i 54 o. a* a. di 
M Gennaro ( come si legge al tom. 1. pag. aSo. nella pragmat. t. ) fu proibito il 
n duello , sullo pena di morte per coloro , che provocano , ancorché non siegua il «ora- 
>4 battimento , cd anche di morte per li provocati , che uccidessero i provocanti ; e la 
N stessa pena fu imposta a' patrini , e nunzj da' duellanti ; ed ivi fu dichiarato , «he 
M se il provocalo iiuu accettasse il duello , ne riportasse lode , e non disonore. Nel- 
u 1’ anno 1662. u' 9. di Maggio , ( come si legge nella Pragmat. 3 . pag. aSi. ) fu 
M dichiarato , che i duellanti la prima volta fossero paniti con dieci anni di rilega- 
si zìone , e culla ix-aa d' infamia , e di esclusione da ogni officio , e diguità ^ e nella 
w seconda volta fossero puniti colla pena di morte. 

u In Napoli per mollo tempo era cessato già quest’uso maledetto de’ duelli , ma 
w da jiochi anni iu qua se ne souo intesi commessi molli , e parlicolarmenle fra mili- 
M tari, terminali poi colle morti infelici dell' uno de' duellami. Nella Germania teneasi 
w da molti la falsa opinione, che i militari essendo provocati al duello, per non p.er- 
dcrc l'onore, ed il posto , puleano lecitamente accettarlo; ma questa perniciosissima 
w opmione fu giustamente condannala dal Pontefice Benedetto XIV. nell’ anno i^ 5 a. 
u colla bolla, che comincia Duteatabilem etc. poiché non dee ascriversi a disonore di 
x> un soldato del Re , e.ssendo egli Cristiano , se ricusa di commettere uu tal delitto 
w con disubbidire a Dio , cd al suo Sovrano , che glie lo vieta. 

w Sire , V. M. accrescerà una gran gloria a quelle , che già tiene , se estirperà 
» dal regno questa maledetta peste de' duelli , che fa perdere le anime, e le vite de’ 
u tuoi vassalli, l'crlnnlu 1' oratore uniilmente la supplica a rinnovare le leggi pubbli- 
u cale già prima da' Re suoi antecessori , con farle jioi rìgorusarnente eseguire secon- 
■» do le pene imposte sopra lutti , ma specialmente sopra i militari , tra cui sono più 
» frequenti i duelli, c con dichiarare espressamente, che quelli i quali non accettano 
» li duello , restano salvi ne’ loro posti , e nel loro onore , e all'incontro , che re- 
ti stano i duellanti , cosi chi disfida , come chi c disfidato , notati di perpetua infa- 
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M mia , come rei della Vostra Rcal Legge. Questa dichiarazione specialmente sarebbe 
» più giovevole al presente , .in cui V, M. ha posta in piedi la nuova Brigata Regia 
» di tanti giovani spiritosi , tra’ quali , essendo essi nel fiore della loro gioventù , e 
D nel maggior bollore del sangue , facilmente per le brighe , che frequentemente oc- 
» corrono ira di loro , possono avvenire tali disfide. I soldati di V. M. non debbono 
M perdere il sangue, e la vita per un falso punto di onore , ma solo per difendere la 
» Fede , e la Vita , e i Regni di V, M. Spera l’oratore , che questa mia umile sup> 
» plica non sarà dispreizala dallo scio della M. V. , e I’ avrà a grazia ut Deus. 

Quante pruove luminose dì zelo per il bene di tutt’i Fedeli! S’Impegnava ilSanto 
per togliere i disordiui. Si consolava nel vedere uomini di talento impiegarsi per il 
bene della-Religione. Era consolalissimo per la celebre traduzione dei Salmi delfim» 
mortai Saverio M.iltei. Non così era contento del Metastasio , quanto raro in poesia « 
tanto favorevole alle passioni. Parlando delle Opere del MaUei disse : Se tutti 
si applicassero cosi , bandite si vedrebbono , le laide canzoni dalia bocca de* 
Giovanetti. Grato il MaUei per questa stima, che Alfonso facevane di lai, c 
di'ir Opera sua , anche nella Traduzione da esso fatta su i medesimi Salmi , ooa 
n: oicò avanzargliene i ringratiamenlì ; ed Alfonso , così gli reserisse ai ao. Novem- 
bre 1774- * Ricevo con molla mia consolazione la sua stimatissima. Io nel fare 
M la mia corta Opera sopr.i i Salmi ho avuta principalmente davanti gli occhi quella 
w di V. S. Illustrissima. L’Opera sua è per li dotti, e per gl'ignoranti, perchè istrui- 
» sce insieme , ed alletta : la mia è solo per gl’ ignoranti , e nulla vi è in essa di 
». allettamento. L’Opera sua è stata applaudita da tutt’i Letterali d’Italia, e può dirsi 
» anche d’Europ : la mia appena può piacere a qualche persona divota ». Maggior- 
mente volendolo incoraggiare a volersi impiegare per simili opere di gloria di Dio , 
soggiunge : u Vedo gli avanzamenti, che fa nel foro, ma quanto avrei desiderato ch’ella 
» ave.sse potuto coutiuoare ad impiegare il gran talento, e la scienza, che Dio le ha 
» dato in bene della sua Chiesa. Del resto anche nello stato , in cui si trova , può 
» molto giovare alla Religione, giacche ora tutti parlano di Teologia, e di Sacra 
» Scrittura , e si sentono delle tante proposizioni che fanno orrore. 

Infine. Alfonso può dirsi I’ Apostolo del secolo decimottavo. Egli avea uno zelo 
estuante per la gloria di Dio , ed il bene della Chiesa. Pregava , predicava, scriveva, 
animava , insinuava in tutti i modi la difesa della Fede, della Legge, della Disciplina, 
e di tutte le parti della Chiesa. Così visse , e così meritò la corona di un glorioso 
Aposttdale. 
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CAPITOLO XIV. 



^zmrso LJSCZJ jIZIU sva diocesi intehessautissime 

ZETTSttE PASTORALI. 

Ovli Statali Sinodali furono sempre utili alle Diocesi. Sono un messo per rialsare la 
Disciplina Ecclesiastica, e mantenerla nel suo vigore. Alfonso conobbe questo suo do> 
vere. Lo volea adempire. Ma non potè riuscirgli. Stimò di supplire eoa dodeci Let- 
tere Pastorali , che insieme formano un Sinodo il più esatto , e compilo. Io volea i i- 
durie in accorcio, e riferirne le sole decisioni. Non bo avuto coraggio di farlo. Avreb- 
bero perduto il loro pregio. Ho stimato di unirle in questo Capitolo. Son sicuro, che 
gradiranno al mio Lettore. Saranno specialmente piacevoli, ed utili a lutiti i Vescovi 
scianti- Si conoscerà con quanta saggezu , zelo , e prudeiiu il Santo Vescovo rego- 
lava la Diocesi tua. 

Prima Lettera Pastorale a’ Revereadietimi Canonici Capitolari , « Mantionarj 
della Cattedrale per la puntatura ec. 

» Alfonso Maria de Lignorì per la grazia di Dio, a della S. Sede Apostolica Ve- 
» scovo di S. Agata de’ Goti , e Suetsula , Barone del Castello di Bagnoli , e Rettore 
» Maggiore delia Congregazione del Santissimo Redentore. 

» Sebbene sin dal principio del nostro governo avessimo cercato di riparare alti 
» varj disordini , che ti commettevano tanto in riguardo alla disciplina Corale nel)a 
» nostra Cattedrale , quanto in riguardo alla decenza degli Abiti , che non meno i 
M nostri Capitolar) , che gli altri Ecclesiastici doveano praticare , per cui si fecero ila 
» Noi intorno a ciò alcune Notificazioni , pur nondimeno , facendone taluni abuso , 
M sentiamo con pena del nostro animo di non osservarsi in parte tutto ciò che nelle 
u accennate Notificazioni fu prescritto in ordine precisamente alli succennati Capi.In- 
M tanto ordiniamo a detti Signori Capitolari , come anche a Mautionar) di detta nostra 
M Cattedrale , che dalla Notificazione della presente in poi : i. Nella recitazione dei 
» divini Officj osservino la dovuta pausa nell’ asterisco , e che un’ala del Coro non 
M incominci , se non dopo, che avrà terminata l’ altra , giacché veniamo assicurati che 
» si reciti frettolosamente , su di che incarichiamo scrupolosamente le coscienze de’ 
M Prefetti del Coro. 

» 3. Ordiniamo ; che li detti Signori Capitolari e Mansionari , non si prendano 
» la libertà di. confabulare in Coro , in tempo de' divini Ofiicj , o della Mesta can- 
D tata, a riserva solo, se si dovesse communicare qualche cosa intorno alte rubriche 
u o all’ ordine Corale per qualche capitolar funzione ; e neppure di leggere lettere , 
a nè di uscire dal Coro nel dinotato tempo senza necessità , in altro caso ordiniamo 
u a’ punt.itoTÌ , che debbano puntare li trasgresMri a misura della mancanza , restan- 
D done tenuta la coscienza de’ medesimi , se non punteranno a dovere. 
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u 3. Sentiamo esservi, rabuso di (alani Signori Canonici, che nel Coro si partono 
9 da' loro respettivi Stalli , e si mettono a sedere insieme co' Mansionari, il che reca 
» disordine; perciò lo proibiamo egualmente sótto la medesima pena di' puntatura re- 
» standone essi Puntatori ad efielto di ciò anche tenuti in cosciensa. 

w 4- Venendo assicurati, che altri Signori Canonici neU'aUo, che si sta per entrare 
9 in Coro per dar principio a Divini OUic), si rimangono in sacri.stia , per uscire in 
» seguito colla, Messa , e talvolta accade che ritardino in guiM ad uscire , che unito 
9 al tempo della celebrasione 'giungano ad entrare in Coro dopo terminate le Laudi , 
M e forse, parte delle .ore : lo proibiamo perciò espressamente , ordinando , che non 
M ritrovandosi usciti colla Me^a , debinno portarsi direttamente al Coro , onde non 
w |K>ssano uscire per la celebrazione della Messa , se non terminato almeno il Mattu- 
» tino ; altrimenti smm puntuti ; ed in tempo , che si canta la Messa Conventuale 
w ne’'giomi feriali ( ne^^oali non tutti sono tenuti al Coro) ninno possa uscire colla 
w Messa sotto la stessa pe#a della puntatura , che debbano i Puntatori puntualmente 
M eseguire, restando su di ciò gravate le coscieuxe tanto di esai signori Canonici che 
» de' Puntatori. 

» 5. Trovandosi introdotta nella nostra Cattedrale la consuetudine di potersi so* 
9 slituire r uno all’ altro li Signori Canonici scambievolmente nel servizio del Coro 
M e della Cliiesa , vogliamo, che si osservino le ordinazioni date da nostri Predeces- 
» sori , e lodevoiraciilc praticate per lo passalo , quali noi confermiamo , cioò , che 
M non si possa sostituire più di tre giorni la settimana ; e che il Canonico debba com- 
M parire la Domenica della settimana d’ obbligo , e servire per se la maggior parte 
M di essa , per godere la iranchizia della settimana di vacanza. Ordiniamo intanto , 
9 che inviolabilmente ciò si osservi , siccome con altro nostro particolare ordine fu 
9 stabilito ne’ passali anni , cd affisso nella Sacristia della Cattedrale. 

u 6. Ordiniamo al Signor Cuaonico Organista , che quante volte occorrerà di dover 
u suonare l’Organo in qualsisia ecclesiastica funzione, debba portarvisi vestito degli 
u abiti conili , e che sia tenuto di suonarlo ne’ primi , e secondi Vesperi delle Fe- 
>• stivila di prima , e seconda ClasflI, e nelli primi Vesperi di doppj miggiori , e che 
9 non debba uscire dal Coro , alloiikò si dovrà portare a suonar 1' Organo per la 
u Messa cantata , se non dopo terminata f ora di Prima , altrimenti i sudetti Punta- 
9 tori'debbano puntarlo , su di che anche resti incaricata la dì loro coscienza. 

M 7- Dippiù rispetto a’ Mansionari incarichiamo che debbano stare ne’ loro sedili 
» con ogni compostezza , giaccliè ci vieu riferito eh’ essi il più delle volte si mct* 
» tono seduti con una gamba sopra l’altra , il che porU ammirazione, e che siano 
9 tenuti ad alzarsi , quante volte entrano, ed escono li Signori Canooicì , anche sotto 
» pena di piinlaturu rimes.sa alla prudenza del Prefetto del Coro. Proibendo a detti 
» Mansionari di uscire dal Coro, e di dire la Messa in tempo de’Oivini Officj, poten* 
9 dola anticipare, o posporre, sottovia stessa pena di puntatura. Inoltre ci ha arrecato 
9 dispiacere il sentire, che Uloii. Ecclesiastici , anche de' Signori Canonici , si siano 
» avvanzati di vestire abiti di sAn, e camminare sì fattamente per la Città, e quel 
33 



3 » 

u che epporU maggiore ammirasione n i , di eatrare in Chteu-, e d’ iaterreDìre al 
» Coro, e celebrarvi fin anche la Meua , quandoché si proibì da Noi negli anni scorsi 
» di poterli usare anche per GitU sotto pena di sospensione. Ordiniamo perciò a tutti' 
M li Signori CapitoUri , Mansionari , ed Ecclesiatlici , che non ardiscano in avvenire 
M in verun modo non solo entrare in Chiesa con Abiti di colore, ma neppure osarli 
u per la Citté , tollerando soltanto il cappotto di colorè , ma onesto , solamente per 
» quelli Capitolari , che intendessero usarlo ; del rimanente debbano vestire di nero, 
M cb'è proprio degli Ecclesiastici, sotto la stessa pena. Permettendo nondimeno di ve* 
» stire un’abito di colore onesto , senza però ornamento d’ oro,-o di argento in lem* 
a po di viaggio, o andando in campagna. 

» E affinché , quanto si è da noi stabilito sia da tutti con esattezza osservato , 
u uiuBo posa’ allegare caosa d’ ignoranza , ordiniamo che dal CiMelliere della nostra 
» Curia si legga nella Sacristia di della nostra Cattedrale in .un, giorno, che tatti i Si» 
» gnorì Capitolari sono tenuti d’ intervenire al Coro, e cosi anche si faccia noto agli 
» altri Ecclesiastici per quel che riguarda ad essi loro , e colla dovuta relatà si con- 
» servi la presente nell’ Achivio della nostra Curia , affine ec. = Arienzo dal nostro 
» Palazzo Vescovile li og. Deceubre 1770 . Alfonso Maria Vescovo di 'S. Agata ec. 

Seconda LttUra PattoraU a’ Revarendiéùmi Canonici delia noetra Cattedrale, RR. 
ManeionarJ , « a tutti gli altri RR. Canonici, Maneionarj , e Cappellani della 
noetra Diooeei. 

u I. Ricordiamo a tutti quello che ha dichiaralo Benedetto XIV. nel suo Breve 
» al Cardinal Delfino Patriarca d' Aquileja nel i74fi- a di ig. di Gennajo , cioè, che 
M affinchè gli Ecclesiastici addetti al Coro possono lucrare le distribuzioni quotidiane, 
u non solo debbono intervenire al Coro , ma debbono anche cantare o salmeggiare , 
u e mancando in ciò , perdono così le distribusioid , come li frutti delle Prebende , 
» le quali distribuzioni , e fruiti non possono esser loro donate da coloro, che l’hanno 
M lasciate , se non dopo che saranno gié pervendlb in dominio de’ medesimi, con l'a* 
M dempiuieiito de’ loro doveri. ' 

» a. Raccomandiamo a lutti i Capitolari di proferir distintamente le parole del* 
» 1’ Officio , e far pausa all’asterisco, il quale a tal fine appunto é stato dalla Chiesa 
u iuserilo ne’ Salmi. Similmente raccomandiamo loro il silenzio nel Coro, ed a Pun- 
M latori , che uoliuo con rigore , e senza riguardo tutti coloro , che nel Coro fanno 
M colloquj. Cosi anche avvertiamo che ninno può uscire dal Coro, se non per sentire 
» le Confessioni , o celebrare le Messe , a celebrar le quali non debbano uscire molti 
u iusieme , ma pochi la volta. 

» 3. Tutte r elozzioni , c 1’ altre cose gravi , cosi nella nostra Cattedrale , come 
w nelle Collegiate , non si decidano , se non per voli segreti. Intendendosi cose gravi 
M tutte le lìti , che si avessero ad imprendere, c sostenere dal Capitolo; e tutti que’ 
M dubbj , che toccano l’ interessi particolari di ciascun Capitolare , aucorchè si irat- 
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M Uiaé di poca materia : dippiù tutte le com , che diahiarerk etaer grtfei il Reve- 
n rendiaamo Arcidiacono, o altri , che nel Capitolo prasbderà, o pm-e sempracbh ^|a- 
« liinque Capitolare cercaste 11 voti Segreti. • . > 

w 4- Nella nostra Cattedrale debbano assistere all’ Officio , ed alle Messe , che 
M si cantano nel giorno di tutti i Morti , e nelli due giorni snssegnenti , in coi fi (a 
»• l’Officio per i Vescovi , e per i Canonici Defonti , altrimenti* chi manca, dovrà 
»» esser puntato. 

Terga Lettera Patturale ai Reverendi Vìcarj Foranei delia nostra Diocesi di 3. 

Agata de' Ooti. 

f 

u Con- sommo rincrescrimento dell’ animo nostro sentiamo , che in questa nostra 
» Cattedrale., e nelle Chiese Madrid di nostra Diocesi noà si attende ne' giorni Fe> 
*> stivi, siccome si conviene, a celebrarsi la Messa meridionale per comodo del po- 
li polo nell’ ora di meszogiorno , ma che di ordinario si anticipi siBàttamonte , che la 
» maggior parte della gente addetta precisamente alla campagna Vesta priva di udire 
n la Santa Messa. Intanto non potendo Noi tollerare un tal disordine, rhe porta con 
a se il detrimento di tante anime commesse alla nostra Cara , ci siam deierniinati in- 
* caricare , siccome facciamo colla presente a tatti , a qnali ai appartiene la celebra- 
1 * sione di detta Messa meridionale , che osservino esattamenla la dinotata ora in gnisa 
-u che debba il Sacerdote uscire colia Massa talmeote prossimo al mezzogiorno , che 
M si ritrovi celebrando sull'Altare, allorcbè Tiene indicato al popolo col suono della 
» campana , e non altrimenti , sotto pena di dne libbre di cera lavorata per ciasche-- 
» dun coutroveniente applicabili per la Visita del Santissimo S igramenlo na’rispettivi 
» luoghi , ed altre pene a nostro arbitrio : con ripiega benvero, che in quelle Chiese 
w Madrici , nelle quali non vi è stabilimento mlativamente alla persona , che destinar 
M devesi per la celebrazione della dinotata Messe, debba qoesta celebrarsi per turnutn 
» o altrimenti stabilirsi da RR. Arcipreti, o altri, che presiedono come primi in esse 
a Chiese , giustacbfe sembrerà a loro più proprio , cosicché non si tralasci per alcun 
» motivo , o' causa la detta celebraaione nella stabilita ora sotto le medesime pene. 

M Dippiù conoscendo tra gli altri necesssi) requisiti per li mairi monj da conlr..c.'- 
» si , che si ometta da RR. Arcipreti, e Parrochi quello della Fede dei B.ittesimo 
» de’ oontraanti , da cui rilevar possasi non meno la di loro legittima età requisita 
» da' Sacri Canoni a poter contrarre , e che si trascari |>arimenle testificare di esser 
x> essi istruiti ne* rudinMati della Fede ; percib ordiniamo a detti RR. Arcipreti , e 
» Parrocbi , ohe nelle Fedi , che dovranno formare , delle dennucie,. debbano testi- 
li ficare di essere costituiti i contraenti in età legittima , a tenor che appare dal libro 
V del Battesimo , ed ritmiti benanche ne’radimenti della Fede , previo esame da essi 
» ritto , e ciò sotto pene anche a nostro arbitrio. < 

n -lndrizziamo la presente a' nostri Vicar) Foranei de’rispettivi luoghi di questa no- 
ia stra Diocesi , acciò li riccia nota a tutti, a qnali li appartiene per la {mutuale ese- 
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cutione di quanlo Tiene in essa ordinato , e Taglia , come se fosse a ciaschedaao 
» persona Imcnte notificata , con ritornarla a Noi colle doTote rpiate , e restiamo im- 
» plorandole dal Cielo ogni bene spirituale. S. Agata de’^oti 7. Norembre 1763. 

Quarta Intiera PattoraU ai Rtvtrandt Ficarj Piranri di quarta Diocesi di S. 4 - 
. gota de' Goti. 

u Essendo il nostro pastoral animo tutto intento per la retta osserrauia della disei* 
» piina negli Ecclesiastici di questa Città, e Diocesi alla nostra Giurisditione soggetti, 
» a tal’ effetto ci siamo determinati fare le seguenti ordinasioni , che colla presente 
u diriggiamo a’ nostri Vicarj Foranei in questa nostra Diocesi , acciocché rispettiva- 
» mente le- passino a notisia di delti Ecclesiastici nelle rispettive Città , e Terre per 
» le piena osservanu di ettse. 

» 1. Avvegnaché restiamo ben informati, che non pochi degli Ecclesiastici sud* 
M detti , ed auco Chierici si abbiano preso la libertà di andare a caccia senza nostra 
» licenac in scriptis , ed indistintamente senza prescrizione di tem|>o ancora , e quel, 
» che più ci rincresce , taluni anche vestiti di abito secolaresco si sono portati sino 
M alla caccia clamorosa contro l’espressa proibizione de'SS. Canoni; quindi per ischi* 
u vare un sì grave disordine , ed accorrere a ciò con un pronto riparo , Ordiniamo 
» a tutti gli Ecclesiastici di questa nostra Diocesi , sian questi in qualsivoglia grado, 
» e dignità costituiti , che dalla Notificazione della presente in avvenire niuno di essi 
M ardisse di andare a caccia senza nostra es[nessa licenza in scriptis , o della nostra 
a Curia , che si concederà gratis , con quelle condizioni, e riserve prescritte da'SS. 
» Canoni , e ciò sotto pena di tre mesi di carceri per ciascheduno , che controviene. 

» 3. In riguardo a Chierici poi, che intendono ascendere al Sacerdozio, proibiamo 
u aflàtto la caccia , e vieppiù a Seminaristi sotto le medesime pena , ed oltre d’esse, 
u dell’ esclusione dalla S. Ordinazione , ben’ inteso , che a medesimi da noi non se 
w le accorderà licenza in modo alcuno , per cui dovranno questi astenersi da chiederla. 

» 3 . Incarichiamo a RR. Arcipreti , Parrochi , Sostituti , e Cappellani delle Par- 
u rocchiali Chiese di detta nostra Diocesi , che rispettivamente recitino al popolo nella 
» Messa mattinale, e nella seconda Messa ancora in ogni. mattina de’ giorni Festivi le 
B Doltrinclle , che si mandano coll’ esibiture della presente a ciascuno di essi nel modo 
u che stà scritto nella carta stampata , che si potrà da essi Parrochi , ed altri Sosti - 
B tuli , e da Cappellani parimente delle Chiese delle Cappelle, e Chiese separate in- 
» collare sopra una tavoletta , o un cartone , acciò si abbia sempre presente, da riporsi 
u in un luogo proprio , onde potersi avere con prontezza , e iacilmente leggere al 
u menzionato popolo colla dovuta pausa per poterla intendere. 

» 4 - Ordiniamo a convittori del nostro Seminario, e ad ogni altro, che vuol’en- 
» trare in esso , che nei principi dell’ entrante mese di Settembre ciascheduno porti 
» il memoriale per poter esaere ammesso in esso , mediante nostro Rescritto, con ap- 
» parccchiarsi aU’ esame di quello , che avrà studiato j detcrnùaaodo le gioraate del* 
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» li i 5 s i6. 17. dì detto oiese di Settembre , • doversi presentare ionansi a Noi in 
» questa nostra Residensa per conoscere la capacità di ognuno onde poter'essere am- 
» messi solamente quelli, ne' quali còucorrouo li buoni costumi, e la capacità, e 
» quelli solamente , cbe aspirano di ascender^ al Sacerdoxio. 

' » 5 . Dippiù si làcci sentire a' detti Seiniiiaristi , che per tutto il tempo delle va- 

w carne si portino colla dovuta modestia , dando saggi col loro buon costume , e che 
» assistano alla Chiesa, e servino in essa respeltivainenlc nelle sagre fuozioui preve- 
nendo ognuno, che di ciò ne faremo prendere una esalta informasione , aOincLà 
w serva a Noi di regolamento a poter procedere contro essi a quanto si couviene. 

» 6. E finalmente sa ppiano tutti i Seminaristi sudetti , che saranno ammessi nel modo 
» divisato nel nostro Seminario a dovere nell' imminente ingresso nel medesimo por- 
la tare ognuno la zimarra di color negro , e con essa vestire nella dimora , e per tutto 
u t] tempo, che permanecanno nell’ accennato nostro Seminario , altrimenti saranno 
» escimi senza dubbio dal Seminario sudetto ; ben inteso , che colie nseutovate zi- 
» marre debbano portare le solite sottane di color paonazzo. 

M Ch' à quanto sienio per incaricare colia presente , che indìrìzziamo a detti no- 
» stri Vicarj Foranei de’ rispettivi luoghi di questa nostra Diocesi per' la pronta ese- 
» enzione di lutto quello si contiene nelle soprascritte nostre ordinazioni per cui vo- 
M gliamo , che se n'estraggano copia con ritornare a noi 1’ originale. colle dovute re- 
»■ late , e 1 ’ imploriamo dal Cielo ogni bene spirituale. S. Agata dal Nostro Vescovil 
a Palazzo li 3 o. Agosto 1766. 

Quinta PattoraU d Reverendi ^rciprtU Parocbi de' Catali epurati , « Confestori 
di queeta noetra Dioceei di S. rigata de' Goti, 

» Una delle maggiori afflizioni , che ci tiene addolorati in qnesta nostra Diocesi , 
» è la grande igom'aaxa che vi è comunemente nella gente rozza delie cose necessarie 
a della Fede ; alla quale ignoranza stentiamo a persuaderci che non v' abbia parte la 
a aegtigenu de’ Curati nel procurare, che tutti i loro figliam siano abbastanza istruiti 
a Be’ rudimenti Cristiani ,* poiché quando alcuno di loro non Tiene alla Chiesa ( come 
» dicono i Dottori ) k tenuto il Parroco di andarlo a trovare , ed istruirlo. 

a Por I. Intanto sarebbe nostro desiderio che tutti i RR. Arcipreti , e Parrochi 
I* ìb tatto il tempo della Quaresima s’impiegassero in istruire i figlinoli commessi alla 
a loro cura , ma almeno vogliamo che per i 5 . giorni avanti la Domenica delle Palmo 
» iàcciano la Dottrina ai figliuoli , acciocché poi ael lunedì, e martedì dcHa settimana 
a Saata possano ammettere alla Comunione tutti coloro che ne sono capaci, ma in quan- 
j* to alla Confessione procurino di farcela anticipare nella settimana di Passione. C 
a circa la Comunione avvertano quello che imegaano comunemente i Dottori, che fob- 
a bligo di comunicarsi comincia Be’ làncinlli dal nono , o decimo anno , e non può 
I» difierirsi olire 1’ anno duodecimo , oppure decimoqnarto a rispetto de’ fanciulli - di 
a più scarsa capacità ; del resta S. Carlo Borromeo ordinò a suoi Carati che avessero 
D ammaestrati iilx la ComuaioBe tatti i figliuoli; giuoti cbe fossero al decimo anua. 
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» Per li. E pcrcliè l’ignoranza delle cose della Fede regna non solo ae’piccioiif 
» ma ancora ne’ grandi ; perciò incarichiamo ai RR. Parrociù di ikr noto a tiitli i 
» loro Ggliani die nel tempo del precetto Pascale non saranno ananiessi alla Confesi 
n sione, se non portano la cartella d' es^re stati esaminati^ ed approdati circa la sud- 
» detta istruzione dal proprio Parroco o da loro sostituti. Quindi ordiniamo che essi 
a RR. Arcipreti, e Parrochi abbiano la cpra di esaminare per loro stessi , o per messo 
». di altri Sacerdoti probi a ciò da essi destinati tutti coloro , che han bisogno di es- 
M sere istruiti, procurando di cominciare una tuie istruzione da’ principi di Quaresitoe» 
» acciocché siavi tempo sufficiente di ammaestrar tutti per .quanto bisogna. 

» Per HI. Inoltre cirea l’osservanza del precetto Pascale incarichiamo a’medesi- 
» mi Curati che dopo il giorno della Festa della Santissima Triniti vengano subito 
» da noi a dinunziare senza alcun riguardo tulli coloro , che hanno trasgredito il pre> 
» cello. Pascale , acciocché possiamo procedere a’ riroedj coasreuieutu 

» Per IV. Essi RR. Curali làcciano sapere a tutti che si avrà per trasgressore dei 
M precetto Pascale ognuno che non adempirò il precetto con farsi laComonione nella 
» propria parrocchia , siccome d cbìarò Clemente Vili, spiegando il Concilio Latera- 
N nese , secondo riferisce il Card. Lsmbertini Notif. i8. nam. m. Sicché da noi non 
M si ammelleré per sodisfaltoria la Comenione fatta nella nostra Cattedrale per coloro 
B che non sono di S. Agata ; volendo che tutti quei che ricevono la Comunione Pa- 
» scale siano riconosciuti da’ proprj Parrochi , a’ quali incarichiamo, che usino la do- 
M vnta fortezza in negare la Comunione a* pubblici peccatori, che non ancora han data 
M pubblica dimostrazione della loro emenda. 

» Per V. Circa l'osservanza del precetto Pascale, aflìnchè si evitino grinconre- 
M nienti , e le frodi che possano intervenirci , ed aflìnchè abbia luogo il nuovo ordine 
yi che dovrà osservarsi ogni anno in tale affare , ordiniamo che ciascuno Arciprete., o 
» Parroco nella Quaresima prima del tempo Pasqu.Je anticipi presto a far lo. stalo. 
» delle Anime , ed in tale tempo dispensi a tutti coloro che dorran fare il Precetto , 
B le cartelle della Coniiinioiie. ludi allorché verranno costoro nella Parrocchia a farsi 
M la Comunione Pascale , ognuno prima di comunicarsi consegnerà in mano del Par- 
ia roco la cartella ricevuta da lui col nome proprio di esso comunicando scritto (U 
B dietro la caitclia. 11 Parroco poi terminato che sarà il tempo del Precetto, ricono- 
w sceià dalle medesime cartelle tutti coloro, che Parranno adempito, e così noteiàt 
M negli stessi fogli dello stalo dell’ anime , coloro che avranno soddisfatto , o che u- 
u vratino trasgredito il Precetto ; sei mai alcuno poi de’ iigliani che 1’ avrà già adem~ 
>< pilo, Tolcs.su aver seco la cartella della Comunione per suoi giusti fini , allora, il 
* Parroco ce la miilcrìi , ma non prima di terminare il precetto Pasquale , ed avver- 
» lira a scrivervi di sua mano il nome di esso Parroco. 

» Per VI. Si lacconiauda a HK. Curati, che dalla prossima ventura Pasqua in 
x> avanti facciano venire ogni iiici>e in un giorno di Festa uno , o più Confessori foia- 
B slieri a sentir le Confessioni del po|K)lo ; ed in quel giorno si astengano essi Par* 
u rochi di sedere nel Coufcssionaiio. . . . 



Digitized by Google 




a 63 

» Per VII. Dippià lì raccomanda che tre Tolte l’anao facciano &re laComunione 
aa generale a tutti i figliuoli , cioè a Natale , a Pasqua , e verso la Festa dell’ Assua- 
u zione ,'o Nascita di Maria Santissima. 

» Per VITI. Dippìù si raccomanda a non prendere le parale degli Sposi, se non 
-Tt quando si assicurano che sari prossimo il Matrimonio che vogliono contrarre gli Sposi. 

M Per IX. Di piu si esorta, che nelle Prediche più volte inculchino conlroiPadri 
ti e Madri che fanno entrare nelle loro case coloro che pretendono di sposarsi colle loro 
M figlie , ricordando ad essi il caso riservato che incorrono colla Scommunica, e per- 
» ciò correggono fortemente tali genitori, e se non si emendano in ciò , ne avvisino 
u noi , acciò possiarao procedere a dichiararli scoinmunicati. Spesso ancora inculchino 
» predicando che in tempo di tentazioni ricorrano per a)uto a N. S. G. G. , ed alla 
M sua Diviua Madre , alla quale esortino ad avere una tenera divozione e confidenza; 
» che perciò desideriamo ‘che ogni Curato una volta la settimana nel Sabato , o nella 
M Domenica facciano un Sermoncino per se stessi , o per messo di altri circa la di- 
u voiione verso Maria Saiitissinia. 

u Per X. Ordiniamo a tutti i Confessori che nel tempo del precetto Pasquale 
n sotto pena di sospensione dalle Confessioni non ammettano alla Confessione niuna 
n persona , di cni probabilmente può dubitarsi che sia ignorante ne’ rudimenti della 
» Fede , se non porta la cartella d^esscre stata esaminata , ed approvata dal proprie 
n Parroco , o da altri a tale esame dal medesimo deputati. 

» Per XI. Di più avvertano a non assolvere gli occasionar] di occasione prossima 
w volontaria, se nou rimuovano prima Poccasione; nè i recidivi senta aver segni chùiri 
u e straordinari*, nè i Padri e Madri che sono trascarati ad insegnare le cose della 
» Fede a loro Figli , e trascurano anche di maudarli alla Chiesa ad istruirsi ; come 
» anche a non assolvere i Genitori , o altri'Capi di Famiglia , che jiermettono agli 
w Sposi di praticare confidentemente insieme con pericolo di commettere impndicitie 
M secondo' il caso riservato , avvertendo che nel C4IS0 ti comprendono tutti <]iielli che 
■ » danno parola tra di loro , o per mezzo degli ambasciatori , ancorché non avessero 
m ancora contratti gli sponsali avanti al Parroco, ne avessero avanti al Notavo ttipolali 
» i Capitoli. 

» Ordiniamo che ciascnn Curato si prenda la copia della presente lettera con ri- 
t> ferirci sotto la ‘presente di averla ricevuta, ed estratta, ed impartendo a tutti la no- 
m stra Pastoral benedizione mi dico. S. Agata dal Nostro Palazzo li 30 Febbrajo 1763. 

' S«*ta Pastorah a’ Revtrtndi j 4 rcip>fti , • Parroehi ( anche dei Casali eeparatiy 
a Rettori della noetra Diocesi , ed a Confessori della medesima. ■ 

_ »j I. In primo luogo rinnoviamo I’ ordine dato da Noi nell’anno 1763. , in cui 
1* comandammo, che si faccia recitare al popolo la breve Dottriua stampata in un fo- 
» glio in tutti i giorni Festivi dai Parroehi, e Sacerdoti , clic celebrano nelle Parroc- 
•» cbie , ed in tutte 1 ' altre Chiese , 0 siano Cappelle anche rurali in due volte, cioè 
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» nella prima Messa, che ivi si dice, 6 nell' altra , che si calebra allorché vi è mag- 
w gior concorso di popolo. 

u a. Ordiniamo a tulli li RR. Curati l' attendere eoo più diligenza ■» ogni Dome- 
w nica al giorno ad insegnar la Dottrina Cristiana , facendosi ajutare da altri Sacer- 
M doti , e specialmente dai Chierici delle loro Parrocchie , che son obbligati a renire, 
» ma ogni Parroco deve porsi anch’ esso ad istruire, o sempre, o al più delle volle; 
w e quando non istruisce , almeno dee assistere per vedere, come dagli altri a'istrai- 
» scono i figliuoli. Avvertendo che non basta per essi il fargli recitar la piccola Dot- 
u trina , che si legge nella Messa , poiché non basta , che sappiano materialmente la 
M cose della Fede , ma bisogna far loro intendere , secondo la loro, capaciti , quello 
w che proferiscono colla voce. In tempo però di Quarésima è necessario , che per più 
M settimane avanti la Settimana Santa i Parrochi ogni giorno l’ istruiscano, specialmente 
» circa la Communione pasquale , che deve farsi prendere dai figliuoli (ordinariamente) 
» di nove, o dieci anni, o al più dì dodici; dolendoci che in qualche parte della 
» nostra Diocesi si è trovato qualche figliuolo di quattordici , o quindici anni , e non 
» ancor communicato. Attendano con modo particolare a fare apprendere dai figliuoli 
a gli atti di Fede , Speranza , Girila , e Gintrizione coi loro molivi precedenti agli 
u Atti. Specialmente facciano loro sapere che niuno può salvarsi , nè aver ajulo per 
V vincere le tenUzioni , se non prega , e si racegmauda a Dio con domandargli tale 
a -grazia. Avvertano similmente i Parrochi a ben esaminare gli Sposi circa le cose della 
» Fede prima di contrarre le Nozze , come ordinò Benedetto XIV'. , facendo, loro sa- 
» pere , che dalla nostra Curia non avranno la licenza di sposare , se non porteranno 
D tra gli altri alti la fede giurata del Parroco di sapere le cose necessarie ad un Cri- 
» stiano. 

» 3. Ricordiamo a’ RR. Parrochi l' obbligo stretto , che hanno di predicare nelle 
a Domeniche ; onde dicono i Dottori , che un Parroco , il quale lascia di predicar# 
a per un mese continuo , o per tre mesi discontinui , non può essere scusato da pec- 
n calo mortale. La Predica sia breve , non passi un terso d’ ora o al più mezz' ora 
con tutto l’atto di Contrizione , che infine della Predica giova farsi fare sempre dal 
7> popolo. Nelle Prediche prima attendano a &re spesso memoria de’ Novissimi , che 
» sono la materia più utile a convertire i peccatori, a. Spesso parlino della rovina di 
D tante anime , che si' perdono , per lasciare in coufessione li peccati per vergogna ; 
» e perciò di nuovo si raccomanda una volta il mese un Confessore furastiere alla Par- 
li rocchia. 3. Dippiù. Spesso riprendano i Genitori , che fanno entrare in casa giovani 
» che possano dare scandalo alle loro figlie, ricordando loro che mancando in ciò , 
n incorrono nel caso riservato colla scommunica. 4. Inculchino spesso a chiantareGesù 
T « Maria in tempo di tentazioni , ed a cercare a Dio la santa perseveranza. 5. Esor- 
r lino spesso il raccomandarsi alla Madonna , ed infine di ogni Predica facciano seni- 
r prc cercare qualche grazia speciale a questa Madre di Dio. Sarebbe bene che ogni 
p Parroco leggesse nella nostra Istruzione volgare qnellc cose di pratica , che giovano 
» maggiormente dire al popolo. Si veda ivi al Cip. .VII. comiacianij dd num 34. 
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V fino al num. 44 - sopra tutto attendano a predicare con frasi popolari Mcoodo la ca- 
paci là della povera gente, siccome comanda il Concilio di Trento, altrimeuli la 
» Predica riuscirà inutile come non fosse fatta. 

» 4- Ricordiamo, e rinnoviamo l'ordine dato circa la Gommunionè pasquale da 
i> farsi dal popolo. Per i. Che non si ammeltino àlla Confessione da niun Confessore 
a ( generalmente {urlando } se non quelli , che portano la caVtella firmata dal proprio 
» Parroco di essere siali esaminali ed approvali circa il sapere le cose necessarie della 
s Fede. E questo esame, secondo ordinò Benedello XIV. , deve farsi ancora dai Par- 
» rochi a tulli li Sposi prima di essere ammessi a contrarre le None. Per ai ogni 
» Parroco ptfi nel prendere lo stato delle Anime nella Quaresima deve consegnare ad 
« ognuno la cartella della Communione Pasquale col notarvi di mano sii.i dietro alla 
« cartella il nome proprio del commiinicando , acciocché compilo il tempo del Pre- 
> cello Pasquale, possa il Parroco dalle cartelle, che avrà ricevute , vedere coloro , 

» che hanno adempito , o non hanno adempito al Precetto. -Per 3. Vogliamo che le 
M cartelle , che si restituiscono dalli figliani nel farsi la Communione , non ai ricevino 
K da altro che dal medesimo Parroco ; avendo noi saputo con nostro rincrescimento , 

» che in (jualche luogo le cartelle si son fiitte ricevere da altri , e con ciò alcuno e 
M restato senta fare il Precetto. Per 4- Avvertano i Parrochi d’avvisare di nuovo ai 
M loro figliani , che non soddisfano al Prec^elto , e saranno scommnnlcati quelli , che 
» non faranno la Communione Pasquale nella Parrocchia propria , ancorché la faces- 
M sero in questa Cattedrale di S. Agata. Per 5. Avvertono i Parrochi dopo la Festa < 
» della Santissima Trinità, se vi sono alcuni, che non han fatto il Precetto, di ve- 
W nir subito' da Noi a denunziarli senza alcun riguardo , acciocché possiamo procedere 
w ai dovuti espedienti. Per 6 . Raccooiaudiamo ai Parrochi che in ognf anno facciano 
t» fare da figlinoli la Communione generale oltre la Pasqua, nella Domenica fra l’Ot- 
M Uva dell' Assunzione di Maria , e nello Feste di Natale. 

. w 5. Vogliamo , che nelle fedì che faranno i Parrochi , di coloro , che vogliono 
M essere ordinali , riferiscano per prima i di loro costumi , e lama , che corre ; e 
j» dippih se hanno portata sempre la sottana , e se si sono guardati di giuocare olla 
M carte , e dì andare a caccia , e di praticare con compagni di mal nome ; cose che 
» latte loro son proibite. Per a. Se hanno servito alla Chiesa assistendo nelle Feste 
u la mattina alle Messe e nelle Domeniche al giorno alla Dottrina che debbono inse- 
» gnare ai figliuoli. Per 3. Se si sono confessati, e communicati ogni iS. giorni , se- 
» condo il lor obbliga. E se nelle siidelle cose vi sono state mancanze, vogliamo sa- 
M perne il numero. E di tutto ne incarichiamo fortemente la coscienza di essi RR. 

M Parrochi. 

» 6 . Ordiniamo a Parrochi che non prendano la parola degli Sponsali , se non 
M quando si assicurano che saranno prossime le nozze da contrarsi. 

w 7 . AvverUno i RR. Parrochi in quanto ai Sagraroenti del Viatico e della Estrc- 
» ma Uoaione, che il Viatico deve darsi sempreché l'infermo sia in pericolo di mor- 
ii te, cioè , quando l’ Infermità è co’ segni mortali. L’estrema Unzione , dice il Papa 

34 

I 
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» Beoedetlo XIV. sua Bolla 53 al Tom. IV. dei suo Bollario nominata Bttcho^ 
M logima Oraecorum, o sia Ailuak de’ Greci al 46- può darsi , semprocLè 1’ In- 
» fermo gravi morbo laborat, viene a dire, che vi è prodente tinmre della morte. 

7> Onde semprechè pnò darsi il Viatico, può darsi ancora l’ estrema Un rione. E come 
M ai dice nel Catechismo Romano 'de «xtrema Unùon* pag. peccano gravissima- 
j> mente que’ Parrochi, che aspettano a dare 1' estrema Unsione , finché f infermo 
' ■» comincia a perdere i sensi. 

w 8. Inoltre in quanto agli oblighi di Messe lasciate dai Testatori per i. Iil ogni 
*w Sacrislia ci sia la tabella affissa , dove stiano notali i pesi delle Messe , a cui è te- 
» nata la Chiesa o altri Sacerdoti : dippiii i giorni , e 'gli Altari , quando , e dove le 
» Messe hanno da celebrarsi , e per quali persone ; dippiìi i nomi de’ fondatori , e de’ 
n Benefattori. Per 3. ordiniamo a tutti i Curati , Rettori , Economi , e Procuratori 
M delle Chiese, Cappelle, ed altri Luoghi Pii che tra un mese dalla morte de’testa- 
» tori , attendano con tutta U cura ad esiggere dai loro eredi , o esecutori Testamen- 
» tarj i legati pii lasciati. E quando quelli trascurano di pagare, li costringano per mezzo 
n de’ Giudici competenti ; ed in caso che non trovassero altra via per esiggere , almeno 
u ne diano subito parte a Noi, acciocché possiamo prendervi li espedienti op[>ortuni. 

» Per 3. Ricordiamo 1' ordine , e ss bisogna, lo rinnoviamo a tutti i Rettori e Cap- 
» pellani , che prima di accettare qualunque legato di Messe , debbano ottenerne l’as- 
M senso dalla nostra Curia per vedere , se quelli debbano accettarsi , e se i Cappel- 
» lani possano congruamente soddisfarli. 

» g. Nel Giovedì Santo i Parrochi di ciascun luogo leggano o facciano leggero 

» dentro la Messa parrocchiale la tabella dei casi riservati a voce alta , ed a passo a 

» passo , acciocché tutto il popolo l' intenda distintamente. 

M IO. Ordiniamo che i cadaveri de* defunti non si seppelliscano prima delle ore 
» i5. o almeno i3. E quelli delli deibnti con morte repentina non prima d’ ore ad* 

» 11 . Proibiamo espressamente ai Parrochi di dare a tenere a’ Chierici, e tanto 
w meno ai laici le chiavi del Tabernacolo , dove sia la Santissima Eucaristia , e del 
» luogo , ove sta l'Olio Santo., E (Melando dell’Olio Santo, proibiamo sotto grave 
» precetto, che non possano traslilrirlo altri alle Chiese Parrocchiali, né possa coose- 
u gnarsi ad altri se non n :PaiaM'> udut sono Sacerdoti , o almeno ordinati ia aacrit. 

9 13. Ordiniamo, che Ultirh>^£grrechi , Rettori di Chiese, e Beneficiati tengano 

u l’inventario de’ beni drihS'liyi^.^hicse , o Cappelle , e che lo rinnuov'mo almeno 

» ogni dieci anni. E se mai in qualche Chiesa , o Cappella non vi é tale inventario, 
» o non si c rinnovato dopo il decennio , ordiniamo che tra mesi sei dal giorno della 
» presente Notificazione si faccia compitamente , e del medesimo una copia si con- 
M servi nell’ archìvio della Chiesa , ed un’altra si (>orti da Noi [>ec farla conservare 
M nell’ archivio della nostra Curia. Ordiniamo ai nostri Vicarj foranei d’ avvisire a 
» Noi la morte di alcun beneficiato subitoché sarà (Mssato all' altra vita. 

« i3. Avvertano dippiìi i Parrochi 1’ obbligo che hanno di risedere nel luogo 
s deljU loro cura, nè possono andare fuori se non per causa urgente, e colla licenza 
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» del Vescovo , il quale dee approvare la causa , ed anche il sostituto , che dal Par- 
» roco si lascia nella sna assenaa. Avvertendo insieme che se mancano alla residenza 
u non solo peccano gravemente , ma dippiù non acquistano i frutti , e son tenuti a re- 
» slituirli secondo la rata dell’assenu, 0 ai poveri del luogo, 0 alla fabbrica della loro 
w Chiesa. Ed alla stessa pena son tenuti i Curati, che risiedono inutilmente. Su che 
n ha dichiarato la S. Congregasìone del Concilio , che risiede inutilmente quel Par- 
n roco, che per due mesi non esercita per se rollicj più principali del suo niini* 
u stero, come di predicare, d’amministrare i Sagramenti , specialmente, della GoO'- 
w fessione , e della Comunione , quante volte ne sono richiesti. ^ ^ ^ 

» 14. Avvertano dippiù cli'essi debbano abitare la casa della loro- Chiesa,' o al- 
w meno in un’ altra casa vicina , da cui facilmente possano andare alla parrocchia , ’é* 
» dove facilmente i loro flgliani possano ricorrere per i Sagramenti. 

M i 5 . Avvertano dippiù la dichiarazione fatta da fienedetto XIV. npUe sua bolla 
» Ceim seinpar del 1744 - che i Parrochi son tenuti ad applicare U Mena pn papuio 
M in tutte le Domeniche , e feste dell’ anno , ancorché non avessero congrua suflfi- 
M dente , e non ostante qualunque consuetudine in contrario iulrodutta, 0 introduoanda. 

M 16. Avvertano per ultimo eh’ essi Parrochi son tenuti per giustizia, ed anche 
» talvolta con pericolo della vita d’ ammouìre chi sta in peccata mortale , 0 in pros- 
» simo pericolo di cadérvi , e ciò non solo in necessità estrema de’ suoi sudditi , ma 
» anche grave , semprechè vi è speranza di emenda ; e mancando a tal’ obligo , son 
M tenuti a restituire porzione de’ frutti. 

SaUima Pasiorala ai Ravarandi Arcipratiy Parrochi^ e Confaaaori di questa no- 
stra Diooasi di S. Agata da' Goti. 

» Avvicinandosi il tempo del precetto pasquale si rinnova il nostro desiderio , 
n che tutti i RR. Arcipreti , e Parrochi istruiscano i figliuoli , ma almeno vogliamo 
» che lo facciano per i 5 . giorni prima della Domenica delle Palme , acciocché pos- 
» sano ammettere alla communioiie li figliuoli , che ne sono capaci , di dieci anni in- 
» circa , come ammoniva S. Carlo Borromeo. 

u £ drca gli adulti di nuovo incarichiamo lì RR. Curati di avvisare a loro fi- 
» gliani , che nel tempo del Precetto Pasquale non saranno ammessi alla Confessione 
a se non portano la cartella di essere stali esaminati, ed approvati intorno alla Dot- 
z trina dal proprio Parroco, 0 da altri Sacerdoti di essi sostituiti, i quali Sacerdoti 
» debbono fare questo esame in Chiesa colle porte aperte , e non già por le case, il 
M che proibiamo colle pene a nostro arbitrio. 

» Dippiù facciamo sapere , che ognuno dee communicarsi nella propria Parroc- 
» chìa ; nè si ammetterà da Noi per satìsfattoria la communione fatta nella nostra Cat- 
» tedrale , se non che solo per li Cittadini di S. Agata.- 

u Dippiù incarichiamo alli medesimi Parrochi , che dopo la festa della Santimima 
M Trinità vengano subito da Noi a denunziare senz’ alcun rispetto umano coloro , che 
M han trasgredito il precetto pasquale. 
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» Si rinnora poi l’ ordine fatto nell' anno scorso , che ciascan Carato nella Qua- 
■» resima anticipi a fare lo stato delle anime, ed in tal tempo dispensi a tutti le car- 
M (elle della communione , i quali , venendo a farsi la communione pasquale, dovran- 
» no prima di communicarsi consegnare in mano del Parroco la cartella ricevuta col 
» nome proprio di esso communicando scritto da dietro alla cartella. E così il Par* 
* rneo riconoscerà poi quei, che non hanno adempito al Precetto. Che se alcuno de’ 
1* figliani volesse aver seco la cartella del precetto adempito , il Parroco potrà ren- 
>• darcela dopo terminalo il tempo del precetto , avvertendo però di scrivervi di sua 
n mano il uoroe suo, cioè d’esso Parroco. 

> Dippiò si raccomanda a’ RR. Curati , che faccino venire ogni mese nella loro 
> Chiesa qualche Confessore foraslicre, astenendosi in quel giorno essi di confessare 
u per dare libertà alle coscienze. Dippiù che facciano lare la communione generale a 
M tutti i figliuoli , olire la Pasqua, due altre volte l’anno , cioè a Natale, e verso 
» la Festa dell’Assunzione di Maria. Dippiù si raccomanda d’inculcare nelle prediche 
» spesso ai Padri, e Madri, che non faccino entrare nelle loro case quei, che preten- 
» dono le loro figlie , ricordando loro il caso riservato, che incorrono colla scommu* 
w nice ; e che non prendano le parole degli Sposi , se non quanefo sono assicurali , che 
M sarà prossimo il Matrimonio. 

» Si rinnova poi 1 * ordine a tutti i Confessori , che nel tempo del precetto sotto 
u pena di sos|iensione dalle confessioni non ammettano alla confessione persone, di cui 
» probabilmente può dubitarsi , che siano ignoranti delle cose della fede, te non por- 
B tano le cartelle della fede del Parroco, o del di lui sostituto. E dippiù loro si avverte 
B a non awolvere quei capi di famiglia, che permettono di praticare insieme gli Sposi 
» con pericoli di peccali impudici ; avvertendo , che nel caso riservato si compren- 
M dono anche quelli , che dan parola di matrimonio per mezzo di Ambasciatori, o tra 
» di loro , ancorché non abbiano fatti gli sponsali avanti al Parroco. Ogni Curalo sotto 
w di questa, riferisca di aver ricevuta la presente, ed avern’ estratta copia, e dando 
« a lutti la nostra pasturai benedizione mi dico delle RR. VV. = S. Agata zS. Fcb^ 
u braro 1764. 

Ottava Pastorale a‘ Reverendi Signori Parroohi della Diocesi di S. Agata. 

» Ho inteso , che i PP. Missionarj si sono lamentati universalmente parlando che 
» la Diocesi sta male istruita ne’ rudimenti della Fede. Prego pertanto ciascun Parroco 
>r ad usarci più attenzione. Già si spiegò , ed ora nuovamente lo spiego , che non oc* 
u corre far la dottrina ai figliuoli per tutti i giorni di Quaresima , come si usava pri* 
x> ma , basta che nella Quaresima si faccia per cinque giorni prima della communione 
M de’ figliuoli , ma poi sta ordinalo , e di nuovo ordino , che si faccia k dottrina ogni 
u Domenica , c prego i Signori Parrochi , che non la facciano lare solo da’ Chierici , 
B ma che la face ano gli Economi, o altri Sostituti, che la sappiano fare; perciò hi* 
B sogna, che i signori Parrochi la facciano qualche volta nel mese, e poi si afiacciiio. 
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3 ed attendano a vedere, come la fiinno gli altri. Io credevo cbe nella mìa Diocesi 
» fosse bene istruita la gente , ma ora dopo tanti avverlitnenti dati sento , che nella 
» dottrina si manca, e forse in tutte Je Parrocchie, e particolarmente , come mi è 
w stato detto, in molte Parrocchie rurali con grande mio dolore. E di nuovo prego ad 
M avvisare i Preti li quali nelle feste dicono le Messe nelle Cujipelle rurali che facciano 
w quella mia dottrina breve stampata in un foglio, che ultimamente feci stampare, e mi 
» informino se si legge nelle Chiese Parrocchiali , e nelle Cappelle sudetle questa dottri- 
w na , facendola replicare a voce alla dal po|>olo. Mi avvisino , se vi è qualche Prete ,che 
M dicendo la Messa nelle G'ippelle non la fa recitare , perchè io vi darò rimedio, e 
M procurino di dire a quelli, che hanno cura delle Cappelle , che quel foggio lo ten* 
» ghiuo incollato sopra di una tavoletta , o almeno di un cartone , altrimenti tenen- 
ti dola sciolta , presto si perderà. E con ciò li benedico tutti , sperando , che da oggi 
M avanti stiano più attenti a questa incombenza così principale della dottrina cristiana, 
M ron ritornare a Noi l’ originale colle celale. = Arienzo 9 Febbrajo l’j'jS. 

Nona PasloraU a tutti i Sactrdoti Secoiari , e Regolari , che hanno da Noi la 
facoltà di prendere le confessioni. 

' » t. Avvertano li Sacerdoti da Noi approvali per le confessioni , che non basta 
3 loro, per non trovarsi rei per tale olficio avanti Dio, l'approvazione avuta dal Vescovo, 
» ma vi bisogna l'approvazione diGesùCnsto Giudice, che dovrà esaminare in punto 
» di morte , se l' hanno bene , o mal’ esercitato. Con ciò vogliamo dire che il confes- 
w sore per ben' eseroitare il suo ofGcio non deve lasciare lo studio della morale. Que- 
3 sta lezione non è così facile , come alcuni la credono , ella c. molto diffìcile , ed è 
M molto vasta per ragione delle innumerabili circostanze , che posson’ occorrere in ogni 
M caso di coscienza , e perciò collo studiare sempre s’ imparano cose nuove , e per ra- 
w gione ancora di tante leggi positive, che oggidì ci sono. Ond'è che se il Confessore 
w lascia di rivedere i libri , facilmente si dimenticherà col tempo anche di quelle cose, 
M che prima già sapea. Pertanto raccomandiamo a tutti di non lasciare lo studio della 
M morale , specialmente quando occorrono casi di maggior conseguenza , come di con- 
» tratti , o dr obblighi di restituzione, d’ impedimenti di mulrìmonj , e simili. Al- 
w lora oltre il r.aprire i libri , bisogna non rare volte prendere anche consiglio di 
w uomini dotti. 

» a. Nella notilìcazione da Noi fatta a’ Sacerdoti si parla del modo, corno deve 
M fiirsi la congregazione de’ casi di coscienza in ogni scUim ma , e si ammoniscono ad 
3 intervenirvi tutti i Sacerdoti i se vogliono essere considerati nelle provisle, ma par- 
3 landò de’ Confessori , assolutamente imponiamo loro di assistervi sempre , e sappia- 
■ no che mancando essi per tre volte senza legitima causa ( della quale dovrà cia- 
M Kuno fame inteso il Prefetto, ed averne la di lui licenza ) troveranno poi Irape- 
M duacalo >d essergli prorogata la pagella. E perciò vogliamo che il segretario della 
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» Coogregaiionc mandi a Noi In notiiia delle mancanza così de’ Conressor!., come de' 
M Sacerdoti due volte 1’ anno, cioè nel fine di Giugno, o nel fine di Decembre , a*> 
M ciocché possiamo regolarci. 

B 3. Imponiamo a tutti i confessori , che quando vengono a confessarsi padri , e 
B madri , domandino loro , se stanno attenti a mandale li tìgli alla Dottrina ; e ne- 
» ghino loro l'assoluzione, se quelli in ciò sono trascurati, secondo il caso a noi ri-' 
B servato. 

» 4- Riimoviamo a Confessori il Precetto di non ricevere nel tempo del Pre- 
» cetto Pasquale alla confessione coloro , che non portano la cartella firmata dal Par- 
u roco di essere bene istruiti nelli rudimenti della Fede- Ciò s’intende , semprechè 
» il Confessore può dubitare probabilmente che il penitente li sappia. 

B 5. . Sì raccomanda ai medesimi , quando vengono da essi a confessarsi persone 
B delle cui coscienze non abbiano cognizione d' interrogarle , se mai abbiano qualche 
u scrupolo d’ aver lasciato alcun peccato in confessione per rossore. 

M 6 . St.mo accorti a non assolvere coloro , che si trovano in' occasione prossima 
» volontaria di peccare, prima che non hanno tolta l’occasione. £d ancorché l’occa- 
B sìone fosse necessaria, pure debbano ditTerire ad essi l’assoluzione, finlanlochè 
B colla dovuta esperienza non si veda, che l’occasione da prossima si è fatta rimota; 
B specialmente stiano attenti a non assolvere gli Sposi, o altri giovani, che fanno l’a- 
w more, e praticano insieme colle loro drude se prima non tolgano <^ni occasione di 
w far male , il quale male se non vi è stato prima , certamente vi sarà appresso , se 
» non sì toglie la tresca. Singolarmente poi neghino 1' assoluzione a quei Genitori o 
u altri Capi di famiglia , che permettono di praticare insieme uomini , e donne con pe- 
u ricolo d’impudicizia, se prima non impediscano di fatto una tal pericolosa pratica, 
B e ricordino loro la s comma nica col caso riservato , che incorrono , maocaiido in 
u riò tali Gipi di famìglia. 

M 7 . Stiano parimenti attenti a non assolvere subito quei, che sono mal' abituati , 
» c recidivi nel peccato , specialmente di bestemmia, e d' impudicizia , se non danno 
N col tero(>o , e coll’ emenda prova bastante della loro mutazione di vita ; o pure se 
u nella stessa confessione non danno qualche segno straordinario , o certo della loro 
M buona disposizione. Quali poi siano questi seguì ,’ essi stanno dichiarati nella nostra 
u Morale , e bisogna che tutti i Confessori li tenghiuu avanti agli occhi , acciocché 
)i possono ben regolarsi nel dare 1 ’ assoluzione. 

» 8 . Stiano attenti ad ammonire i Medici , se vengono da loro a confessarsi del 
» grave obbligo, che hanno d'avvertire a' loro infermi, di confessarsi subito, che vi 
B sia dubbio , che la loro infermità sia , 0 possa farsi mortale : e che se 1 ’ infermi 
w non si confessano , essi Medici dopo il terzo giorno sono obbligali ad abbandonarli 
M per la Bolla di S. Pio V. 

u g. Quando venghino penitenti , che si confessino de’ soli peccati veniali, stiano 
B attenti di non dai loto i’ assoluzione , se non si assicurino, che quelli ban vero pen- 
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M timento^ e proposito su tali colpe > ed almeno di alcuna di esse ; e quando dubita 
M della disposisione cinta li peccati presenti , almeno li faccia accusare di qualche pe»- 
» cato già prima confessato , del quale n’ abbiano rero dolore. 

. » IO. Stiano attenti a non imporre sotto colpa grave i>euitense , le quali preve* 

a dano essi Confessori che da penitenti difficilmente si adempiranno. 

» 11. Esortino sempre, e con calore quei penitenti, che sogliono ricadere in pec- 
» cali gravi, a dimandare a Dio spesso tra il giorno la santa perseveraaia , ed alla sua 
» Santissima Madre , dicendo , c replicando : Gesù, e Maria, finché peraisU 1 ' impeto 
» della tentazione. Questo rimedio delia preghiera é il più utile è necessario di tutti 
u per conservarsi in grazia di Dio, mu questo forse é il più trascurato ad insinuarsi a 
» penitenti ; onde esortiamo i nostri Confessori ad insinuarlo a tutti i loro penitenti , 
» e specialmente a coloro , che sono deboli di spirilo. 

» la. Procurino d' insinuare a tulli i loro penitenti , che vedono più inclinati alla 
» pietà, l'esercizio dell' orazione mentale , e specialmente alle zitelle , ed a giovani , 

A ed usino la carità d'insegnar loro brevemente al principio il modo di fare la detta 
A ornziune , cd appresso abbiano la cura di domandar loro semplicemente , se Thanno 
» l'atta , e di sgridarli quando la tralascino. Non Iralasciuo poi d' insinuare a tulli , 

A e con impegno la divozione verso Maria Santissima col recitare il Rosario , far le 
A sue Novene , e siiigulacmeule col raccomaudaisi alla Beala Vergine la mattina , e 
u la sera con tre Maria, affinché li' liberi da peccato mortale. £ difficilissimo, 
o che un’anima perseveri in grazia di Dio, e si salvi, senza ana special divozione alla 
» Madre di Dio ; che perciò Ella si chiama la m.idre delia perseveranza. 

Decima Paetarale a tutti i Sacerdoti Secolari. 

A I. Si raccomauda ai nostri Sacerdoti esser frequenti ad interveuire alla Con- 
M gregazione dei Casi di coscienza. Clemente XIII. nella sua Bolla Apostolici Mini- 
M sterii ammonì ai Vescovi di non ordinar Sacerdoti se non coloro, che tono istruiti 
A almeno in Teologia Morale : E questa sciensa bisogna rivederla sempre, anche do- 
» po l' Ordinazione del Sacerdozio , e perciò devono i Sacerdoti intervenire ai Casi 
B Morali. Dice la Scrittura che il Sacerdote deve sapere , quanto bisogna per iscio- 
» gliere tutti i dubbj , che li vengono fatti circa la legge di Dio : Labia Sacer- 
A dolis cuHodient scienUam , et legem requirent et ore ejus. È vergogna che uu 
A Sacerdote non sappia rispondere ai dubbj di cosciensa , che dai Secolari gli vea- 
A gono proposti. Pertanto esortiamo talli i Sacerdoti ad assistere alla Congregazione 
A de' Casi, che si fiirà in ogni terra della nostra Diocesi in questo modo. 

A Si porranno nell'Urna tutti i nomi de’Sacerdoti, acciocché ognuno veng'appa- 
A recchialo a ris|M)ndere , ed indi quello , che uscirà a sorte risponderà al caso , il 
A quale già prima nella Congregazione passata sarà stato affisso in una carta. Di poi 
A si darà luogo agli altri , che facciano le lor opposizioni , alle quali risponderà il pre- 
K dello Sacerdote uscito a sorte. ▲ tempo poi competente il Prefetto suonerà il cam- 
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M panello , e tutti ubbidieutemente taceranno , allriniente le cose anderanno troppo a 
4 lungo. E fìnaimcnte il Decisore destinalo deciderà )1 punto secondo la sentenza , 
M che le parerà più soda. S’ avverta , che la cartella del nome del Sacerdote u* 
M scilo di nuovo subito si riporrà neU’Uriia, e non importa ebe lo stesso Sacerdote 
u possa uscire a sorte immediatamente nella Congregazione susseguente ; perchè se non 
M li rimettessero Dell'Urna i nomi , che sono tirali, finché non fossero usciti lutti 
w gii altri , nè avverrebbe , che i Sacerdoti già usciti a rispondere , per tutto quel 
M tempo verrebbero senza studiare il caso. Il Segretario poi della Congregazione senza 
» riguardo ad alcuno noterà le mancanze di ciascheduno , poiché quei , che sono Con- 
»* fessuri , quando verranno da Noi per la proroga della Pagella , devono portare l’at- 
» testalo del Prefetto di non esser maucunli alla Congregazione ; e mancando per tre 
• volle senza legilima causa , e senza liceoia del Prefetto , troveranno difficoltà ad 
» ottener la proroga. J Sacerdoti semplici all'inconlro , clic maiicbcrauuo , non sog- 
» giaceranno ad alcuna pcua, ma nelle proviate de' Beiiefizj , e specialmente delle 
w Parrocchie , o non saranno ammessi al concorso , o almeno non saranno rimirali co- 
n me gli altri, che hanno assistilo alla Congregazione. 

» a. Ricordiamo , e rinunviumo la sospensione ip$o faoto incumnda di celebrare 
» coloro , che compiscono la Messa in minore spazio di un quarto d’ ora , ancorché 
» la Messa fosse votiva della Santissima Vergine , o fosse Messa de' Morti. £ con ciò 
M raccomandiamo a tutti l'apparecchio conveniente alla celebrazione. E specialmente 
» che quando sono già vestili cogli abiti sagri , non discorrano con altri , né vadano 
u girando per l’islessa Sacrislia. Raccomandiamo ancora il riugraziamcolo alla Messa, 
u che sia di roezz’ ora , o almeno di un quarto d' ora. 

» 3. Ricordiamo l’obbligo grave, che ha ogni Sacerdote di non difierire la ceie- 
M brazìone della Messa promessa sino a due mesi, quando son Messe de’ Vivi, e sino 
u ad un mese quando son Messe de’ Morti ; sicché per essere scusali da colpa grave deve 
» celebrarle almeno nel tempo mentovato. 

M 4- Ricordiamo , e rinnoviamo similmente la sospensione ipso faolo a tutti i 
» Sacerdoti , cd ordinati in Sacris , che giuncano al giuoco di pura sorte, come Bas> 

M setta, Primiera , Dadi , c simili , o ad altri giuochi leciti in luogo pubblico. 

» 5. Si proibisco ad ogni Sacerdote o Chierico 1’ andare a qualunque sorta di 
» Caccia collo schioppo, o culle reti senza nostra espressa licenza in scriptis j la quale 
» sappiano , che du Noi non si darà mai per li giorni di festa di precetto. 

» 6 . Si proibisce similmente a tulli i nostri Ecclesiastici di recitare in comedie 
M quaiiluiiqiie fosser' opere sagre , c si rappresentassero in casa privata. E ciò sotto 
u pena di sospensione per gii Ordinali in Sacris, e d’inabilità agli Ordini maggiori 
o per gli Ordinati in minoribu». 

» 7 . Similineule si proibisce a lutti 1 nostri Ecclesiastici il prendere in affitto le 
>1 gabelle, o altri hilìiti pubblici, ancorché le prendessero sotto nome finto, o a parte 
u con altri. 

» 8 . Si raccomanda poi ai Sacerdoti giovani di ajulare il Parroco io insegoare 
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» nel)* Domeniche la Dot&ina Crittiana si bncioUi. Sappiasf, ché qnolli, i quali sa- 
yi ranno stali freqiipati in far questo saiAo eserciaio, saranno ben riguardali nelle pro- 
» viste de’ beneGrj , o dì altri emolumenti. 

» 9. Avvertiamo i Rettori delle Chiese a tenere il libro , ove si notino le Messe 
M celebrale da Sacerdoti , che hanno 1' obbligo di soddisfarle. In questo libro che si 
u rinnoverà in ogni anno , primo .si noteranno insieme tutti gli obblighi , che vi sono 
y> della propria Chiesa col nome de' Testatori, c numero delle Messe, che devono sod- 
u disfarsi-, chiamando ivi le'pagini ove particolarmente si noterà l’obbligo, e di salte 
u vi si noteranno le Messe , che tra quell’ anno si saftnuo soddisfatte. 

u IO. Dippiù stiano attenti i Rettori che negli Altari il Crocefisso sia collocate 
» ( nel dirsi le Messe ) in allo, talmente che avvanzi il candeliere del secondo gra- 
ty dino , e sia talmente grande, che possa Cscilmenlc vedersi non solo dal Celebrante, 

» me anche dal popolo , «che assiste. 

Undecima Paslorole per lutti coloro , che cogliono etccrc promotti agli Ordini. 

» Uno degli obblighi più gravi del Vescovo è d’attendere, che quelli,! quali vo- 
» gliouo essere promossi agli Ordini Sagri, che non ne siano indegni: altrimenti, come 
» ci' fa sapere il Concilio di Trento, si troverà il Vescovo reo avanti a Dio dì quelli 

> stessi peccati, ebe commetteranno gl’ indegnamente ordinali. Pertanto facciamo noto 
a a tutti coloro , che cercano esser promossi , i requisiti , che debbino avere , spc- 
M cialmente circa il Patrimonio , circa i costumi , e circa lu scienza. 

» 1. 'In quanto ai Patrimonio nel Concordato si comanda, che ninno possa pree- 
M dere la Prima Tonsura , se uon a titolo dì Beneficio , o Cappcllania perpetua , le di 
w Cai rendite , detratti i pesi , ascendano almeno alla metà del Patrimonio , cioè ad 
]i> annoi ducati i3. , mentre la Tassa stabilita per Patrimonio in questa Diocesi à di 
» ducati a6. Solamente poi nel caso , che il Vescovo stimasse necessario, o veramente 
u olile a qualche Chiesa il conferire la prima tonsura a qualche giovine , può ferlo 
» ( cioè ordinarlo col solo Patrimonio lenza il Beneficio) purché quegli abbia rinlers 
» Patrimonio sopra beni stabili, o sopra annue rendile fisse. Così palla il Concordato, 
v Inoltre richiede che l’Ordinando prima di prendere la tonsura sia dimorato perire 
u anni in qualche Seminario , o Convitto Ecclesiastico , o almeno. ( dove ciò non può 
M farsi J abbia portato 1’ abito clericale con licenza del proprio Ordinario , con ser- * 
» vire qealcbe Chiesa , secondo gli sarà prescritto dal suo Vescovo. , 

M a. Sappiano poi tutti i nostri Ordinandi che nella nostra Curia a riguardo della 
» Costilusione del P.itrìmonio si procederà eoo esattezza in esaminare la robba , la 
» rendila , e I’ apprezzo ; mentre il valore dello stabile su rii si assegna il Patrimo- 

> me, bisogna. che sia almeno di ducali 5oo ; e dippiù che per tal patrimonio non 
» resti lek! lu LegiUinta, ossìa 'porzione dovuta agli altri fratelli , c sorelle. 

» 3. Quanto poi' ai buoni costumi 1’ Ordinando oltre la fede del Prefetto della 
M Cengr. d«' Casi di avervi assistito , ed oltre U fede della Cnria di non avere alena 
3Ì 
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« legilimo impedimento Canonico , doni addurre la fede giurata del Parroco per i. 

» di non aver mancato di andarè a servir la )*arrocchia in tulle le Feste di precetto, 

» e nelle Domeniche , di aver ivi insegnata la Dottrina Cristiana ai figliuoli con an- 
M dare prima raccogliendoli per le vie. Per a. d' essersi confessato , e commiinicato 
» almeno ogni i5. giorni. Si è detto, che nelle Feste i Chierici debbano assistere alla 
a Parrocchia , ma noi vogliamo , che anche nei giorni feriali si facciano vedere nella 
» Parrocchia , o in altra Chiesa a sentire la Messa , a fare la visita al Santissimo Sa- 
» gramento , o ad orare in altro modo , e di ciò anche ne vogliamo la fede del Par- 
ti roco , il quale deve iuformatfene , se in altri giorni , fuori de’ festivi , 1’ Ordinando 
» nou è venuto alla Chiesa sua. Per di aver portata sempre la sottana lunga , e di 
» non aver mai giuncato a giuochi di carte , uè di essere andato a caccia , le quali 
u cose da noi son proibite a Chierici. 

» 4 . In quanto finalmente alla scienza di nuovo facciamo sapere a nostri Chierici 
» i trattati, nei quali debbano venire istruiti per essere ammessi agli Ordini. 

» Oltre il sapere perfettamente le cose della Dottrina Cristiana , e il modo di 
M fare l’orazione mentale con tulle le sue parti, ed oltre q\ielle cose, che riguardano 
» in particolare l’ Ordine , che ciascuno vorrà prendere ; dippiìi qjiei , che cercano 
» gli ordini minori , debbano sapere tutto quello , che si appartiene ai Sagramenti , 

» cioè alla di loro materia , forma , recezione , ed amministrazione. 

p I Suddiaconi oltre quello si appartiene all’ Ordine del Suddiaconato , debbono 
» sapere cinque trattati. Primo dell’Ordine in genere; a. del Giuramento; 3. del 
M Voto ; 4- delle ore Canoniche ; 5. delle Censure. 

a 1 Diaconi oltre di quello , che si appartiene all’Ordine del Diaconato , debbano 
» sapere cinque altri trattali , ma di materia assai più diiTusa. x. della Coscienza; a. 

» delle Leggi ; 3. degli Alti umani , e dei peccati ; 4- del primo precetto, al quale 
' M si appartengono poi molti altri trattati , cioè delle virtù Teologafi , della carità verso , 
M il Prossimo , della Religione , e de’ vizj alla Religione op(>osli , come sono la su- 
p perstizione , la tentazione di Dio , il sacrilegio , e la simonìa. 5. del secondo pre« 

» cello , cioè della bestemmia , perchè del Giuramento , e del Voto se ne farà l esa- 
» me nel prendersi il Suddiaconato. 

» 1 Sacerdoti oltre di quello che si appartiene all’ Ordine del Presbiterato , al 
w Sagramento dell’Eucaristia, ed al Sacrificio della Messa, debbano sapere ^ tolti il 
« primo , ed il secondo precetto , di cui si fa 1’ esame nelle ordinazioni antecedenti) 

» tutti gli altri trattati , che si appartengono a tutti gli altri Precetti del Decalogo, o 
» della Chiesa ; e dippiù de’ Sagramenti della Penitenza , della estrema Unzione , * 

» del Matrimonio. Nè dica forse taluno che Noi ésiggiamo dagli ordinandi maggiore 
» scienza di quella , ch*^ 5 Ìgge il Concilio di Trento ; poiché il Concilio dice , par- 
p landò de’ Presbilerandi : od ministranda Sacramenta diligenti examine idonei com- 
p probenlur. Sess. ad. cop. 14 . de Reformat.Yra. i Sagramenti uno de’ piu principali 
» è quello della Penitenza, a cui ministrare deve provarsi idoneo ogni Sacerdote. 

M Dippiù nella Bolla Apostolici Miniiltrii d'Ioaoceuxo XUl. confermala daBenedeltu 
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» XIII. nell» sn» Bolla la mprtmo ri dice : EpmOpo» Dofnino horUmur , ut 
» fuaatum fi*ri poUtt , eos tantum ad Saoardstitmt atswncnt^ qui talUm Ttolo~ 

» gi€u Morali» eoihp»t»nt»r periti »uat. Sappiano poi gli ordinandi che per esser 
M promossi debbano presentare li loro memoriali molto tempo prima delle ordinazioni« 

I» e tutti in un tempo ,* cioè per rordinaiione di Natale diano li memoriali nella prN 
» ma settimana di Novembre , per 1’ ordinazione di quaresima , nella settimana ante- 
>» cedente ali i Domenica Seltuagesiina , per 1' ordinazione di Pentecoste ,< nella sclli- 
» malia in Albis , c per 1’ ordinazione di Settembre , nella prima settimana di Agosto. 

M Quelli che verranno appresso non saranno intesi, 

» Dip[>iu sappiano tutli gli ordinandi che prima di prendere gli Ordini Sagri, deb- 
M bano fare gli esorciij cimisi , o in alcuna delle case delli Padri del Sintissiino Re- 
M dentore , o nella Casa de’ Padri della Missione in Napoli. E quelli, che prende- 
)• ranno la prima Tonsura, o gli Ordini Minori, debbano fare gli Esercii) , acciocché 
» prima di ascendere al Suddiaconato , e di ligarsi eoa voto , sappiano gli obblighi , 

>» che si mettono sopra. e 

Duodecima Patlorole circa la Jorma delle yesti^ e Tontura ^ che deMaao utare 
8^ Ecclesittsiiei. 

» La poca modestia nel vestire è una cosa che mollo disconviene agli Ecclesia- 
>1 stici , ed opera che li secolari perdano la venerasione , che si deve a Ministri di 
» Gesù Cristo. Pertanto diamo lì seguenti ordini. 

» Per 1 . La Tonsura dei capelli è il segno di far distinguere gli Ecclesiasltei 
» dai Secolari ', onde Alessandro 111. ( Cap. Cler. de vita , et honett. Cler. ) 
» dice, che i Chierici se portano i capelli troppo cresciuti, debbano esser tosati da- 
» gli Arcidiaconi : Clerici, qui eomam nutriuni, etiam inviti a euis Archidioooni 
M tondeantur. Pertanto ordiniamo , che ninno porti i capelli ad uso di chioma, e tanti 
T/ meno inanellali, ed adornati con polvere di cipro , ma tolti avvertano a fare , che i 
» loro capelli non giungano a coprire il collo nè l’ orecchie , e specialmente i Chia- 
» rici che portino i capelli rasi , come li portano i Semiiiarisli , altrimenti non sa- 
M ranno ammessi a prendere alcun Ordine. La rasura in 'mezso della testa , chiamata 
■» Chierica , nei Sacerdoti sia grande a guisa di un’ ostia grande. Nei Diaconi poi 
» sia più piccola , e più pìccola prnporzionutameule ne’ Chierici inferiori , ma non mi- 
M nere di un ostia piccola. £ raccomandiamo a tutti, specialmente a’ Sacerdoti, che 
M faccino rinnovare la loro Chierica almeno ogni quindici giorni. 

» Per a.. La veste talare ognuno sa eli’ è la vèste propria degli Ecclesiastici , come 
» si legge in tanti Canoni riferiti da Benedetto XIV. (de Syaodo Lib.yil. Cap.Sg) 
n Pertanto in quanto a’ Chierici ordiniamo , che tutti vestano sempre di lungo colla 
M veste talare , la quale non sia zimarra , ms sottana chiusa d’ avanti , e vogliamo,' 
» che i Parrochì nella fede delle ordinazioni ci attestino, se il Chierico ha portalo 
„ o nò sempre la veste talare. In quanto a Sacerdoti almeno portino la sottana , al- 
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» lorchè TIMO a celebrare le Messe * o i dirloi Offiq in Coro , o a fare altra fiin* 
M xione , la qaale richiede, che siano vestili dì Colle. Ma perchè li Paesi della inag* 
M gior parte della nostra Diocesi son freddi, e fangosi , tanto piti che molli Preti vanno 
» a celebrare in luoghi lontani , ci contentiamo che nel tempo d' inverno , cioè dal 
» trese di Novembre per tutto il mese di Aprile vestano di corto , purché nel ccle- 
» brare le Messe , ed i Divini OlEcj usino la sottana senza maniche , ma non giè la 
• faldiglia. Dai mese di Maggio però in poi debbano tutti usar la sottana la mittini , 
» come si è detto dì sopra, altrimenti incorreranno la sospensione ipao /aclo da Noi 
» già prima imposta. 

M A tutti poi i Sacerdoti, e Chierici proibiamo l’andar senza Collare, ed il por- 
M tare giamberga , o mantello di colore, che solo si permette a’ Sacerdoti , che an- 
M dassero in campagna , o in viaggio , ma senza bottoni , o guarnite con Ilio d’ oro ; 
» come anche alTatto proibiamo a tutti li maoichelti attaccati alla camicia di merletti, 
» o di tela increspata chiamati girandole. 

> Ognuno già vedrà , che nelle sopradette cose da Nói così prescritte, non siam» 
M andati secondo l’antico rigore de’ Canoni, mentre abbiamo avuto riguardo alle cir- 
» costanze de’ tempi presentì. Diciamo ciò, affinchè ognuno intenda, che quanto più 
» siamo andati in ciò indulgenti , c meno rigorosi , tanto più aiideremo con rigore 
M co’ disubbidienti. = Fine delle Pastorali scelte. 

Conchiudo questo Capitolo, Ammiro le sode dottrine del Santo Prelato. Ammir* 
lo zelo, la prudenza, la minutezza con cui si esprime. Ammiro l.i delicatezza, « la 
santa su.ività di spirilo nei comunicare i suoi sentimenti. Nulla couchiudoiio i Ve- 
scovi con quelle PastoraU , che sono , o erudite Dissertasi on'i in Drillo Canonico , • 
Prediche galanti scritte con uno stile forbito. La voce , e la penna dui Pastore deve 
rilevarsi dal Vangelo , dalle Epistole Apostoliche , e dalle Opere de' Vescovi Santi , 
e Dottori della Chiesa. Cosi si è regolalo Monsignor de Liguorì. Io ho creduto di ri- 
ferire le dodici Pastorali scelte per far conoscere lo spirilo Episcopale del Servo di 
Dio. Esse si trovano registrale in parte nei Processi della sua Cuaonizzazione. Ma tutte 
si t.’ovano raccolte nell’Edizione Kouiaua delle sue" Lettere del i8a5, pressa Fran- 
cesco Bourlic, nel Volume secondo. Queste Lettere sono state ricavate dagli autografi, 
che sì consei vano in Roma.- Sono state rivedute, confroatate , ed approvate da Monsi- 
gour Frallìni Arcivescovo di Filippi, c dal Ileverendissimo P. Maestro Fr. Filippo 
Anfossi dell' Ordine de' Prediculoiì , Maestro del Sacro Palazzo. 

Gradirà il Sacerdote , il Confessore , il Parroco , il Canonico , 1’ Arciprete , il 
Vicaiìo Foraneo queste Lettere, come tanti regolamenti di vita dettati da un Sante. 
Le gradirà specialmente ogni Vescovo , il quale non potendo radunare un Sinodo Di«- 
cesauo,'a\rà una nonna per il buon governo della sua Diocesi. Alfonso vigilava caa 
furluiza sull’ osscrvaiizr degli Ordini emanali. Così facendo ogui Vescovo sarà imila- 
lor di un Santo. Ldscetà presicsi tesori alla sua Diocesi, come gli lasco primi di n- 
nuiliiaie , il butn Pastoie Alfonso Malia de Ligucri. 
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CAPITOLO XV. 



*77 



JLPOtUO MtHffireiJ IL ttro rjUCOrjDO f B BITOBHJ KBLLJ COnOBBOABlOHm. 



Il solo motivo della ubbidienza ai Sovrano Pontefice aveva potuto determinare Al- 
fonio a lasciarsi imporre il peso gravissimo del Vescovado. Avrebbe temuto di 'resi- 
stere alla volontà di Dio con un rifiuto ostinato. Ma alla fino Ja sua avvanzita età, c 
le sue infermità lo posero nella impossibilità di adempiere ai suoi doveri. Tutto l’ar- 
dore del suo zelo non poteva eserciUrlo. ' 

Credette che fosse giunto il momento nel quale poteva sgravarsi da una carica 
così pesante. Egli attaccava al Vescovado un idea de’ doveri molto estesi. Volle non- 
dimeiio conoscere il sentimento di molti Teologi di Napoli , in cui aveva una parti- 
colare confidenza. Un Padre della sua Congregazione fu incaricala di consultarli. £- 
gliuo risposero : Che stante lu sua vecchiezza , e le sue infermità , stante il bisogno 
di .calmare le inquietudini del suo spirito, sempre spaventato dalle obbligazioni del 
Vescovado, poteva fare la sua rinuncia con sicurezza di- coscienza. i 

11 Santo Vescovo non fu soddisfatto di questa risposta. Nienta di tutto quatta y 
dtcea Egli , è alato ammaato diti Capitolo. Niai da renune. L’ età avvauzata , e la 
asaiatlia gli sembravano lesole ragioni, che potessero entrare in considerazione. Questa 
ragioni si 'riferivano al bene della Chiesa. Egli conosceva, che la Diocesi soQViva per 
la sua indisposizione. 

Face parte delle sue angustie al Padre Villani suo Direttore, e l’incaricò di eoa- 
snltara anche altre persone di rara s.ipieiiza,e di conosciuta pietà. /u non voglio, gli 
scrisse il Santo , far casa contro la volontà di Dio , nè par capriccio voglio agrn- 
varmi dal peao , cha mi opprima. Il riposo , « la dolcatsa della mia nauta non 
voglio eha divaniasero il motivo di mia dannazione. Era intieramente assicuralo , 
cha Dio volava molti anni fi , che io fotti Veteovo , ed io t accettai; debbo ora 
egualmente avere la aicuretta , ohe Dio non vuole più , che io lo sia prima di ri- 
nunciare. 

Il risultato de’ diversi consigli fa , che il Santo Vescovo esporrebbe al Papa , in 
tutta semplicità , lo stato di sua salute, e che quindi si rimetterebbe con una intiera 
confidenza alla decisione che gli garebbe data. Egli dunque scrisse per la prima volta 
a Clemenle XIII. Era questi quello stesso Pontefice , che aveva fatto Alfonso Vescovo. 
Gli fece rispondere : w Che la sua sola riputazione bastava per operare il bene nella 
» diocesi di S. Agata, e che in cousegneuza non doveva mettersi in pena di ciò, che 
» non poteva fare , e nè pensare di domandare la sua diiuissiune. 

Quantunque poco conforme ai voti del Servo di Dio , questa risposta calmò la 
sua coscienza. Lo determinò di continuare la sua cura Vescovile. Intanto si av- ' 
vanz roQO le sue gravi Infermità. I suoi scrupoli sopra le pr.oprie obliligaiiniii lo 
tuiharuuo di nuovo. Era custrelto di riposarsi sopra gii altri per lo fuutioni le piò 
impoiUBÙ. Ncb poteva più trasportarsi usile diverse parti di sua Dioscii. Ditog'i. va 
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che si facesse supplire da’ Missionarj per andare in sua vece a predicare ai popoli la 
Divina parola. 

Dovea pure fare eseguire le Visite Pastorali dal suo Vicario Generale. Ricorreva 
a Monsignor Puoli , Arcivescovo di Amalfi-, per 1' amministrazione del Sagramento 
di Confirmaiione. Questo Prelato professava una profonda venerazione pel Santo Vec> 
cbio. Per sollevarlo, prestavSsi volentieri a scorrere tutte le parrocchie della Diocesi 
di S. Agata. Però questa maniera di governare la. sua Chiesa non dava soddisfazione 
al Santo Vescovo. Egli avea altra idea de' suoi doveri. Si apri su di ciò con molte 
persone , che non poterono giammai quietarlo. ■ - 

Alfonso ponderò di nuovo i motivi delia sua rinuncia al Vescovado di S. Agata 
senza alcuna passione. Scrive così al suo ottimo Direttore P. D. Andrea Villani : 
n Carissimo Padre = Mi dice il P. Tannoja , che già Monsignor Borgia Vescovo di 
» Aversa approva la mia rinuncia ; ma in questo affare io voglio meglio assicurarmi 
w della volontà di Dio , e vedere se la cosa è di giuria sua. u Vuole , che si trat- 
tenga per cercar consiglio da altri; e nel medesimo giorno cosi si spiega piò a lungo 
con un altra sua. 

» Vi ho scritto un'altra mia circa il pensiere conferito con Borgia. Ora prima 
» di venire qui , vi prego parlarne anche con D. Gennaro Fatigatì, coi PP. Alasio, 
» e Porcara , e col P. De Matleis. La causa maggiore sarebbe , non già il desiderio 
I* di solitudine, come dice Borgia , perchè questa è esclusa dal Cap.Niti dertnuae- 
» Ma 1’ età avviinzata , per cui non posso vedere spesso la Diocesi. Dippiìi l’ infer- 

w mità , che patisco di petto. Si tratta, che l’anno passato qui in S. Agata nell' in- 

» verno stiedi quasi sempre malato ; ed in quest’ inverno posso dire essere stato ain- 
» malato da che è cominciato , ed ora è già un mese , che sto a letto coll’ asma. 

Prosicgue poi , e dice : » È vero però, ( ma bisogna dir tutto per farmi restar 
w senza scrupolo ) che non lascio sbrigare i negnzj , nò si manca a niente , ma es- 
u sondo inverno , non posso andare girando , nè assistere al Coro in Chiesa. Del re- 
» sto nel tempo dì està , in cui stò libero col petto, non lascio girare la Diocesi per 

M tre , 0 quattro mesi. La passione mi tira alla rinuncia , perché mi vedo oppresso 

B da tanti pensieri, per i tanti scandali , c per le tanto negative, che ho da dare. 

» Questo mi fa piò temere, che io. nella rinuncia cerco il comodo mio, e non la glo- 

u lia di Dìo, che perciò voglio assicurarmi di quello, che è di maggior gloria di Dio. 

1 PP. Porca ra , ed Alasio essendosi uniformati anch’ essi al seulimcnio d< Mon- 
signor Borgia, Monsignore nè anche si quietò, e maggiormente fu da ca[>o' nella sua 
angustia. » Ho ricevuto il vostro biglietto , cosi scrisse al suo Direttore P. D. Andrea 
>j Villani, c sento quello, che hanno risposto il P. Alasio, ed il P. Porcara. Ma D. 

Andrea mio , io voglio star quieto di coscienza. E vero che le angnstie , che pa- 
>j lisco per lauti negozj , e tutti di scrupoli, che continuamente mi assaltano, mi ti- 

» rane a vedermene libero , per godere un poco di quiete ; ma non vorrei , che la 

» I ella mi riuscisse un’ Inferno , per essermi liberato dalla carica contro il volere di 
Dio. Io sto certo , che Iddio mi ha voluto Vescovo : ora per liberarmene liQ da 
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M Stare anche certo, ( moralmente parlando ) che Iddio non mi voglia pih Vescovo, 
a Mi dispiace, che son cose da discorrersi a vocé, e non per lettere. Nondimeno 
a stando V.P. in Napoli per questo affare, bisogna, che le scriva quello che occorre, 
» per ricevere, dopo esaminate le ragioni, un consìglio più sano, e più fondato. 

Individuando^ Monsignore i suoi motivi , così si spiega ; a Bisogna intendere , 

» secondo S. Tommaso , che il Vescovo è lìgato con voto a non lasciare la Chiesa , 

a ed il Papa nel Cap. Nifi d« renane, dice, che senza giusta causa non può lasciarla, 
a Tra le cause espressamente si dichiara , che non basta nè l’ angustia delle fatiche, 

u nè 1’ amore della solitudine , come dice Monsignor Borgia. Le cause più proprie 

w per me sarebbero la veccliiaja , e la mala salute ; ma bisogna notare , come dice 
m il Papa , che allora scasano l’ infermità , e le veccliiaja , quando queste rendono 
M inetto il Soggetto ad esercitare il suo officio: Così al $.3. dell’ anzidetto Cap..^l/a 
» vero cauta eet debilita» eorpori» e» ir^rmitate , «>«/ senectute ; neo tamen omnis, 
» »ed illa tolammodo , per guam impotens redditur ad exequendam officium Pa-^ 
» fiorale. 

Avendo esposto la dottrina viene all’applkaiione. s Posto ciò, ei dice, veniamo 
» a noi. Bisogna consigliare il tutto con questi Soggetti , che avete parlato , o avete 
w da parlare ; e buono sarebbe conferirlo ancora col P. Chiesa. È vero , che son 
» vecchio, e mi sento il peso degl’ anni , che mi opprime : è vero ancora la ma- 
u la Salute , .specialmente per gli catarri , che nel verno mi assaltano , ma con 
» tutto ciò mi pare, che niente manco all’officio mio, circa gli Esami de’Coufessori , 
» e degl' Ordinandi , e così circa la scienza, come circa i costumi , anzi circa la 
» scienza fb soperchio dssaì più degli altri. In quanto poi agli scandali non lascio pcr- 
» seguitarne alcuno sino alla Hne , e senza riguardo. Per le provviste non preferisco , 
w se non chi ha maggior merito , anclie ne' BeueGcj semplici , e perciò mi ffi più 
» nemici , che amici. È vero , che nell' inverno non posso nè uscire , uè girare , ma 
» non lascio nella state di girar la Diocesi per quattro, « cinque mesi. Nell’ inverno 
s non esco , ma sbrigo i negocj di esami , e le lettere segrete , perchè la testa mi 
n sta bene. Non posso molto scrìvere , ma nelle cose segrete mi servo di Francesco 
3 Antonio j di coi non ho molto timore. 

Concbiude poi la lettera , e dice cosi : c Tutte queste cose è necessario confe- 
n rirle, o tornarle a conferire co’codesti consaputi Soggetti, altrimenti io farei la rl- 
f> nuncia con qualche scrupolo di coscienza, e forse questo scrupolo mi perseguile- 
u rebbe in Nocera; ma prego sempre Gesù Cristo , che mi Ciccia accertare della sua 
» volontà. Poste le cose nello stato sopraddetto , mi pare , che 'senta scrupolo io 
w potrei fare la rinnneia sul motivo , che non posso adempire il mio ufficio per 
u la vecchiaja, e mala salate. Questo è quello , che mi maulicnc in agitazione , come 
» ho conferito jeri col P. Ferrara , che fu qui , facendoli leggere il lesto del Papa. 
71 Mando perciò per corriere apposta questa mia a V. R. acciocché prima di partire 
» da Napoli procuri , ma senza fretta , di prender lume sopra di questo da colesti 
K buoni Padri ma replico , che non resterò quieto , se non confeiisce tutto questo , 
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» cfce ho scrino. Conchiuile : Vorrei sc.T|ip*re da laute .angustie di coscienza , « da 
n tanti contrasti , e dissapori , ma sento dire : Si diligi* me, patee ove* maat , e 
yt non importa , ebe muori , e crcpi. Questa perplessità , se fo , o nò la volontà di 
y> Dio rinunciando, mi è un’ angustia maggiore delle altre. 

Dopo tanti consigli, la risoluzione fu di esporre semplicemente al Papa l'età sna , 
e le sue indisposizioni , progettare la rinuncia , e riroettei-si a quello , che il Papa 
sarebbe per determinare. La supplica che diresse al Papa è questa , e mi piace por* 
Urla tal quale. 

Seati*simo Padre. 

» Aveudomi il Signore visitato di nuovo con una gravfe infermità , per cui nel 
» mese di Agosto presi anche l’Estrema Unzione, di nuovo prostrato a piedi di V.. 
» Santità , la supplico ad ammettere la mìa rinuncia del Vescovado di S. Agata de’ 

» Goti. Io' già sono in età avvanzata , e nel verno ho da star chiuso, per ra- 

n gione dell’ infermità di petto, che patisco. Onde desidererei tornare alla mia Con- 
» gregazione per apparecchiarmi alla morte, la quale mi stà vicina. £ perchò brame- 
M rei, che si mautenesse quel p>oco di bene, che Dìo si è compiaciuto di fare in que- 
M sta Diocesi per mezzo di me miserabile , supplicherei V. Santità di far passare a 

» questa Chiesa Monsignor Puoli Arcivescovo di Amalfi , ove Egli patisce nella sa- 

» nilà ; ma principalmente lo bramerei, perchè è un Prelato di mollo zelo , e fiir- 
u lezza ; tantoché in quest’ ultima mia infermità , io pensava prima di morire , man> 
>1 darle questa mia supplica per bene dì questa Diocesi. Del resto, se V. Santità vuol 
» destinare altro soggetto. Io non ripugno dì far la rinuncia. Pertanto se si compiace 
» di ammetterla , io la manderò semplice , e libera in mano sua. All’ incontro se 

>1 stima , che io cosi vecchio , ed infermo , come sono , seguiti a governare quesU 

n Chiesa , io voglio morire sotto il giogo , per fare la volontà di Dio. Attendo ia- 

n tanto 1’ oracolo di V. Santità , a cui bacìo umilmente il piede. 

Così passando le cose, contava i momenti Alfonso per sapere la -volontà del Papa , 
ma presago il more annuuciavalc la negativa. » Non ancora ho avuto risposta da Roma 
» C0.SÌ al P. Villani a aC di Giugno , ma dilGcilmenlc avrò la grazia, mentre ho in- 
M teso , che non h.mno voluto accettare neppure la rinuncia del Vescovo dì Lettera , 
» il qu.ale è tm vero cadavere. Faccia Dio quello , che è di sua maggior gloria. 

Fu lolalmenlc alieno il Papa da quello, che Alfun.so pensava , rescrivendoii il 
Cardinal Negroni a i8 Giugno 1^65 così si spiega : » Ho letta intieramente a nostra 
M Signore da c<ipn a fondu la lettera , che V.S. Illustrissima mi ha scritto, culla qua- 
M Ir rilevando la sua avvanzata età , il dclrìmenlo che da un' anno all’altro semprep- 
>• più risente nella salute, e gl'insulti che la incommodann singularmenle nel verno, 

,, MiV timore , che alcun danno ne sofl’ra il buon servigio di cutesta sua Chiesa , si 
p rassegna al giudizio del S. Padre , se convenga piuttosto rinanziarla , pronto ad 
>, eseguir subito la volontà di Dio in quella del suo Vicario. Con questa delicatezza, 
c rassegnazione si confenna viemaggiorinente Nostro Signore nel pieno concetto , che 
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» gii ebbe della virtù sua , allorché anni sono , con nn positivo comando la ciùamù 
i> alla cura Pastorale di codesta Diocesi ; e rendendo grazie a Dio di quel molto bene» 
u che col di lui ajuto ci ha ella operato finora , troppo gli sarebbe sensibile , che 
M rimanesse defraudato di quell' ulteriore , che può , e potrà senza meno operarvi 
w col solo suo credito , direzione , ed esempio , quando anche maggiore si rendesse 
M l’ infermità , e la destituzione delle forze corporali. Qual caso , spera che Iddio 
» vorrà sempre tenerlo lontano ». 

Prosiegue il Cardinale, e soggiunge : w Mi ha imposto dunque S. Santità rispon- 
» derle , e coufortarla in suo nome a deporre su di ciò ogni scrupolo , a quietarsi 
» intieramente di animo , ed a continuare uella certissima sui vocazione , per il van> 
» taggio delle anime a lei confidate , e per la gloria di Dio , sicura di aver da Lui 
» i necessari ajuti. Accompagna S, Beatitudine Udi sentimenti , e le implora la Di- 
M vìna assistenza con l’Apostolica Benedizione, che paternamente le comparte, mentre 
u le rassegno io quelli sensi' particolari della mia rispettosa divozione nell’atto, che 
» le bacio dì cuore le mani ». 

Agli Eminentissimi Spinelli , e Rossi , ed a Monsignor di Simone , Uditore in 
quel tempo , quali pregati avea Alfonso , che convalidato avessero le sue suppliche 
presso il Papa : Mi batta , disse il Pontefice , la tua ombra per estere di giova- 
mento a tutta la Diocesi. Preso aveva ancora Alfonso per mediatore Klonsìgnor Pal- 
lavicino , già Nunzio di Napoli. Anche questo rispose aver rappresentato le sue indi- 
sposizioni , e che il Papa assolutamente voleva, che seguitato avesse a portare il peso 
della propria carica. « Quella volontà di Dio , che 1' ha fatto Vescovo , conchiude 
» Monsignor Nunzio, la medesima l'assisterà nel governo della sua Chiesa ». Mon- 
signor Borgia in vista di tuitn ciò , quietatevi , gli disse , [terchè questa è la volontà 
di Dio. Subito che seppe Alfonso la rnulta del Papa, si acquietò, e rassegnato disse: 
Iddio mi vuol f^etcovo, ed io voglio esser Ketcovo. 

Tra questo tempo vi fu cosa misteriosa. Recitando il Rosario dal primo di Giu- 
gno in poi , sentiva in ogni giorno , ed anche sentìvansì da chi lì stava dappresso , 
una quantità di tocchi nella crocetta, che aveva pendente dal petto. Essendosi osser- 
vato , se vi fossero tignnole , e fatte altre indagini,, non vi si ritrovò veruna cosa. 
Ricevuta le negativa dal Papa , cessarono i tocchi. Tutto ciò arguir fece a Monsignore 
esservi stato del mistero , cioè aver voluto Iddio , che seguitato avesse a portar il 
peso di quella croce, che addossata se li era. 

Era tormentato continuamente da questo pensiero della sua risponsabilità innanzi 
a Dio. Egli scrisse , dietro il consiglio del Padre Villani , al Papa Clemente XIV per 
esporgli la sua situazione. Soprattutto espose la impossibilità nella quale trovavasi di 
fare la Visita della Diocesi. Quindi supplicava il Sovrano Pontefice di degnarsi ac- 
cettare la sua rinuncia. Questo p.isso fu conosciuto da’ Parrochi della Diocesi di S. 
Agata. Essi scrìssero al Papa per iscongiurarlo di conservarli il loro Vescovo. Cle- 
mente XIV aveva l’alta stima , come il suo Predecessore per la santità di Alfonso. 
36 
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Il Ctrdinale Castelli , Prefetto della Congregasione de’ Vescovi , e Regolari , fu inca» 
ricalo di rispondere : » Che una sola preghiera del Santo Vescovo , indiriiuta a Dio 
» dal suo letto, era più meritoria per esso, e più utile alle sue pecorelle , che mille 
» visite, e mille discipline sino allo spargimento del sangue ». 

Dopo una simile risposta , il nostro Santo fece lutti i suoi sforzi per rassegnarsi 
a portare una croce , che gli era si pesante. Scrisse al Padre Villani di aver ri* 
cevuto risposta dal Papa , e si esprime in questi termini : a Pregate Iddio per me 
» povero Vecchio esinanito , che ho da contrastare , e combattere continuamente in 
» un' officio cosi scabroso , e tedioso di Vescovo. Ho pregato il Papa che mi sgra- 
» vassO da questo peso , ed il Papa mi ha scritto , che io non pensi a lasciare la 
M Diocesi , e vuole che quando sto ammalato la governi dal letto , e che questo li 
» basta. Pregate Iddio per me ». Egli impiegava tutta la forza dell’anima sua a sor* 
montare i continui scrupoli , che provava. Era , per la sua coscienza delicata , in uno 
stato sempre violento. 

D'altronde i suoi dolori fisici crescevano di giorno in giorno. I Padri della 
sua Congregasione e molti Vescovi gli consigliavano di ripetere la supplica. 11 Santo 
ascoltava tranquillamente tutto ciò , che volevano dirgli. Rispondeva intanto : « Se io 
» maiKlo la mìa rinuncia , il Papa non l'accetterà ; bisogna dunque avere pnzienzi , 
n ed aspettare il suo Successore ». A questi accenti nessuno de' circostanti potè trat- 
tenersi dal sorridere. Alfonso era in età di ^3 anni , e dippiù indebolito dalie penose 
^ittfarmità sofferte. 11 Papa al contrario era robusto , pieno di salute, ed aveva 17 aimt 
meno di Lui. Frattanto il buon Vecchio aspettava la morte del Pontefice per ripo- 
sarsi. Ciò si verificò. Al termine di 5 anni Clemente XIV non era più , ed Altuns) 
aveva ancora da percorrere xa anni di vita. 

lo questo mentre Egli si occupò sempre colla stessa attività nel governo di sua 
Diocesi. Predicava dì tempo in tempio. Osservavasi con aiuiniiMzione , che dal mo- 
mento , che cominciava un Sermone , mostrava una forza , ed un’ .igilità di giovine. 
Esso che abitualmente non jiotcva sostenersi , nè fare un solo passo senza il soccorso 
di nn altro , mostiava una viva azione sulla Cattedra. 

Parve , che conoscesse soprannnturulmente , . che la sua morte fosse ancora lon- 
tana. Dìgià tre anni prima che Egli scrivesse a Clemente XIV per la sua rinuncia , 
erasi espresso chiarauiente su tal proposito. Un Padre della Congregazione gli dimo- 
strava la pena , che provavano i suoi Allievi di non potere goderlo per altro lungo 
tempo. Rispose Alfonso con vivacità, mi resta ancora molto a vivere. E come dopo 
qualche momento di silenzio un’ altro Padre , disse la medesima espressione , rice- 
vette la stessa risposta , sì poco conforme a ciò, che la situazione dei Santo sembrava 
annunziare. 

Dopo circa i3 anni di Vcscov.ido , allorché già il j>eso della sua Dignità eragli 
divenuta iusoppoii,il>ilo a caus.a delle infermità , il Servo di Dio vide la morte di 
Clemente XIV nd 1774 , Kgli così sfcrisse al Padre VilLiui suo Direttore: flii i tur- 
nato il pensiere della rinuncia. Leggete questa mia lettera con attenzione , e rac~ 
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comandate T affare a Gesù Cristo j perché non voglio operare di capo mio , ma 
voglio fare quel , che piace a Dio > e perciò voglio dipendere dalt ubbidienza. 

Per una parte sono troppo le angustie , che patisco nel governo , inalato , 
cionco , non posso girare attorno , in ogni cosa faccio scrupolo , e stò continuamente 
angustiato : cosicché vorrei andare a morire nella Congregazione. A W incontro è 
vero, che non posso girare colle visite, ma mi pare, che il sicario bastantemente 
supplisca. Di più benché sono cionco , e cadente , la testa però mi slà bene , e 
mi pare , che bastantemente supplisco colle lettere , vigilando ad ogni guojo , che 
si ha da rimediare, Stò attento a togliere tutte le male pratiche. 1 Preti tremano 
di me , perchè castigo come si deve. Stò attento al Seminario , ed alt esame de~ 
gf Ordinandi , e tutti gli Ordinati da me sono abili a confessare , ed estere Par~^ 
rochi. Nelle proviste promovo , dopo mille diligente , i più degni. Stò con rigore 
co’ Monasteri delle Monache , acciocché tutte camminino dritte. Dico queste cote 
non per vanità , ma per mettere tutto alla sua considerazione. Inoltre penso , che 
le cote della Congregazioue meglio posso ajutarle stando nella carioa,ehe etando 
fuori. Qui viene l’ angustia. Da una parte vorrei andare a riposarmi, e per P at- 
ra sfondo a riposo , mi pare che non farei neppure la metà di quel , che fò es- 
sendo Vescovo. È vero, che venendo alla Congregazione potrei ojutare i soggetti, 
e specialmente i Giovani , e questa è la confusione. 

Ora mi raccomando a Dio , e V. R. anche raccomandi a Dio quesf cffare , 
perché quando ritornerete , e sarà fatto il Papa , consiglieremo il tutto anche con 
Monsignor Borgia, ed allora si risolverà quello si ha da fare. Tratanto in quesf 
inverno io attenderò a far terminare tutte le Missioni per la Diocesi , e quando 
ritornerete , parleremo , mentre io voglio fare solo quello , che vuole Iddio. Bene- 
dico V, R. e tulli. 

Fu eletto Pontefice Pio VI nel 1775 Alfonso , dopo molti consigli, e ferride ora* 
tioni , subito gli rimise U supplica , che qui si trascrive : 

Beatiseimo Padre. 

« Rappresento a Vostra Santità , come io qui fatto Vescovo in S. Agita de’ Goti 
» ael Regno di Napoli , sono in età avanzata di 79 anni. Ho tirato coll' ajuto del 
» Signore per i 3 anni a portare il carico del Vescovado , ma di presente mi vedo 
» inabile a più portarlo. Mi ritrovo in età cadente , giacche nel mese di Settembre 
>i entro agl' anni 80. Oltre 1 ' età , ho molte infermità , che mi minacciano vicina la 
M morte. Patisco mal di petto , che più volte mi ha ridotto ali' estremo ; patisco di 
» palpiti di cuore , per cui anche più volte mi son veduto prossimo a finir la vita. 
» Di presente patisco di più tal debolezza di testa , che spesso mi fa stare come 
» UDO stolido. 

» Oltre questi mali , mi assaltano diversi accidenti pericolosi , e debbo rimediare 
» con salassi , vescicanti , ed altri rimedj ; c tra questo tempo del mio Vescovado , 

>t quattro volte ho preso il Viatico, e due volle l' Estrema- Uozioiie. 

« 
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» A’ riferiti aggiungo altri mali , che mi impediscono adempire gli obblighi di 
M Vescovo. Mi è mancato notabilmente 1 ’ udito , sicché molto ne patiscono i miei 
» Sudditi , che volendo parlarmi in segreto , se non alzano la voce , non posso ascoi* 
» tarli. Mi si è avanzata la parabsia , in modo che non posso più scrivere un verso, 
» e con istento fò la mia firma, ma cosi male, che poco s’ intende. Son divenuto 
» così cionco , che più non posso dare un passo , e bisogna , che due mi assistano 
a> per fare qualche moto. Fò la vita mia, o sopra del letto , o abbandonato sopra una 
t» sedia, fion posso più tenere le Ordinazioni , nè più predicare ; e quello , che più 
» imporla , non posso più girare per la Visita , c la Diocesi ne patisce positivamente. 

» Posto ciò ho stimato mio obbligo , vedendomi vicino alla morte, supplicare Vo- 

lo stra Santità , ad accettare la rinuncia del mio Vescovado , come fò positivamente 
» con questa mia supplica, giacché, secondo lo stalo , in cui mi ritrovo, vedo, che 
M manco all’ officio , ed al governo delle mie pecorelle. Spero certamente , che coii- 
M siderando la Santità Sua questo mio stato così miserabile , mi compatirà, e mi con- 
io solerà nell’ accettare la mia rinuncia , così per sollevare le mie pecorelle , essendo 

» poco assistite da un Pastore fatto inabile ad ajutatle , come anche per liberar me 
» dagli scrupoli, che mi tormentano, vedendomi inabile al governo. 

M Le fò sapere lo stato della mìa Chiesa. La Diocesi fu da circa 4 <> mila anime. 

M La Mensa ha di rendita annuale aGoo ducati , più o meno , secondo il computo 

» fatto dagl’ ultimi quattro anni , sino al presente. La Cattedrale ha 3 i Canonici , 
w con cinque dignità. Nella Terra di Arienzo vi é Collegiata con altri a 4 Canonici. 

M Ci sono tre Monasteri di Clausura , in S. Àguta , nella Città di Airula , e nella 

» Terra dì Arienzo , con due Conservatorj , che anche mantegono l’ ufficiatura. 

» Aspetto con molta confidenza la grazia da Vostra Santità , insieme colla sua 
» benedizione , affinché da oggi innanzi non pensi ad altro , che apparecchiarmi alla 
w morte , che mi sovrasta ». 

Mentre aspettava l’accettazione della rinuncia fu visitato dal nostro Padre D. Ciò: 
Maria di Agostino. Questi li faceva conoscere la difficoltà di tale acccttazione. Al- 
fonso rispose in tuono imponente : Non dubitate che si accetterà ; io son sicuro, che 
morir devo in Congregazione , e morirò da Suddito , si da Suddito : lo vedrete. 
Quanto disse si avverò , come si vedrà in appresso. 

Finalmente a’ 9 di Maggio dell’anno 1775, così l’Eiuiiicntissimo GirauJ rescrive 
ad Alfonso : « Ila ricevuta Nostro Signore la lettera , che VS. Illustrissima ha fatto 
» pervenire , per mezzo dell’ Emiucnlissiiuo Castelli , colla rinuuria del Vescovado, 
» cd ha la Santità Sua sentilo con vera amarezza di cuore lo stato infelice di sua sa- 
» Iute. Persuaso , com’ è , il S. Padre dei di lei meriti , c pasloral vigilanza , soflre 
» di mala voglia il suo ritiro dal governo di colesta Chiesa : ma convinto altresì dei 
» molivi giusti , c reali , che ha di farlo , non vuol raellur in angustia il di lei spi- 
» rito , end’ è che aceulta la sua linuncia , quale per altro dovrà poi farsi nelle solite 
» legali forme , che è quanto devo per comando di Nostro Signore , partecipare a 
0) VS. lllustrissimui , iu risposta della di sopra enunciata lettera da lei scritta a sua 
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» Beatitudine. E coi sentimenti di distintissima stima , resto baciandole di tatto cuora , 

» le mani «. 

Accertato Alfonso dall’ Eminentissimo Giraud , e dall' Emiuentissimo Castelli del 
compiacimento del Papa , per la bramata rinuncia , respirò , e diedcue parte al P.* 

Villani , che ritrovavasi colla S. Missione in Gapua. Avrebbelo desiderato'iu Arienzo^ 
e non potendolo avere , così li scrisse a’ dello stesso mese : Sia sempre fatta la 
Divina Volontà , che in questo mentre V. R. raltrovasi impegnata in coteeta mis- 
sione , mentre , per non restare con scrupolo , dovrei consigliarla di più cose , do- 
vendo lasciare la Diocesi. Da lascio senta pena , perchè la lascio con ubbidienza,. 

Temo perù , che non vi venga qualche Milordo , giacché tanti la pretendono , ed 
allora bisogna dire addio a tutte le fatiche fatte. Prego Gesù Cristo , che rf abbia 
compassione , e prego V. R. , e tutti a non parlarmi più della Diocesi , per non 
farmi vivere angustialo. 

Esso fu sollecito di mandare ai novella Papa la sua rinuncia. Pio VI. esseudo 
stato csuUamenle informato dello stato in cui trovavasi ridotto il Servo di Dio , ac- 
cettò la sua rinuncia. Gli fece scrivere il giorno 17 Luglio 1775 dal Cardinale Giraud, 
clic lo sgravava della cura della Diocesi. 

11 nostro Santo aveva governato tredici anni, e tre giorni la Cliiesa di S. Agata. 

La sua rinuncia fu pura , e semplice. Non si riserbò alcuna pensione. Non domandò 
il titolo di Vescovo in partibus. 

Alla nuova ebe la sua rinuncia era stata accettata , Alfonso esclamò con un tra- 
sporlo di gioja: Sia benedeUo Iddio! Mi ho tolto una montagna da sopra le spalle ! 

Rese a Dio delle vivissime azioni di grazie. Quando Alfonso videsi sgravato dal peso 
enormissimo del Vescovado , si vide un pò rialzare la testa cadente sul petto. Vi fu 
cbi ccl disse. Egli rispose : Sì, perchè mi ho levata la montagna di Taburno da 
sopra il collo. E sempre avea pensato cosi Alfonso del peso Episcopale. Avea detto 
a Monsignor Albertiui Vescovo di Ciserta:Z>a mia Diocesi fa quarantamila anime 
come la Vostra : Monsignore mio, abbiamo ognuno quarantamila cantaja di peso ' 

sopra la bocca dello stomaco. Poveri noi, se per nostra negligenza si perde una di 
queste ani/ne. Scrisse al Papa una lettera di ringraziameuti piena di tutti iseutinicnti 
di rispetto , c di ricouoscenza. 

Per singoiar favore domandò il privilegio di un’ Altare nella sua Camera. Lo do- 
mandò per se, c per gli altri. Chiese questo privilegio, perchè per le sue infermità non ' 
polca portarsi alla Chiesa per la celebrazione de’ Santi Misteri. A quesU grazia il Ripa 
aggiunse un’altra. Gli assegnò 800 ducati di pensione sul Vescovado di S. Agata. I 
Ministri della Camera di S. Chiara in Napoli diedero esecuzione al Breve Pontificio. 

Trovarono che la pensione era troppo scarsa per un Prelato di Unto merito. L’ au- 
meutaroBO di cento ducati. Ma Alfonso non volle mai prendere più di quello, che 
eragU stato assegnato dal Sovrano Pontefice. 

Allorché si seppe la rinuncia di Alfonso, fu un dolore generale in tutu la Dio- 
cesi di S. Agata. Si piangeva in essa il buon Pastore , c ’l Padre il più tenero. li 
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Opitnio della Cattedrale gli mandò in Arienzo nna deputazione di Canonici. I Preti, 
i secolari si portavano in folla nel suo palazzo. Gli esprimeano quanto dolore prova- 
vano per la perdita , che erano per fare. 11 Santo rispondeva a tutti : la ho eoiuuìtato 
uomini dotti , e santi. Era pronto a morire per voi. Ho esposto tutto al Papa , </ 
quale mi ha fatta la carità di accettare la mia rinuncia; mi sono sollevato; oh! 
qual conto deve rendere un Vescovo a Dio! io non capisco come Egli possa avere 
un momento di sonno tranquillo. 

I Canonici , ed i Paroclii della Diocesi di S.Agata andarono a piangere alla pre- 
senza di Alfonso per la sua perdita. È impossibile di ridire tutte le di loro espres- 
sioni dolorose , e commoventi. Alfonso così gli rispose un giorno : Che credete , Ki 
disse , che non mi dispiaccia il partire. Troppo mi dispiace , perchè lascio i figli 
miei. Rinuncio.^ soggiunse alzando la voce, perchè Dio così vuole. La stato in cui 
sono mi ha obbligato farlo presente al Papa , e col Papa mi sono spiegato , che 
se la Diocesi era per soffrire il menomo danno , io era pronto tirar questo carro 
sino alla morte. Ma se parlo col corpo , non vi lascio col cuore. 

Avea scritto Alfonso al suo Fratello D. Ercole, il quale si lagnava delia rinuncia 
fatta al Papa. C-arisdmo Fratello sento che vi lamentate della mia rinuncia , ma io 
non ho rinunciato per andare a spasso, ma perchè le infermità m’impedivano sod- 
disfare il mio obbligo, lo ho esposti i miei mali al Papa, e ’l Papa ha volato che 
io rinunciassi. Dubitando Alfonso che vi fosse interesse per lo mezzo. Voi forse avete 
timore , disse, che io non abbia da litigare con voi per la mia porzione , giacche 
come sento , vi è il dubbio che non mi tocca più la porzione del Collegio , se non 
risiedo in Napoli. In Napoli non vi posso stare. Del resto non abbiate timore, per- 
chè io non pretendo alcuna porzione. Spero che il Papa mi assegni la pensione , 
e spero che la Corte di Napoli mi ci dia V Ezequatur ; ma se mi si nega t Exe- 
quatur,ed il Collegio mi nega la pt asiane, mi basterà quel carlino che mi guada- 
gno colla Messa , per comprarmi quel poco di minestra, che mi mangio. 

Scrisse pure al suo Fratello , per fargli lasciare un quartino a prò della sua Con- 
gregazione. Vi prego ad aggiustare da ora quella carità , che volete fare deli ospi- 
zio ai Padri miei, perchè se Iddio vi chiamasse , senza darvi tempo di lasciar le 
oose disposte , li Padri miei non avranno niente. Così bisogna lasciare aggiustata 
quella cosa della Cappellania. Desidero veder aggiustate queste due cose per non 
pensarci più , mentre da oggi avanti non vorrei pensar più a cose di mondo , ma 
solo per apparecchiarmi alla morte , che mi stà cosi vicina. Prego acquietarmi so- 
pra queste due cose. 

Senza la sua richiesta ebbe dal Papa la pensione di scudi 800 sulla Mensa Vesco- 
vile di S.Agata, come si ò detto. Egli voleva rinunciarla, 0 in tutto, o in parte. GU 
fu imposto non eseguire questa sua volontà. Egl’ intanto ne dispose della maggior parie 
per i poveri della stessa Diocesi. 

II Collegio de’ Dottori in Napoli gli accordò l'intiera porzione, come pre- 
sente. Egli rispose subito in questi terroim : Io sono un cadavere , che non 
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passo dare da me solo un passo ; vitto sempre ) 0 sopra di un letto, 0 gettaió 
sopra una sedia ; buona parte de It anno non posso uscire dalla stanza , perchè pa^ 
fisco di petto , e tante volte vicino alla morte y ogni poco di vento , o pioggia , o 
freddo , 0 ssmido mi cagiona catarri mortali , e son 0 in età vicino agli ottant’anns.i 
Del resto, coiìl conchiude, io rson voglio esiger niente, se vi è scrupolo di coscien» 
za. Iddio mi ajuterà in questi pochi altri giorni, che mi restano di vita. Non con* 
tento di questa sua iudifTereuza , consigliò l’ alTare per esser esente da scrupolo , con 
Tarie persone intendenti. Monsignore Testa tra gli altri rescrisse, che per i'iafermith 
era scusato dalla residenza , e che altri Collegiali per lo stesso motivo avevano porteci* 
pato. Così restò consolato e per la porzione del Collegio , e per la pensione sulla 
Chiesa accordata dal Papa. 

Nel tempo della sua prtenza , la insigne povertà del Servo di Dio risplendè di 
urna maniera veramente eroica. Egli aveva ordinato alla sua gente di fare regalo alla 
Cattedrale di tutta l’argenteria, che vi era nel palazzo. Due forchette, ed un cacchiajo 
furono tutte le ricchezze , che trovarono in questo genere. Domandò , a titolo di eie* 
inosina , che gli si [>ermettesse di portare seco il suo letticciuolo. Consisteva in un ma- 
ter.isso, che gli avevano prescritto i Medici dopo la grave malattìa, e nel rozzo sacco, 
che era stato per lungo tempo il suo unico letto. Di una condotta sì eroica tutti re- 
starono inleueriti sino alle lagrime. 

Voglio far conoscere gli altri mobili , che seco portò per ammirare il suo eroismo. 
Per quanto vili sicno in se stessi , olTrono il modello della più ammirabile pover- 
tà. Uua canestra li racchiudeva tutti. Erano questi una lucerna di ottone , una for- 
nacctta di ferro , ed una cioccolatiera di latta-. Si vedeva dietro una carrozza presa in 
alStto , un cavallo, che portava il letto, e tutto il miserabile mobilio del Santo Prelato. 

Nel m imento della partenza la folla era immensa per dove Egli passava. Volevano 
tutti vederlo per l’ultima volta, e ricevere l'ultima sua Santa Benedizione. Cia- 
scuno, e massime i poveri si struggevano iu lagrime. Questi ultimi lo accompagnarono 
m gran numero per lungo tratto di strada. Alcuni di essi seguirono anche la carrozza 
sino a S. Michele de’ Pagani. Pompa commovente ! Glorioso , e degno corteggio dt 
un Vescovo , che lascia la sua Diocesi ! £ clic cosa più bella , che vederlo cosi in 
mezzo de’ poveri di Gesù Cristo? Che cosa più edificante , che vederlo accompagnato 
da’ dispiaceri , e dalle lagrime di un popolo inconsolabile? 

Prima di partire dalla Diocesi scrisse una lettera al Capitolo , che si lesse con un 
profluvio di lagrime. Questa lettera è dispersa. Ma ognuno può immaginare ì sentimenti ^ 
che potea contenere. 

Scrisse particolarmente al Primicerio Petti, ch’era incomodato a letto : Primi- 
cerio mio : io parto perchè vedo , che Dio mi ha fatto sentire , che io non servo 
più , rendendomi affatto inabile, .di presente son ridotto ad uno stato di sanità 
cosi miserabile , che mi voglio apparecchiare alla morte. Resto ringraziandola dt 
vivo cuore de’ tanti favori, che mi ha compartiti ne’ miei bisogni. Prego Gesù Cri- 
sto f che ce lo rènda , « resto pieno di stima , rassegnandomi ^ 
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Scrisse a tutte le Monache della sua Diocesi , pregandole a ricordarsi di Lui, spe* 
cialmcnle nel punto di sua morte. Alla Madre Rafiaela Fondatrice delle sue Religiose, 
che voleva qualche cosa del suo per divozione , fece sentire ; CA« ne vogliono Jare, 
V Anima è quella , che importa , che il corpo , e quanto mi appartiene lo diano a 
mangiare a’ cani, o alle fiamme. Infine le scrisse la seguente lettera: yeneratueima 
Madre Superiora , prego Dio , che dia salute a Vostra Riverenza per lo bene di 
questo Monastero , e spero , che il Signore non sarà per chiamarla a se , se non 
quando la Comunità sarà assodata , e che possa reggersi da se. Predichi sempre 
che tengansi lontani gli abusi , e le novità , perchè le cose nuove possono a poco 
a poco rovinar f osservanza. Così si à questa rovinata in tanti Monasteri anche 
di grande osservanza , cominciando ad allargarsi a poco a poco. Basta che sia 
cosa nuova , non secondo V antico solito , si deve tremare; intendo quando è cosa 
'di larghezza. Benedico V. R. e tutte le figliuole una per una , acciocché 
Gesù Cristo le riempia tutte del suo amore. Dove vi è amore di Dio , non vi 
> paura di male. Perciò ricordate sempre , che dirigano ogni cosa che fanno , per 
dar gusto a Dio ; almeno che facci spesso ognuna atti di amore a Gesù Cristo , e 
replichi : Gesù mio dammi 1’ amor tuo , Gesù mio dammi 1’ amor tuo ; ed alla S. 
Vergine : Mamma mia fammi amare Gesù Cristo , Mamma mia fammi amare Gesù 
Cristo. Non altrimenti licenziossi Monsignor Liguori dalle sue figlie , c da’ suoi amati 
Diocesani , che con Gesù, e Maria nel cuore, e sulle labbra. 

Lasciò anche al Capitolo di S. Agata una Croce di legno, pochi letti per uso de* 
familiari, e pochi utensilj di cucina. 

Lasciò alle sue Religiose una Gran Croce di legno semplice coi segni della Pas- 
sione nelle estremità. 

Lasciò a' PP. Cappuccini poche teste di fiori , eh’ Egli avea per ornare l’ Aitare 
del Sagramento. 

Lasciò ai suoi carissimi Giovani Seminaristi tutti i libri , che avea raccolti , ed 
anche tutte le sue opere date alle stampe. 

Lasciò il suo bastone ad un certo Costantino Silvio , col quale si sono operate 
molte cose prodigiose. E quando ce lo consegnò disse : Prendetevela , che un giorno 
vi potrà servire. 

Con estruordinaria gioja fu ricevuto Alfonso in Diocesi di S. Agata. Con somma 
pena di tuli’ i celi di persone Egli parti dalla Diocesi. Piangeano i Sacerdoti che per- 
devano il Pastore , e 1’ esemplare di ogni virtù. Piangevano i Gentiluomini , che per- 
devano 1’ Educatore Santo , e Savio de' loro figli. Piangeva il popolo , che perdea il 
Missionario infalìgahile , e l.i guida delle Anime per la via del Paradiso. Piangeva- 
no le Religiose, che perdevano il loro Direttore, e Consolatorc in tut t’ i bisogni. 
Piangevano i poveri , che perdevano 1’ affettuoso padre , che gli dava de’ soccorsi, 
c li sollevava in tutte le loro miserie. Piangeva anche Alfonso , che dovea separar- 
si da cari suoi figli, ed adorava le divine di.sposizioni , che l’avevano inabilitalo al 
governo di quella Diocesi. Pose in una sportellina le sue {«che cose di pura ne- 
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cessiti, « con sei carlini partì d’ Arienzo nel dì di Loglio 1775 , fra le lagrime , 
ed i gridi di tutta quella popolazione. 

Così Alfonso preconizzato Vescovo a’ i 4 Luglio del 1762, ed essendo stata aceet* 
tata la sua rinuncia a 17 Luglio del 1775, governò la Diocesi di S. Agata per anni i 3 , 
c giorni 3 . E quando si ritirò in Pagani avea anni 79 , tutti impiegati per la Gloria 
di Dio , per il bene della Chiesa , per la salvezza delle Anime, e per la sua Santifi- 
cazione , tra le opposizioni , e le persecuzioni , ma sempre con i risultati del suo eroismo. 

CAPITOLO XVI. 

jiLFOySO JtITIBJTOSr HBI.LA COKQRSaJZtOJlK HBHÒ UVA 
riTA EDIFICANTISSIMA. 

Alfonso giunse sul fine del mese di Luglio 1775 alla Casa della Sua Congrega- 
zione di S. Michele de' Pagani. Tutti i Padri di questa Comunità erano andati ad 
incontrarlo. Appena che Egli li vide, domandò loro come una grazia di volerlo ri- 
•evere tra di essi. Era questo per Lui una inapprezzabile fortuna di potere, cioè ter- 
minare i suoi giorni nel seno della sua Congregazione , in mezzo delle preghiere , e 
delle buone opere de' suoi diletti figli. Eragli tanto dolce il pensare, che andava a 
ritirarsi con essi , che non poteva contenerne la gioja. Salendo gli scalini del Collegio 
per andare al Coro della Chiesa , esclamò con viva espressione : La Crocs che porlo 
sul mìo pstto era assai pesante quando saliva le scale del palasto Fescovile , ma 
essa è mollo leggera al presente : Gloria al Padre, al Figlio, ed allo Spirilo Santo. 
Giunto nel Coro si prostrò innanzi al Santissimo Sacramento , e lo sentirono dire in 
queir istante : Signore , io vi rendo grazie per avermi liberalo da un peso , che io 
non poteva più sopportare. Ricevette le felicitazioni de’Preti, e di tutte le persone di- 
stinte della Città di Pagani e di Nocera. Si conobbe dalla sua propria confessione, che 
se Egli cercò nel resto di sua vita un poco di riposo, non era questo il motivo della 
sua rinuncia. Ma avea rinunciato pe’ motivi di coscienza i piò puri , ed i piò delicati. 

Ritornato tra i suoi Alfonso fu felice, e contento. Voleva eseguire in ogni punto il 
genere di vita della Comunità. Voleva far tutto come lo praticava prima del suo in- 
nalzamento al Vescovado. Gli si era preparato un piccolo appartamento decente, e co- 
modo! Esso lo rifiutò. Chiese non avere altro, che una semplice stanza mobigliata se- 
condo l’uso, e la regola della Cougregazione. Ma il suo Direttore si oppose a questi 
umili desiderj. Egli fu obbligato di accettare un’appartamentino composto di tre stanze, 
1 ’ una pel letto, l’altra per l’ Altare portatile, ed un piccolo gabinetto pel suo Laico. 

Il Santo avrebbe voluto almeno assistere a tutti gli esercizj della Comunità. Volea 
mangiare al refettorio, fare l' orazione cogli altri al Coro, e trovarsi intieramente con- 
fuso tra gli altri. Ma per non trasgredire gli ordini del suo Direttore, si limitò a pra- 
ticare puntualmente nella sua camera ciò, che non gli era più permesso di fare in Co* 
munitli. 

37 
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Ecco come si trorsTS dirisa la giornaU del Santo Vecchio. Appena lerato (acers 
nna metz* ora di orazione col Fratello Laico destinalo al suo servizio. Quindi faceva 
una lunga preparazione per la Messa. Indi celebrava il Santo Sacrificio quasi sempre 
con abbondanti lagrime. Sempre seguiva il rendimento di grazie , durante il quale a- 
scoltava una seconda Messa nel suo Oratorio. Dopo di ciò si applicava allo studio , o 
agii aibri della Congregazione. Si applicava benanche a confessare , o ad altro che 
interessava la gloria di Dio, e la salute delle anime. Poi, per ordine dei medici, do* 
vea far molo durante un’ ora , che il Santo passava in recitare il Rosario , ed altre 
preghiere , oppure a sentire qualche lettura spirituale. Ritirato appena, faceva una lunga 
orasione innanzi il SS. Sacramento. In seguito veniva il pasto, lo tavola vi si osser- 
vava la stessa mortificazione , che altre volte. Il suo pasto ispirava povertà nella quan- 
tità, e qualità de' cibi. Non mancava il condimento di erbe, e di polveri amare. Al- 
cuni Padri della Casa andavano dopo il pranzo a prendere con esso un poco di ricrea- 
zione. La conversazione si raggirava ora sopra soggetti di pietà , ora sulle Missioni , 
che si erano fatte , e il bene spirituale che ne era risultato , o sopra punti di scienze 
ecclesiastiche , ed altre cose interessanti. 

Era grato vedere che il Santo Vecchio nulla aveva perduto della sua giovialità , e 
delia sua vivacità naturale. Esso mischiava nella sua conversazione delle facezie inuo- 
cenli, e de’ tratti frequentissimi i più giocondi , ed edificanti. 1 delti aimihili del suo 
labbro spandevano un allettamento piacevolissimo so[>ra i brevi monicnli , che pasòa- 
vansi presso di Lui. La ricreazione era seguita da un breve riposo. Uopo di die sen- 
tiva la lettura spirituale dal suo Fratello Laico. La lettura era sulla Vita de’Sauti. Poi 
facea una mezz’ ora di orazione. Quindi seguiva una lunga visita al SS. Sacrameuio. 
Davasi un poco di moto, indi presentavasi all’adorazione di Gesù nel Coro , sino alla 
notte. Una meditazione dippiù rimpiazzava la passeggiala , allorché il cattivo tempo non 
permetteva di sortire. 

Venuta la notte, faceva nuova meditazione di una mezz’ora nella camera. 11 Santo 
nulla prendeva di cibo nella sera. Esame di coscienza, recita del Rosario con meditazio- 
ne sopra ì Misteri, inulte preghiere vocali precedevano il souno assai breve della notte. 

Fu geloso di serbarsi sempre fedele alla sua cara povertà. Uisulvelle di non fare 
uso delle posale di argento. Era questo agli occhi suoi uu lusso iulerdetlo dalle Re- 
gole della Comunità. 

Prima del suo Vescovado Egli non servivasi giammai di qualunque cosa senta averne 
ottenuto il permesso dal Direttore , o dal Supcriore , ovvero dal Ministro della Casa. 
Cosi ritiratosi dalla Diocesi , non voleva toccare il danaro , che gli si rimetteva da Na- 
poli, 0 dalla pensione , che il Papa gli aveva assegnata. Lo lasciava tra le m.iui di 
qualche altro Soggetto dcirisliluto. Nondimeno gli vennero degli scruiKili relativamente 
a questa pensione, che eragli stata riserbala sul Vescovado di Sant’Agata. Ne scrisse al 
Cardinale Penitenziere. Questi gli rispose di rimettersi al suo Confessore. Questa ri- 
sposta mise la calma nello spirilo del Santo. Non vi era necessità di questa risposta 
quando si sa quale era l’ impiego , che Eglj faceva delle sue rendile. 
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Dopo aTer fatta la (pesa del sno povero mantenimento, tutto il retto ora impia> 
gato in buone opere. I poveri vergognosi , e le persone le quali si trovavano in pe« 
ricolo per la miseria , ricevevano una parte delle sue rendile. Il resto lo facea ginn* 
gere in S. Agata. Lo facea ripartire in elemosine , ed altre opere di pieti. 

Aveva ordinalo al Fratello Laico, che lo serviva di non negare giammai l’ elemo* 
sina ad alcun povero. Nello stato di malattie, e di oppressioni ove trovavasi avrebbe 
voluto diminuire il suo nutrimento. Avrebbe voluto essere nel caso di somministrare 
agl’ infelici de’ soccorsi più abbondanti. Io non ho biaogno , diceS Egii al suo nervi* 
dorè , che di un poco di pane inzuppato nell acqua : vi cono tanti poveri ! itnpi»- 
gate in soccorrerli il danaro che avete per la mia spera , « soprattutto date €sUe 
persone esposte al pericolo di offendere Dio. Il pane nero mi basta , ohe il bianco 
sin p^ poveri ; date loro ciò che mi si è preparato; i bastante per me un boccone 
di pane , io voglio essere trattato come il più povero di tutti. » : ' -i 

Per quanto fosse grande la cariti del Servo di Dio per le persone di fnoci. Egli 
fu nondimeno obbligato qualche volta di serbare le sue elemosine pa* bisogni- deUn 
Gmgregazione. Soccorreva con una virtuosa generosità le Case, che mancavano di sa(> 
ficienti risorse. Due di esse cioè Scifellì , e Prosinone nuovamente fondate negli Stati 
Pootificii si trovavano in questo caso. Il Santo aveva esaurito quanto aveva per soe* 
correrle. Egli scriveva su tal proposito ad un Padre della stessa Congregasiona. Io sono 
in una miseria si grande , che mi vedo sui punto di perdere la testa ; U Rettore 
dt Fresinone mi scrive che egli ha idea di abbandonare quella Casa , non sapendo 
oome provvedere alla sussistenza di otto, o nove de' nostri Confratelli. Ho venduto 
stamattina quattro posale di argento, ma che si può fare con questo solo? Io penso 
lasciare quel poco di cioccolata , e vendermi la corrotta , Qualunque sia per me 
ta necessità di sortire per eoruervare un debole resto (ùVito. 11 nostro Santo sarebbe 
giunto a questo se i medici , ed il suo Direttore non vi si fossero opposti. 

Ognuno si è intenerito a vista di una tale carità pe* poveri. Sorprende poi che 
questo incomparabile Vecchio obbliasse tutte le infermità, che l’opprimevano per det’ 
diearsi agli esercizj dello zelo il più attivo per la salate delle anime. Predicava in tutti 
i 'Sabati , ed in tutte le Domeniche nella Chiesa di S. Michele de' Pagani. Vi fece più 
volte gli Esercizj durante la settimana di Passione. Accadevagli molto frequentemente, 
per invilo del Vescovo di Nocera , di fare de’ Sermoni nelle altre Chiese. Egli si pre- 
stava con zelo , e con una voce semprepiù potente sopra i cuori degli ascoltanti. 

Nel t 779 una grande siccità afflisse molle provincie del Regno di Napoli. Si volle 
in questa circostanza , fare a Nocera una Processione di penitenza. 11 Clero , e gli 
abitanti pregarono Alfonso di predicare. Elgli vi acconseutì, malgrado la sua debolezza, 
«he non gli permetteva di fare il menomo movimento senza essere sostenuto. Volle 
girare a piedi per tutto il tempo della Processione. 11 suo scopo era di rendere quésta 
eerimnnia salutare alle anime. Volle così muovere il Cielo alla Misericordia. Cercò di 
dare al popolo un grande spettacolo di peniteuza. Ad esempio di S. Carlo Borromeo 
♦ 
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camminava colla fune al collo. Era coverto di cenere. Avea una corona di spine sulla 
testa. Si portava in Processione un gran quadro di Gesù Crocifisso , di cui eresi lungo 
tempo servito nelle sue Missioni. Giunto nella piazza principale della Città, si fa sa- 
lire in un pulpito, che ivi avevano situato. Si rivolge verso il quadro del Crocifisso. 
Esclama jcolla maggior forza ; O Gesù mio morto sulla Croce pe' nostri peccali! 
'yivete ragione di castigarci , perchè vi abbiamo offeso! A tali parole tutto il popolo 
stniggcsi in lagrime. La impressione che fa sul popolo la presenza , le parole , il sen- 
timento , e la penitenza dell’ uomo di Dio muove tutti al pianto , ed ai clamori. Non 
fu possibile di continuare il suo discorso. 

11 popolo era mosso, ma il Cielo inaridito. Nulla nell’atmosfera era cambiato. • 
Non vi era alcuna speranza di pioggia. Le campagne aride ofiVivano un’aspetto deso- 
lante. Si temeva una penuria tanto luttuosa quanto quella del 1764. Si pianse sino a, 
principi del mese di Giugno. Allora Alfonso ritornava dalla solita passeggiata. Era sul 
punto di rientrare nella sua Casa. Ordina al suo Cocchiere di condurlo alla Chiesa di 
S. Maria del Carmine , innanzi alla quale era per passare. Il Servo di Dio entra in 
questa Chiesa. Si pone sopra una sedia. Si mette a predicare. La novità attira un po- 
polo numeroso. Il Santo Predicatore si solleva con forza contro i disordini , che re- 
gnano nel mondo. Dimostra che questi sono la causa del flagello di Dio. Vi era nel 
suo liuguaggio qualche cosa di estraordinario. Vi fu una viva compunzione in tutti t 
cuori. Con una voce più sonora Alfonso fa sentire queste parole : Figli miei levale i 
peccati t e la buona Madre Maria ci otterrà la grazia di una pioggia abbondante 
da qui a Domenica prossima. In effetto , la Domenica verso sera , nel momento clic 
meno si aspettava , il Cielo non videsi più sereno. Sopravvenne una pioggia abbon- 
dantissima , che durò molti giorni , c portò la fertilità. 

I Padri del suo Istituto diedero uua Missione nella Chiesa Parrocchiale de’Pagani. 
Alfonso vi si portava in ogni sera. Dopo la Predica Grande si faceva salire in Pulpito. 
Faceva al popolo una esortazione. La commozione, ed il pianto era estraordinario. Tanti 
jù^igevano, e si convertivano al suo solo aspetto. Dopo la missione pel popolo , gli 
Esercizi spirituali ebbero luogo pel Clero nella Casa di S. .Michele. Alfou.so fece der 
Sermoni fervorosissimi. La sua età , le sue virtù , i suoi travagli , la sua lunga espe- 
rienza , come la sua alta riputazione di scienza , e di talento , davano a tutti i suoi 
discorsi una incredibile autorità. Esso fucea parlare il suo cuore infocato di amore di 
Dio, Due sole parole , che uscivano dalle sue labbra producevano sempre la più grande 
impressione. 

L’ultimo giorno di questi Esercizi agl’Ecclesiastici , il Santo Vecchio si fece traspor- 
tare in una Cappella interiore di Nostra Signora de’ Dolori. Vi fece un sermone sul- 
i’ amore di Gesù Cristo. La sua voce era animata da una rara unzione di spirito. Le 
sue espressioni erano tante saette di fuoco. L'anima sua era divenuta come un incen- 
dio inestinguìbile di amore. Esprimeva i sentimenti i più belli , ed i più animiti , e 
commoventi. Una gran mozione erusi comunicata agli uditori. Ciascuno era fuòri di 
se. Il Predicatore stesso uon sembrava un’ uomo , ma un Serafino del Paradiso. L’ar- 
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dorè de’ suoi desiderj I* aveva inoaliato a qualche alta contemplasione. Parca rapito 
dalla bellezza di Dio. La sapieuza umana non avrebbe potuto mai fare cosa di simile .i 

Fu questa 1’ ultima volta , che Alfonso annunziò la parola di Dio. la seguito non 
gli fu più possibile di lasciare la sua sedia , o il letto. Non cessò per questo d'istruire,, 
e di edificare colla sua conversazione , e con i suoi scritti. 11 suo grande , ed unico 
oggetto era allora di eccitare all’ amore di Gesù Cristo , ed alla divosìone verso la 
sua Santa Madre. Nelle occasioni il suo zelo gli suggeriva verso il prossimo delle utili 
correzioni, e qualche volta delle vigorose riprensioni. Egli le faceva a proposito, ora 
con dolcezza , ora con forza , e sempre con prudenza , e carità. 

1 suoi Parenti non erano in dimenticanza su tal riguardo. 11 SUO nipote D. Giu-< 
sep{X! figlio del fratello D. Ercole , venne colla sua giovine Sposa Gusmana de Lam- 
biase, figlia del Principe di Campana, fu a fargli una visita a S. Michele de’ Pagani. 
Nel corso della conversazione Alfonso destramente le diede tanti moniti salutari. Loro 
di^se di fuggire i teatri , i balli , e le adunanze pericolose. Fece loro dono di varj 
libri spirituali , ad altri oggetti di pietà. Essi se ne ritornarono in Napoli, mossi, ed 
edificati del modo con cui il loro venerando Zio li aveva trattati. 

Egli occupavasi anche molto nella composizione di eccellenti libri. Animava i dotti 
a combattere i nemici dellalleligione. Applaudiva con una vera soddisfazione aglisforzi 
degli scrittori , che si applicavano per la causa della verità. 

CAPITOLO XVII. 

^LFOIfSO SBXPBS UonTIFICJTO , B PJZIBVTB , SPBCIJZJtSKTS ^ 

NELLE SUB XNPEBMITj'. 

Le austerità , e le fatiche del Santo Vescovo avevano danneggiata la sna salute. Da 
luogo tempo Egli provava dei patimenti quasi continui. Avea sofferti crudele malattìa 
in S. Agata. Fu tale che 1’ obbligò di andare a cambiare aria nei Pagani. Fu ancora 
sorpreso da malattìa mortale, durante la sua Visita Pastorale io Airola. Allora si temette 
la sua vicina morte. 1 Medici avevano già disperato della guarigione. Ma Egli predisse 
che non morrebbe. Visse in ilTetto altri venti anni. 

Infine , fu assalito in Arienzo , nel 1769 da una sciatica , che gli cagionava do- 
lori assai acuti. Si può dire , che ebbe a sutfrire questa malattìa durante il resto degli 
anni , che gli restarono di vita. Non potè più camminare da quel punto , che con 
isforzo , e trascinando la gamba. 

Anche il primo periodo di questo male erasi annunziato in un modo violentissimo. 
Intanto la siccità desolava la sua Diocesi. Egli ordinò in Arienzo una processione di 
peiiiteoza. In seguito fece annunziare una Novena in forma di Missione , alfine di 
allontanare il flagello di Dio. Volle anche prejiarare il popolo alla Festa dell’Assun- 
zione con questa Santa Missione. Pensavasi generalmente che non fosse possibile dì dare 
esso stesso , secottdo il solilo ^ le istruzioni al suo popolo. Digià i Cappuccini , che 
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n'^erand stati incaricati , arerano fatto preparare nno de’ loro Padri per questo Eaer> 
cizio. Ma non accadde cosi. Malgrado i suoi acerbi dolori Alfonso si trascinava in ogni 
giorno alla Chiesa. Ivi passava circa cinque ore. Dirigeva in persona tutti gli Esercizj. 
Recitava il Rosaio ad alta voce col popolo. Faceva il Catechismo. Dava Egli stesso 
la benedizione col SS. Sacramento. Le consolazioni furono grandi per il suo spirito. 
1 dolori furono crudeli pel corpo. La pazienza fu eroica nel soffrire. 

Indebolito già dalla malattia , fu oppresso in seguito da maggiori travagli. I calori 
della state , sotto un clima caldo , ed i sudori lo avevano estremamente sfinito. La 
febbre terminava di abbatterlo. Un reuma universale venne ad accrescere tutti i suoi 
dolori. 11 Suo cor|K> erasi come ritiralo , ed attratto. La testa perlettamente restò cur- 
Tsta sul petto. Tutte le articolazioni delle sue membra orano paralizzate. Elgli restò 
molti mesi nel suo letto. Non poteva fare il menomo raoviraenlo. Era alBilto dai 
continui dolori. Questi dolori erano più acuti quando lo volenno muovere. 

Il Segretario, i Canonici, ed i Gentiluomini si unirono per fare venire da Napoli 
de' Medici rinomati. Egli non volle mai acconsentirvi. Rispondeva, come aveva già 
fatto altre volte in diverse circostanze , che doveva contentarsi de’ soccorsi , che tro- 
vava nella sua Diocesi. Condotta perfettamente uniforme alla raccomandazione , che 
Esso aveva fatta ai suoi Allievi del SS. Redentore. Pensava, che bisogna nelle malattie 
limitarsi ai riroedj ordinarj. Non credeva far conto di tutto quello, che la immaginazioDe 
de' Medici suggerisce. Questi , dicea Egli , tante volle dicono ciò, che non necessita. Essi 
vogliono altri Medici per aver teslimonj, o per la vita, o per la morte dèi poveri infermi- 

Intanto il male faceva de’rapidi progressi. Il Segretario credette dover mandare 
a chiamare da’ Pagani il Padre D. Andrea Villani per determinare il Prelato a risor- 
rere ai primi Medici della Capitale. Il P. Villani venne. Gli parlò con autorità come 
Direttore. Il Santo si sottomise senza replica. Tra gli altri rimedj, che prescrissero tre 
Dottori venuti da Napoli, i bagni caldi furono espressamente ordinati. Alfonso l'intese 
con vera pena. Pareagli che si opponessero al suo pudore verginale. Fu d’uopo ancora 
che intervenisse il suo Direttore per ordinarglieli. Le sue precauzioni furono straordi- 
narie per non ferire la modestia. Erasi situato il bagno acc.anto al letto. Egli fece ogni 
pos.sibìle sforzo per situarsi da se stesso nel bagno. Ma non potè riuscirgli. Impiegò 
allora il soccorso del suo fedele Fratello Laico Francesco Antonio Romito. Costui fu 
il solo, che ebbe in quel punto il permesso di entrare nella sua camera. 

Il Servo di Dio a\<hva nello stesso tempo un' altra malatt'ta. Questa era più grave 
del reuma, che sofiiira. Erasi formata una piaga considerevole sotto la mascella dritta 
vicino le fauci. Essa proveniva dalla curvatura .della testa , che appoggiavasi sul petto. Era 
la piaga accresciuta da peli della barba , che non erano mai tagliali , che con le for- 
bici. Ne usciva un umore fetido, e puzzolente. Questo umore corrodeva non solamente 
J.i pelle , ma benanche una parte dell’ osso del petto. Questa piaga nsinacciava can- 
crena. Minacciava le più vive inquietudini per la vita di Alfonso. Furono talmente al- 
larmali i suoi tamigliari , che dopo avergli dato il Santo Viatico la mattini, gli si am- 
Tnin'slrò ancora la Estrema Unzione la sera. Digià un Religioso Domenicano, in cui 
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Egli aveva una grande confidenza , luggerivagli le orazioni giaculatorie cbe Alfonso 
stesso aveva composte, perchè se gli ripetessero durante la spa agonia. effetto non 
vi restava quasi più speranza. Ciò non ostante il Segretario volle, tentare una ultima 
risorsa. Esso manda a cercare in ^’apoli un celebre Medico. Questi trova il mezzo 
d’impedire la cancrena. Ottiene dopo qualche tempo, la completa guarigione della 
piaga. 

.Non possiamo dire quali, e quanti meriti si acquistò il nostro Santo nel corso di 
questa crudele malattìa. La sofirì quasi per un’ anno iutiero. Aveva una perfetta ras- 
segnazione alla volontà di Dio. Conservava ancora una rara tranquillità. Godeva di 
una serenità di .spirito ammirabile in mezzo ai più acuti dolori. Mai uua parola di la- 
mento , nè d’ im|>azirnza usci dalle sue lebbra. Mai si vide in Luì un’ atto di alterata 
sensibilità. Mai fece il più leggiero rimprovero alle persone , che lo servivano. Era 
sempre contento delle loro cure. V’i era nell’ anima sua una dolcezza nel patire. Esul- 
tava di gioja , perchè imitava Gesù Cristo. La perfetta uniformità non lo abbandonò 
j>er un sol momento. 

Stava immobile , ed incbiodato , per cosi dire, sul letto del dolore, come sopra 
di mia croce. Non domandava mai cosa di suo sollievo. Aspettava in silenzio, che 
si andasse a rendergli 1 servizj di cui avea bisogno. £gU era divenuto la immagine 
la più commovente del dolore , e della pazienza. Coloro che andavano a vederlo si 
ritiravano penetrati , e commossi. Ne parlavano pieni di rispetto , e di ammirazione 
per una virtù cotanto provata. 

Un Canonico di Gii^enti de fu talmente colpito che , pieno di un santo entu- 
siasmo , scriveva in questi termini ad uno de’ suoi amici : a Io ho veduto Napoli , 

» ho ammiralo la mngiiiiìcenza di Roma ; ma la vita di Monsignore Liguori mi ha 
» fatto una più grande impressione : è questo uno spettacolo che scancella ai miei 
» occhi tutta la bellezza di Napoli, c di Roma. Ho veduto un Santo Vescovo de’pri- 
» mi secoli ; Egli era nel suo letto in preda a crudeli infermità , ma il suo viso era 
» ridente , e 1’ anima sua tranquilla , la gloria di Dio , e ’l governo di sua Diocesi 
A l’occupno continuameute. Vi si osserva una estrema sobrietà nel sonno , e nel 
» nutrimento , una povertà assoluta in ogni cosa , a segno tale che , per difèndersi 
» dal freddo , non ha altro sul suo misero letticello , che una vecchia coperta , e so- 
» pra vi ha distesa la sua soltiua. Quale ammirabile indigenza ! e che uomo è mai 
» questi 1 « 

Alfonso nella sua malattia non erosi raffreddato, in qu.into alle sue austerità ,.e 
mortificazioni. Faceva tutto ciò , che era compatibile col suo stato. Non ometteva al- 
cuno delle sue preghiere , e pratiche di divozione ordinarie. Si comunicava in tulli i 
giorni. Facevasi leggere per molle ore la vita de’ Santi , come pure ' de’ libri spiri- 
I luali. Lo vedevano s^so cogli occhi teueramente fissoti sul suo Crocifisso , o sopra 

un quadro della Vergine del buon Consiglio. Queste Immagini erano dirimpcUo il suo 
I lelticciuolo. 

Di tempo io tempo sentivano spingere affettuosi sospiri verso il suo Dio. RI- 

I 

i 
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pctcva degli alti -di amore colla esprèssione la più animata da fervorosi tenlimenli. 
‘L’anima sua tmlteiievast in una unione continua con Dio. L' eccesso dei suoi dolori 
non gli strappava dal cuore , che voci di saulo amore. Spesso ripeteva : « Signore 
vi ringrazio, che mi date un saggio de' dolori , che soifrista nei nervi quando vi 
'm conficcarono sulla Croce = Voglio patire , Gesù min , come , e quanto volete Voi : 
M datemi solo pazienza = Jlic are , àie seca , àie non parcas ut in aeternum 
. M parcas c Poveri dannali , esclamava talvolta , come senza merito potete sofirire 
» nell’ inferno =; Gesù mìo , speranza mia , unico rimedio di tutti i mali = Veden- 
» dosi in braccio alla morte , lieto esclamava : O che bel morire abbracciato colia 
» Croce = Invidiando la sorte de’ poveri , senlivasi dire : Muore più contento un po- 
M vero, che am.i Dìo , che tniti i ricchi del mondo; e vaie più un’ora di [latimen- 
» ti , che tutti i tesori della terra. Essendo tormentalo dalU veglia : vorrei , disse , 
N prender un poco di sonno , ma Dio nou vuole, cd anch’ io voglio stare senza dor- 
» mire = Guardando il suo saccone , e non polendolo godere , vale piu un pagliae* 
M ciò , disse un giorno , che tutti i padiglioni di oro , e di argento «. 

In questo stalo di oppressione , e di dolore , occui>avasi ancora degli affari di 
sua Diocesi con uno zelo , ed un’ attiviti incredibile. Dava udienza a tutti coloro , 
che si presentavano. Dettava le risposte a tulle le lettere, che ricevea. Voleva essere 
informato di tutto. Dava su tulle le cose gli ordini, e le istruzioni convenevoli. Poti 
allora rimediare anche a molti inconvenienti. Potè fare molle cose utili. Raccomau* 
dava tutte le cose al suo VicarioGenerale, e ad altri Preti di sua couHdcnza.Gli spiO'* 
geva a vegliare in sua voce al bene spirituale delle sue pecorelle. 

Quando la febbre, ed i dolori P ebbero lasciato , ricuperò iu parie 1 ’ uso delle 
sue membra. Potè allora starsene fuori del letto. Potè muoversi nella slansa coll’ 
ajulo di qualche appoggio. Ma non gli fu più possibile di rialzare ne di volgere la 
testa. Essa era talmente inclinata dinanzi , che il mento appoggiavasi sul petto. Guar* 
dato da dietro sembrava un corpo senza testa. Quando si fece la ricognizione del suo 
corpo , si conobbe che le sci vertebre del collo, o le cartilagini nou Ibrm ivano, che 
come un solo osso. Egli visse io questo stato per 17 anni. 

Fu questo per Lui un grandissimo incomodo. L’ impediva di stendersi nel letto. 
Era obbligato di situarsi sopra una sedia molto bassa. Dovea inclinarsi indietro alQne. 
di potere, con gran pena , inghiottire qualche sorso d’acqua. Un Padre della Cum- 
]>agnia dì Gesù gli consigliò dì bere coll’njuto di un piccolo cannello. Fece la pruova 
dz questo islrumcnto, c lo adottò. 1 Caiiouici , e le altre persone, che frequentavano 
la sua Casa trovarono troppo indecente, che Egli si servisse di un tubo di legno. Gli 
fecero presentare iu dono uii cannello di argento. Egli non lo voleva. Ma se gli diede 
a credere che fosse di stagno. Così Egli faccettò. Nondimeno lo stimò cosa superflua, 
Bìlornò al tubo di legno. Disse, che gli bruciava ledila quando prendeva il suo caffè. 

Frattanto Alfonso non poteva celebrare il Santo Sacrificio. Questa privazione non 
poteva essergli più sensibile. I suoi amici mossi dal dispiacere, che ne provava, gU 
proposero di domandare al Papa il permesso di servirsi di una fistola di argento in-» 
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dorala per sumere il prezioso Sangue di Gesù Crislo. Esso rispose chè ciò era ua 
privilegio riservato alla sola persona del Sovrano PonleGce. Preferì piuttosto non of- 
ferire il Santo Sacrificio , che di ricorrere ad un simile mezzo. Contentavasi di co- 
municarsi in tutti i giorni , e con estraordinario' fervore. 

Un religioso Agostiniano venne a pregarlo di predicare nella sua Chiesa per la 
ricorrenza della festa di Nostra Signora del Buon Consiglio. « Verrò volentieri , ri- 
u spose Alfonso ; e piacesse a Dio che potessi anche dire Messa nella vostra Chiesa! 
» sarebbe per me una grande consolazione', ma il mio capo , che si poggia sul petto 
» me r impedisce : Sia fatta la volontà di Dio «. 

A tali parole il Religioso Rassicurò , che malgrado questo incomodo, 1’ adempi- 
mento de’ suoi desideri non era iiiipossihilc. Clic poteva un Sacerduto Assistente alzarli 
la tcsla , c fargli sumere ii Sangue di Gesù Cristo. Alfonso gustò questa idea. Con- 
sultò molli Teologi per sapere se ciò fosse permesso. Sulla loro rispoata affermativa, 
« dopo una sperieuza molle volle rinnovata , delerminossi , con una gioja indicibile , 
a salire sull' Altare. Couliiiuò poi ad usare per qualche tempo di questo espediente. 
Giammai li avvenne cosa di sinistro. 

Durante questo stalo d’ infermità , Egli non si dispensò da alcuno de’ doveri del 
suo Ministero. Ebbe lulla la cura de’ Giovani Ch erici , e de’ Confessori. Assisteva 
alle conferenze su i casi morali. Componeva delle Opere utili. Non trascurava altri 
travagli. Le sue occupazioni erano, presso a poco, le stesse che prima della malattia. 

Volle ripigliare il Ministero della parola, e ricomparve in Pulpito. Egli solo non 
poteva salire. Vi si facea condurre , e si ficea sostenere da qu.vlcheduno. Erano lutti 

10 ammirazione in sculirlo ancora predicare con tanta iiiuione , e veemenza. Andava- 
no ai suoi Sermoni con più .sollecitudine di prima. Piangevano tutti, che si accostava 

11 tcnqio nel quale la sua voce non più 1’ avrebbero intesa. 

Vi era qualche cosa di soprauiialuralc, di commovente, di prezioso , e di raro 
negl’ ultimi accenti del Santo Vescovo. Putiva sotto il peso delle più moleste infer- 
mità. Il suo corpo era vittima de’ più iuiiglii, e dolorosi travagli. Era come sul punto 
di succumberc per sempre. Ma sembra va rianimarsi quando predicava. 11 suo zelo , 
e la sua carità par die gli somministrassero coraggio supcriore alla natura. 

Era Alfonso in questo stato .uuo spettacolo assai sorpreudenlc. Si ammirava nel 
Santo Vecchio una vita piena di virtù , che da se sola era una bella , e convincenU 
Lezione. Dava dei ricordi penetrantissimi , prima di entrare nella sua beata eternità. 
Rivolgcvasi verso i fedeli per ricordare loro le verità salutari , che 1’ avea predicate 
SI spesso , e che furono rosta nlcmciile la regola di sua condotta. Le verità eterne 
erano state , cd erano il fondamento delle sue speranze. 

Egli predicava culla voce, e coll’ esempio. Quanto era forte nel parlare della va- 
nità de’ beni della terra, che avea sempre disprczzati ! Quanto gradiva sentirlo par- 
lar* della realtà de’ beni del Ciclo pc’ quali avea combattuto incessanlcmenle , e l’aspet- 
tava come la sua eterna ricumpeoza. E come uon iuteaerisi , • commuoversi nel ve- 
derlo , 8 nell’ ascoltai lo ? 

33 



Digitized by Google 



La tua pretenza nella Cattedra Evangelica era come una coufetsione pubblica di 
fedeltlt a Dio , che Egli avea servito , durante una lunga v U , e di rara mortificazio- 
ne, che esercitava. La sua voce era rultiiuu grido di amore per Esso. Putca dir con 
verità. Io consacro a Dio sino 1’ ultimo fiato di tuia vita. Sono vissuto sempre per 
Luì. Non me ne pento, ma me ne consolo. Ho comb.ittuto fclicumeute. Ho terminato 
il mio corso. Ho serbata la mia fede. In avvenire mi è riserbata una corona di giu- 
stizia , che il Giusto Giudice mi darà nel giorno , nel quale mi chiamerà ; e non 
solo la darà a me , ma anche a coloro che amano la sua venuta. 

Quando cominciò a sofirire la sua seria iufermità vivea afililtissiino per non poter 
visitare la sua Diocesi , ma sempre uniformatissiiiio. Scrive iu questi termini al Padre 
Villani : « lo seguito a star travagliato cu' miei dolori interni di quasi mezza vita , 
» e pare che il dolore si vada feimando sull' osso scio. Sempre sia benedetto Iddio , 
» ebe me lo manda. In quest’anno diiliciliuenle potrò uscire per la solila Visita. Qui 

si parla di vescicanti, e di bottoni di fuoco. Io sto nello stesso modo , e forse più 

» tormentato di prima. 1 Medici non hanno quasi più che pensare ; che perciò ho 
M risoluto lasciar fare a Dio , ed abbracciarmi il mio dolore come vuole Iddio. Se 

u però mi fido, anderò a S. Agata per farvi la Visita, e nella terra di Duruzzino «. 

''Cosi Egli pensava. Ma fallirono i suoi diseguì. Peggiorò iiotabilmeìitc, come rilevasi da 
una lettera scritta a D. Salvatore Tramontana — D. Salvatore mio « Già sono multi 
M giorni, che non dico Messa. Sto col vescicante alla gamba , e voglio starci per tutu 
w la vita , se cosi piare a Dio. Voglio portar la croce di questa infermità. Non vedo 
» miglioramento al mio male. Quasi ho perduto lo stomaco , ma sto conlentn, perchò 
'» così vuole iddio «. 

Quanto più si avvanzavano i dolori uscivano preziosissimi sciilìmenti dal suo cuo- 
re , e dalle sue labbra. 

H sno Vicario Generale Canonico Rubino ci assicura della vita p.azientc, povera, e 
mortificata di Monsignor Liguori ne’ termini si'gucnti :« Quanto Monsignor era pietoso 
» con lutti, altrettanto uopo è dire, era carnefice con se medesimo. Farebbe orrore 
M se io potessi, e ridir volessi le particolarità tutte della sua continuata carneficina. Asti- 
w neiiza di vitto condito con erba amara; flagellazioni giornali, e ripetute a vivo sangue, 
» cititi , e catenelle di ferro , che di continuo incrocicchiavano il suo corpo , vigilie 
notturne ; tutto adoprava il Servo di Dio per crocifiggere la propria carne. Non 
» ho mai osservata in Lui cosa di sollievo , innocente che fosse. Patimenti interni , 
» ed esterni , tutto in Monsignore era oggetto di mortificazione , nò vi fu tempo in 
» 13 anni che l'ho servito, che ombra di sollievo avessi in Lui osservato a. 

Era così mortificato , che conlentavasi di abili vecchi , e rattoppali , e soleva 
dire quando era Vescovo : « ad un vecchio convengono robe vecchie : ed io debbo 
u pensare a vestire i poveri ; e quando si lacera la sottana me la vado rattoppando 
» IO a poco a poco «. 

1 ulti t suoi familiari si posero in molo , pcrcliò si era perduto P anello Episco- 
pale. fiflalmente si trovò. Egli sorrìdendo disse « A voi forse faceva senso cbt si 
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M era pci-duta qaella pietra. Quella non è smeralto , ma è nna pietra di carafibne. Ha 
» fatta la sua comparsa anche in Roma. Ogn' uno che la guardava la considerava come 
M gran cosa , ma io diceva tra di me : voi non sapete, che iio rotto un carafibne per 
M ornare quest’anello. L'anello di mio Zio regalatomi da Monsignor Gannini lo ven- 
» detti per soccorrere tanti peizenti «. Si ammiri 1’ eroica povertà. 

La sua Mensa era così frugale, che giungeva veramente alla eroica mortificazione. 
Ecco le sue massime a lo mi devo avvalere de’ prodotti , che mi dà la Diocesi: ad un 
» Vescovo non convengono obi delicati , e forestieri = Che scandolo non sarebbe , se 
B il popolo vedesse, che Monsignore si procacciasse de’ belli bocconi = Tutto si leva 
» a’ poveri quel che di soverchio si spende per la tavola , ed io non posso farlo in 
» coscienza = La tavola del Vescovo non è tavola di Magnali; la povertà, e la mor- 
yi tificazioue non fanno ingiuria , ma onorano il Vescovo = Io non posso spendere 
» danari soverchi in praiisi ; il danaro, che ho è de’ poveri, io sono Padre, ed Eco- 
7> nomo di questi, e non dilnpidaloic; e con qual faccia posso mangiare piti piatenze 
» apparecchiale , sapendo , che i poveri non hanno pane? « 

La vita mortificala, e povera di Alfonso era mirabile, e commovcule. Monsignor 
Alberiini Vescovo di Caserta, che spesso andava a visitarlo, vedendo la miseria, con 
cui viveva, la midilà del Palazzo, e U povertà, die praticava in se stesso, non potette 
non dire : Monsignor Llguori nel giorno del Giudizio ha da confondere noi altri Ve- 
scovi. D. Pasquale Buonop.’uie, Gentiluomo della Grotta, visitandolo in Arieuzo nel 1769 
non potè non piangere , vedendo tanta povertà , e miseria , e piangendo ripetevalo a 
tulli, n Ilo veduto l'Idea, ei diceva , della povertà , e della vera miseria in Monsi- 
M gnor Liguori. Mendicità nel Palazzo, camere alTdlo nude, altre con sole sedie di 
» paglia di tozzo pioppo, tavolini semplicissimi, un letliiio anche povero , poverissi- 
» mo ; cd avendo bisognu di muto , vederlo tirato con una fune , per dentro le stan- 
» ze , dal servitore , sopra un cairoccio di misero pioppo , tutto ciò non ha potuto 
» non coiifoiidcrtni , ed attirarmi delle lagrime n. 

Il teiior di vita dopo la seria infermità fu veramente piu ammirabile. Il Padre 
Ha ricusi andò a visitarlo in S. AgaU, c potè assicurar quanto siegue : c Ritornato io 
ZI dopo IO anni di dimora in Sicilia , non ritrovai Monsignor diverso da quel di pri- 
» ma , ma simile a se , e colla medesima divozione. Tre volte il giorno la medita- 
li zione ; mezz’ ora di riposo , e non più il dopo pranzo ; così la solita lettura coti- 
1) diana sopra le Vite de' Santi , e prender cibo una volta il giorno. Ancorché slrop- 
1) pio anche esercitarsi nelle .solite opere di misericordia ; e starsene occupato senza 
1) perdere un minuzzolo di tempo dalla mattina alla aera. Tutto questo è noto a me, 
>1 cd è noto a tulli v. 

Il Padre Maestro Caputo Domenicano contesta quanto siegue : « Monsignor Li- 
zi guori era il vero esemplare de’ primi Vescovi del Cristianesimo , i quali non solo , 
» avevano in mira le fluirne loro addette , ma inieressavunsi nel tempo islesso coi 
>z loro scritti , per lu'la la Chiesa. Questo suo teuor di vita stupir faceva ognuno. 
>z lin degno Sacerdote Napoletano , scrisse di Lui = Se di S. Girolamo si legge , 
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» che perpetua leetione , ae ecriplione euperabat morbos y e se fa meraviglia che 
» scrisse tanto S. Gregorio , anclic infirma , et aegra valetudine , maggior meraviglia 
» far deve Monsignor Liguori , se tanto si aiTalicava in ano stato , in cui non fu mai 
M nè S. Girolamo , nè S. Gregorio «. 

Il suo Vicario Rubino parla degli ultimi anni del Vescovado di Alfonso, c dice: 

» Ammirai in Lui somma uniformità, c pazienza; zelo , c vigilanza per la Diocesi , 

» e per la gloria di Dio ; indifTerenza per li suoi travagli , ed amore alla Croce. 

» Quello che maggiormente sorprendeva, era l’invariabile costanza nel sodisfare nelle 
» ore , che determinate si aveva , i suoi divoti csercizj , e le sue letterarie applìca- 
M zioni «. Ritrovandosi con Monsignore in Arienzo il nostro P. D. Fabio Buonopa- 
ne , nel Giugno, c Luglio del 1773 dando contezza delle di Ini giornaliere applica- 
zioni , e costanza nell’ eseguirle , scrisse : n T.< 1 ’ è il genere di vita , e così esatto , 
tultoccbè io non sono che di anni 33 , mi stanco , ina Monsignore vedesi fresco a ti- 
rarlo avanti , senza suo menomo rincrescimento «. 

11 Parroco D. Pasquale Bartoliui attesta con giuramento come vivea Alfonso, ed 
operava, anche infermo : a La memoria dello zelo in Monsignor Liguori sarà sempre 
1 » viva nella Diocesi di S. AgaU , ed in questa Città di Airola. Lo zelo della gloria 
» di Dio, che formava il suo proprio carattere, fu soinuio , e costante sino a che , 

» per nostra disgrazia Egli partì da questa Diocesi. Aucorchè storpio , fu sempre vi- 
» gitante in allontanare dal suo gregge i lupi, ed a procurare per tutti i modi il suo 
» bene spirituale. Per qualunque male , in ogni ceto , non ci dormiva , nè trovava 
» riposo, se non apprestavaci il rimedio. Non lasciò mai rifocillare il popolo coi s-atiti 
» consigli , e colla divina parola ; ed ove Egli non poteva , ci spediva zelanti Prcdi- 
j> catori o. Ancorché storpio, contestano il Vicario Rubino, l’Arcidiacono llaìnonc , 
il Maestro Caputo , e tutti , che cento Vescovi uniti insieme , non potevano fare , 
quanto operò solo Monsignor Liguori , e nello sUtu compassionevole in cui lo era. 

Sarà gradito al Lettore rilevare dal conto di coscienza , eh’ Egli cummunica al 
suo Direttore Padie Villani , 1’ eroismo della sua vita mortificala : Cirissimo Padre 
« Io non mi fido star cosi a guardare il Ciclo. Così egli iti una su.i. Potrei impicgir- 
M mi a leggere senza dettare, nu la lesta non mi ajiita. Quando ho letto un. terzo I 

»• d'ora, o al più inczz’ ora , non posso più. Del resto io non lascio lo mie divozioni. 

» L’ orazione la fo nialliim , c sera , oltre la visiu al Sacramento. Un’ ori in circa 
» dura il ringraziamento , e per mezz’ ora fo la lezione .spirituale ; ma vi souo più 
» giornate , che se ne vanno fané sane, per gli ulfiri della Diocesi; ed in tempo della 
M visita della Diocesi , che ora ho già cominciata , gli scritti stanilo a dormire. II> 

» voluto scriver lutto distiiitaracntc , acciò V. R. mi dia la benedizione /<. 

L’ eroica pnzicuz'i di Alfonso rilevasi da quanto soffrì nel governo della sua Dio- 
cesi. Contradizioiii , niornimazioni , maldicenze , ricorsi , accuse , tutto soffri in pace. 

Era Egli persuaso , che un Vescovo trascurato , o inoperoso poco , o nulla è con- 
Iradetto. Ma un V «scovo zelante lia bisogno di molta pazienza per le cuutiuuc oppo- 
sizioni. 
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Si ammira la saa soflTereiua da una lettera, che scrisse a D. Salratore Trainnnlana 
» Circa le cose della Diocesi, D. Salvatore mio. Io non sò più che fare di quello che lo; 
» non dormo, nè tralascio, ne pospongo uiuiia cosa. Quello, che si ha da fare di ca- 
M slighi, o di ammoiiiiioiii , procuro di Cirlo , quanto più presto si può. Del resto è 
» impossibile, che chiuder si possa la bocca a malcontenti. Ora tengo 9 Preti esiliati., 
» Fuori delle cose della Curia , per le quali dipendo da due Vicarj , uno qui ad 
» Aricnao , e P.-dlro a S. Agata , tulle le cose del Governo passano per mano mia. 
». Con tutto CIÒ alcune spine si estirpino , ed altre vengono a rinascere. Prego rac- 
» comaudarnii a Gesù Cristo , accioccliò mi dia luce, c forza per Erre la sua Sautissi- 
» m.a V'oloiiUi «. 

Correva anche voce , che quaul’ Egli era irreprensibile , altrettanto il Vicario era 
degno di correzione. Un giorno , sorridendo, disse : « Il Marchese Tanucci ha detto, 

» < he io sono un santo, ed il mio Vicario è iugiuslo. Ha detto due bugie; nè io sono 
» santo , nè il mio Vicario è ingiusto , perchè il mio V'ic.irio non fa niente senza 
> di me et. 

Quanto più crescevano le infermità, tanto più si ammirava l’eroismo della sua soffè- 
ii>nza. Sulev.*i Egli ripetere a Si faccia l’ubbidienza al Medico, e poi si muoji. Io soa 
ti veri Ilio, che posso sfiorare, e che posso pretendere : ubbidisco |>cr far la volontà diDion. 
liisse al Medico Ferrara « Voi vi sforzale mantenermi u forza di ponlelle, e di forcine, 
» ma un giorno situando una di queste, se troppo l’alzale, cadernnno tulle le altre, e vi 
» perderete lafaligau. Curvata la testa, che gli cadeva sul petto didla dolorosa Artritidc, 
disse pieno di uniformità : a Ora sì, die non posso passare più innanzi : tante volle 
» mi li.'iniio chiamato collo storto , finlantu die ci sono incappato a. Scrive al Padre 
Villani n Cari.ssiiiio Padre , i dolori sono gli stessi. Camino un poco colle stampelle, 
» tenute da due persone. Le notti som quasi tulle ciliare. Li natura si risente , m.t 
M colla volontà mi pare di star 1 assegnato alla volontà di Dio. Pregate Iddio, che mi 
>j dia perfetta rassegnazione. Non mi posso muovere, e la febbre si afficela da quando 
M in quando ma sto per grazia di Dio allegro, e contento n. 

Questa eroica pazienza f'irmò 1’ edifìcazìoiie di diiunque lo vide. Il Vicario Ru- 
bino sempre più ne dà teslinioiiiauia : « Quel che fuccvaiiii senso , c stupore si è , 
» che m lutto il tempo del suo reuiu-ilisiuo, e non fu meno di circa 3o giorni, scin- 
» [ire immobile si vide, con invitta pazienza , in un medesimo sito, come un sasso, 
» senza dimostrare veriin tedio, o voglia dj esser sollevato, o die di bocca uscito li 
N fosse un menomo lamento. Come lasciav<asi di sera, cosi nel medesimo sito ritro- 
» vavasi la matliun a. 

Tra questi patimenti verificavasi iti Alfonso il detto di S. Agostino; cioè, die 
«hi ama , non patisce , e desidera più travagli, a Stando iiidiiodato sul suo letlic- 
» duolo , così D. Benedetto Birba Canonico di Avella , mentre di me , e dal Fra- 
» lello Franccsc’Aiitouio se li accomodavano le lenzuola del letto, mi avvidi, die aveva 
» sotto il femore destro la sua lunga corona , c che quanti coralli erano , altrcttauli 
» buchi formali vi avevano, Alliibuviidolo io a casualità , incaricai il Fratello a vo- 
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» IcrLi togliere un s) |>enoso cilizio. Toglietecelo voi , mi rispose il Fratello , faceti' 
» domi capire, ebe uou coiiteulo il Servo di Dio del travaglio, che sofiriva, voleva 
a più straziarsi a. 

Vaglia per tutto il certificalo del Dottor Mauro , suo Medico assistente. « Io 
» amroiiai , ed aiiiiiiiravamo tulli , tanta pazienza , e tanta costanza in un uomo , 
» come se quei (rapnzzi fossero stati in carne non sua. Se non altro , ipiai pazien* 
» za ci voleva in tollerare presso la bocca , ed in Ciccia al naso un lezzo cosi disgii- 
» stevole , clic esalar vedevasi da piaga così marciosa , non carata , nè ripolila , 
» nò fasciala. Avendolo io assistilo, dice il Dottor Ferrara, in tutte le sue penosisst- 
» me infermilli , ed in questa così d<d(iro.sa , posso con tutta veriU attestare , che 
» tutto soffrì cou somma pazienza, senz.i prorompere in qualche lamento , uniforiniin* 
» dosi sempre al Divino volere, come se altri, e non Lui p.alisse. 

» In persona di Monsignor Liguuri , cosi il P. Rniraele da Riivo , Exprovinciale 
« Alcantarino , amniiravasi una viva ininginc del S. Giobbe. Divenuto una mussa rii 
» dolori , non ci fu caso , che aprisse la bocca con un dolce cimò; e posso dire, che 
» non Esso , ma un’ altro patisse in persona sua. Un’ alzala di occhi al Ciclo , con 
» qualche divola aspirazione , era lutto il suo sfogo ; ma detto con tal placidezza , 
» che consolava , e confondeva me , c tutti gli altri astanti a. 

Egli sempre fu Eroico nella morlificazioue. Questo eroismo però sempre più si 
conosce nelle sue inferraitò. Il P. Villani l’avea proibito dì dormir sulla paglia. Egli 
appena si rimise un poco in forze , e cosi gli scrisse = Girissimo Padre mio : « Per 
u grazia del Signore io mi sono ristabilito , e Domenica pa.sso in Ai ieiizo. lo non 
» dormiva più sopra la paglia , per ordine Vostro , ma coll’ uso del bilie mi sento 
u meglio assai : se vi piace , vorrei ripigliar la paglia. Similmente ò stalo necessario 
» chiudermi un emissario, essendo restato l'alito. Ho cominciato a poetare la caie- 
u netta a quella parte d’onde s’c tolto l’emissario: vi prego darmicì la benedizione «. 
Ed io un’altra lettera. « lo prima la mattina prendeva solamente il bollito , lasciando 
>i 1’ antipasto. Es.scndomi ridotto a m.ingiare una volta il giorno , mi consigliai col 
» Padre Mnjone, e mi disse, che prendessi la seconda pialanza. Dimandainlo , in caso 
u che il bollito mi jiotesse b.istare , e fosse tenera la carne , pcrcliò molle volle è 
» dura, e non posso usare mollo pane, perchè mi nuoce, nel caso dico, che la cime 
w fosse tenera , e bastante , dimando a V, R. come mio priocì|>ale Direttore , di la- 
» sciare l’antipasto, se li piace, se nò, farò l’ubbidienza «. ' 

Era Alfonso tanto mortificato, e paziente, che non si risentiva, non si discolpa- 
va , anche quando era censurato a torlo. D. Salvatore Tramontana gli scrisse, che iu 
Napoli sì diceva male di Lui , spucialiuciitc da un Religioso. Egli risi>o$c = 0. Salvatore 
mio : « Ho letto il mal coiicello che si ha di me. S. Francesco di Sales, il P. Torres, 

M e lauti altri non si sono ditesi a. Dicevasi in Napoli , che tre , e non Monsignore, 
"overiinvano la Diocesi. « 1 tre che governano, scrisse Alfonso, sono il Vicario, il quale 
u ini serve qui nella Curia , l’Arcidiacono Rainone , che anche sbriga la Curia in 
>» S. Agata , ed il Sccrelario , il quale non governa , nè fa cosa a : Volendo due cou 
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questo, che Egli faceva lutto. Non altriineiiti spiegasi in un'ultra lettera, tt lo fo pas* 
9 sare , cosi Egli , tutte le cose per mano una , eccetto soiaiuenle i Uecrcli (lolle cose 
» oidinurie in Curia, spettanti a materia d’interessi , clic sbriga il Vicario qui, ed 
» il Luogoteucule , che ho in S. Agata. 

Proseguendo la lettera al Traiuoiilaini , dice : « Dimmi , D. Salvatore mio , ìb 
D quale Diocesi non vi sono guai? lo per ine io quanto posso, ina ogni terra produce 
» le sue s|iinc : una si taglia, e nasce l'ultra. Come vedo, è inipussibile rimediare 
» a questi lameuti contro dì me ; basta che non se ne lamenti Iddio. Tullavolta mi 
» giovane nello spirituale, per umiliar mi , vedendomi da taluni cosi dispreizato, e 
B disci editalo ; ma prego Dio, che li faccia più santi di quello, che sono. Al P. N. 
>> avrei caro li dicessi , che mi veiighi a trovare , perchè cosi si chiarirebbe della 
» verità cosa per cosa «. Ci andicde il buon Padre , e ne ritornò non solo disingao- 
B nato, ma panegerìsla per AHoiiso a. 

Coriellu, nuli avevalu a male. Avendo inte$o il P. ^ Ulani non so che cosa, ed 
avendolo amiiionito , Egli rescrivcndugli cosi si spiega, a In quanto alle cose della 
B Diocesi, IO vi ringrazio, perchè le ainiuoiiizioni sempre sono buone, e non ]>ossouo 
n fare mai danno ; ma prego , quando occorrerà vederci , ricordarmi questa materia, 
» acciocché ne parliamo in particolare a. Gradiva saper lutto , anche m suo svantag- 
gio , ed emeudavasi , se conosceva aver errato. Avendoli scritto il medesimo Padre , 
(he stasse sulla sua, c non si fidasse di veruno. <i Sappia, li resctisse, che sono ar- 
B rivato a non fìdarmì neppure di me stesso. Del resto , non è possibile chiuder la 
B bocca a lutti, ed impedire il soGslicare , ed anche mormorare a. 11 P. Villani, che 
tcncraineiite l’ amava , non mancava tenerlo riscontralo di qualunque lagnanza , per 
metterlo in guardia. Egli tutto prendeva con eroica pazienza. , 

il P. Villani anche gli scrisse , che sentiva dir male del suo governo , e che 
l’aveauo accusato a Roma. Rispose Alfonso — D. Andrea mìo : « L'accusa di Roma 
u può essere. Non ancora 1’ ho intesa nominare. Del resto , non sò in quanto al go- 
M verno , qual maggior altcuzionu potrei usarci , di quella che vi uso. lo mi noto 
u coutinuameiite sopra la carta ciò , che si ha da fare in quel giorno , o nel giorno 
u appresso; e per gli affari della Diocesi metto sempre da parte tutte le altre cose, 
n> perchè quelli sono li primi , e sono di obbligo , non così li secondi ; e questo pa- 
ia teotemente lo veggono tutti quelli della Diocesi. Faccia Dio il di piu. Ma questa 

» è la strada , per agevolarmi la rinuncia a. 

M Per la mormoraaione contro le stampe , dico , che anche i Vescovi zelanti , 
» governando le Diocesi , hanno predicato , ed hanno stampalo. Così S. Gio: Griso- 
» storno , S. Agostino , S. Ambrogio , S. Francesco di Sales , Monsignor Sarnelli , 
M ed altri. Io nell' inverno sto sempre chiuso , e non tengo conversazione , oltre di 
» che tutti fuggono la mia conversazione , perchè non vi è spasso. Tre volte il giorno 
» io fo l'orazione, un’ora di ringraziamento dopo la Messa, e la leaione spirituale: 

M tatendo , quando Uo libero da' negozj. Nell' altro tempo , per uoa stare inutile , h 

>> qualche coM| che mi pare utile 
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» Per li IìItì , rhe lift slrnipnli, cosi ni mcilesinio P. Villani, ne ho rienvato il 
» ritratto. Oltrcdicliè sono lihri utili jier li miei Diocesani , e fuori di quello contro 
» Fatuzzi , (ulti gli altri li ho l'nlli apposta per gli Ecclesiastici , e per li Confessori 
» della Diocesi ; cioè la Via della salute , ed il Gmfessorc di cainpigna , che qui 
» molto ha giovato n. In atto anche stava componendo l’ istruzione per li Confessori, 
e soggiunge ; f> Questa istruzione nuche la lo per la Diocesi , as.sicurandovì , che verri 
la migliore di quante iic lio vedute, che sono piene di fanfaluche, eccetto taluiu, 
>j che è troppo lunga n. 

La Vita del Beato Alfonso fu un intreccio vistoso di tutte le virtù. La pazienza, 
e la mortificazione furono iiiseparaLili dai momenti di sua Vita. Jo ho voluto racco- 
gliere in questo Capitolo quanto ci era di [liù interessante su queste due virtù. Ma 
nei Cepitoli antecedenti , c posteriori sempre sì amniìrana le stesse Virtù. In fine il 
nostro Beato è qucll'Eroe , clic ha saputo rilevare dalle ti ibuluziont il tesoro di quei 
meliti, che l'hanno costituito grande nella Chiesa di Dio. 

CAPITOLO XVllI. 

ALFONSO SEMPRE SOLLECITO PUR LA SUA CoSGRP.GAZlOR B B MEKTRB 
LRA rBiCoIO , B DOPO DI APER RINCXCIATO. 

d^Vlfonso da Vescovo di S. Agata non trascurò gli alFari della sua Congregazione. Si 
dovea tenere un Capitolo Generale in Pagani. 11 P. Villani 1' invitò. Egli rispose : 
» Bisogna che il Capitolo si teiighi prima di Ottobre , perchè poi cominciano i irvd- 
» di , ed allora bisogna che io cominci a raccomandarmi 1’ an ma ; perchè mi vedo 
» troppo indebolito col petto , c so quello che Lo passato in questo ultimo inverno. 
» Pregate Iddio per me povero vcccbio esinanito , che Lo da contrastare , e combat- 
» (ere in uno oflicio così scabroso , e tedioso di Vescovo , e Vescovo di S. Agata , 
» dove vi si trovano molti mali , e mali invecchiati «. 

I Padri del suo Istituto lo desideravano in Capitolo. Egli ebbe premura di es- 
serci. Sebbene le unioni capitolari da Lui furouo sempre temute. Per quanto poteva, 
cercava sempre d’ impedirle. Diceva a’ suoi Congregati : « Chi fuori di Capitolo, non 
M sa che si dire , e non merita essere inteso , in Capitolo diventa Salomone , • con 
» una palla nera può rovinare mezzo mondo cf. Ciò non ostante vi si jiortò > • tutto 
1 insci con pace. 

Mentre era Vescovo si rinnovò la persecuzione contro il Callegio d'iiicclo. EgU 
scrisse una lettera a tutte le nostre Cumunità : » Ecco , miei cari Fratelli, ci disse , 
» che il Signore CI sta visitando con molle tribolazioni, e liiniri, per mezzo de’ nostri 
» oppositori , clic tendono a veder dislrulla la Congregazione , e non sippiarao ove an- 
w dercnio a finire. L’ osservanza è deceduta , c Dio ci castiga. Speriamo alla Divina 
»_ Bontà , c sua Misericordia, che non voglia permettere veder distrutta la Cougrogi- 
» zinne; ma procuriamo 'placarla colle preghiere, e eoa evitare i volontari difetti, spe- 
u cialraentc nell’ ubbidienza «. 
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A’ 7 di Luglio del 1767 premuralo dal F. Villani ad andarè in Napoli, cosi ri- 
spose : » Carissimo mio Padre D. Andrea = Non sono partito, ma ho scritto di un 
u modo mollo efficace al Presidente Cito. Se con questa lettera non mi iarorìsce, non 
» mi favorirebbe con cento mie andate in Napoli. 

A’ ao di Giugno del medesimo anno scrisse al P. Villani : » Avvertite i nuovi 
u Rettori di non far nuove fabbriche senza l’approvazione de' Consultori della Casa , 
M essendo fabbriche di poco momento; ma essendo cosa notabile , che non s’imprenda 
» senza il mio permesso. Che non si spenda a far compra di libri di notabile valore : 
M buono è che pensino a meglio trattare i Soggetti nel vitto , acciò non si lamentino, 
M e facciano 1 ’ osservanza. Di più , che usino dolcezza con tulli , c che i Soggetti si 
» corriggano smichevclniente in secreto. Essendo pubblici i difetti , che anche facciano 
s prima la correzione in secreto. Dolcezza , ed anche fortezza con tutti. Quello che 
» senza causa speciale si accorda ad uno, con difficoltà potrà negarsi ad un’altro, e così 
» va a terra l’osservanza. Questo da parte mia lo comunichi ai Rettori, o • voce, 
» o in iscritUi. 

CoDÀderando la Casa di Nocera come più soggetta alle distrazioni , e perchè fre- 
quentata da Cittadini , c perchè soggetta al passaggio di amici, che, 0 vanno , o ven- 
gono da Napoli , a a 5 di questo medesimo mese , così scrisse da Airola a quel Ret- 
tore ; » Prego far sentire a cotesln Comunità di S. -Miihele i seguenti miei ordini, 
w Che in cucina non vi vedine nè Padri , nè Fratelli , nè Convittori , fuori di quelli 
» che vi devono assistere. Che tutti intervengano agli atti comuni , eccetto gli attuali 
o infermi , 0 quelli, che hanno licenza espressa. Che non si vada a confessare ne’Mo- 
u nasteri delle Monache , se non una sol volta il mese , e che ninno accetti nuove pe- 
» nitenli. Fuori del Giovedì , secondo la Regola, non si esca dal Collegio a spasso, 
M e specialmente nelle Feste solenni. Finalmente i nostri Padri, e Fratelli non di- 
i> scorrano a lungo nella porterìa , o in giardino , e tanto meno nelle stanze coi Preti, 
» o secolari , senz’ espressa licenza di V. R. , e con giusta causa. L'abbraccio , e he- 
» nedico. 

Finalmeute s' indusse di |H)rtarsi in N.ipoli per bene dell’Istituto. Disse al P. Vil- 
lani , che andò a premurarlo con un’altro Padre in S. Agitta ; u La mia presenza a 
u che può giovare? quello che non io colle lettere, nemmeno l’ottengo, se mi porto 
» io Napoli ». Commosso però , vedendoli così afflitti , benché malsano , risolvette 
partire. Tutto 1 ’ equipaggio, che allestì per questo viaggio , e tutta la difesa , che si 
prefisse non furono che Messe , ed Orazioni. La confidenza in Dio, e la protezione 
Divina eran quelle , che facevan il suo coraggio. » Verso li la dell’entrante, scrisse 
tra gli altri al P. Cajone , Rettore in Caposelc » sarò in Napoli per le cose nostre. 
» Fate una novena per questo, e fate fare Orazioni; ed il mio trattenimento non sarà 
M lungo ». Non avendo carezza , l’ebhe ad imprestito da D. Marcello Mazzoni ; 0 fu 
in Napoli a’ 16 di Luglio 1767. 

Giunto in Napoli si presentò da Sua Eminenza. Fu interrogato dal Cardinale per- 
chè all'improvviso in >'apoli?Egli rispose ; » Eminenza, la mia Congregazione passa 

39 
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» guai , i nemici la vogliono distratta , ma io spero che Iddio farà uso di sua pos- 
a sansa >. 

Abitò in casa del Fratello, ma non volle tratti cavallereschi. Cedette al Segreta- 
rio stanca , e letto nobile , che dal Fratello eraglisi preparato. Per se prescelse un 
camerino non curato, e tale, che serviva per riposto di vecchie suppelleltili. Tutto 
l'addobbo in questo non fu , che un lettino alla peggio, e poche sedie di paglia. Non 
essendo di funtione in qualche Chiesa , vestiva in casa, e fuori la semplice sottana di 
sua Congregazione : quell' istessa , ancorché logora , che giornalmente vestiva in S. Aga- 
ta. Le scarpe erano quelle , che si fece , andando a' Roma , ed il cap|>ello anche di 
quel tempo, non più di costo che di carlini tre, ma smunto , e mal tenuto. Dispia- 
cendo più di tutto questo cappello al .suo Fratello D. Ercole , di soppiatto cei tolse, 
e ne comprò uno di costo. Se n'afflisse Monsignore, non potendo fare il contrario, ma 
prima di ritirarsi da Napoli , avendolo fatto esitare , del ritratto , ne fé comprare 
quattro , uno ritenendo per se ,e tre diede a' nostri. Non avendo cappa, servivasi dei 
. jnantellone. Essendoseli detto , che non conveniva , mandò alla giudea per una cappa 
di scottino usala , e si spendettero carlini i5. 

Non volle mai far pompa di se. Industriavasi di comparire nella maniera la più 
dimessa. Quand* era per funzione in Chiesa , che evitar non potette , u per predicarvi, 
o per celebrarvi , vestiva di pavonazzo. Fuori di questo ' godeva della sultana di sua 
Congregazione. Scherzando un giorno 1' Eminentissimo Sersale a Monsignore , li disse , 
M ora mi sembrate Vescovo greco , ora latino : sapessimo cosa siete. Io non sò , disse 
9 volgendosi a Monsignor Sanseverino , come costui, se appena ne porta il segno , 
M possa goderne il foro, ed aversi per Vescovo ». Altro distintivo non aveva, che la 
Crocetta al petto, ma così meschina, che neppur compariva. 

Taluni lo trattavano coU’eccelleuza. CAe eccellenza, ed eccellenza , ripigliò Al- 
fonso , troncando mezzo infadalo la parola , lepate queef eccellenza. Un servente di 
Monastero, mentre stava in Napoli per difendere il suo Istituto , ripelcuduli l'eccel- 
lenza. Fia mò , li disse , levale quetV eccellenza. Come nò , ripigliò il servente, se 
siete cavaliere, c vi spetta. , soggiunse Monsignore , /ettate quest’eccellenza. 

Lo disse con tal tuono , che quel poveretto se ne uscì confuso. Eccedendo in atti di 
suo abbassamento , 1’ Avvocato D. Carlo Melchionua , gli disse che era soverchio : 
JJ umiltà , disse Alfonso, non ha fatto mai danno. 

11 successo della sua dimora in Napoli fu felice. Si licenziò da tutti dopo due 
mesi , e giorni tre. A’ 19 di Settembre si ritirò in Arienzo. Scrivendo al P. Cajone 
Rettore in Caposele, disse : Già saprà, che tono stalo più mesi in Napoli , dove , 
per grazia di Dio , ho lascialo ben disposte le cose ; ma la tempesta è stata 
grande, e non ancora è finita. Prego fdr seguitare la disciplina nel Lunedi, e ’l 
digiuno nel Sabato, che si è prometto per sempre alla Madonna , in ringrazia- 
mento del tuo ajuto nelle presenti persecuzioni. Ed in un’ altra de’ 3 di Ottobre al 
P. Rettore Gajano ne’Ciorani, soggiunge : Prego raccomandare a tutti C osservan- 
za, f umiltà f e la carità coi Fratelli : non lagnarti della povertà, soffrirsi le umi- 
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liationi , • non prtlondere di ostar anitpotti } ina mollo più non eonlratlart eoi 
Superiori , e non resistere alt ubbidiensa. Le inosservanza tono quella , che più 
mi fanno tremare , che tutta la persecuzioni. Portiamoci bene con Dio , che Gesù 
Cristo , e la Madonna non mancheranno ajutarci. 

Dimorando in Napoli per la sua Coogregaxione , fu incontrato da un Savio , e Santo 
Sacerdote. Questi baciandogli la mano disse : » Mi sento commosso vedendovi povero, 
» e dimesso; ma io non bacio la qumo a quei Vescovi, che vestono alla ricca, e si 
» veggono per Napoli con seguito di servitori, e camerieri, lasciono le Diocesi, e 
» vengono qui a passeggiare, c .darsi bel tempo. 

In questi due mesi ebe si trattenne in Napoli fece de' discorsi a tnlt’i Monisteri, 
a molti Ritiri di Pentite,, ed anche alle Cappelle, e disse : Io non mi vergogno di 
preda are anche per mezzo le strade : per grazia di Dio non sono. Predicatore 
alla moda : co«i facevano i Pescavi antichi. Mi trovo in Napoli par i travagli 
che soffre la Congregazione , altrimenti lo stara qui lo stimerei un peccato mor- 
tale. Quando se ne parti disse a D., Ercole suo Fratello •. Affittatevi il Quarto, per- 
chè qui non tarò più per venirci : Iddio non mi vuole in Napoli, ma in S. Agata. 
E nel partire, avanti la SS. Vergine nella Redenzione de’ Cattivi , fu inteso dire : illa- 
donna mia , a rivederci in Paradiso , che in Napoli non ci vedremo mai più. 

Non lasciò di trattare gli alKiri della Congregazione in mezzo a’ travagli del suo 
Episcopato. La perGdia di alcuni Giansenisti spiegò nuove persecuzioni contro il Col- 
legio di Girgenti. Scrisse al P.D. Pietro Paolo Blasucci. £accoma/ido a ciascuno fot- 
tervanza dette Regole , e soprattutto la pace tra di voi. Pensiamo , che siamo 
circondati da nemici , che ci vogliono distrutti , così in Napoli , che in Girgenti. 
Se ci porteremo male con Din , vedremo presto la totale mina. Prego Dio , che 
protegga codesta Missione di tanto bene , per codeste anime. Preghiamo , ma ras- 
segniamoci , se Dio vuole , dico meglio , se permette , che si distrugga quasfopera, 
a volendo , = fìat volnntas sua. 

Fu anche im[n’ga.itn di sostenere il Collegio d' iliceti ne’ suoi gravi travagli. L'u- 
nica cosa che Alfonsa avea a cuore , tra queste vertenze , era la carità coi nemici , 
e I’ osservanza delle Regole. Questi erano i due cardini su dei quali Egli poggiavasi. 

nqi non conviene dare passo contro Maffei , cosi al P. Villani, ma non bisogna 
disgustarci i Cittadini, i quali molto. ci possono giovare nelle presenti pendenza. 
Questa Regola , bisogna tenere, e lasciare fare a Dio. Non muoverci senza nacea- 
Sità : necessità intendo solamente di difenderci ; nè mai far parta contro Maffei , 
o alcun altro. — Non ci diffidiamo in questa tempesta, coù in altra al medesimo P. 
Vdliini : È grande la tempesta, ma è più grande la potenza di Dio. Non vorrei, 
eh* dai nostri si legassero te marù a Dio con difetti , a mancanza. Questo è quel- 
lo , che mi preme. Se siamo fedeli con Dio ,.non mi fanno senso mille contraditto- 
ri , a calunnie. Mi dispiace solo l'offesa di Dio, solo Dio non può mancarci, ma 
preghiamo sempre affinchè Iddio gl’ illumini. , _ . 

fc.sultava di gioja nel vedere fondate le due Case di Scifclii , e Frosinone , in 
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Dicceli di Vtrolì. CostiUil Rettore nel Collegio di Sciiulli il P. D.FranceKO de Paola. 
Coel gli scrisie a a8 Maggio del 1773. u Carissimo Padre = Mi consolo sentire che. 
» sempre pih si stabilisce cotesla Fondazione di Scifclli. Ho scritto di ringraziamento 
V al signor Abate Arnaud , che ha dato principio a cotesta Fondazione., a cui rera- 
9 mente abbiamo tutta 1 ' obbligazione : Dobbiamo anche ringraziare Monsignor Giaco- 
» bini Vescovo di Veroli, ed i due Padri Trappesi D. Gioacchino Castiati , e D. Ar- 
w senio Smirt. Vostra Riverenza che ha fatto tanto , usi nel trattare il signore Abate 
u la possibile prudenza, e circospezione : lo stesso raccomando agli altri. Procuri non 
M disgustarlo. Bisogna cedere in qualche cosa per la quiete , e per la convenienza : 
w Ci ha latto del bene, e ce ne può fare, fateli conoscere che ne fate stima, e scn- 
M tite i suoi sentimenti per quanto si può. Vi raccomando 1 * osservanza. Mi fido della 
» vostra prudenza. Non voglio Missioni coi caldi di cst.^ perchè 1 Soggetti possono per- 
9 derci la testa. In tutte le nuove food.izioni si ha da patire , e pulire assai per U 
» povertà .... 

Nel 1774 si rinnovarono inNapoli le persecuzioni contio dell’ Istituto. Egli scrive 
da Arienso al Presidente del Consìglio : Eccellentissimo Signore : confido in Dio , 
che Vostra Ecoelienza ci abbia da liberale da questa pnrsecutione / e tengo di 
certo , che Iddio in questa , e nell altra vita ce C abbia da rimunerare, lo certa- 
mente in quest' opera , non ho avuto in idea di acquistarmi il rsome di Fondatore , 
ma di far solo uni opera di gusto a Dio , e già si è veduto coll’ esperienta di 
tanti anni, di quanta Divina Gloria ella è stata. Tengo per certo, che il Signore 
darà un gran premio a chi la difende. 

Fece capitale ancora in queste emergenze , presso del Presidente Cito, dell'inte- 
gerrimo Avvocato D. Niccolò Vivenzio , che poi fu Supremo Ministro nella Keal Ca- 
mera della Sommaria , anche in quel tempo tenuto in somma stima , per la sua pro- 
bità , zelo , e dottrina , presso del Sovrano , e del Ministero. SoprnluUo prego , così 
al Padre Ma'\oac , parlare con D. Nicolò Viveniio , e pressarlo di voler parlare con 
il Presidente Cito. Certamente vale più una sua parlata col Presidente , e con 
Dione, ohe mille parlate di Celano, o di altri. Sicché bisogna accudire Vivemio 
con tutta attenzione. E soggiunge : io sto allegramente , perchè mi pare , che la 
Madonna voglia certamente farci uscire salvi da questa tempesta. Intanto stiamo 
in mano di Gesù Cristo, e preghiamolo , che ci faccia fare la sua maggior gloria. 

Scrive da Arienzo una lettera a tulle le Comunità dell’ Istituto : fi Girissinii Pa- 
li dri , e Fratelli = Io sto certo che Gesù Cristo riguarda con occhio mollo amoroso 
» la nostra piccola Adunanza , come la pupilla degli occhi suoi , c noi lo vediamo 
w coll’ esperienza , che in mezzo a tante persecuzioni , Egli non lascia proteggerci , e 
» farci degni di promuovere sempre più la sua gloria in tanti Paesi , con moltiplicarci 
» le sue grazie, lo non lo vedrò, perdio In morte mi c vicina., tua sto in una certa 
>> confidenza , che la nostra piccola Greggia crescerà sempre da tempo in tempo, non 
sj già in ricchezze , ed onori, ma nel procurare la gloria di Dio, cd ottenere, colle 
» opere noslic , che Gesù Cristo sìa più conosciuto , cd amalo dagli altri. Ha d.i \e- 
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» nire un giorno , in cui ci vedremo , come ben possiamo sperarlo , riuniti tutti Insiemo 

> in quella Casa eterna , dove uon ci spartiremo più ^ e dove troveremo a noi unite 
» molte centiiiaja di miglinja di persone , che un tempo non amavano Dio, c che poi 

> condotte , per mezzo nostro , a ricuperar la sua grazia , 1' aineraóno, e renderanno 
» eterna la nostra gloria, ed allegrezza. Questo solo pensiero non dee spronarci sem- 
» prò ad impiegarci tutti in amar Gesù Cristo , e farlo amare dagli altri ? Benedico 
M tutti, e ciascùuo in noihc di tutta la SS. Triniti , c prego Gesù Cristo , che per 
» li meriti snui accresca ad ognuno, che ora vive, e viveri nella Congregazione, ac- 
» cresc.i ( dico ) sempre più il suo Divino Amore , acciocchù tutti, ardendo in Cielo 
» da Serafini , possiamo in eterno lodare Iddio , e cantare le misericordie , che ci 
M ha usale >>. — Arienzo ag Luglio = Fratello Alforiso M. Vescovo di S. Agata.. 

Fu premurato Alfonso di nuovo, di portarsi in Nn>oli , c presentarsi al Re per di- 
fendere l’Istituto, cd Egli rispose ; » In vedermi il Re, dirà levatemi d' innanzi 
» questo scarafaggio. Che fìgnra posso fare io innanzi al Re nello stato, in cui sono? 
«'Mettiamoci in mano a Dio, e non fidiamo ue’ mezzi umani , perchè la Congrega- 
M zione é opera di Dio , e non umana. Intanto scriverò a persone , che ci vogliono 
» hene , ma il miglior mezzo è il portarci bene , e far sempre preghiere. 

Da che si ritirò tra i suoi Figli , Alfonso non avea più la sollecitudine della sua 
Diocesi. Si occupò maggiormente colla maggior cura , malgrado la sua età, c le sue 
infermità nel governo della Congregazione. Egli vegliava contìnuamente sulla condotta 
di'ciascuno individuo. Dirigeva tutte le 0 [>eraziuui del suo Vicario Generale nelle vi- 
site annuali delle Case , che non poteva fare da se stesso. La regolarità, e le virtù de’ 
suoi Figli lo colmavano di gioja. 

Il suo cuore paterno aflliggevasi amaramente se arrivava a conoscere , che qual- 
cheduno tra essi erasi allontanato dal suo dovere. Da quel punto noo risparmiava le 
correzioni pur farlo ritornare al retto sentiero. Il suo maggior desiderio era di vederli 
ricchi delle virtù della loro vocazione. Faceva a questo oggetto tulli i Sabati , nella 
Casa di S. Michele , una esortazione sopra qualche virtù , insistendo sempre sulla 
esatta osservanza della Regola. S ’ inteneriva allorché partivano pel loro giro Aposto- 
lico. Piangeva per la gioja, quando andavano a domandargli la sua benedizione. Esso 
esprimeva loro il dispiacere di non 'potere seguirli. Gli prometteva che non cesserebbe 
di accompagnarli nei loro travagli , con le sue preghiere. Inlcressnvasi vivamente al rac- 
conto di quanto bene si era operato nelle Missioni. Egli amava conoscere i successi 
del loro zelo. Non trascurava cosa di ciò che poteva conlrilmire al pruUtto delle Mis- 
sioni. Attaccava una grandissima importanza al costume, ed all’abilità di uu Missio- 
iiariò , onde degnamente pronunziasse la parola di Dio. Eccitava incessantemente U 
vigilanza de’ Rettori 'di ogni Casa a questo riguardo. Semplicità , sodezza , zelo , au- 
negazione di se stesso , tali erano le qualità che esigeva in un Missionario. Bisogna 
predicare, ripeteva spesso alla Comunità riunita , predicare , come S. Paolo, 

Gesù Cristo , e Gesù Cristo Crocifisso. In tal modo predicando la parola di Dio 
sarà di molto frutto per Voi , e per i Fedeli. 
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IilJio volle Alfonso Tnortifìcato , e (rn roillc angu9t!>] anche nel Collegio dei Pa- 
gani. » Sperava venire a •sollevarmi in Nocera , così scrisse al P. Majone a 36 Gen- 
V najo 1776, ma sono venuto *a provare mille spine in questa Casa , che non mi la- 
M sciano ripnsarct Sempre sia benedetto Iddio. Tengo la testa minata , e bisogna te- 
» ner sempre vicino un panno bagnato, per evitare qualche vertigine , o mancamento 
» di testa, per tante lettere , che ho da scrivere. Dirà V'. 11 . che sarebbe meglio che 
I) io non scrivessi più lettere , ma che ho da fare ? Mi ritrovo Superiore : se non 
» fossi Supcriore lasccrei fare agli altri ; ma trovandomi Superiore , mi viene lo scru- 
» polo , se lascio di scrivere qualche lume , che Dio mi dà ( mentre Dio dà certi lumi 
» a’Superiori, che non gli dà agli altri); c questo pensiere mi fa scrivere tante lettere ». 

» Le persecuzioni , Ei diceva, sono per leppere'di Dio, come sono neU'inverno 
»'i geli alle piante , anzi clic nuocere , loro giovano per profondare le radici , e 
> renderle maggiorraentcfruttuosc.il solo verme c quello che può nuocere alle piante, 
a I vermi , che noi evitar dobbiamo suno i difetti , e le voiont;itie mancanic. Leviamo 
M i difetti, clic Iddio non mancherà proteggerci. Non facciamo castelli in aria. Tutti 
M sono inganni del Demonio , per non farci prezzare la vocazione. A me fa più senso 
» una inosservanza , che cento persecuzioni. Baciamo le mura dell» stanza ; e quanto 
» più ci vediamo perseguitati , tanto maggiormente stringiamoci con Gesù Cristo ». 

Temevano i Congregati , che Alfonso fosse morto lasciando la Congregazione nc’ 
travagli. Ma Egli disse un giorno : » Nuu dubitate che Io non luuoju per ora ; e Diu 
u vuole che io muoja da suddito, non da Rettore Maggiore». L'avca detto nel 1774 
al Padre Villani, e lo replicò nel 1776, avanti a tult’ i Padrà del Collegio. Come 
infatti si avverò. 

Fu accusata la Congregazione alla Rcal Giunta degli abusi. Allora disse Alfonso : 
» La sola denominazione del Tribunale, basta a discreditarci; e in.iggiormente afflig- 
gevasi , non sapendo come ripararvi. » Vedete, scrisse ai nostri in Napoli, se si 
9 potesse trovar modo di farsi nuova supplica al Re , che la c.iusa si rimettesse alla 
» Camera ; ma mi pare , che di presente ogni supplica sarà ributtata. Parlatene eo- 
» gli Avvocati. Almeno potessimo rappresentare qualche dimanda per pigliar tempo , 
w giacché i nemici si affienano per vederci in tutto distrutti. Ma vi c Iddio , nel qna- 
* le ancora conservo la confidenza , ed in Maria Vergine , che può lutto presso Diu. 

Il P. Majone ravvisò di tutto. Egli rescrisse a'a'J Gcnii-ijo 1776:» Abbiamo ri- 
w cevula stammatina le belle notizie , dico belle per farci rassegnare .alla volontà di 
» Dio. Se si avverano , non ci resta altra speranza , che Dio , il quale è più polente 
» di Tanucci , 0 di tutti ». Confidava in Dio , ma non trascurava 1 mozzi umani. 
» V^cdele , scrisse , se essendo disperalo il caso , il Signor V'ivcnziu pulesso per mazzo 
» del Fratello impegnar la Regina. Sento che la Principessa di Canuti potrebbe molto 
» presso la Regina , essendo Aja delle sue figlie ». Scrisse a Mon.signor Gutlicr Con- 
fessore della medesima Sovrana. Spedi un Padre per intercss.arvi la Principessa diOt- 
tajaiio. Impegnalo avendo tempo innanzi per la Regina 1 ' Eminentissimo Banditi, spedi 
un uomo apposta in Benevento , per saperne il risultalo , e per maggiormente cj u- 
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muoverlo. » Se le notizie si avverano , scrisse al medesimo P. Majone , penso man- 
» dar chiamando Monsignor Bergamo , che venga ad aiutarci in questo caso estremo, 
» e sarebbe di bene andare a trovar anche Monsignor Testa , e dirgli l’ultima rovina 
» in cui ci troviamo , acciò parli per noi al Marchese Tanucci. Almeno servirà per 
M riceverne qualche consiglio ; ma potete dirli , che ora è tempo di ajutarci 

La Provvidenza dispose , che il Marchese Tanucci ebbe il riposo , ed il Mar- 
chese della Sambuca fu eletto per primo Ministro. Questi giovò alla Congregazione , 
e consolò il cuore di Alfonso. 

Scrive a’ Rettori delle Case , e spesso raccomanda le seguenti cose: u Voglio che 
M ogni Soggetto abbia la sua stanza : quando un Soggetto non ha una stanza è l’uomo 
» più infelice , non avendo libertà per i suoi bisogni corporali , e spirituali. Badate 
u alia salute 'de’ Soggetti. Rovinata la salute , il Soggetto non serve nè per il pros- 
M fimo , nè per se medesimo. Vi raccomando sommamente la carità : se manca il 
» vincolo della carità , che ci stringe con noi , e con Gesù Crjsto , manca tutto an- 
» corcliè avessimo le ricchezze di Creso. Mancando la pace , e la concordia manca 
» Iddio. S. Ignazio abborriva , e castigava severamente chiunque parlava , o operava 
w contro la carità ». 

fieli’ anno 1779 si ritinovarono le persecuzioni contro la Congregazione. I Padri 
erano nell'avvilimento , ma Alfonso era pieno di coraggio. Scrisse così al Padre Ma- 
» jone : u Carissimo Padre : Gesù Cristo ha fatto miracoli nelle nostre persecuzioni, 
M c son sicuro che non lascerà l’opera sua essendo di sommo profitto a prò de’pec- 
M catori. Vi sono da trenta attcstati de’Vescovi del bene delle nostre Missioni; Dalla 
M Calabria , dalla Puglia, dalla Basilicata, da Benevento, dalla Sicilia, e dalla Gam- 
M pagna di Roma , ho notizie che m’ inteneriscono , delle tante fatiche de’nostri Pa- 
M dri , c del bene che fanno. Benedetto sia Dio ». 

11 Marchese di Marco pro^rose «I Re le persecuzioni contro de’ Missionarj. Fu ri- 
solato raflìire a favore dell’Istituto, od il Marchese a d) ai Agosto 1779 le spedì 
la seguente sovrana determinazione ; » Avendo proposto al Re le rimostranze di V.S. 
» Illustrissima, e Reverendissima contro le pretensioni di taluni , tendenti alla di- 
» strusionc della Congregazione de’ Missionarj sotto la di lei direzione , S. M. mi ha 
» comandalo rescriverle , che avendo il Re Cattolico suo Augusto Padre permesso , che 
» i Missionari, de’ quali V. S. Illustrissima è Capo, facciano le Missioni , e sussi- 
» stano nelle quattro Case che hanno nelU Terra de’ Ciorani , in Nocera , Capossele, 
» ed lliceto ; e perchè questa degna Opera avesse sempre a durare , ne prescrisse i 
» mezzi , e le condizioni : approva la M. S. , che vi sia nelle mentovate quattro Case 
w chi agli altri presiede per l’interiore Regolamento, e vi si distribuiscano altresì gli 
» offiicj necessari ; e poiché lo spirito della reai determinazione del Re Cattolico si 
» è , che questa lodevole Opera non si dismetta , approva eziandìo S. M. , che vi si 
» ricevano i Giovanetti , per essere istruiti negli studj nccessarj , acciò ne adempiano 
» k doveri , e suppliscano le mancanze di coloro i quali , o perchè carichi di anni 
w si readoB iautili , 0 perché a tal Ministero noo idonei , ne siano rigellaU : « 
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Gioì Alfonso nel ricevere questa Rcal (lelcrminazlons. « Gloria Patri , et Filio, 
» et Spirilui Saacto , cosi a a3 dui medesimo mese al P. Majone. Il P. Cimino mi 
» ha Icllo posatamente il Dispaccio , per cui dirò tre Messe di ringraziamento. Rin- 
u graziamone dunque di cuore Gesù Cristo, e Maria Vergine , a cui ho raccomandato 
M r affare con modo speciale. Ringrazio il Signor di Mirco, il Cappellano Maggiore, 
ed anche vostra Riverenza, che con tanta attenzione ha atteso nel disbrigo di que* 
N sto affare di tanto vantaggio , ed anche 1’ OlHciale Vecchietti che molto ci ha aju* 
» tali ». Io mi sento più male di salute , soggiunge : ma vi assicuro che miiofo 
u troppo contento , se Gesù Cristo j t la Madonna mi fanno vedere la quiete nella 
» nostra Congregazione ». 

Nondimeno mancava ancora qualche cosa alla Congregazione del SS. Redentore. 
Alfonso desiderava ardentemente di vederla, prima di morire, approvata, c ricotso- 
sciuta dal Governo del Re. In tal modo sarebbe liberata da tiiHe le persecuzioni, che 
venivano di tempo in tempo a mettere in quistione la sua esistenza. Alcuni, passi fu- 
rono tentati a tal uopo presso la Corte di Napoli. Molti promisero la loro protezione. 
Ma voleano qualche cambiamento nelle Regole , onde potessero essere ammesse. Lo 
spirito fìlosorico del secolo dominava nell’animo di molti. Si cominciava ad adottare 
il sistema nemico degli Ordini Religiosi. Alfonso d<'.;iiderava , oltre l’approvazione della 
Chiesa , anche l’ approvazione 'del Governo Reale. 

Disgraziatamente Alfonso , indebolito dalla età , e dalle infermità era necessitato 
a riposarsi. Ne alRdò la cura ai Soggetti del suo Istituto i più àgili, ed i più capaci. 
Incaricò due de' suoi Consultori di assistere all’aSare dell’approvazione in Napoli. Que- 
kti erano risoluti di fare tutto per ottenerla. Alcuni .savj gli fecero credere, che senza 
alcune osservazioni richieste d.dla Politica vigente la Regola non polea essere appro- 
vata. Questa insinuazione sconcertò la fedeltà della commissione. Si fecero dunque al- 
cune modificazioni alla Regola, e gli si diede il titolo di Regolaménto. 11 fine che ani- 
mò i due Consultori non fu maligno. Essi si decisero unicaraeule per ottenere un’ap- 
provazione. Adorabili disposizioni di Dio '.Tutto permetteva Iddio per la santificazione 
di Alfonso. 

Fu questa la prima causa de’ molti dispiaceri che riempirono di amarezza il Santo 
Vecchio. Egli non voleva minima alterazione alla Regola approvala da Benedetto XIV. 
M a una Politica più ingegnosa , die provvida , e fedele pose in impegnò i due Con- 
sultori a sostenersi. Persuasero Alfonso, c gli altri Consultori di obbligarsi con giu- 
lamento di custodire il secreto su tultociò , che si operava. Dicevano i due Consulto- 
ri , che lutto era diretto per ottenere 1’ approvazione. Si prestò questo giuramento. Pe- 
rò il nostro Santo dichiarò die non voleva alcun cangiamento alle Regole. Conscntiv^ 
solo che non si facesse menzione del diritto di acquistare. Questo sembrava urlare molto 
con la politica del tempo. 

InUtiio il rumore si sparse tra i Sacerdoti della Congregazione. Si vociferò che 
andav.isi .ad alterare la Regola. Una giusta inquietitudine si 'nianifustò tosto in ugni 
Collegio. Vi furono delle proteste energiche cobtro ogni intrapresa su questo punto 
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limdamèDlale. S’ tndiriziò ad Alfonso nna qnanliU di reclami. Talli mostrarono l' at- 
taccamento alle Regole > che E^so aveva loro date. 11 Santo Fondatore si sforzò di as- 
sicurare tulli che nulla si sarebbe cambiato. Solamente , disse Egli , si cambierà qual- 
che cosa in ciò che riguarda i nuovi acquisti. Questo non parve ponto soddisfacente. 
Si suppose che il Santo Vecchio era stato ingannato. Non si cessò di scrivergli sempre 
nello' stesso tenore. Frattanto, illuminato da tuitociò che gli si scriveva, il Santo co- 
minciò a domondarc alcune spiegazioni ai due Consultori. Questi risposero in termini 
ambigui. Una tale risposut accrebbe le inquietudini del Santo Fondatore. Esso ripetè 
le sue domande. Le risposte non furono soddisfacenti. 

Finalmente furono chiamali da Alfonso. Essi giunsero alla Casa di S. Michele per 
rendergli conto di tuttocìò, che si era fatto. Conosce Alfonso le variazioni della Regola. 
Si affligge, e ne piange. I due Consultori dicono , che il Governo non volea appro- 
vare la Regola originale- I>a necessità 1* avea obbligati a formare il Regolamento . Ecco 
Alfonso in un mare di afflizioni. Vede il Regolamento approvato dal Governo. Vede 
l’opi>osizioue tra il Regolamento , e la Regola. Conosce il disgusto dei Soggetti. Pre- 
vede il disgusto del Papa. Si abbandona alla più desolante tristezza. 

Alfonso ne slà desolato , ed il regolamento composto in Napoli deve subito essere 
messo in eseciiiione in tutte le Case della Congregazione, che sono nel Regno, per or- 
dine del Governo. Alfonso è inconsolabile per ciò che si è fatto. Egli piange, prega, 
domanda consigli. Si lamenta con amarezza , e dice : E di chi più mi posto fidare ■ 
mt hanno guastata la Regola ! 

Cade in una profonda costernarione. Vede le sue Regole immutate. Vede l'opera 
di Dio in pericolo di essere distrutta. Non sa più che fare, nè che dire. Non gli re- 
stano che le sue proprie lagrime. Sente i cljimori di tutti i Congregali. Si lamentano 
tutti. Egli cerca calmare gli spiriti. Ma la dissenzione generale si aumenta. L’ indi- 
gnazione è al suo colino. Si vuole la deposizione dei due Consultori. Molti si prote- 
stano contro le innovazioni. 

Alfonso scrive a varj suoi amici. Cerca de’ consigli. Porge delle Preghiere. In- 
clina alla misericordia in favore dei Consultori. Dice che erano stati ingannati da uno 
zelo mal’ inteso, ma .non aveuno avuta inala intenzione. Tutto però era inutile. 

In queste angustie si pensò di convocare un Capitolo Generale della Congregazione. 
Fu questo un mezzo il peggiore di tutti. Voler dipendere dalla moltitudine in un af- 
fare sì delicato? Funesta risorsa quando le passioni son sollevate. I più risentiti si 
prestarono scambievolmeqfle una novella forza. Il Capitolo si aprì a la Maggio 1780. 

Il Capitolo non si condusse con tutta la saggezza , e la moderazione , che il Santo 
attendeva. Si corse pericolo^ di precipitare la Congregazione nelle ultime disgrazie. 

Alfonso non potè conciliare gli spiriti. Fu costretto di rinunciare alla sua carica 
di Rettore Maggiore. Tosto i Cousultori caddero dal loro ullìzio. Furono nominati altri 
in loro vece. Il santo Vescovo fu eletto di nuovo in Rettore Maggiore. Nel bisbiglio generale 
i figli riconoscono sempre il loro Padre. Alflittn all’estremo per ciò che succedeva. Esso 
■lettera ai piedi della Croce le sue Iriboiaiioni. Pregava , e scongiurava il Signore 
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ili gettare noo ageardo di mUerleordia anlla Congregazione. Pregare la Santiasina 
Tergine di aosteaerla dietro il colpo, che V avera scossa sì rioleiilemente. Ma quantun- 
qne Dio non avesse riprovato la sua opera, non era questo che il principio de’ dolori. 

Termiuato il Capitolo i Padri delle Case dello Stato Pontificio si portarono in 
Roma. Ottennero udienza dal Papa Pio VI. Gli esposero con grandi dimostrazioni di 
telo, e di ubbidienza per la Santa Sede Apostolica , tnttociò che. la Regola aveva sof- 
ferto nel Regno di Napoli. Essi domandarono la protezione Pontificia per le Case, che 
ti trovavano negli StatiPontificj. Chiesero di osservare la Regola in tutta la sua purità, 
e la sua integrità. Rappresentarono Alfonso come inteso delle innovazioni. Il Papa or- 
dina che nulla ti fosse innovato nei Collegj dei suoi Domiiij. Vuole che si osservi la 
Regola dal suo predecessore Benedetto XIV approvata. 

Monsignor Carafa, Secretano della Congregazione de’ Vescovi, e Regolari, scrive, 
per ordine del Papa , al Cardinale Banditi Arcivescovo di Benevento. » Essendo 
» pervenuto a notizia di nostro Signore , che nella Congregazione dei SS. Redentore 
n siati Citta , o che si voglia fare mutazione nelle Regole , e Co.slitiizioni approvale 
» nell’anno 1749' dalla S. M. di Beuedctlo XIV. , la Santità sua nell’udienza de ’ 9 
a» del corrente , ha comandato scriversi a V. E. che faccia intendere agl’ Indivi- 
w dui di detta Congregazione dimoranti nelle due Case di colesta Diocesi , esser 
w mente della Santità sua , che debbano onninamente osservare le Regole , e Costi- 
» tuzioni approvale soltanto dalla S. M. di Benedetto XIV. , senza che si ammetta 
M alcuna mutazione. E che ella facendosi dare una stampa delle suddette Regole , t 
w Cosliluzioni approvate , invigili , perche non s’ introduca alcuna mutazione per la 
w di loro osservanza. In opposto ne darà riscontro alla Sagra Congregazione , perqhà 
w si possa procedere con rimedj più efficaci. Glielo significo, pe^chb così si contcnia 
» eseguire ». Simil lettera fu spedila nel medesimo tempo a Monsignor Giacobini , 
Vescovo di Veroli per le Case di Scifelli , c Fresinone. 

Questa Pontificia Provvidenza non sgomentò, ma rincorò Alfonso. Benedetto Id- 
dìo., disse : con quest’ ordine del Papa vien tolta ai Soggetti dello Stato la libertà 
ài fabbricare anch’ essi , e rifabbricare sullm Regola! Gesù Cristo mio, btnediei 
tu r opera tua , perchè tu 1‘ hai fatta. 

Questa misura soddisfece Alfonso. Egli vi osservò un mezzo di conservazione pel 
ino Istituto. Ringraziò il Signore di avere inspirata una tale risoluzione al Sommo 
Pontefice. Ma accadde ben diversamente. Alla nuova degli ordini del Papa , dodiei 
Giovani studenti de’più distinti , e cite facevano la speranza 4i tutta la Congregazione 
passarono dalla Casa d'iliceto in quella di S. Angelo nello Stato I^ntificio. Il Rettore 
della Comunità, e ’l loro Prefetto gli accompagnarono. Questo passo contristò molto il 
nostro Santo Vecchio. Vedeasi cosi abbandonalo. Ma adorava con lulla sommisiione 
i disegni di Dio. 

Alfonso stimò di ricorrere al Cardinal Banditi. Gli scrisse di prendere una inteva 
conoscenza di tutte le cose. Ecco la sua Lettera : » Padre mio , e Signore = Dopo 
M nùUe poisicri che mi sono vertuti in mente , finalmente bo pensalo scrivere aVo-, 
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n atra Emineuu , che se vuol vedere riméssa iu piedi la nostra Congregatione , Li* 
» sogna che Vostra Eminenza si metta tutte le carte in naano , ed operi da par sa , 
». siccome Iddio le ispirerà , allrimeote seguiteranno tra di noi i contrasti, e non 
M concluderemo mai cosa alcuna di buono. Bisogna , replico , che si metta in mano 
M tutte le carte , seuza tener conto di niuoa scrittura da noi fatta ; non del Capi- 
li tolo , non deir elezione de\ Consultori , e Rettori , e se Vostra Eminenza vuol ma- 
M tarmi dall' officio di Rettore Maggiore fàccia quel, che meglio le pare avanti a Dio. 
» lo altro nOn desidero , che veder rimessa iu piede la povera mia Congregazione, 

» e questo ò r unico mezzo dì rimetterla. Non ìstia a sentir ninno ; e scriva a no- 

li atro Signore quello che meglio le pare , per poter risuscitare questo morto. Io resto 
» pregando la Vergiuc Santissima, che l' njuti a su|>erai'e lutti gl’intoppi. Ho ordi.- 
» nato a tutti che non si' partano punto da' cenni di V. E. , e baciandole l’orlo della 
>1 sagra veste , resto uiuiliandomt. 

. 11 Cardiuule accettò questa specie di mediazione. Ma le sue cure furono inutili. 

11 male andò sempre crescendo. Alfonso era immerso iu un mare di amarezza. Vi 

ara iu Roma un grido generale contro di Lui. Si dicea che il Capitolo tenuto inNo- 
aera era stato nullo. Da que.sto tre risultava che i Consultori , e ’l Rettore Uaggiore, 
che vi aveauo eletti erano intrusi ne* loro posti. Si scrisse in nome del Papa all'Arw 
aivescuvo dì Benevento, ed al Vescovo di Veroli d’iiupedirc nei Collegi di Benevento, 
4i S. Angelo , di Frosirioiie, e di Seifelli qmiluiupic dipendenza da’Superiori di Napoli. 
£ fu vietato a tatti da parte del S. Padre , di passare nel Regno di Napoli. 

Alfonso ebbe qualche indizio di ciò che facerasi. Esso domandò di essere infor- 
mato della verità. Scrisse ai Padri dello Suto Poutilieio. Gli si rispose , che non 
arano obbligali a dircelo, perche esso non era Supcriore legiuimo. Egli ricevette con 
tutta uniillà questa risposta , e serbò silenzio. Li sua afllizione era estrema. Si te- 
mette della sua vita. Nell’età sua non vi bisognavano colpi tanto furti per anticipar- 
gli la morte.. Si espose in Roma che il Regolamento approvato dal Governo secolare 
era iu vigore nelle Case dei Regno di Napoli. Quindi si chiese una separazione , e 
la nomina di un Superiore [ter governare i Collegi dello Stato Pontificio. Prima di 
giungere a queste risoluzioni la Sagra Cmigregazioiie de’ Vescovi, e Regolari fece do- 
mandare ad Alfonso tutte le cinte relative aiL’afrire,c sopratutlo gli atti di quel Ca- 
pitolo in cui aveva avuto tanto a soffiire. Egli si trovò iu uno estremo imbarazzo. 
Carte lU Ruma non poleaiio mandarsi. Alfonso non volea es.ser dissubidiente alla Sa- 
gra Congregazione, li Santo prese il' partita di far sapere che Esso invierebbe a Roma 
due de’ tuoi per dissi(>are le nubi che oscuravaou la verità. Supplicò la Sacra Con- 
gregazione di sospendere ogni decisione Gu dopo averli intesi. Questa lettera à com- 
movenle per la maniera con cui Egli scrive. 

Rispose dunque per mezzo deiriiiternunzio al Cardinal Caracciolo. uEminenza Re- 
verandissima = Da Monsignore Uditore intenderà Vostra Eminenza tutto quello che mi 
M vita permesso in rapporto ai di lei vcneralissimi comandi. L'età mia di ottaotacin- 
z que amai, e la congerie di molti^mali che sofiio , «pero che meriur vogliono et»' 



Digitized by Google 



3 i 6 

» patimento dalia di lei benigniti , si per lo ritardo dì questa mia umilissima • cbe 
» per le dimandate notìzie. Subitocliè la stagione sia propizia per viaggiare, manderò 
M nno,o due de’ miei Fratelli , affinchè colla viva voce dileguano le nebbia , che oscu- 
u rano la veriti , e si rischiarino meglio le cose. Non attendeva in questa mia etè un 
» regalo si distinto dai miei. Ringrazio Dio benedetto , che non mi abbandona colla 
» sua grazia , come meriterei. £ colla venerazione che debbo , baciandole il lembo 
M della sacra porpora , raccomando me miserabile posto in angustie si gravi , e l’opera, 

M che con tanti sudori , e stenti , che coll' ajuto del Signore , ho stabilito. 

Il nostro Santo lusingavasi , che un tal mezzo avrebbe tutto conciliato. Ma non 
fu cosi. Lungi di credere alla sua innocenza , si suppose in Roma che Esso cercava 
di scansare le determinazioni Pontificie. Ciò avvenne ai 33 Settembre 1780. 

Pio VI prevenuto in tal modo , decide : i . Che le Case del SS. Redentore nel Regno 
di Napoli non facciano più parie della Congregazione : 3. Che esse siuiio in conseguenza 
private di tutte le grazie , e privilegi de’qualì godevano : 3 . Che Alfonso sia privo di ogni 
autorità come Rettore Maggiore; 4. Che il P. D. Francesco de Paola sia il Presidente per 
governare le Case che sono negli Stati Poutillcii. Ecco la Lettera di Monsignor Carafa al 
Cardinal Banditi. > La Santità di nostro Signore, volendo provvedere di legittimo Su* 
a pcriore le Case della Congregazione del SS. Redentore di cote-ita Diocesi , e dell.i 
» Diocesi di Veroli, nell' udienza accordata all’ infrascritto Monsignor Segretario della 
a Congregazione de' Vescovi , e Regolari li 33 del corrente si è benignata deputare 
» in Presidente delle medesime a beneplacito della Santità sua il P.idre D. Francesco 
> de Paola , attuai Superiore della Casa di Frusinonc in Diocesi di Veroli, del mede* 

» sìmo Istituto , dandogli tutte le facoltà necessarie , ed opportune , .perchè a tenore 
» della Regola e Costituzioni dell’ Istitulo della Congregazione del Santissimo Redeii* 
u tore approvato dalla Santa Memoria di Benedetto X.IV. con suo Breve yt/d Pasto~ 

» ralis Dignitatii fasligitun de ’ 35 Fehhrajo 17491 Esso D. Francesco de Pania pr<- 
M sieda al governo di delle Case, e loro individui in luogo di quello, di'csscndo Su* 
n pcriore Maggiore di detta Congregazione ha eòi suoi seguaci adottato un nuovo .si* 

» sterna esseuzialmculc diverso dall’ Istillilo prcile.ssato , con cessare di esser membri) 

» di delta Congregazione , e godere le medesime prerogative , c grazie concedute dalli 
u Santa Sede. Lo partecipo a Vostra Eminenza , acciò si compiaccia domandare in 
D Pontifìcio nome a tulli quegl’individui della .suddetta Congregazione esistenti nella 
w Case di celesta Diocesi , non solo che onnin.iiuentc osservino le Regole, e Coslilu* 

» ziooi approvale dalla Santa Memoria di Benedetto \tV. senza animcUerc alenili 
M mutazione secondo gli fu scritto d’ ordine Pontifìcio , ma in oltre da qui avanti , « 
u fino che sarà diversamente ordinato , debbino riconoscere per loro Superiore Mag- 
v giore il detto Padre de Paola , Presidente deputalo dalia Santità Sua , ed al mede- 
» simo prestare la dovuta ubbidienza a tenore delle sudetle Costituzioni ». Non altri* 
menti fu spedila altra lettera in Veroli a Monsignor Giacobini.' 

Chi avrebbe mai credulo , che il nostro Santo potesse ricevere un colpo sì cru- ■* 
«i 4 c ? lEigU eia un uomo eminente in santità. Era perfetto in ubbidienza. Era pieno 
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di Teaenfel$ue pér latte le decisioni de’Sorrani Pontefici. Arerà dato loro si grandi, 
e al geOk^W esempj di sonuntssìoae. Gbi avrebbe creduto che fosse accusato di di- 
subbidiente Verso la Santa Sede , e dcposlo per tal inoliro? Ma tali orano i disegni 
di Dio. Voleva Iddio provare , c pcrfesionare sempre di vantaggio una viriti di già 
si ben provata , e si perfetta. Gii mandò una pmova ben piò sensibile di latte le al- 
tre. Gli fece sopportare sai fine de’ suoi giorni la umiliazione la piò desolante , • 
la ingratitudine la piò crudele. 

* U P.D. Francesco de Paola fu nominato, é riconosciuto per l’unico Superiore, con 
esclusione di Alfonso riputato fuori della Cougregazioue, e subito si pubblicò l’avvcaimento 
io tutto il Regno di Napoli. La Sacra Congregazioue rifiutò anche di ammettere le 
iuppliche de’ Missionari del Santissimo Redentore , che erano fuori dello Stato Romano.r 

Il nostro Santo Vecchio mandò irv Roma due Padri per difendere la causa dell.i 
sua Congregazione. Costoro nell’ arrivare trovarono, che tutto era deciso. Il Secreta- 
rlo , ed i SoUosecretarj della Congregazione de’Vescori , e Regolari dichiararono agli 
inviati di Alfonso ; >• che esso era stato separato dalla Congregazione del SS. Reden- 
• tore , e che i Cardinali trorandosi assentì, non ri era alcun mezzo di cambiare ciò 
M che era stato decretato ». I due Missionari se ne ritornarono senza aver fatto cosa 
sull’ oggetU) della loro missione. 

Giunsero i due Padri nel Collegio di Pagani. Gli si raccontò tutto, nel momento 
che preparavasì ])cr ascoltare l.a Messa, e farsi la Comuuionc. Eigli subito con unà 
intiera sommissione di spirito per gli ordini del Sovrano Puntefice , esclamò , inchi- 
nandosi profondamente : /o voglio tolo Dio , basta che non mi manca la sua gra- 
zia. Il Papa cosi vuole ; benedetto eia Dio. Questo fu tutto quello che l’ intesero 
-dire. Quindi prosegui tranquillamente -le sue preghiere. Assistè alla Messa senza la- 
sciare appiirire la menoma agitazione. Sempre piò si uniformò uella Sunta Comunione. 

Il demonio gli rappresentò la distruzione della Congregazione come 0[>cra dc’suol 
peccati , ed Esso come 1 ’ autore di ogni male. Seinbravagli che Dio lo avesse abbin- 
donàto. Pareagli da quel punto che fosse senza speranza di salute. In questo stalo Egli 
SI nmilia , si confonde , e fa ogni sfurio per aprire il suo cuore alla confidenza. M.i 
■M può calmarsi. La sua umiltà gli sembra una illusione, e la sua speranz.1 una vera 
presunzione. Non vede per se altra prospettiva , che una .spaventosa disperazione. In 
preda ad inesprimibili angosce il Santo Vecchio si inette a gridare : Ajulatemi , aju^ 
tatemiy il demonio vuol farmi disperare , ma io non voglio offendere Dio. Arri- 
vano i PP. Villani , e Mazzini mentre che il Santo ancora grida. Tutta la Comunità 
corre. Ciascuno è commosso da una viva compassione iii sentire questo gran servo di 
Dio ripetere continuamente, l miei peccali sono la causa che Dio ha abbandonato 
, la nostra povera • Congregazione ojutatsmi , ajatatami. Io non voglio offendere 
Dio , e 'I demonio vorrebbe farmi disperare. 

I discorsi de’ PP. Villani , e Mazzini giunsero a calmare il suo spirito. Ma m i 
corpo esso restò nel maggiore abbaltimoplo per la impressione violenta di questo as- 
salto, del demonio. Così ritoraaio in se stesso , il povero Vecchio era pieno di rico- 
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no5Cci)xii verso Gesù Cristo, e la Sanlu Vergine ebe l’ avevano sostenuto in questa teu- 
tasiunc. O Madre mia , dicca Egli , io vi ringrazio , Voi mi avete ajuiato ; aju- 
talami sempre ■, o mia tenera Madre j e Voi mio Gesù ^ P'oi siete la mia tperama, 
evn Foi io non sarò giammai confuso. 

Verso la fiuc del giorno si trovò perfettamente tranquillo, e sereno. Il demonio, 
disse Egli ai Missionari che lo circondavano, mi ha tentalo, ma la Santissima 
y ergine mi ha ojutalo, e Dio mi ha fatta la grazia di non far nù disperare, 

Egli non fu sempre in seguito in una imperturbabile tranquillità , e confessava ai P. 
Villani , che il demonio non lo lasciava. Ma siccome io non voglio, dicea , dispia- 
sere a Dio ; Gesù Cristo , e la Santissima Vergine vengono al mio soccorso.- 

Malgrado l’agitazione involontaiia dell’nuinia sua in una pmuva colauto crudele, 
il nostro Santo diede sempre mai l’esempio dipana perfetta rassegnazione alla volontà 
di Dio , ed agli ordini del Sommo Ponlcllcc. Un giorno, parlandosi in presenza sua 
di questi infelici avvenimenti , Egli impose silenzio con queste parole : lì il Papa 
che ha deciso , benedieiamo Iddio : la volontà del Papa è la volontà di Dio. 

Nel Sabato che seguì la dispiacevole novella , Egli volle , tuttoché infermo, fare 
nella Chiesa il Discorsa in onore della S iuta Vergine. Parlò delle glorie di Maria con 
una commovente, e dolce pietà. Quindi disse al Popolo ; Pregale Gesù ^Cristo , e 
fiaria Santissima per la nostra povoTi^ -C^ffegazione , che soffre grandi Iribola- 
tioni : dimandate per essa la graua^t^-adernpire m lutto la volontà di Dio , # 
di non dispiacergli giammai, _it 

lalanto la più perfetta ra.sscgnazione non fu ,ll solo merito del nostro Santo per 
rapporto alla decisione sì vigorosa del Sovrano Pontefice. Egli capiva la ubbidicoai 
di mia maniera anche più perfelU. Giunse , con una toccante generosità , a f.irc alto 
di sommissione a quello stesso Presidente , che era stato dal Papa sosliluilo alla sna 
autorità di Rettore Maggiore. Lo riconobbe per suo Supcriore. Era risoluto di 
andare a fluire i suoi giorni uella Casa di Benevento , in qualità di suddito. Dimen- 
ticò Egli di essere stalo il Capo della Congrogizioiie , ed il Fondatore. Le sue iùier- 
milà , ed ì suoi dissapori lo avevano messo in una impossibilità di faro il ntenume 
viaggio. Nondimeno le insinuazioni dello stesso Padre Villani non poterono d.ipprima 
dissuaderlo dal suo disegno. Gli si dicea , che la Regola non essendo stala ahbnudu- 
nata , la Congregazione su.ssislcva sempre nelle Case del Regno di Napoli. Egli rispon- 
deva sempre : ii Papa non riconosce queste Case , Come parte deli’ Istituto. 

Egli SI coulenlò iiiGnc di scrivere al Presidente nominato di autorità Pontificia , 
per protestargli la sua intera sommissione. E che era disposto a condursi , al suo or- 
dine , in quella tale Cosa dello Stato Rumano , che avrebbe indicata. Temette per 
altro di non avere ancora fitto abbastanza. Non fu veramente tranquillo ,. che quando 
il Picsidenle gli dii hiniò, che poteva restare a Noccra. E lo riconosceva per individuo 
della Coiigrcgazioue. Alfoiisn professò di poi sempre pel Presidente de Paola un raro 
rispetto , ed una vera sommissione. 

. Si c osservato, che moUi delleCasc del Regno ertaa passati nello Stato di Bincveato. 
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M« (llorqaando si riderò con on Presidente andavano a domandare consiglio ad Alfonso. 

rispondeva a tulli semplicemente: Ubbidite al Papa. Ubbidite al Papa. Vbbidilm 
al Papa. In tal maniera le Case del Regno si spopolarono in un modo desolante. Lagrimc- 
vole soggetto di aiìQizioue per Alfonso! Il Santo Vecchio aveva avuta sempre una tene- 
fetia paterna per tultf della sua Congregazione. Aveva sempre esercitata una ubbidienza 
filiale pel Capo della Chiesa. Egli vedevasi intanto colpito neiratto stesso nei suoi af- 
fetti e di padre , e di figlio. Parecchi de’ suoi figli correvano alla loro perdizione. Egli, 
e la sua Congregazione erano sotto la disgrazia del Sovrano Pontefice. Questi pensieri 
lo rammaricavano veramente. Nulla era per Esso guardarsi decaduto dalla sua auto- 
rità. Bastavagli che la Gongregatione rientrasse con Lui in grazia del Santo Padre. 
Sollecitava a questo oggetto sino 1' autorità del Presidente de Paola. 

Ecco n|cune sue Lettere al P. Presidente. Esse sono scritte veramente da un Santo. 
Rivolgendosi per consiglio il venerando, ma afOitto Vecchio anche al medesimo Pre- 
sidente , cosi gli scrisse = Carissimo mio Padre Supcriore u II Papa sta in col« 
» lera con noi. Vorrei sapere cosa avrei da fare. Vorrebbe, che ributtassimo il ricevuto 
» regolamento , ma con ciò cosa ne caveressimo , se non perdere anche la grazia del 
Re, ed essere discacciati dalle quattro Case del Regno, lo da molto tempo avrei 
M scritto a dirittura al Papa , ma come facciamo, che viene a noi proibito scrivere 
■» senza la consulta precedente della Camera? È ben noto * al Papa da quante proi- 
u bizìoiii noi ci vediamo stretti ; e con tutto ciò il Papa ci mantiene in sua disgra- 
w zia , sapendo che noi non abbiamo alcun modo di ajutarci. Vi prego scrivermi , e 
M darmi qualche lume , perchè io non so che mi lare. Non ho perduto però la spe- 
M ranza in Maria Vergine, che mi ajuti, c metta io camino questa povera barca così 
» sconquassata. Da Roma mi si scrive , così al medesimo Presidente de Paola, che 
» il Papa sia per restituirmi l’ officio di RettoreMaggiore.il colpo, che mi ha ferito, 
» non è questo , è stala la proibizione delle facoltà per le Missioni , senza le quali 
w poco possiamo ajutare le anime. Queste facoltà vorrei veder ricuperale per poterci 
M ajutare scambievolmente , siccome finora abbiamo fatto ». 

Era iiiconsol.'ibile pel coljro che aveva ferita la sua CTongreguaiono. Ricorre per 
la aeconda volta alla prolexione del Cardinale Banditi. Egli compendiò una Memoria 
ia cui delincava lutto il bene che i suoi operavano nel Regno di Napoli. Dichiarava 
quanto vi era di tristezza nell’animo suo , e dei snoi Figli. Il Cardinale s’incaricò 
di presentare questa Memoria in sno proprio nome. Ma la verità non potò farsi strada 
ia Roma. La Memoria fu respinta dagli arlifizj piò del demonio , ' che degli uomini.' 

Privo di ogni speranza di riuscire con questo mezzo , Alfonso avrebbe voluto 
andare a parlare Egli stesso al Papa. Ma le sue deboli forze , ed altri forti motivi 
non glie lo peraettevano. Bentosto un' ordine del Potere Civile minaccia la soppres- 
sione del suo Istituto. Era stato accusato che vivea sotto il regime della Regola ap- 
provata da Benedetto XIV. Era questo pel venerando Fondatore on crndele conflitto. 
Scrisse a tpUi i suoi amici in Roma, raccomandandosi incessantemoate ai loro boom, 
plficj. Avrdtbe Egli almeno desideralo di non essere privo delle Grazie Pontificie nel- - 



Digitized by Google 



3m 

1' esercizio delle Missioni. Àfifliggevasi singolarraeiite 'is=>-Te&re; che i popoli averano 
da sufTrire perchè i Mi&sionarj erano ridotti con le sole|^^lÌi*‘ de’ Vescovi. . Alcuni 
stimavano, che ì Missionarj delie Case del Regno dr Napoli potessero godere delle 
Grazie PontiGcie, perchè osservavano la Regola di Benedetto XJiV. Ma il Santo VeC' 
ehio non volle ammettere questa interpetrasiuuc. Ubbidiamo ih tulio semplicemenl» 
al Papa , disse Egli , senta inlerpetrare la tua volontà a modo nostro. 

Monsignor Carafa fu consultato su questo articolo. Fece una risposta equivoca 
da cui volevasi tirare vantaggio. Alfonso vi si oppose. Jjt paról» di Monsignor Ca- 
rafa ci sarebbero Javerevoli^ disse Egli , ma noi non postiamo nulla conchiuderne., 
poiché Egli parla in nome suo , e non in nome del Capo della Chiesa. 

Mentre che il Servo di Dio dava esempio di una $1 grande ubbidienza, gli affari 
della sua Congregazione erano in iiuo stato sempre più tristo. Invano i Vescovi eraosi 
interessati a suo favore in Roma. Essi nulla di buono avevano potuto ottenere. Le Case 
del SS. Redentore nel Regno di Napoli apparivano prossime alla soppressione. lu 
tale stato alcuni Prelati rifiutavuno d’ impiegare i Missionarj nelle loro Diocesi. La 
opinione era giunta al punto, che nelle radunanze si dicea, che la Congregazione 
sarebbe in breve distrutta. I Padri di questa Congregazione non incontravano più ac- 
coglienza , e stima. Varj tra essi ebbero il pensiero d' implorare la protezione del Re 
contro i cattivi trattaiaeuli. Ma nel punto stesso che la Congregazione era caduta 
nella massima umiliazione , l'anima generosa di .Alfonso era eroìcameute uniformala. 
Prevedea le conseguenze funeste dei ricorsi al Re. Vietò espressamente di fare alcun 
passo , che potesse cagionare al S. Padre qaalchc nuovo disgusto. 

Accadde nondimeno she Egli fu consolato da un barlume di speranza. 1 servii), 
che la sua Congregazione avea resi nel Regno di Napoli disposero il Re ad Un tratto 
di benevolenza. Alfonso ne profittò. Chiese che fosse legalmonte dichiarato, che era 
permesso ai Missionarj del SS. Redentore di obbligarsi con giuramento alla Povertà, 
alla Vita Comune, ed alla perseveranza nell’ Istituto. Il Santo Vecchio lusingavasi che 
eiò gli darebbe maggiore facilità per entrare in grazia del Papa , e ne sentiva uua 
vera gioja. In effetto, £gli*fece conoscere in Ruma il nuovo stato delle cose. Ma la 
risposta di Sua Santità lo privò della conceputa speranza. Rimase però il Papa edifi. 
calo della sua sincera e costante sommissione agli ordini del Sovrano Pontefice. 

La riunione delle Case de’ due Stati era sinceramente desiderata da ciascuna 
parte. Il Presidente de Paola erasi trasferito a Benevento. Alfonso vi spedì alcuni Pa- 
dri del Regno di Napoli per abboccarsi con Lui. Il Presidente si prestò coti siocc- 
jità a lutto ciò che poteva fare riuscire questo affare. Si misero in concerto pur ot- 
tenere r approvazione del Papa. Il Cardinale Banditi , c il Vescovo di Gaeta , Mon- 
signor Bergamo , s’ incaricarono di parlare essi stessi a Sua Santità in fiivorc di Al- 
foii.so. Eglino gli dissero quanto poteano per dissipare le prevciizioiii che gli si erano 
ispirale. Pio VI stimava la virtù del Santo Vecchio, a Io su , disse Egli , a Moii- 
,, signor Bergamo , che Monsignor Liguori è un Santo , che perciò gli diamo di 
M tutto cuore la nostra benedizione , come parimente a tutti della suaCongrcgatiuuc o. 
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Il Papa non rifiulò del iDtto la anione che desideravasi. Disse che Alfonso fa- 
cesse presentare, e sostenere la sua Supplica in Corte Romana, nelle forme ordinarie. 
Furono diretti a Roma due Padri. Gli fu risposto , dietro 1' udienia del Santo Padre, 
u che si atterrebbero a ciò che era stato precedentemente deciso , e che la Supplica 
M nou poteva essere ammessa n. 

Sentendo questo risultato Alfonso eselainò con un sentimento di rassegnaiione. 
Da sei mesi io non domando a Dioiche l' adempimento delia sua santa volontà. 
Signore , io t aglio ciò che volete voi. . 11 Santo vedeva sempre una volontà Divina 
Isella volontà del Papa. La sua sommissione fu tanto eroiea , che in appresso il Papa 
Pio VI alludendo alle circostanze, che noi descriviamo, ha dichiarato con precisi 
termini in un Decretr^ solenne : Memoria lenemus pietatem singularem , et obser- 
santiam Servi Dvt erga /tane Sinctam Apottolicam Sedera, voce saepe , rebus 
grslis, et scriptis , ab eo testalarn. Anzi con silenzio perpetuo ha imposto, che nel 
decorso della causa in ordine alla di lui Canonizzazione fatta non si fosse più parola 
di sì triste vicende. Sicipse .... per (/uoscurni/ue Judices , Ordinarios , et Dele- 
gatos edam Causurum Palarii Apntloltci, Audilores , S. R. C. Cardinates, etiam 
de Intere Lrgatos , et Aposlolicae Sedis Nuncios , sublata eie , et eorum cuilibet 
rjuavis aliler j u die ondi , et interpretandi f acuitale , et aucloritate , judicari , et de- 
finiri debere , ac irritum , et inane, si secus super Aie a quocumque quavis aueto- 
ritate scienler , vel ìgnoranter conligerit attentaci, non obslantlbus Constitutionibus, 
et Ordinationibus Apostolicis , caeterisque contrarile quibuscumque. Ciò sia detto . 
afiinchò chi legge maggiormente si persuada del rispetto di Alfonso alla Santa Sede. 
La virtù di questo Eroe è più luminos.a perche fu costante nella circostanze diilìcìli, 
• dure. B-sogna confessarlo , che Alfonso desiderava solo la gloria di Dio , e la sua, 
ed altrui sauttnenzione. 

11 cattivo successo della supplica non ruinò intieramente il progetto della riunione. 
Le due parti della Congregazione del SS. Redentore si erano riconciliate. 11 Papa , 
malgrado la fermszza delle sue risoluzioni , sembrava p'ù propizio. Dopo 1’ abbocca- 
mento col Presidente de Paola a Benevento , 1’ unione esisteva quasi di fatto. Se il 
Dritto non {>errnetteva di riconoscere in Alfonso il loro Supcriore , tutti onor.ivano in 
Esso la persona del Fondatore. Egli solo si umiliava sempre. Disse ad un P.iire che 
lo chiamò Fondatore : Che Fondatore , e Fondatore andate trovando ; io sono un 
miserabile : solo il male posso far io : la Congregazione t ha fond.tta Iddio : 
Dio solo n’è il Fondatore , ed io non sono stalo, che una mazza di scopa in mano 
a Dio. 

Questo carattere di eroica umiltà lo fè risplcmlere anche nelle molte lettere 
dirette al P. de Paola. In esse si abbassa verso costui ai tratti più ossequiosi. Quasi 
sempre si serve di una dicitura rispettosa di un inferiore , che supplica. Giammai 
s' innalza come un padre che dà de’ consigli al suo Figlio. Questa grande modera- 
zione naKeva dalla umiltà del suo cuore. Era tutto insieme rispettoso , prudente , vir- 
tuoso, savio, eroico. Si rallegrava nel Signore , del bene, che opetavasi col ministero 

4 * 
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dei Missionari , che erano nello Slato Ecclesiastico. Ma il suo cooro non conso- 
lavasi nel vedere quei del Regno di N.qioli privi delle grazie della Santa Sede, 
Era per Esso un dolore, clic l' occupava grandemente. Fu assalito da una ardente feb- 
bre. Egli parlava incessantemente di questo nel suo delirio. Se ne lamentava un giorno 
con vivacità. Ma mostrava l'ammirabile abitudine di ubbidienza , e di rassegnazione. 
Lo sentirono esclamare in seguito. // Papa lo vuole , Dio lo vuole , ed io àncora 
lo voglio. E come gli si disse, die il Papa , e'IRe lo avevano riconosciuto per Fonda- 
tore. Egli rispose : lo eon contento di esser tenuto per niente , pento solo alla po- 
vera Congregatione. 

Era Egli fermamente persuaso che Dio aveva voluto I’ Istituto. Insisteva perche 
1 SUOI Figli persistessero a conservai visi, senza lasciarsi scoraggi^* perle dillicultà delia 
loro posizione. La maggior parte de’ Vescovi del Regno di Napoli erano difensori della 
Congregazione. AlìQiggevansi per le angustie di Alfonso. Desideravano il bene delie 
loro Diocesi.. Erano afflitti che le Case di Regno Grano prive delle grazie della Santa 
Sede. Quasi tulli i Prebali scrissero a Roma per fare rivocarc questa misura di rigore. 
Vulcano consolare in tal maniera gli ultimi anni del Santo Fondatore. 1 meriti di Mon- 
signor Lìgnori avevano sempre ispirato loro molta venerazione , ed attaccamento. 

In questa circostanza gli Arcivescovi dì C.ipua , di .\iu;dfì , di Matera , di Cotiz.a, 
e di Salerno , come pure i Vescovi di Noccra , di Nola , di Lacedogiia, di S. An- 
gelo , di Nosco , segnalarono presso del Papa il loro zelo per lo bene della Congre- 
gazione. Molti Sacerdoti rivestiti di DìgniUi Ecclesiasticiie, Capitoli in corpo indiria- 
urono a Roma le loro suppliche per lo stesso oggetto. •Possediamo le copie di qn.isi 
tutte le lettere, che furono scritte allora per una tal caus.i. Esse sono fedelmente ri- 
ferite dal P. Tannoja. Basta intanto mettere sotto gli occhi del lettore in compendio 
queste testimonianze sì onorevoli per la sua memoria. Tutti , volendo giustilìcare .'VI- 
fonso, fanno l’elogio dc’suoi sentimenti, della sua pietà, del suo zelo, e de' sirrvizj- che 
Egli aveva resi alia Chiesa. Tutti descrivono con un pio interesse le triboiazioiii che 
Esso provava , e cercano commuovere il cuore del Sovrano Pontclive , perchè si degni 
accordare ad un vecchio venerando, ed afflitto le consolazioni, che le sue cirC'isUiize 
richiedevano , c che le sue virtù meritavano. 

Questi Prelati provocarono un rapporto del Pronuniio alla Sacra Congregazione 
I de’ Vescovi , e Regolari. La innocenza del nostro Santo fu messa in chiaro. Il Papa 
rese ai Missionari delle Case del Regno di Najwli le grazie , che aveva ritirate. 

Concesse in vita ad Alfonso, cd a tutti i Oingregati presenti , c futuri del Ragno 
di Napoli, tulle le Indulgenze , e tutte le Grazie spirituali , che anche si godevano nelle 
Case delio Stato , dalla Congregazione del Redentore io tem(«i di Missione, ed in qua- 
lunque altra funzione ecclesiastica. Sa/icfissi/nue ex speciali gratin, così il Cardinal Ze- 
lada a’4 Aprile concedit Oratori quoad vixerit, et singulis Missionariis , qui idem 

exercHium assumpserunt , vel in poslerum assumpserint , usquequo quiiihet eorun 
in sMscepto exercilio perseveraverit , Indulgenlias , et Gralias epiritaaJes tantum, 
ad instar illurum , quibus ex Apostolico Indutlu gauJent in iilissiouibus peragen- 
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dit , alu*qu* ecclMtattieù fancUonibus Pretbyltri Congrt gaiioni» Saneliitùni Jt»- 
d*mpb)rit , qua» eaittit io Stala Eccl»»inatico. 

Frattanto costoro furono considerati nel Rescritto Pontificio, solamente come Com- 
pagni di Alfonso. Si evita di dare loro , nof meno che ad Alfonso alcun titolo , che 
possa farli riguardare come parte della Congregazione 'del SS. Redentore. Si rileva 
dal Rescritto , che questa qualità appartiene ai MUsionar) degli Stati della Chiesa. 

In tal modo la separazione tra le Case dello Stato , e del Regno di Napoli si 
trova mantenuta. Non^.si otteuue quel che si desiderava. La grazia che si ebbe non 
fu' intiera. Ma è oondiinenu , nello stalo dulie cose , una grande consolazione per 
Alfonso. 

il Santo Vecchio nella stessa epoca ebbe a sofi^irc altre traversìe. Le Case dello , 
Stato Romano furono autorizzale di crearsi, invece di un Presidente, un Rettore -Mag- 
giore. 11 Capitolo Generale si riunì in una Casa dello Stato , e '1 Padre de Paola fn 
eletto in Rettore Maggiore. 1 Padri della Sicilia si separarono egualmente , e si eles- 
sero per parte loro uo altro Rettore Maggiore. Alfonso restò incognito tra i suoi. Ebbe 
il dolore di vedere la sua Congregazione divisa in tre parti indipendenti. Nè vi era 
alcuna speranza di riunione durante la sua vita. Quattro anni dopo la sua morte accad- 
de ciò , che Egli stesso avea predetto. Più volte avea detto , che la sua Congregazione 
sarebbe una volta regolata da un solo Pastore. Ebbe luogo tutto questo dietro Tordiae 
di Pio Vi, felicemente riconciliato col Re di Napoli nell’anno 1790. In quest’anno 
si ottenne l’ approvazione della Bulla di Benedetto XIV. Così la Congregazione si 
riunì , ed (ira con la protezione del Beato Fondatore speriamo , che voglia essere 
sempre benedetta da Dio. 

Ammirabile conformità delle vie di Dio tra due gran Santi ! S. Giuseppe Cala- 
sanxio è calunniato dai suoi figli. Vede la sua vecchiezza in preda ad una crudele 
persecuzione. Egli è escluso dall’ Istituto , che ha fondato. Muore nella disgrazia del 
Capo della Chiesa, la seguilo il Beato Liguori prov.-i lo stesso trattamento. Acquista 
colla stessa rassegnazione , lo stesso, merito. Quanto la condotta della Provvidenza sulle 
anime sublimi , e sunte si alfontana da 'nostri deboli sentimenti! È spesso colle tribo- 
lazioni che Iddio le conduce alla gloria. Il loro privilegio è allora di essere morti- 
ficate sotto il peso del dolore, e deirobbrobrio , affine di essere ricompensate con più 
magnificenza. Il privilegio di un maggiore combattimento, è una corona maggiore. Que- 
sta i la nobile porzione riservala al coraggio, ed al valore dei seguaci di Gesù Cristo. 

Gl’ insensati non valutano la umiliazione passaggicra del giusto. L’ empio spinga 
de’ gridi di gioja vedendo il giusto oppresso. Ma Dio confonderà eternamente i dise- 
gni de’ cattivi. La virtù non conosciuta , avvilita , perseguitata sulla terra non sarà, 
cht più bella , più luminosa , più trionfante nel Cielo. 11 giorno della giustizia non 
à mai l(>ntann. Il niMtro Santo trionfò con la virtù , col merito , con la costanza. Quei 
che lo perseguitarono lo videro tosto rilucere. Iddio tutto dispose par glorificare 1’ a- 
roico Mousignor Liguori. 

L’ inferno avaa senza interruzione proseguilo il progetto di um'diarc , • 

r 
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coBlristare il nosfro Sanlo. A-vea cercalo di danneggiare l’ opera sua , attaccando 
anche la sua persona. Un uomo ambizioso, superbo, bugiardo era stato lo strumento 
di Lucifero. Qnesti si occu|>ò ancora in tutti i modi per impedire 1 ’ eiTetto del Re- 
scritto Pontificio. Fece ogni sforzo per dkcludcre i Ckillegj del Regno dalla Congrega- 
zione. Non cessò di parlare di Alfonso con uu grande disprezzo. Gli contrastò sino 
la sua qualità di Fondatore. Avrebbe voluto rapirgli la gloria di tutto il bene , ciie 
Egli aveva fatto. A suo giudizio Egli avea ravvivata , e sostenuta la Congregazione 
allorquando già era per finire. Quest’ uomo avea per lungo tempo rappresentata una 
tragedia si funesta. Fu finalmente conosciuto in Roma. Si perdette in esso tutta la 
confidenza. Ma non cessò per questo di essere sempre il nemico , e ’l perseculnru 
del bene. Neppur poteva sopportare gli ordini del P. de Paola Avrebbe voluto , che 
questi non avesse affatto considerato Alfonso. 

11 nostro Santo con pena aveva predetto , che Egli avrebbe un giorno a subire 
un gran gasligo da Dio. Queste parole furono da Dio messe nella bocca di uU Pa- 
dre afflitto , ed ingiustamente perseguitato. Questo infelice cadde infermo.. Non volle 
alcun medico. Gli si parlò del Santo Viatico, e. rispose che non era ancora neccs.sa- 
rio. Appena vi fu il tempo di amministrargli l’Estrema Unzione. Egli muri in tante 
agiUzioni, battendo violentemente la mano sul letto, e senza proferire alcuna parola. 
Egli comparve al giudizio di Dio nel giorno stesso , che celcbravasi da tutta la G>n- 
gregazione la Festività del SS. Redentore. Ecco come il Giusto Giudice ca.stiga ciascu- 
no secondo le sue opere. Ed ogu’uno sà come il Beato Alfonso dopo una persecuzio- 
ne amara , crudele, e lunga c stato da Dio premiato c nella Militante, c nella Trion- 
fante, Chiesa. 

CAPITOLO XIX. 

JLFOSSO ttUGLI VLTIjat JSN! DI 3VJ riTJ. 

Xj età , ed i dispiaceri aumentavano sempre di vantaggio le iiiferinilìi del nostro Santo. 
Dal giorno ig Novembre 1779 Egli fu fuori di stato di’ celebrare la santa Messa. Si 
comunicava in tutti i giorni. Non aveva cambiato cosa d' altronde al suo genere di 
vita. Parleremo noi ancora della sua mortificazione? Diremo noi che lungi dill’accor- 
darsi qualche sollievo , che esigeva il suo stato , Egli aumentava di più le sua asti- 
nenze ? Poche erbe rimpiazzarono alla sua tavola il piatto di carne , che in seguilo 
delle sue malattie si era aggiunto alla minestra. Non vi era mezzo di fargli prendere 
qualche cosa un pò migliore del suo cibo ordinario. 

Vedendo qualche delicato cibo, dopo averlo rivoltato molte volte nel suo tondo, 
come una persona che avesse della nausea , lo mandava indietro per un’altro giorno. 
Questo pititlo, diceva Egli quando lo premuravano vivamente, questo piatto non è pe’ 
poveri , portatelo via Se gli presentò un pezzetto di bianco , e lo rifiutò. Datemi 
piuttosto , disse Egli , del pane di grano d India. Quindi domandò se secondo l’u-SO 
antico , si dava nel refutlorio del paue bruno. Si die ri.'pcsta affermativa. Su lo fece 
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porI*re l’ indomani. Ed in seguilo in tutti i giorni volle la sua porzione di questo 
pane , che pareva assaporare con piacere. La sua zuppa si raffredd.iva in tutto per la 
estrema lentezza colla quale la mangiava. Ciò non ostante non voleva , che si rime- 
diasse a questo inconveniente. Sempre fece Io stesso uso delle polveri amare. Face* 
l’astinenza anche di non bere traa goccia di acqua fuori del pasto , anche ne’ grandi 
calori della state. Bisognò fargli una specie di violenza per determinarlo a prendere 
un poco di cioccolata di mattina , ed un dito di vino dopo il pranzo. 

Appena cinque anni soli avanti la sua morte, il Direttore era giunto a fargli ri- 
nunziare alle discipline, cd alle altre macerazioni. La sua debolezza, la sua decre- 
pitezza , la sua estremi estenuazione , e la contrazione de' nervi gli impedivano asso- 
lulaniente un tal genere di ausleriti. Così disarmato dalla ubbidienza , rimise al suo 
fedele Fratello Laico Francesco Antonio Romito la c.issetta , che conteneva i penosi 
istrumenti di un martìrio volontario. Gli ordinò inoltre , sotto il piu gran sec.elo, di 
gettarla in un luogo , che gli additò , ed ove non si potesse giammai ritrovare. Ciò 
non ostante , anche allora Egli non dormiva, che solo cinque ore tra giorno , c notte. 
Nella stagione rigorosa non volle mai fuoco nella sua camera. 

Abbiamo già veduto che Alfonso crasi sempre occupato con una santa sollecitu- 
dine di ciò, che riguardava la salute eterna delle persone della Famiglia Liguori. 
Questa cura gli fu a cuore sino alla fine di sua vita. Suo Fratello D. Ercole venne 
a morte. Egli sì uniformò ai Divini voleri. Non lasciò di suffragare l’anima sua. Ebbe 
le massime premure per la salvezza eterna de’ suoi Nipoti. 

Alle tante pene del nostro Santo , ai dissapori più crudeli che soffriva per la 
sua Congregazione, vennero ad unirsi delle pene interiori non meno dcsolanti.il Cielo 
accumulava così tutti i generi di mali sopra un’ anima abbastanza forte per soffrirli 
con frutto. Da lungo tempo Esso era tormentato da continui scrupoli , e tentazioni. 
Queste tentazioni si accrebbero negli ultimi anni d> sua vita. Nel giorno, nella notte. 
Egli era continuamente importunato da peasieri contro la Fede , e contro le altre 
virtù. Era Esso uno spettacolo da squarciare il cuore per compa.ssiouc. Si vedeva que- 
sto Vecchio Venerando lottare con l’ inferno. Faceva risuonaro la casa di gridi. Bat- 
teva i piedi in terra. Sforzavasi di re.spiugerc le suggestioni del de.iiouio colla invo- 
cazione de’ nomi di Ge.sù, e di' Maria. Ripeteva delle proteste sempre più energiche 
della sua- Fede, e della su.i inviolabile sommissione agli iiisegnameuti delU Chiesa. 

Il timore di avere acconsentilo a questi pensieri lo turbava al sommo. Spesso 
1’ interrompeva il suo sonno. Allora il suo aflànno era più violento. Bisognava che 
un Padre della Cisa venisse a decidergli , che ivi non vi era olLsa di Dio. Qualche 
volta dettava Egli stesso al suo Fratello Liico un piccolo viglielto in dove esponeva 
il motivo della sua iuquieludiuc. Si portava nel meglio della notte questo viglietto al 
suo Direttore. Mai prima della risposta di costui il nostro povero Vecchio poteva ri- 
mettersi da una agitazione estrema. 

Fortunatamente la virtù veniva al suo soccorso. Egli era di una perfetta docilità 
glie decisioni del suo Direttore. Era fedele a quanto Egli stesso aveva insegnato in 
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una piccola opera che ha per tilolo : Quiete per le anime sempolose. SoUomettera 
al ano Direttore le Baioni anche le più indifferenti. Portava la uUhidienta sino ad avere 
tempre sopra di se la nota di ciò che oragli stato prescritto dal Direttore di sua co* 
scienza. 

Negli ultimi anni Alfonso era spesso visitato da personaggi più distinti. Essi ve* 
nivaiio ad ammirare in Lui i' aliboudanza de' doni di Dio. La sua umiltà soffriva per 
que.ste visite. Mortificava per parte sua la curiosità di coloro, che glie le facevano. Af- 
fettava la semplicità, e la ignoranza di un piccolo Lnciulla. Avrebbe voluto raccogliere 
solo la derisione , e ’l disprezzo. Ma , ad onta de' suoi desidcrj , la sapienza di Dio 
ritplcndeva ìu Lui. Se si trattava di qualche affare per la gloria di Dio, tosto non 
vedovasi più la debolezza delia infanzia , tua una ragione supcriore , ed una forza di 
spirito ammirabile. Sopra simili soggeli era d' uopo andare da Lui per essere illumi- 
nato. Egli era spesso soprannuluralmcnle illuminato da Dio. 

Un giorno fa chiamare il . Parroco con fretta Gli d.ce che nel vicinalo vi è una 
donna di cattiva vita di cui gli dice il nome. Il Parroco ignorava lo scandalo , come 
lo ignoravano tutte le persoue di Casa. Nessuno avea potuto istruirne il .Santo. In ef- 
fetto la cosa Irovossi vera. Pochi giorni prima della sua morte. Alfonso svegliaudost 
si mise a gridare : Cucciate questa donna., vi i una donna nella Cata. Si crede, 
rise Esso cerca liberarsi da qualche leutaziouc. Nulla di tutto que.<>to. Un Giovine che 
fra venuto a portare un plico ò spaventato nel sentire il Santo. Esce precipitosamente 
col suo compagno. Costui era una donzella travestita da soldato, e che arasi intro- 
dotta col Giovane senza essere riconosciuta. Il Giovane confessò in seguilo la verità 
del fatto. 

La salute del nostro Santo era in una continua decadenza. Dal ao. Settembre 1784 
cessò di sortire in carrozza , seconilo il sno solalo. Dal mese seguente non lasciò più 
la sua camera. Era divenuto sqrdo in modo da non potere iitliro . che coll' .ijuto di 
una tromba. Aveva qu.isi intieramente perduta la vista. Era sempre toriuontato da 
spasimi, e dolori acutissimi. Non poteva nemmeno sopportare nel letto il lenzuolo più 
leggiero. Tutto lo faceva soffrire , sino il coiiUlto deH’aria. Egli meltevasi spesso so- 
pra una sedia colla testa poggiata ad una tavola. Alle volto slava nel letto lutto ag- 
gnip)>ato in’raezzo a molti coscini. Il peso della sua’ tesU era per Esso , disse un 
giorno al F. Villani, come una montagna , che portava tulle spalle. 

Ogni piccolo aumento di male che Io aggravava era sufGcieiite per esercitare la 
sua eroica pazienza. Una virtù anche delle più straordinarie forse si sarebbe smarrita, 
Quella del Santo nonagenario era irremovibile. Egli ringraiiara Dio nelle sue tribg- 
lazioni. L’ anima tua era sempre eguale. Sembrava non essere in tanti dolori. Quando 
la interrogavano sulla sua situazione , rispondeva con un sentimento di rassegnazione. 
Jo slò facendo la volontà di ZJio. Giorno, e uolle non faceva che ripetere atti di uni- 
formità «^questa santa volontà di Dio. 

Parlavzsi innanzi ad Esso di un uomo che era caduto nella follìa. Ah ! Signore, 
esclamò Egli , non permettete che una ein\ile disgratia arrivi anche a me , io nor\ 
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potrei, in tal caso, altera della morte , fare nemmeno un’atto di amore verso di 
Voi. Nondimeno, aggiuufie poi, mio Dio, voglio fare la vostra Santa Volontà. Un 
altra volta aveva passata una cattivissima notte. Un Sacerdote gli domandò come si 
.sentiva, /o sono , gli rispose , sul punto di morire , e non desidero che Dio , solo 
Dio , il mio unico £fio. Egli aveva scritto un libro sulla conformità alla volontà di 
Dio, e dava mimbìlracnte l'esempio di una virtù di cui Egli stesso ne aveva dato 
le lesioni. Egli avea scritto quasi per tutti i bisogni dell' anima. Dovea esercitare 
nella sua vita tuttociò che aveva consigliato di più salutare , e di più perfetto. 

Si sarebbe creduto che nell’oppressione de' suoi mali non fosse capace , che di 
solo soffrire. Nondimcuo Egli aveva pure il coraggio di perseverare nelle sne pratiche 
di pietà. Ed appunto da quelle pratiche Esso attingeva la sua forz.i , e la sua con- 
soiazinne. Ascoltava molte Messe, e cumiinicavasi in ogni mattina. Diversi Giovani an- 
davano successivamente a leggerli , durante una parte del giorno , e della notte , le 
Vite de’ Santi , ed altri libri di pietà. Quindi recitava molte volte il Rosario, e molte 
altre preghiere vocali. 

> Ln meditazione delle cose di Dio I’ occupava nei resto del tempo , che non dava 
al sonno , o alla conversazione sopra soggetti edificanti colle persone, che andavano a 
vederlo. Osservava cosi il suo voto di non perdere giammai un sol momento di tem- 
po. Ciascuno istante della grornuta offriva una novella prunva della sua virtù. Ogni 
istante portava il frutto suo innanzi a Dio , e questo, ad un grado più elevato. Que- 
.stn era il risultato certo della sua fedeltà. Fedeltà, e costanza vi bisogna per giungere 
alla perfeaione. Io non domando da voi, diceva il nostro Santo ai suoi Figli, io non * 
domando da voi cose grandi, io ne domando delle piccole, ma costanti, e perma- 
nenti. Principio tanto fecondo in merito quanto facile per lutti nell’applicazione. 

CAPITOLO XX. 

Jt^onso MUOBR COH LA MORTE PRBtIOSA DBS SASTi. 

Tl momento era giunto nel quale il Signore voleva coronare la fedeltà, e la perseve- 
ranza del suo Servo. L’anno precedente ai i 3 Settembre 1780 Alfonso predisse l’epoca 
della sua morte. Egli aveva detto ad un Religioso Carmelitano , che tutti gli anni 
veniva da Salerno per vederlo : Nell anno venturo non mi troverete ; noi non ci 
vedremo più in questo mondo. Pregate Iddio per me, come pure la buona Madre 
Addolorata. 

Due , o tre giorni prinvi della sua ultimi malattìa, mentre che il Fratello Fran- 
cesco Antonio Romito .se ne slava tutto allegro , gli disse , come destandosi da un 
profondo raccoglimento : Adesso mi resta a fare anche un' altra funzione. \ 6 - 
leva parlare della cerimonia de’ suoi funerali. 11 giorno 18 Luglio 1787, fu a.ssalilo 
da una febbre ardente accompagnata da forte dissenterìa. Fu questo di unita alle sue 
abituali infermità uu« coiupUcazioue di mali al!i quale non sombrava, che potesse re- 
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sistere lungo tenipa. A questi siulonii di un fine prossimo Egli domandò un Confes- 
sore straoi'dinaiiu. Tre giorui prima si eru confessalo al P. Magaldi-. Volle allora il 
P. D. Lorenso Negri. Finita questa confessione , una viva speranza della felicità del 
Cielo rimpiazzò iieil’ anima sua il disturbo , c gli aOiiuni , die 1’ avevano per sì lungo 
tempo agitato. 

La tranquillità delle sue idee, e la dolcezza de’ suoi sentimenti si manifàstavano 
al di fuori in un modo ben sensibile , e piacevole. Il P. Magaldi maravigliato di un 
tal cambiamento gli domandò se Egli era libero de' suoi scrupoli. Esso rispose af- 
fermativamente , e con una voce di allegrezza, iii questa guisa erano svanite le più 
violenti tentazioni. E già il fedele Servo di Dio provava un saggio delle ricompense, 
c delle consolazioni celesti. 

A misura die il male pcggio'raudo aggravava i suoi dolori , il Santo con la pa- 
zienza , c con la pietà aumentava i suoi meriti. Il corpo soiTriva crudelmente in preda 
a molti principi di prossima dissoluzione. L* anima elevavasi con coraggio , e tran- 
quillità al di sopra di tulli gli assalti della natura. Riproduceva senza interruzione de- 
gli atti di fede , di speranza , di carità , e di soinmissìune alia volontà di Dio. Niun 
dolore poteva disturbare questo pacifico racenglimeutu , nè su.speiidere questa dolca 
applicaz oue alle cose di Dio. 

Si tratteneva Egli in questo stalo tenendosi fermo cogli sguardi sopra un grande 
Crocibsso , c sopra un quadro della Madonna de' Dolori situati dirirnpcllo al sua letto. 
Talvolta volgeva gli occhi sopra un piccolo Crocifìsso , ed una piccola immagine della 
Santa Vergine , che aveva nelle mani , e che h.iciava di temp i in tempo. Le sue 
orazioni giaculatorie si succedevano senza interruzione. Si confessò varie volte. £ se- 
condo la sua pratica costante , sì comunicò tutte le mattine nel corso della sua ulti- 
ma malattia. 

Faceasi assistere da’ suoi Figli, alEnchò gli suggerissero i sentnneuti, che conven- 
gono ad un moribondo. Un giorno che costoro tai-davano a soddisfare la su.i pietà. £ 
come, disse loro, i tentimenti per Dio sono di già tutti esauriti? Non vi sono più 
buoni pensieri a suggerirmi ? Era esso veramente nel massimo impegno per tuttociò, 
che riguardava la cura dell’ anima sua. Era al contrario in una perfetta iudiiferenia 
per ciò che apparteneva al suo corpo. Gli si domandava su tal riguardo se avesse bi- 
sogno dì qualche servigio , se volesse procurarsi qualche sollievo. li inutile , rispon- 
deva , tutto è finito i io son morto; voglio fare la volontà di Dio ; voglio solo Dio', 
solo Dio mi basta ; solo Dio mi consola. 

Quando si seppe nel pubblico l’estremo pericolo del nostro Saatn , una folla di 
persone, tanto Ecclesiastiche , che Secolari corsero a vederlo per l’allim.i volUi. Si ac- 
costavano ad Esso con una divola venerazione. Erano come penetrali da un'odore di 
santa soavità , che pareva sparso intorno al suo lutto. Lo spettacolo di questo Gius to 
jiiorihrmdo faceva una profonda impressione nell’ anima di tulli, ed accresceva la idea 
che SI aveva de’suoi meriti innanzi .a Dio. Vi erano delle persone che si sentivano com- 
piosse da un vivo dispiacere de’iuro peccati. Non potevano trattenere le lacrime alfa- 
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spetto dell’ammirabile tranquillità , e della dolce gioja del Serro di Dio. Si facevano 
toccare sul suo corpo , senza che Egli se nc accorgesse , delle corone , ed altri og- 
getti da quel punto cari alla memoria. Si proccurava ancora di acquistare qualche cosa 
che gli fosse appartenuta. Una porzione della sua biancherìa era stata ritenuta « a mi- 
sura che r avevano confidata alle cure delle persone di fuori. 

Intanto il male faceva rapidi progressi. Digià la cancrena eresi formata. Il giorno 
n3 Luglio si amministrò all’ infermo 1’ Estrema Unzione. Fu per Bisso una fortuna 
assai ben intesa. Parve in quel tempo rianimarsi colla speranza del prossimo , ed eterno 
ftossesso del Sovrano Signore. Nel dì 39 domandò di nuovo la Comunione per Viatico. 
E siccome si tardava a soddisfare i suoi ardenti dcsiderj , lo sentirono esclamare con 
tutta la forza , e la espressione di un vivo amore. Datemi presto il mio Dio : quando 
sarà che riceverò il mio Gesù? Portatemi il mio Geeù. Nel momento che il Sa- 
cerdote entrò nella sua camera , tenendo nelle mani l’ adorabile Eucaristia , Alfonso 
tutto trasportato , disse , gettando un grido di allegrezza : O mio Gesù ì mio dolce 
Gesù ! venite , venite a consolare il mio cuore. Quindi restò in un soave raccogli- 
incnto. Si tacque per un lungo intervallo. Adorava Gesù Cristo interiormente. Con 
una viva riconoscenza lo ringraziava , che si era dato lutto a Lui sulla terra , vicino 
a divenire la sua eterna felicità ne’ Cicli. 

Un poco dopo la Comunione , il suo caro Fratello FranceKO Antonio Romito, a 
l’ altro suo servo Alessio si accostarono al letto per domandargli la sua benedizione in 
premio dei loro lunghi servigj. Gli dicevano nello stesso tempo di voler pregare per 
essi qnando sarebbe nel Cielo. Folentieri , gli rispose , e poi alzando la mano gli 
benedisse pronunziando queste prole : Benedlctio Dei Omnipotentis Patrie , el FsUi, 
et SpiriUts Sancii descendat super voa , et maneat eemper. 

Il P. Negri gli fece allora notare che tutti della sua Congregazione, che il Clero 
della Diocesi di S. Agata , come pure le Religiose dei Redentore, che Egli aveva isli- 
udte , dovevano aver parte alla sua benedizione. Subito Egli aderì con tutto il cuore 
a questa religiosa domanda. In seguito senza che nessuno glie lo avesse suggerito, ag- 
giunse da se stesso con un tuono autorevole , e dignitoso : Io bsrtedico i nostri Padri 
ohe sono nel Regno di Napoli , e que‘ che sono rsegli Siati delia Chiesa. Bene- 
dico pure il Re , i Principi , t Generali , i Mirùstri , i Magistrati , affinchè fac- 
ciano sempre la giuttisia. 

Quasi nel punto stesso, suo nipote D. Giuseppe de Liguori giunse da Napoli per 
vederlo. Questi accostandosi si mise in ginocchio vicino al letto di suo Zio moribon- 
do. Il Santo lo benedisse , e stringendo teneramente la sua mano , gli ripetè molte 
volte : lo vi ringrasio.D. Giuseppe gli domandò allora qualche cosa per sua memo- 
ria. Alfonso gli diede molti avvisi salutari , che terminò dicendogli : Salvatevi Fani- 
ma : Salvatevi l’anima. 

Quattro giorni prima della sua morte, il male faceva sempre maggiori progressi. 
F.gli cadde in convulsioni violente. Restò quasi privo intieramente della parola. Non- 
dimeno conservava il pieno uso delle sue facoltà intellettuali. In mancanza della voce 
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si esprimeva cogli occhi , e colle mani. Teneramente guardava il Crocifisso , e ITm- 
magine della Santa Vergine.il suo volto esprimeva l’incendio di carità del suo cuore. 
Le sue mani unite sul petto , o stese in Croce facean conoscere quanto l'era cara la 
Croce di Gesù Cristo. Gli atteggiamenti, che gli si vedeano fare, mostravano il suo 
interno fervore. Prestava attenzione continua ai di voti suggerimenti de' suoi Figli. Tutto 
in Esso annunziava , che se la sua bocca non poteva esprimersi , il suo cuore parlava 
con un linguaggio di santo amore. 

Nella mattina del dì ay Loglio , al principio della Messa, che gli si diceva ogni 
giorno nella sua stanza , Egli fece risplendere i suoi sentimenti con trasporti anche 
più vivi del consueto. Nel momento della Comunione del Sacerdote cadde in un de- 
liquio , che fecegli perdere la conoscenza. Riacquistando i sensi , il suo primo movi- 
mento fu di aprire la bocca per ricevere la santa Comunione. La ricevè. Si pose quindi 
a recitare con voce bassa , e tanto distintamente , quanto gii era possibile , le pre- 
ghiere di azione di grazie. Terminò con queste parole, che s'intesero perfettamente : 
E cosi lo spero ; e cosi lo spero. 

Il giorno z8 si temette di sua morte al nuovo accesso della febbre. Gli si do- 
mandò se voleva comunicarsi. Esso ne mostrò un vivo desiderio con gesti espressivi, 
ai quali aggiunse un segno di croce. 

Nella mattina del 3o si credette che fosse sul punto di spirare. Si celebrarono 
molte Messe pel suo felice passaggio all’eternità. Essodimostrò ancora di volersi comu- 
nicare. Ma il P. Villani non volle permetterlo , per tema che il moribondo non po- 
tesse inghiottire la sacra Particola. Un Padre della Congregazione, gli propose di fare 
la comunione spirituale. Si vide dal movimento delle sue labbra , che ripeteva con 
voce bassa gli atti pronunziati da questo Padre. 

Nel di 3i Luglio sopravvenne Monsignor Tafuri Vescovo di Cava. Trovò il 
Santo negli ultimi estremi. Si sciolse in lagrime. Gli baciò rispettosamente la mano 
c poi la pose sulla sua testa. In questo stesso giorno Alfonso cadde in una oppressione 
prossima all’agonìa. Nondimeno apriva gli occhi , e sembrava riprendere le sue forze 
al solo nome di Gesù , e di Maria. Era certamente l’ ardore di un tenero , e santo 
amore, che rianimava il suo cuore. 

11 suo stato peggiorava ad ogni istante. Nella notte seguente , come si acoostò .il 
suo letto il quadro della Madonna de’ Dolori , gli occhi suoi si aprirono. Si Gssauu 
sul quadro, il suo volto s’infiammò, e diveime risplendente. Nello stesso tempo un 
sorriso pieno di dolcezza si fè vedere sulle sue labbra socchiuse. Lo stesso si rinnovò 
un’ora dopo, subito che gli si presentò la stessa Immagine. Si credette, con r.igione, 
che in quelli ultimi momenti Egli fosse consolato da qualche fortunata visione della 
Regiita del Cielo. Era stato Egli uno de’ più zelanti servi di M.iria. L’aveva p.irtico- 
larmeute invocat.i in tutti i giorni , dalla sua infanzia , per ottenere mclianle l i siu 
intercessione la grazia di una buona morte. Si era sforzato di propagare questa divo- 
zione preziosa. Aveva anche composto su tal soggetto una preghiera degim della su.z 
filiale pietà verso la S. Vergine. Questa Divina Madre oragli apjnrs;i sì spesso durante 
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la sua vita. È da credersi venisse alla morte sua pèr deifU Sulla terra l’ultima pruova 
della sua teneresia materna. È da stimarsi che l’assicurasse sempre pih della sua po- 
tentissima proteiione. 

U momento era giunto nel quale Maria Santissima dovea condurlo , come per 
roano , sino nel seno di Dio. Volea questo tenero Bglio in Cielo a se vicino, per mai 
più separarsene. Maria era stata la sua gloriosa Protettrice. Era stata quella , che 
l’avea portato nel Santuario. Maria avea sempre resa la calma alla sua anima agitata. 
L’aspetto' suo avea messo in fuga le potenze delle tenebre. Essa avea guidato tranquil- 
lamente 11 Santo verso il porto di salute. Maria compariva innanzi a Lui con uno splen- 
dore semprepiù vivo. Alfonso si trovava io quegli ultimi momenti , o in una ultima , 
estasi sulla terra , o piuttosto in una prima estasi del Paradiso. In presenza della Im- 
magine della Madre di Dio, Alfonso rapito in una gioja celeste, par che godesse della 
Divina Aurora degli anni eterni. 

La sua agonìa fu sì dolce , che i Figli suoi che lo circondavano non si accorsero 
che Egli era sul punto di rendere l' ultimo respiro. Recitavano piangendo delle pre- 
ghiere per Esso, lo fine , senza alcun perturbamento , senza alterazione alcuna sulla 
iisonomla , tenendo colie sue mani un Crocifisso, e la Immagine della Santa Vergine 
applicati sul petto, Egli spirò dolcemente nella pace del Signore. Egli mori nel mei- 
zagiorno del Mercoledì , primo Agosto 1787 , dopo avere vissuto go anni , io mesi, 
e 5 giorni. 

Ed ecco come il Beato Alfonso Maria de Liguori terminò , con una morte pre- 
ziosa una vita santa , e tutta consacrata ella gloria di Dio. Felice colui , che si ac- 
quista i ineriti di una tale vita. Egli riceverà la grazia di una simile morte. Alfonso 
fu un grande modello di tutte le virtù. Il Signore gli ha data una corona immortale. 
Egli fu l'Apostolo del secolo decimottavo. Ora regna glorioso nel Cielo, Invochiamolo 
con divozione. Imitiamolo con fedeltà , e costanza. 
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^ABTE QCAETÀ. 

DtUa fama di Santità , delle Firtà , de' Miracoli , e dette Open del 8, dl/onto. 



CAPITOLO I. 



'Jirayao dopo MoitTs à aicovosctcro pex santo da cbb 
SI CSIBBSLAWQ t SUOI PDNBRAU. 



Il B. Alfonso prima di morire aveva raccomandalo al suo Fratello Laico di non la- 
vargli il corpo dopo la sua morte. Ma i PP. della sua Congregaxione decisero diver- 
samente. Quindi lo vestirono degli abiti Pontificali. Lo situarono in una stanu con- 
tigua a quella ove era morto. 

Alle quattro ore dopo mezzogiorno , il suono delle campane annunziò agli abitanti 
de* Pagani la morte del Santo Vescovo, n È morto , diceasi da tutti «un grande Apu- 
» stolo; è morto I il Padre de’ poveri, il Consolatore degli afflitti, un uomo di Dio, 
» un gran Santo b. Tutti i Sacerdoti della Comunità di S. Michele , e molti altri 
Sacerdoti portarono processionalmente il corpo in una Cappella dell’Immacolata Conce- 
zione , che era a pian terreno della Casa. Dopo di ciò il Clero Secolare venne a can- 
tare 1’ Uffizio de’morti. Successivamente i diversi Corpi Religiosi fecero lo stesso. 

L’ indimani, a. Agosto, il corpo fu trasferito con una grande pompa nella Chiesa 
di S. Michele, che era quella della Congregazione. Quattro Rettori portavano la bara. 
Monsignor S. Felice Vescovo di Nocera , il Capitolo della Cattedrale , tutto il Clero 
secolare , e regolare , i Padri della Congregazione venuti da diversi Collegii , e tutti 
gl’ Impiegati di Pagani , c Nocera si trovavano al corteggio funebre. 

Si situò il corpo sopra un catafalco molto ricco di cere. Cominciò 1’ Uffizio so- 
lenne de' Defunti. 11 Vicario Generale celebrò la Messa cantata. D. Fortunato Pinto, 
allora Canonico della Metropoli di Salerno , poi Vescovo di Tricarico , e finalmente 
Arcivescovo di Salerno , recitò la Orazione Funebre. 

L’indomani 3. Agosto, l’Uffizio fu celebralo nella stessa Chiesa' dal Clero Seco- 
lare ed nn Padre del SS. Redentore recitò una seconda Orazione Funebre. 

Una folla innumerevole di persone di ogni condizione si portò a vederlo. Venne 
il popolo da Paesi mollo lontani. 11 concorso durò per due giorni , che il corpo del 
Santo ne stiè esposto. Le Guardie della Cavalleria Reale , situate alle porte della 
Chiesa , e della Casa di S. Michele mantennero un certo ordine. Ma non potevano 
rendersi padroni di una moltitudine , che si precipitava gridando : a II Santo è morto, 
» noi vogliamo vedere il Santo ». Si rompeva ogni argine. Ciascuno cercava contem- 
plare 1^ faltezze del Saate J?rc^alo. Faccano toccare sul suo corpo’dellc corone , cd 
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altri oggetti di questo genere, che si conseryavano come tante reliquie preziose. Av- 
venne anche una specie di religioso oltraggio sopra i suoi abiti , da cui oe tolsero 
molti pazzi. 

• li suo corpo non aveva dell’ orrore di un cadavere. 11 suo aspetto non eccitava 
seosazioue penosa. Penetrava l'anima di una vera divozione, e di una specie di con- 
tento. Non rappresentava la immagine della morte , ma tutte le apparenze di un sonno 
tranquillo. 11 suo volto era amabile. Avea un aria graziosa , e veneranda. 

Un Pittore famoso venne da Napoli per prenderne il ritratto. Togliendo la maschera 
di gesso posta sul suo volto si fece una leggiera escoriazione. Subito ne usci un san- 
gue vivo , c puro , che fu tosto raccolto con de’ hizzoletti. La piaga restò vermiglia 
sino a che si chiuse nel feretro. Ciò ebbe luogo la sera dello stessa giorno , per or- 
dine del Vescovo, in presenza di un gran numero di assistenti. Malgr.ido i calori 
della state , e la cancrena che avea cagionata la morte , le carni erano flessìbili. La 
cassa ove fu riposto era foderata al di dentro di lamine di piombo. Fu chiusa da tra 
chiavi , e da molti suggelli. La situarono in una sepoltura dalla parte sinistra del- 
r Altare Maggiore. Una lapide marmorea , colla impressione del nome del Santo Ve- 
scovo , copri questa sepoltura. 

Mentre gli uomini rendevano tali onori agli avvanei venerandi del Servo di Dio, 
il Signore lo glorillcava con delle grazie prodigiose. Noi abbiamo il progetto di par- 
lare più appresso de* miracoli operati coll’ intercessione di Alfonso. Ci limiteremo alla 
citazione di una sola guarigione miracolosa , che ebbe luogo prima, die la cerimonia 
de’ funerali fosse terminata. Un fanciullo di poco più di uu anno , Giuseppe Maria 
Fusco ora vivente , e Sacerdote del Clero Secolare di Pagani , era assalilo da una 
febbre ardente con altri sintomi di morte. Si disperava del suo ristabilimento. 
Nel giorno 3. Agosto, una Persona di sua famiglia , contro il parere di tutte le 
altre , lo prese nelle sue braccia , e lo portò nella Chiesa di S. Michele. Il fan- 
ciullo Irovavasi iu uu languore , cd abbattimento estremo. Lo conscguò ai Sacerdoti 
acciò lo facessero toccare il corpo del Santo. DaccLò l’ebbe toccato, ecco che si ria- 
nima. Riprende le sue forze. Tutti ammirano questo cangiamento improvviso. A ve- 
derlo non parea che fosse stato ammalato. Un Sacerdote gli presentò la immagine del 
nostro Santo. Il Fanciullo la prese. La baciò. La situò sulla sua fronte. Parve in quel 
momento in una vera estasi. Parve come fuori di se stesso. In una delle sue manine 
teneva la Immagine, coll’altra mostrava il Gelo. Quindi esclamò ad alta voceiuAl- 
» fouso in Ciclo , Alfonso in Ciclo ! m La sua lingua fìno a quel punto non era an- 
cora sciolta. Niuno avcagli insegnato il nome di Alfonso. Considerava di tempo in 
tempo la Immagine. Quindi levando le manine al Gelo come pure gli occhi, ripeteva 
con un trasporto di gioja : • Alfonso il Santo, Alfonso in Cielo u. Per meglio assi- 
curarsi del prodigio, gli si tolse la Immagine. Elsso si mise a gridare, ed a piangere 
inconsolabilmente. Gli si presentò quella di nn altro Santo della stessa grandezza. Egli 
la respinse , iì[>etciido : u Nò , nò, questo nou b Esso u. Se gli diede la figura dei 
Servo di Dio , e tosto si calmò._ Riprese uìj volto screaa , e si rimise a baciare quella 
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cara Immagine. Se Tapplicò sulla fronte. Ecco la teslinioniaDU di un bambino inno- 
cente , che Iddio lo muove per glorificare Alfonso. 

Non fu solamente per la bocca di un piccolo fanciullo, cbe piacque a Dio di ma- 
ijifeslaie la gloria del nostro Santo. Bravi nel Monastero di S. Giuseppe di Ripacan- 
dida in Diocesi di Melfi, una Religiosa di alta santità , Carmelitana Scalza dell’Ordi- 
ne di S. Teresa. Mentre che questa era in orazione nel Coro della sua Chiesa,intese 
rimbombare alle sue orecchie una voce. Vide Monsignor Liguori , rivestito di splen- 
dore, e raggiante di gloria. » Ecco che io vedo il Servo di Dio in un globo di splen- 
dore e di luce. E questa era luce che non saprei paragonare ad alcuna luce di que- 
sto mondo. Tutto quello che posso dire, è che essa somiglia ad un sole luminosissimo, 
che riflette coi suoi raggi in un grande, e bello cristallo. Monsignore era in uno stalo 
di contento , e di bellezza inesprimibile. 11 suo colore sorpassava la bianchezza del- 
1 * avorio. La sna vista mi riempiva di una gioja sì viva , che io mi sentii sul punto 
di tramortire. Mi diede molli avvisi salutari. Egli mi riguardava con molta dolcezsa 
c bontà , e mi disse : Figlia mia , oon»«rvat« sempre la purità del vostro cuore. 
Fate che il Signore ne sia il possessore unico ; Donateh tutto a Dio solo ; questo 
cuore consideratelo come se non esistesse sulla terra , e aia pronto a soffrire p^r 
Dio tutto ciò che gli piacerà,’ ( Così la Religiosa ha testificato due volte con giu- 
ramento ). 

. Ecco due magnifiche testimonianze. La prima di un'innocente Fanciullo; la se- 
conda di una Vetrine Sposa di Gesù Cristo. Non rimane altro , che il prostrarsi in- 
nanzi a colui , che il Signore si è degnato far preconizzare Egli stesso per Santo. Noi 
vedremo qui appresso che la morte del Beato Alfonso è stata seguita da altre pruove 
luminose di sna santità. Ed i miracoli non sono mancati alla sua gloria. 

CAPITOLO II. 

rXDB DBL UBATO ALTOSSO. 

Tl racconto delia vita del nostro Santo ha dato senza dubbio una grande idea delle 
sue virtù. Ma bisogna darne un’idea più perfetta. Lo faremo con brevità, precisione, 
e chiarezza. Non dobbiamo limitarci a ciò cbe abbiamo potuto dirne nel corso della 
nostra narrazione. Le virtù ebbero in Lui un carattere molto elevalo , e perfetto. Dob- 
biamo colla edificazione del lettore procurare l.i gloria del nostro Santo. Perciò dob- 
biamo mostrarle, per così dire, in un prospetto. Un si bel modello di perfezione 
sari sempre edificante , caro , e glorioso. 

» Senza la fede , dice 1’ Apostolo , è impossibile di piacere a Dio w. Essa c il 
principio delle altre virtù. Il Be.ato Alfonso era sì eminente in santità , pcrrliò l.i pos- 
sedeva nel grado eroico. Egli apprezzava singolarmente la felicità di essere nato nel 
seno della Chiesa Cattolica.. Ne ofiriva a Dio una continua riconosccuza. L,a nostra 
Santa Religione dicea Egli spesso in Pulpito, ò Dl^ioo. lo spargerei tutto il mio 
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sangue , « eacrificherei mille vite per essa. Singraùamo il Signore , perchè ci ha 
fatto nascere nella S. Chiesa. Ripetea spesso , e eoa fervore degli Atti di Fede. Sì 
notava che Egli era allora animato da un raro fervore. Come pure quando recitava, 
dicendo l’Ufiicio , il Simbolo di S.Atunagio. 11 suo spirito di fede gli rendeva fami- 
liare il pensiero della presenza di Dio. Adorava, ed onorava quel grande Iddio sem- 
pre a Lui presente , in ogni luogo. In Casa , in Città , nelle strade pubbliche , nei 
suoi viaggi , adorava Iddio, sì ricordava di Dio, parlava di Dio. Le verità della Re- 
ligione erano il tesoro di sapienza donde ricavava tutti i suoi detti , e l' esprimeva 
con energia , e con evidenza. 

.11 suo zelo per la Fede aveagli ispirato il desiderio di andare a portarne i lumi 
ne' Paesi infedeli. Non potè adempire questo desiderio. Ma seppe compensarlo con 
ispirare agli altri lo spirito di queste sacre conquiste del Cristianesimo. Pece il sacri- 
fizio di tutta la sua vita per propagare , e ravvivare la fede di Gesù Cristo. 

Non permetteva ai suoi discepoli la lettura di alcun libro novello, se non fosso 
stato prima esaminato da un Teologo della Congregazione. Non ne permetteva la leti 
tura se non fo.sse intieramente sicuro della Fede ortodossa dell'autore. La stessa vi- 
gilanza usò nella sua Diocesi , massime per rapporto al Clero. , 

Abbiamo digià osservata la maniera con cui il nostro Santo mirava i trionfi de- 
plorabili della empietà. Abbiamo conosciuto 1' ardore col quale oppouevasi coi suoi 
scritti alla invasione delle dottrine pericolose , che la corruzione del secolo aveva 
.adottate. 

Fu per lo; stesso principio che Egli prese la penna contro i nemici della Religione. 
Incoraggiò gli Scritturi Cattolici per combattere sotto la stessa bandiera , che Lui. Ma 
, un’arma , che ispiravagli più confidenza che tutti gli sforzi , ed i talenti degli uomini, 
era appunto là preghiera. Egli la impiegava incessanlemeute. Ne prescriveva 1' eser- 
cizio ai SUOI Figli. La raccomandava a tutti per ottenere da Dio il trionfo della verità. 

Quanto appartiene a questa virtù può vedersi nel Cap. Xlll. della P. Ili. 

CAPITOLO III. 1 

SPSRJNZ.S DEL BEATO ALP0B3O. 

Una santa, ed irremovibile speranza in Dio sostenne il Beato Alfonso in tutte le tra- 
versie. Molto ebbe a tollerare nel corso della sua lunga vita , ma sempre con eroica 
speranza. Con questa virtù entrò nello Stato Ecclesiastico malgrado tutti gli sforzi iu 
contrario. La fondazione della sua Congregazione a fronte de’ maggiori ostacoli fu 
opera della sua eroica speranza. La disapprovazione dei suoi amici , le ingiurie de’ 
nemici, l’abbandono de' suoi Compagni fu superato dalla sua eroica speranza. Le cru- 
deli estremità dove si ridusse l'opera sua , l'eccessiva povertà , i patimenti lunghi , 
e deploraldli furono sostenuti dalla sua eroica speranza. 

Finalmente delle teatazioui violeole di lasciare tutto, ed io mezzo a tutto questo 
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lina castanle persereranza ne’ suoi disegni, una fermezza a sostenere il bene incomin- 
ciato, attestano quale fu la sua speranza in Dio. Nel forte delle pruove più disastrose 
Egli gettava in Dio, come spesso diceva, l’ancora della sua speranza. Nulla temeva 
dagli uomini, nè dall'inferno. J)io mi beuta, ripeteva sovente, e la burrasca pas- 
sava. Iddio colla sua potenza sostenne 1' opera , che sembrava dovere rovesciare. 

Verso gli ultimi anni di sua vita ebbe più bisogno di questa invincibile virtù. 
Egli sempre attendeva il suo soccorso da Dio. Nelle crudeli persecuzioni , e nella 
profonda ignominia ove lo gettarono le disgrazie della sua Congregazione ebbe bisogno 
di forza , c di confidenza in Dìo. Nei disturbi , c nelle agitasiooi di spirito , che gli 
suscitava il demonio per disperarlo , e perderlo , di quale coraggio pieno di speranza 
non dovette Egli armarsi? Cosi potè resistere all'urto continuo , c terribile del ne- 
mico del suo riposo , e della sua pace. 

Allora i meriti infiniti del suo generoso Salvatore erano sempre presenti al suo 
pensiero. Non cessava di ripetere ; Signore , io epero in voi , » non tarò confueo; 
il demonio vorrebbe Jarmi disperare , ma io confido sempre più in Voi Gesù Cristo 
mio. SI t mio dolce Gesù ! Voi siete morto per me ; e il sangue che avete sparso 
per me è la mia speranza , e la mia salute. 

Un giorno, che il Santo era più disturbato del solito, un Padre del suo Istituto 
volle tranquillizzarlo parlandogli delle buone opere di sua vita : Quali buone opere ! 
replicò Egli con molta vivacità, che speranza posto avere nelle mie opere ; lo spero 
solo nella misericordia infinita di Gesù Cristo , e della tua Santa Madre. 

Un’altra volta il suo cuore era in preda a de’ pensieri desolanti. Il suo spirito , 
era come inviluppato di tenebre. Non vedeva cosa aicnna che potesse rendergli un 
poco di tranquillità. Si era allontanato da Lui ogni stilla di consolaziode. Si rivolse verso 
il suo CrociGsso. Vi fissò i suoi sguardi pieni di dolore. O mio buon Gesù .'esclamò 
Egli , sarò io dunque destinato a non amarvi durante tutta la Eternità? Quindi 
rivolgendosi alla Santa Vergine : E voi, mia cara Madre, perchè non tni aiutate ^ 
avrò la disgratia di non godere nel Cielo della vostra amabile pretensa ? Frat- 
tanto siccome la sqa agitazione aumentava in ciascuno istante , un Padre della sua 
Congregazione lo pregò di dire con Lui , riiniramlo il Crocifisso , quello belle parole 
del Salmista. Io ho sperato in Voi , Signore , e non tarò giammai confuso. A tali 
parole : io ho sperato. Alfonso si senti come penclr.ito da un raggio di consolazione. 
Bitornò la gioja nel suo bel cuore. Si mise a ripetere con nna viva espressione : Si. 
mio Dio , IO spero in V oi , mio Dio. 

Il suo tuore era naturalmente sensibilissimo. Li morte di qualche Soggetto <leli.i 
sua Congregazione lo affliggeva in un modo vivissimo. Superava le debolezze della 
natura , con la considerazione della Gloria del Cielo , che Esso sperava di aver ac- 
quistato il Defunto. In forza della sua confidenza sulla sorte eterna del Defunto, sen- 
tiiva come una santa invidia. Quando sarà , disse Egli un giorno, in una simile cir- 
rostania , quando sarà che noi saremo i compagni di sua gloria nel Cielo , rom» 
siamo stati dei suoi travagli sulla terra! Esso gode del^ amore di Dio, e non può 
più offenderlo : qual fortuna ! 



Digitized by Google 




S37 

Ad imitazione di S.Paolo , il nostro Beato bruciava pel desiderio di vedersi sciolto 
da’ ligami del corpo afiine di essere con Gesù Cristo. 11 timore continuo di ofiènderc 
Dio sulla terra rendcvagli desiderabile la morte. La riguardava come il passaggio ad 
una vita migliore. La considerava come un' acquisto del possesso dei Sommo Bene. 
Era questo un soggetto frequente di sue meditazioni. Spesso esclamava ; O mio Gesù, 
e perchè mi si differisce il tempo di vedervi nel Cielo ? ^ 

La speranza della felicità eterna aumentava in Lui il desiderio di deporre sulla 
terra la sua spoglia mortale. Desiderava vedersi libero da ogni ostacolo per volarsene 
al Paradiso. Voleva vedere il suo Dio. Voleva anche andare , secondo la sua espres- 
sione , a baciare i piedi alla Santa Vergine Maria. j 

Qualunque fosse il suo ardore , era sempre subordinato alla volontà Divina. In 
tiiczzo delle sue maggiori afflizioni il colpo di morte sarebbe stalo per Esso un sol- 
lievo. Persisteva invariabilmente nei suo ardente desiderio di andare a possedere Dio. 
Ma pel giorno , e per 1’ ora Egli si rimetteva intieramente alla volontà d^ D|q. 

Niente possedeva ad un più alto grado quanto il dono d’insinuare nel cuore al- 
trui questa viva speranza nel soccorso , c nella misericordia di Dio. Una moltitudine 
di peccatori potrebbero attestare che eglino sono stali con questo mezzo convertiti al 
Signore. Esso fondava la speranza per la loro salvezza c sopra i meriti di Gesù Cri- 
sto , e sulla protezione della SS. Vergine. Parlava di questi due motivi di speranza 
con un sentimento di sicurezza. L’insinuava con tanta vivacità , che il pentimento 4 ?’. 
peccatori seguiva tosto le sue parole. Queste anime convertile le portava così fino alla 
speranza della felicità del Cielo. Quando parlava ai peccatori della Misericordia di 
Dio, gl' occhi loro si riempivano di lagrime di penitenza. Di quelle lagrime mille volte 
più dolci , che i piaceri peccaminosi , che alle volte fanno grondare lagrime disperale 
in abbondanza. Infine se si vuole avere una idea con cui parlava della Misericor- 
dia di Dio , bisogna scorrere le sue opere. Quasi ad ogni pagina si resta colpito di 
alcuni di que’ tratti sublimi, che feriscono i cuori di tutti. Questa scienza era posse- 
duta dall’ anima grande di Alfonso, che avea la conoscenza de’tesori infiniti della Mi- 
sericordia di Dio. 

CAPITOLO IV. - 

CjtRtTji' DEL BE^TO jlLroESO. 

'■r 

.L ulta la vita del Beato Alfonso è una energica testimonianza del grande amore del 
quale esso bruciava per Dio. La fedeltà nell’ osservare i Precetti Diviui è una pruova, 
che SI possiede la carità. Che si dirà di Alfonso, che non contento di adempire la 
legge , hj pralieulu i Consigli Evangelici cuu tanta perfezione? Signore , poteva dire 
col ite i’rutela, lo ho camminato nella via de’ vostri Comandamenti dacché voi ave- 
te dilatato il mio cuore colla carità. 

L’orrore, che avea per il peccato aveagli spesso fatto dire : Amerei megli» es- 
sere consumato vivo in una fornace ardente , che di commettere un solo peccalo. 

43 
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Vjmc perciò cooserrando la tua Battesimale Innocenza. La idea dell’ offesa di Dio Io 
spaTenUra. Ne faggiva sino l’ ombra. Attento a purificarsi sempre anche dalle minime 
suacchie ricorreva spesso al Sacramento di penitenza. Negli ultimi anni di sua vita 
lo fece in ogni giorno. Fu tale la purità di sua vita , che sette de' Confessori suoi 
hanno unanimamente attestato che Esso non aveva macchiata per niente la sua inno- 
cenza , con alcun peccato volontario , ancorcliè veniale. 

Quale vigilanza sopra se stesso I Quale applicazione costante a rendersi grato a 
Dio! Con quali cure conservava continuamente la sua purità ! Quanto erano continue, 
tanto erano ferventi le sue orazioni. Spesso andava in estasi. Spesso era rapito verso 
Dio. E questo anche nelle circostanze le più hiaspeltate. Un giorno di state poiUvnsi 
nel Convento di S. Domenico di Napoli. Si arresta nel cortile. Per più di un'ora vi* 
resta immobile sotto i raggi di un sole ardente. Gode di un' estasi , che mm gli fa 
sentire à cocenti raggi del sole, che era sempre meno del fuoco della sua carità. 

Oltre le oontioue cure , di tempo in tempo rianimava se stesso nel silenzio, li 
raccoglimento della solitudine riaccendeva le fiamme Divine nel suo cuore. Niuna torta 
umana poteva interrompere i suoi trattenimenti col Cielo. Si vedeva specialmente ac- 
ceso di carità durante gli Esereìzj Spirituali , clic faceva in ogni anno, e nel ritiro 
di un giorno in ogni mese. Un Missionario Apostolico , D. Giovanni de’ Conti Ap- 
piani , essendo arrivato in ilìeeto in un giorno , in cui il Santo era in ritiro, non potè 
ottenete un solo momento di udienza. Malgrado il più vivo desiderio , Egli fu obbli- 
galo di partire senza averlo veduto. 

11 Beato Alfonso sempre preoccupato dall'amore di Dio , cercava 1' occasione Ji 
avere col prossimo qualche trattenimeuto spirituale. Allora spiccava dui suo cuore qual- 
che scintilla con cui comunicava ad altri quel santo amore. L’Arcivescovo di Pa- 
lermo va a visitarlo. Alfonso ricevendolo gli stringe la mano. Gli dice che gli desi- 
dera un grande amore di Dio , e ’l vero spirito di Gesù Cristo. Queste p irolc sono 
pronunziate con un tuono sì energico, e sì penetrante, che 1' Arcivescovo u’ è inte- 
nerito sino alle lagrime. 

Esso parlava dell’amore di Dio, specialmente dal Pulpito, con trasporti inespri- 
mibili. Dava de’ sospiri ardenti che nscivano con somma violenza dal suo petto. 11 
volto era infiammato , e '1 suo corpo acuotevasi con movimenti divoti , quando par- 
lava dell' amore di Dio. 11 suo cuore gemeva nel pensare che non amava Iddio per 
quanto dovea. Non credeva giammai di amare Dio per quanto avrebbe voluto. Egli 
desiderava di amare Dio per quanto è amabile. Compiacevasi nel descrivere continua- 
mente queste Divine amabilità. Non lo faceva mai senza frutto per coloro che l’afcol- 
tavano. 

La carità verso il prossimo è come una effusione dell’amore , che il nostro cuore 
nutra verso Dio. È basUnte il dire, che Alfonso amava il prossimo con una grande 
perfezione , perchè amava assai Iddio. In effetto tutto il corso di sua vita non fu , 
<he un continuo, e laborioso esercizio di questa carità per il suo prossimo. Sofferenze, 
dispiaceri, travagli, ostacoli a vincere, pericoli ad affrontare, e tutti i generi di pi- 
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timenti per la santificasione delle anime furono per Alfiooso come un nulla alla sua 
ardente carità. La vita sembravagli di nessun presso allorché trattarasi del bene del 
prossimo. Si temerà che la peste che affliggerà Messina non si spandesse nel Regno di 
N poli. Egli tosto fece roto dì consacrarsi al serrisio degli appestati, se il contagio 
arrirara in Napoli. 

Pregara spesso per la conversione degli infedeli , e de* peccatori , e per la per- 
sereransa de’ Giusti. Arerà Egli pure stabilito nella sua Congregasione delie preghiere 
comuni per tutti i differenti ordini della Società Cristiana. Nella Domenica, era peiPapa, 
Vescovi, ed i Principi Cristiani. Nel Lunedi per gli eretici, e per gl’ iofcdelL Nel Martedì 
pe’ Religiosi , e le Religiose. Nel Mercoledì per gli Opera) Evangelici , e po' padri e 
madri di famiglia. Nel Giovedì per gl' innocenti , pe’ penitenti , per gli agoniszanti , 
per le anime purganti , e per i bambini , che sono nel seno delle loro madri. Nel 
N'enerdl per ottenere il fervore al suo Istituto. Nel Sabato per le persone divote della 
Santa Vergine, pe’benefattori della sua Congregazione , e pe’ congiunti di coloro che 
la compongono. Oltre queste pratiche generali , ne aveva imposte delle parlicokci per 
le anime trapassate. Egli avea un grande zelo per eccitare la pietà in loro favore. 

£ restata in eterna memoria la carità del Servo di Dio pe’ bisogni temporali del 
prossimo. La ricordanza de’ suoi sacrifiz) durante la penuria del 1764 nella Diocesi 
di S. Agata, non si scancellerà giammai dalla memoria di quei Fedeli. Egli fu vera- 
mente il padre de’ poveri , e ’l consolatore di tntt'i disgraziati. Noi ne citeremo qui 
un trotto solo. Mentre che Egli governava ancora la sua Diocesi, tre soldati disertori, 
furono presi in una piccola Cappella Ticino S. Agata. Furono condannati alla morte. 
Prima di eseguire questo giudizio , se ne diede parte al Santo Vescovo. Egli dovea 
decidere se vi era luogo pe’ condannati a prevalersi del diritto di osilo. Egli desi- 
derava ardentemente di salvare la vita a que’ disgraziati. Ma la verità , e la giustizia 
r impedivano di dare una decisione in loro favore. Egli se ne affliggeva gravemente. 
Difleriva sempre di pronunziare sulla questione. Intanto , ecco che un Uffiziale viene 
da Napoli per avere la sua decisione. Alfonso trattiene P Uffiziale nel sno palazzo. 
Scrive ai Ministri del Re. Domanda io nome di Gesù Cristo , e della Santa Vergina 
la grazia per i condannati. Aspettando la risposta , Egli pregava con fervore pel buon 
esito della sua domanda. 11 Re fu mosso a pietà alla supplica del Santo Vescovo. Ac- 
cordò una piena, ed intera grasia ai tre condannati. Non contento di aver loro salvala 
la vita , Alfonso volle ancora salvarli l’ anima. Egli li ritenne a sne spese per molti 
giorm in S. Agata. Diede loro il tempo di confessarsi , e di lare una buona Comu- 
nione. 

La carità del nostro Beato risplendè soprattutto colla sua patienza nel tollerare , 
c nel perdonare gli oltraggi. Era di un carattere vivo , ed ardente. Il suo tempera- 
mento era natnralmente focoso , e vivace. Ma seppe sempre bene contenersi. In 
molta occasioni invece di montare in collera , Egli conservò una placidezza ammira- 
bile. Nel vederlo parea un uomo flemmatico , ed iodifierente. Ma era frutta delle 
eoe virtù. 
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Essendo in Arienzo , fu nel ceso di fare una correzione paterna ad tino de’ suoi 
Diocesani. Questi , entrando in furore, rispose colle più aspre ingiurie. Alfonso mol- 
tiplicò la mansuetudine a misura che quello s’irritara di vantaggio. Gli parlò con una 
estrema dolcezza. Lo accompagnò sino alla scala quando egli si ritirò. 

Un Sacerdote a cui Egli aveva negato un Dcneficio del quale lo credeva indegno 
venne anche a vendicarsi, caricandolo d' invettive. Il Santo lo ascoltò con pazienza. 
Si contentò dirgli solo. M>n andate in collera , ma rasèegnatevi alla volontà di Dio. 

Un altro Sacerdote il fratello del quale era stato cacciato dalla Diocesi per ordine 
di Alfonso si porta al palazzo Vescovile. AlTronta il Prelato con un’aria furiosa , 
come se volesse lanciargli qualche colpo. Scarica mille ingiurie contro di Lui. Un’al- 
tro Sacerdote , testimonio di questa scena, crede dovere inierporsi per reprimere quel 
furioso, e farlo sortire. Mon sapeva, dicea Egli, di che dovea più maravigliarmi, se 
dell' audacia di quello insolente, o della pazienza del Santo Prelato. Noi non possiamo 
riferire tulle le circostanze nelle quali il nostro Santo ha tenuta la stessa condotta. 
Diremo solamente che Egli ha sempre dimo.strata molta generosità nel perdonare le 
inginrie. 

Fece educare quasi a sue spese i figli di uno de’ suoi maggiori persecutori , che 
morendo aveali lasciati di tenera età. Fece de’ vivi rimproveri ad alcuni delfo sua 
Gmgregazione, che aveano della ripugnanza di soccorrere una persona che l’avea fatto 
mollo male. Ordinò, in una altra occasione, che si vendicassero di una crudele perse- 
cuzione con tutti i possibili favorì , e con le preghiere per i persecutori. 

CAPITOLO V. 

CJSTiry ED VXIVTa' del beato ALFOÌtSO 

C-lon poche espressioni parleremo della castità del B. Alfonso. Con severa vigilanz.i 
Egli ha sempre avuto cura di conservare questa bella , cd angelica virtù. Giammai 
essa è stata macchiata nel nostro Santo colla più leggiera colpa. Pareva superiore alla 
debolezza della nostra natura. Esercitava una cautela rigorosa , e non alFuttata uel trat- 
tar con donne. Questo uomo era stato sempre puro. Questo Eroe avea percorsa tutta 
una lunga vita senza contrarre la menoma sordidezza , in materia si delicata. Si vede 
intanto alla line de’ suoi giorni, assalito da pensieri, e da imaginazioni impure. Ma la 
sua virtù si perfezionò nella infermità. La pruova umiliante nella sua vecchiezza , fu 
il compimento glorioso de’ suoi meriti. 

La umiltà è il fondamento necessario della vera virtù. Secondo che la umiltà è 
più , o meno profonda , 1’ edlGzIo spirituale è più o meno solido , e può innalzarsi 
più 0 meno in alto. Aspirando alla più sublime perfezione , il nostro Beato volle sta- 
bilirsi sulla vera base. Egli fu umile , umilissimo , e perciò divenne perfettissimo. 
Fino dalla gioventù , allorché i suoi talenti , c la sua nascita gli promettevano tanta 
gloria; la sua modestia gli guadagnava l’ affezione di lutti. Egli non fu punto sedotte 
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dalie vanità del secolo. Preferì generosamente l’umiltà. Volle essere nell’ abjeiione 
nella Casa del Signore. Dippiù. Quale allontanamento dagli onori , e dalle lodil Egli 
compiacevasi in mezzo di ciò che vi è di più umile , e di piu basso tra gli uomini. 
Le sue vesti erano di una povertà senza pari. Si contentava di essere lo scherno del 
mondo. Anche prima che fondasse la sua Congregazione , Egli si situava sempre l’ul- 
timo tra i compagni di Missione. Una volta , mentre che costoro erano in carrozza ^ 
Esso li .seguiva sopra di un asino. Il popolo lo prese pel cuciniere. Allorquando quella 
buona gente lo sentirono fare I’ apertura della Missione ^ si dicevano gli uni agli al- 
tri : » Ma se il cuciniere predica si bene , che sarà degli altri ! » 

Quantunque fosse Rettore Maggiore , Egli non voleva nella sua Congregazione al- 
cuna specie di distinzione , nè di preeminenza. Non poteva soflrire che gli si ren- 
desse alcun’ onore personale. 

Un librajo di Venezia , che stampava le sue opere , gli dimandò il suo ritiatto 
per metterlo alla testa di una nuova edizione. Egli si disturbò a tale proposizione, mosso 
dall’ umiltà , e da’ bassi sentimenti , che aveva di se stesso. Si , disse , gli manderà 
il ritratto di un vile peccatore? Io non Ao fatto de’ libri , che per la eola gloria di 
Dio ; e per quello , che riguarda la mia persona non mi si deve alcun onore. Che 
ritratto andate cercando. Spero che si butti il mio corpo nella pubblica strada ^ 
quando sarò morto. 

Affliggevasi rcalménte allorché i Revisori de’ suoi Libri inserivano nella loro ap- 
provazione qualche parola lusinghiera per esso. Si tratta qui deli’ opera , dùcevi Egli, 
e non della persona. Aveva fatta una regola per la sua Congregazione di non accet- 
tare alcuna Dignità Ecclesiastica , c possiamo ricordarci con quale umiltà Egli temeva 
di accettare il Vescovado. Quando fu Vescovo scrvivasi nelle sacre funzioni de'cuscini 
prc.scrilti dal cerimoniale. Ma dopo la Messa lo vedevano , benché in rocchetto , ed 
in inozzelta . mettersi in ginocchio sul suolo con una semplice sedia innanzi. Un giorno 
essendo in Napoli si situò in questo modo in una Chiesa. Un ecclesi.istico dispiaciuto 
di questa condotta , come di mia mancanza di dignità , esclamò con disprezzo :» Que- 
» sto uomo disonora il Vescovado. »> Ma restò confuso , quando vide questo Vescovo 
in sottana , cd lu inaiitclletta di saj.i , ricevere , poco tempo dopo , gli omaggi- da' 
una folla di signori della prima nobiltà , che correvano ad esso, per avere 1’ onore di 
baciargli la mano. . - « • 

Si è osservato quanto il suo seguito fosse modesto nelle Vìsite Pastorali. Spesso 
portavasi alla Caltedrale senza che persona alcuna lu accompagnasse. Non permetteva 
giammai , che se gli donasse alcun titolo onorifico se non quei che la Chiesa ascrive 
ai Vescovi. Uua persona chiamavaio uii giorno : Eceellensa. Ah ! che Eccellenta , 
disse Egli , che vuol dire quest’ Eccellenta , partale coi titoli della Santa Chiesa. 

Si opponeva sempre quando volevasi situare il suo stemma sopra alruiio degli Edi- 
fic), come Chiese , Seminar), Monaslerj , che Egli aveva fatto innalzare a .sue spase, 
o avea fatto rìsUurare. Può dirsi che era sempre attento in tuttociò che era praprio a 
distruggere, o ad ùnpedire U yana gloria.. Colmo de* doai di Pio , e cìicotiiato della 
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suma degli uoniim, il Beato Alfonso, dopo la rinuncia del suo Vescovado , fu più 
umile ai suoi propi iì occhi , e pviù dispreizante del mondo. Crederasi come un mi> 
serabile degno di tulli gli obbrobr). Con questo pensiero Egli domandava sempre che 
SI pregasse Dio, e lu Santa Vergine per ottenergli una buona morte. In quel tempo, 
più ancora che prima Egli fuggiva le lodi. 

Una persona ragguardevole gli disse, che Esso aveva santificata la Diocesi di S. 
Agata. La sua fronte veneranda ne fu coperta di una vera confusione. Lo videro ar- 
rossire. Com« , rispose Egli , « che poleva fare un miseraòile peccatore , come eon 
io ? Solo Dio ha fatto tutto. Fece pure una risposta simile al Vicario Generale del 
Vescovo di Nocera , che gli fece presso a poco lo stesso discorso. Quando gli si an- 
nunziava la visita di qualche personaggio nobile , Egli affliggevasi di questa prno- 
va di considerazione. E che vogliono da me , diceva , ditegli che io tono un 
povero vecchio etoaato , e rimbambito. In effetto , riceveva le persone in un modo 
umile , ed edificante. Per imitare Gesù Cristo amava con impegno di raccpgliere tutti 
ì disprezzi. In tal maniera fu Egli uno de' più fedeli imitatori delia umiltà di nuOio, 
annieotato per gli uomini sino a prendere la forma di servo. 

CAPITOLO VI. 

Dirottevi PJRTtCOLARt DXL BHJTO JLFOMSO. 

Lo spirito di vera Religione animava il Beato Alfonso. Si conosceva soprattutto nelle 
divote pratiche , e nelle sante divozioni , che il suo cuore gli aveva ispirale. 

Si è veduto quale era nella sua gioventù la divozione verso il SS. Sacramento 
dell' Altare. Anche allora che viveva nel mondo le sue delizie erano di trovarsi vi- 
cino al suo Dio di amore. Trovava il sue contento di essere avanti al suo infinito Te- 
soro. Le ore scorrevano rapidamente pel nostro Santo io quelle tenere comunicazioni 
eoe Gesù nella Eucaristia. Divenuto Sacerdote ti portava spessissimo nel giorno , e 
■ella notte a piedi de' santi Altari. Interrompeva qualunque sua occupazione , ed an- 
che il sonno per questa santa pratica. 

Fece lo stesso dorante il Vescovado. Lo vedevano con grande edificazione re- 
stare in tutti i giorni , per un tempo considerevole , prostrato nella sna Cattedrale, o 
in qualche altra Chiesa della Diocesi. Dopo la sua rmuncia non ostante P età avvan- 
zata , e le sue infermità , passava più di otto ore del giorno nel Coro della Chiesa 
di S. Michele. Alle volte mettevasi in ginocchio , ed alle volte seduto. Sempre però 
con un raro fervore. Lo vedevano qualche volta scuotersi eon violenza. Talvolta ve^ 
devasi come slanciarti verso l’oggetto del suo amore. S'inteneriva chi lo vedeva cosi 
lervoroso , e lo sentiva pregare. Coll' impero di questo forte , e dolce amore U suo 
cuore era rapito in Dio. 

Gesù oeU'Euearistia sembrava talvolta non essere più per esso un Dio nascosto. 
Sembravt che il velo misterioso fosse caduto innanzi a Lui. Parca che il Signore te gii 
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mostrasse a faccia svelala. Secala , esclamava ne' trasporli iueSabili del suo cuore , 
eccola , venite a vedere quanto è bello, amatelo dunque con tutto il vostro cuore. 
Vi fu un tempo nel quale bisognava strapparlo quasi a forsa dalla sua adorazione per 
farlo sortire per poco. La passeggiala aveva sempre per iscopo la Chiesa ove il Santo 
Sacraiueiitu era esposto. Verso la (ine di sua vita non poteva più lasciare la stanza. 
Aflliggevasenc uiiicanicute , [>crcliè non poteva andare a soddisfare la sua divozione 
nelle differenti Chiese. Egli lo compensava peraltro nel suo Oratorio. Ivi recitava per 
lungo tempo col Fratello Laico , e col sno Domestico tante preghiere a Gesù Sacra- 
mentato. 

Sforzavasi di aumentare sempre tra i Fedeli il numera de’ divoti Adoratori della 
Divina Eucaristìa. Stabiliva per tutto ove dava Uisstoni , e negli altri paesi ove po- 
teva, l'uso delle Visite giornaliere del SS.Sacramento nella sera in comune. In pulpito 
rendeva sempre de’ solenni omaggi a Gesù nascosto sù nostri Altari. Si conosceva 
tanto bene quale fosse il suo zelo intorno a questo. Fatto Vescovo prescrisse la Visita 
giornaliera in tutte le parrocchie della Diocesi. Vi furono da quel tempo de’ Vescovi, 
che vollero imitare nelle loro Diocesi l’ edificante esempio, che avevano ammirato in 
quello di S. Agata. 

Fu appunto per propagare sempre di vantaggio questa divozione al SS.Sacramento 
che il nostro Santo compose il suo preziosissimo libro delle F'isite. Ne parleremo di 
''esso con particolaritli in appresso. Ora ci arresteremo solamente a riconoscere, che 
questo libro gli fu ispirato dal santo , e fervente amore verso Gesù nel Sacramento. 

Se il nostro Santo era fervente adorando Nostro Signore nella Divina Eucaristia, 
quanto non doveva esserlo di vantaggio ricevendolo nella Comunione ? Noi abbiamo 
parlato della rara divozione con cui si comunicava prima di essere innalzato al Sa- 
cerdozio. Poi essendo semplice Prete , ed essendo Vescovo , non ha mai mancato , 
anche ne' snoi viaggi , di celebrare in tutti i giorni la Santa Messa. La lasciò ne' suoi 
ultimi anni , allorquando non aveva più la forza di tenersi in piedi. Allora comuni- 
cavasi in ogni giorno. Tanto era 1’ ardore di salire all' Altare , e di comunicarsi , che 
nel tempo delle sue Missioni ritornava sempre per la Settimana Santa in una delle 
sue Case , per celebrare i santi Misteri. In un Venerdì Santo non potendo farsi la 
Santa Comunione , ne provò fin dal Giovedì una febbre ardente. Ma si calmò nel Sa- 
bato Santo dopo che si fece la Comunione. 

Somma fu l’esattezza e la fedeltà del nostro Beato ad osservare , e fare osservare 
le Rubriche della Messa. Nella sua vecchìesza faceva le genuflessioni con una gran- 
dissima difficoltà , nondimeno nel celebrare lasciava cadere il suo ginocchio a terra. 
Bisognava quindi , che lo aiutassero per alzarsi. Ma notavasi che dopo la consacra- 
zione non era più così. La presenza di Nostro Signore gli comunicava anche nel fi- 
sico qualche cosa di soprannaturale. Un fuoco divino rischiarava il suo volto. Non 
sembrava più nel suo stato ordinario. Fu veduto non toccare più i piedi a terra , ed 
innalzarsi ad una certa allessa , con ammirazione di una gran moltitudine di gente. 

Alfonio But£ÌT4 OM (iÌTOzioBe particolare per la passione del aostro-Oivin Rei 
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Juutorc. Un Crocifisso che aveva nella sua camera , c sul quale i suoi sguardi si 
riposavano sempre con amore , portava i suoi pensieri verso Gesù qual soggetto qua- 
si continuo di sue meditazioni. Raddoppiava le austerità in lutti i Venerdì, e so- 
prattutto durante la Settimana Santa. Ne’ tre ultimi giorni di questa settimana Egli 
era come assorto nella contemplazione della Passione di Gesù Cristo per la salute 
degli uomini. Aveva siiigoluriueute a cuore l’ esercìzio del cammino della Croce dello : 
p'ia Crucis. In tutti ì giorni Egli praticava questo Esercizio. Allorché non gli fu più 
possibile di cauimiuarc Egli vi si faceva trascinare sulla sua sedia di appoggio. Que- 
sto movimento essendo sulla fine divenuto trop|>o trapazzoso per Lui , supplì col mezzo 
di un Crocifisso , che meditava di continuo. 

Il nostro Reato non aveva meno divozione per la Croce stessa. Ne faceva cele- 
brare la Festa con solennità nella sua Diocesi. Due grandi Croci erano state situate 
per suo ordine , l’uiia alla scala , e l'altra nella sala del palazzo Vescovile. Esso le 
baciava quando sortiva, e quando rientrava. Dopo la sua rinuncia fece dono di una 
di queste Croci alle Religiose di S. Agata, e 1' altra fu data al Capitolo di Arìenzo, 
che la conserva tuttavia nella Sacrislìa. 

Oltre il Crocifisso che doveva trovarsi in tutte le camere delle diverse Case , 
aveva ancora prescritto che vi fosse accanto di ciascun letto una piccola Croce , che 
i suoi allievi terrebbero nelle loro mani durante il sonno. Inculcava loro di non la- 
sciare giammai passare un solo giorno senza pensare alla passione di Gesù Cristo. Fa- 
ceva fare loro in tutti i giorni 1' orazione in comune su questo soggetto dalla Setlua- 
gesima sino a Pasqua. 

Procurava di ispirare questa divozione ai popoli. Insinuava loro di meditar la 
passione nel modo facile. Vedile le spine? Pensate , che Gesù Cristo ne fu coro- 
nato. Vedete un ferro tagliente ? Pensate alla lancia che ha trafitto il suo cuore. 
Vedete un legno ? Pensale alta Croce sulla quale Egli è morto. Vedete il ferro? 
'Pensale agV istrumenli de’ suoi carnefici. Vedete le punta acute? Pensate ai chiodi 
che lo hanno attaccato sulf Altare del suo sacrifitio? Vedete passare un’ agnello 
che si porla al macello ? Come S. Francesco , pensale allora che egualmente l’a- 
gnello di Dio fu condotto alla morte. Riferiva sempre in ciascuno sermone qualche 
cosa della Passione. Oltre che predicava assai spesso su tal soggetto, e non lo faceva 
mai senza una grandissima coniinozione per parte sua , e senza che non tirasse delle 
lacrime agli uditori. 

Aveva obbligali tutti i Predicatori della Diocesi di S. Agata di fissare certi giorni 
per predicare sulla Passione. Egli pensava che non si dovessero fare mai gli Esercir) 
spirituali senza trattare questo soggetto. £ ben memorando quanto praticavasi su que- 
sto riguardo nelle Missioni chcEgli dirigeva. Facea piantare con solennità cinque Cruci. 
In questa cerimonia prendeva Egli stesso una parte edificante portando sulle sue spille 
il sacro Legno. Essendo in S. Agata fece fare un gran quadro di Gesù Crocifissi). Il 
corpo di Gesù era rappresentalo tutto squarcialo da colpi , e coperto di piaghe , se- 
condo l’apparizione che ne aveva avuta S. Teresa. Si tirarono molte copie da qiica’.o 
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quadra. Erra erano dealinate per le Missioni. Le ‘copie del quadro èsef^ìM per ordine 
di Hwtèào doverano essere esposte durante tutto il tempo , ebe si predicava sulla Pas- 
sione di òésb Cristo. Esse produssero dei grandi effetti ne’ diversi Paesi, e Città. Mon- 
signor Bergamo Vescovo di Gaeta volle averne presso di se una copia , nella idei 
di servirsene p«r Io liene delle sue pecorelle. 

Di questa 'Immagine commovente Alfonso Scrìveva ai suoi Figli : Padri « Fra- 
tsUi miti cari = Le converrioni operate dal timore non tono durevoli. Il timore 
ei diteipa , e'I peeoatore ritorna al vomito. Ho fatto dipingere questa Immagine 
di Oetù Croofisso affinehà voi la mostriate' al popolo prima di farlo meditare sulla 
Passione. ISsso non può mancare d’ intenerirsi a questo spettacolo ; le lagrime che 
esso eccita partono dal cuore , ed è t amore che ne apre la sorgente , '« le con- 
versioni operate per F amore verso Gesù Cristo sono costanti ^4 durevoli. L’amore 
i assai più forte che il timore , talmerUé che colui il quale si attacca sinceramen- 
te a Dio non ha più timore. 

Finalménte la divozione del nostro Santo pCr la Passione di Gesù Cristo aveagli 
ispirato di comporre su questo soggetto sino atre opere differenti : La rifleeeioni sulla 
Passione di Gesù Cristo = L’ amore delle anime , e le Saette di Fuoco. Bisogna 
leggere . questi libri per avere una' idea dì quello che Egli sentisse di tenero, e di ge- 
neroso pel suo Dio , allorquando gli scriveva. È un cuore ardente di amore e pieno di 
riconoscenze , che ha potuto' solo guidare la sua [leuna , e spandere tanti , e sì belli 
sentimenti su 'tutte -le paglui. 

Li.-! dìvota- fedeltà del nostro SanUa ad onorare la Passione di Nostro Signore Gesù 
Cristo doveva, ispirargli una tenera divozione pel suo Sacro Cuore. Per quel Cuore 
.adorabile, U di cui amore immeuso verso gli uomini consacrò U Figlio di Dio a tante 
pene, e ad una morte si crudele. Dacché Alfonso intese, che il Papa Clemente XIII 
aveva approvata la Fe.sta del Cuore di Gesù , si aflrettò ad ottenere il permesso di 
farli celebrare nella sua Diocesj. Com[>ose, e fece stampare dello preghiere per prepa- 
r.ire i iedeli a quesU^'esta. Predicava in tutti i giorni della ottava. Monsignor Gìan- 
irinì Vescovo di Lettere , .avendo inteso un Sermone del Beato sul Sacro Cuore, ne 
fii sì commosso, che per un inovimeuto-, quasi indeliberato , cadde ginocchioni in pre- 
'seura di tutto il popolo, iuteucrito non meno che edificato. 

Il Beato Alfonso aveva una divozione tutta particolare pel mistero della Incarna- 
■none. .Essa mauìfestavasi con raddoppiate austerità , e preghiere nel Sante tempo del- 
l’Avvento. Era Esso in quel tempo il granile, c quasi l’unico soggetto delle sue me- 
ditazioni. Voleva che nella sua Congregazione si occupassero a meditare questo adora- 
bile Mistero nelle orazioni , clic si Gcevsno in comune. La notte di Natale era per 
Esso una notte d! dolci lacrime , di santi trasporti , di ammirabili estasi. Allora la 
sua pietà, massime nella celebrazione delle Messe, comunicava una gran tenerezza a 
'tutti gli astanti. Il nostro Santo ha composta una tenera Novena di Natale per onorare 
la natività di Nostro Signore. 

Abbiamo detto al principio di questa Istoria che la religiosa Madre del nostro 
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Santo arcagli ispirato sin dalla cuna una tenera dirozioae rerso la Regina del Clcrè. 
Quelle cure IfuUificarono ammirabilmente. Alfonso divenne .semprep{>iu un gran Servo' 
di Maria.' Era Egli ancora nel mondo, e non lasciava_ passare mii un Sol giorno'senra 
iudirizzarc le sue preghiere alla SauU Vergine in una sua Chiesa, o* almeno, a! picJi 
di un’ Altare , che le fosse dedicato. Digiunava ancora in suo onore in tulli i Sabati 
in pane, ed acqua. Questa pratica fu costante iu tutta sua ,viU. Negli Ultimi anni, ' 
il suo Direttore 1’ obbligò di prendere almeno un.'r minUslra per pasto. Ririulò puran- 
ebe il Sabato la cioccolata , che i medici gli avevano prcscritU'j. a causa dell* su.* 
estrema debolezza. In tal giorno le macerazioni di ogni geitère erano più rigorose , c 
più frequenti. Lo stesso praticava in tutte le .vigilie delle priubip di festu deRa Saul.* 
Vergine. Si preparava a queste sempre coir una Novena particolare. * 

Portava una corona sospesa alla cintura, anche quando fu fatto. .Vescovo.. Era di 
una grande esattezza a recitare in tulli i giorni la terza parte del Rosario , con cin- 
que Salmi in onore del Nome di Maria. Era in uso di interrompere la sua conversa- 
zione per recitare la s.dutazione Angelica tutte le volle che suonava. 1’ 'orologio, fosse 
stato anche nella più distinta conversazione. Diceva che mn’ Av« Maria valeva più 
I che il mondo intero. Non la.sciava mai di dire 1' y/u j.-fn? Domini tre volte il giorno, 
mettendosi in ginocchio dal primo colpo della campana. Ciò lo praticò anche essendo 
Vescovo, ed in qualunque parte che Egli fosse, anche ia mezzo delle stradò. Quando 
divenne sordo , esigeva che Io avvertissero del suono della campana. Niente di, più 
edificante che il fervore col quale disimpegnava queste pìccole praìichè. 

Acca^evagli qualche volta di andare quasi in estasi recitando V Angelus Domini, 
o alUa orazione alla SS. Vergine. La sua confidenza filiale verso la àanta Vergine Jo por- 
tava a ricorrere continuamente alla sua inalcrua protezione. Non sortiva nul d.illa 
Casa , e non vi rientrava senza farle una visita. Non intraprendeva il più piccolo af- 
fate senza implorare il suo soccorso. La chiamava con afTelluoso trasporto, su* .madre, 
sua protettrice, c sua speranza dopo Dio. 

. Il suo Direttore gli disse un giorno , che qualche volta la Santa Vergine degiia- 
vasi apparire ai suoi servi , c che Esso dovea sperare che gli accorderebbe lo stesso 
favore, almeno nell’ora della morte. Sentite , ris[>osc Alfonso, quando ia era gio- 
vine, mi tratteneva spesso colla mia cara madre Maria, ed Ella mi dava de con- 
sigli su tuttociù che interessava la mia Congregazione. — E che vi diceva Elbi ? 
disse il Direttore. Rispose il Santo = Ella mi diceva si belle cose! Ella mi diceva 
veramente beile cose ! Non fu possibile di ottenerne altra risposta. • • 

Queste parole ci svelano qualche cosa dello grazie, che Egli ha ricevute dalli* 
Santa Vergine. Grazie che furono, senza dubbio la ricompensa-, non solamente di' 
sua divozione verso la Regina del Cielo , ma benanche gl’ ottennero grande purità di 
corpo, e di spirilo, base necessaria di ogni soda divozione. ... 

La testimonianza di sua divozione verso la Santa Vergine' era quella di compa- 
tirla nelle pene sofferte nella Passione del suo Divino Figlio. Invocava spesso ne’suoi 
Sermoui la Madre de’ Dolori. luvitava spesso i peccatori a ricorrere alia sua iuter- 
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cessione per ottenere il pertlono de’ loro peccali. Ai piedi della Croce , dicea Egli , 
Maria ci ha adottali per suoi figli nella persona di S. Giovanni. Ella i divenuta 
per noi una Madre di Misericordia. Essa sarà sempre il rìfìtgio de' poveri pec- 
catori, - . . 

A questo efll-llu faceva situare nelle Missioni una Statua di Nostra Signora'a fianco 
del Pulpito. 11 popolo ricorreva, a Murja SS., eccitato- dalle parole , e dall’esempio 
del divoto Missionario. Faceva sempre una Predica sul Patrocinio della Santa Vergine. 
Prima di Lui questa predica non aveva luogo nelle Missioni. Oggi è un uso ricevuto 
in quasi tutta la Chiesa Cattolica , e .se ne deve a Lui la istituzione. Non si possono 
dire abbastanza i mirabili eliciti che produceva questa Predica pronunciata da Lui. 
Parlava Egli con una grande confidenza , e fervorosa divozione della sua cara Madre. 
S[>cs5Ó de’ pecc.-Uori sino allora indurili, e quasi disperati si convertivano colla spe- 
ranza della protezione misericordiosa di Maria. Si sentivano nascere de’ sentimenti di 
fiducia. Essi medesimi erano sorpresi di trovarsi co.sl cambiati. Si davano coraggio , 
si risolvevano , e domandavano confessione. 

Prima di esser Vescovo ^ predicava in tutti i Sabati sulle grandezze di Maria 
nelle Chiese delia Congregazione. Fece Io stesso nella Cattedrale , o nelle altre Chiese 
di sua residenza quando fu nella Diocesi. Continuò parimente nella Chiesa di S. Mi- 
chele ;de’ Pagani fin .tanto che potè sostenersi. Stabilì questa pratica in tutte Case 
dell’ Istituto. Egli credeva che i suoi Figli dovevano un tale omaggio alla Regina del 
Cielo , poiché Ella era la Protettrice speciale del suo Istituto. Considerava in questa 
pratica un’eccellènte mezzo di ispirare al popolo una divozione sì santa, e sì salutare. 

i novatori , dicea Egli , si sono sollevati , e pretendono che il culto della JfiS. 
Feigine sia ingiurioso a Dio. Essi le negano ogni potere e disprezzano la sua 
intereeesione. Appartiene a noi ora di vendicare questo oltraggio che si fa alla 
gran Madre di Dio, mostrando quanto Ella sia potente innanzi a Z7to. In riguardo 
di ciò Egli esultava, e glorificava conlinuameate nei suoi Discorsi del Sabato , il po- 
tere , e la intercessioM della Santa Vergine.^^Insinuava uni grande divozione verso 
di Lei. Ripeteva spdsm il setiRmculo di Deraardo , e di altri Padri della Chiesa, 
che un servo' di Maria non si danna. , , 

Esclamava sovente verso la fine di sua vita', con grande allegrezza. Maria è la 
tenera nostra Madre , Essa i il rifugio de peccatori ! A chi Io visitava regalava 
uni miraagine delia'S. Vergine. Mauiicstava loro i più dolci sentimenti. Avea pronte 
delle parole le più .'i{Tt:ttuosc per eccitare gli altri a consacrarle un tenero amore ed 
ima santa confidcnz.i. Andate a Eri , diccv.a , in tutti i vostri bisogni , e mettete 
in Eni tutte le vostre speranze. Le sue opere, le sue prediche finivano sempre con 
fervorose preghiere alla SS. V'ergine. Le Visite alla Santa Vergine che ha jiosle in 
seguilo di. ciascuna Visita dql SS. Sacramento fanno conoscere la su.i straordioaria di- 
-rozione alla gran Madre di Dio. Jll libro delle Glorie di Maria soprattutto , è una 
Leila testimonianza del suo zelo , e del suo teucro amore verso la sua gloriosa Pro- 
leit ncc Marfa. 
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Egli intese che im Ecclesiastico della Puglia arera avraaxate delle proposiaioui 
wronee sulla divozione alla S. Vergine. Fu ciò per Esso un vero motivo d'iuquictu- 
dine. Non si contentò di riparare il male, con de’ secreti geinili , e con un raddop* 
piato fervore. Scrisse con forza all’Arcivescovo di Napoli. Lo premurò ad opporsi 
all’errore nascente, e ad arrestarne i progressi.il suo cuore era commosso dal dolore 
per l’oltraggio che era per ricevere la sua Augusta Sovrana Maria. Si scioglieva iu 
lagrime scnvendo questo lettere. Diceva a coloro che erano con Esso , sa le sue 
laUere non bastavano era risoluto di dora i passi più forti per la difesa iti una 
gloria che gli era mille volte più cara delta vita propria. Avrebbe Egli sparso il suo 
sangue cou gioja per un simile motivo. 

Uomini nemici della vera divozione meditavano , in contradizione cullo spinto 
della Chiesa una riforma insensata sul culto della Sj. Vergine. Alfonso riguardava 
questa riforma come una manifesta empietà. Pubblicò una breve ma energica coufula' 
sioue contro questa erronea iuuovazione. La Santa Vergine, benché semplice creatura 
la riconosceva per eccclleutc , perfetta , elevati sino ad avvicinarsi alla Divinità, lu 
conseguenza non poteva soffrire , che si ut inorasse qualche cosa degli omaggi, che le 
rendeva la Chiesa. Questo zelo ardente gli aveva meritato di essere paragonato ai pm 
illustri, ed ai più divoti Servi della SS. Vergine. Lu hanno nominalo qualche' volta 
il S. Dernardino da Siena , ed il S. Bernardo del suo secolo. 

Alfonso aveva molta divozione pe’ Santi A[>ostolr. Aveva stabilito nella sua Con- 
gregazione r uso di scegliersi in ciascun mese uu Apostolo per Protettore nell' eser- 
cizio della virtù che dovevasi particolariueiite praticare. Perseverò Egli stesso io que- 
sta fatica sino alla morte. 11 Patriarca S. Giuseppe, e S. Teresa ebbero auche uua 
gran parte ai suoi omaggi , ed alla sua couiìdeaza. Compose una Nuveii.i in onore dt 
ciascuno di questi due Santi. Li diebiarò protettori del suo Istituto. Ne facev.a ogni 
anno sollennizzare la festa nelle diverse Case. Egli stesso invucuvali sempre. Non co- 
minciava' mai alcuno scritto , o alcuna lettera , che non mettesse al capo i nomi, di 
Gecù , di Maria, di S. Giuseppe , e di S. Teresa. 

il rispetto, Tubbidienza c la divozione del nostro Santo pel Capo della Chiesa non 
sono una debole testimonianza della fede, e della pietà sua. Quali eseinpj di sommissione 
non ha Egli dati? 11 Sovrano Poiiteilco parla, ed Esso accetta il Vescovado malgrado la 
sua estrema ripugnanza. Non è ancora idea del Papa che Egli lasci il suo VeKovado, 
e resta soitq il peso , benché ne sia oppresso. E percosso da un colpo terribile che 
lo esclude dalla sua Congregazione , ed Egli si rassegna. Non gli sfugge una parola 
di risentimento. Bacia la mano che lo percuoto , o lo colpisca su di. ciò che aveva 
di più caro. Egli geme , è vero , per la disgrazia che soffre. Ma resta inviolabilmente 
attaccato al Pontefice, e nella sua volontà adora la volontà Divina. Egli era avvezzo 
a venerare nella persona del Papa il Vicario di Gesù Cristo. L’ ubbidiva iu tutte le 
cose con una esattezza scrupolosa. In affari di dubbk giurisdizione ■ Egli rimcttevasi 
alla decisione del Papa. Compiacevasi in ogni incontro di rendere omaggio , ed ubbi- 
dieoza alle decùioui del Capo della Chiesa.. Non volle pud lue stampare alcoaa opera 
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di' Teologia lenza averla prima sottoposta al suo giudizio irrefragabile. Avea una pietà 
filiale pel Padre comune de’ Fedeli. Deplorava come una gran disgrazia tutti gli at- 
tacchi diretti contro la Cattedra del Principe degli Apostoli. Egli giudicava , e con 
ragione , che coutrastarc a ijucsta Cattedra Santa i suoi diritti , le sue prerogative^ 
la sua Sovrana preemiuenz.a sopra le Chiese , e l'Autorità Divina nei giudizj di fede, 
era lo stesso che dichiararsi iiemico di Dio. Portare pregiudizio alla Santa Sede Apo- 
stolica era , secondo Lui , colpire al cuore la Religione di Gesù Cristo. La Cattedra 
di S. Pietro è P irremovibile colonna della verità. Dio 1’ ha innalzata in mezzo del 
nioudo per fare ritplendere la luce agli occhi di tutti gli uomini. L’infallibilità Pon- 
tificia è sostenuta da' Dio, e sostiene la ChieM universale, di cui ella è il centro ne- 
cessario, ed il fondamento Divino. SL sollevava con forza contro tutti i nemici dell’Au- 
torità del Pontefice Romano , nel quale «isa risiede in tutta la sua pienezza. 

Dicea Egli , parlando del potere supremo del Papa , in una lettera al ProfeSsose 
di DriUo Canonico del Liceo Arcivescovile di Napoli. = fo sor» pronto a diftndtro ki 
Suprema potestà del Papa anche eon pericolo dà mia vita , poiché senta F auto- 
riid del Papa la Chiesa sarebbe Qnnientata ..... Sopprimendo questo Giudice 
Supremo di tulle le controversie , la Fede è perdala. La mancanta dà questo Gits~ 
dàce è la causa della grande confusione , e diversità di sentimenti che si trovano 
tra gli eretiei , dapoichi in mancanta del Giudice stabilito da Dio ognuno ai eo- 
stiiuiece arbitro della sua propria dottrina. i 

Si sforzò di opporre un’ argine al torrente delle dottrine anti-cattoliche che co- 
minciavano in quel tèmpo a spandersi anche in lulia. Quantunque avanzato in età , 
e come si sà , oppresso da iufermità , intraprese di vendicare la Santa Sede degli at- 
tacchi di Febronio , che aveva pubblicato il suo bbro contro 1’ autorità del Papa. La 
ris|X>sta di Alfonso è una confutazione diretta delle opinioni del novatore. 

Questa ed oltre opere in favor del Pap.i gii attirarono qualche volta della ingtn- 
rie dalla parto de’ suoi avversar]. Esso le sopportò eon pazienza , e restò sempre pi{i 
fermo ue’suoi principi'. Egli era animato d.i spirito di Religione , ed era inaccessi- 
bile a tutti gli assalti dello spirito di partito. Egli era senza risentimento eontro de- 
gli uomini che 1’ oltraggiavano. Ma si attaccava ancora con un religioso interesse a 
tutti i savj che prendevano parte nei suoi sentimenti. Manteneva con essi un commer- 
cio costante per una causa santa. Era sommo il suo attaccamento per questa causa 
della verità. Trovandosi in grande perìcolo di vita. Egli tripudiò di gioja,e parve ri- 
prendere le sue forze un giorno, che gli si parlò dello zelo de’ tuoi Figli' per la Dot- 
trina Giltolica della Suprema Potestà del Papa. 
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CAPITOLO' VII. 



PORTESTI OPERATI IK VITA , E lilPVTAZIOKE DI SAKTITa’ 

DEL BEATO ALFONSO. 

f rallando della BcatiGcaziouc de’ Sanli , il papa BcucduUo XI,V stabili . cLc Iddio 
opera de’ miracoli per manifestare la santità di un’Eroe della Chiesa. Lq stesso Pon- 
teCcc uota che i S.iiiii dell’ Antico Testaiiientq erano in qualche maniera canoniz* 
iati da Dio con miracoli, che operaransi durante la loro vita. Nella Legge Nuova,, 
i miracoli accadono ij più sovente dopo la morte, perché allora la Chiesa è chiamata 
a pronunziare sulla santìlà degli Eroi. Ili come bisogno di questa tcsliinnniqpza Divina 
j)cr far risplciiderq il suo giudizio sopra di quello che- deve proporre alla imitazione , 
ed alla vcncrazioue de’ suoi figli , decretandjgli. ua culto pubblico. Il Beato Alfonso 
ba ricevuto il doppio privilegio deU’ antica c della nuova Ij'tgse. La sua santità è 
stata autorizzata da’ miracoli c jirima , c dopo hi su * morte. Abbiamo parlato ^di al- 
cuni doni soprannaturali di cui è stato favorito dnraute la sua vita. Ma non abbiamo 
adempito intieramente a riferirli quanti sono. | ^ 

Non potremo dirli lutti a causa iel trqp^ gran numero. Si manifestano nei Pro- 
cessi della Bcalihcazione più di cento miracoli, cb(> il nostro Santo', li a operalo du- 
rante il suo vivere. Altri clic non sono specificali negli Alti dee Processi , ma. die 
dietro le informazioni die furono preso potrebbero contarsene in maggior iiumcrii. 

È stalo provato che in tutte le volte che Egli sortiva a piedi, o in carezza , si, 
mettevano lungo la strada degli ammalati di ogni età , c soprattutto de’fanciulH infer- 
mi. Esso fermavasi un rootnenlo. Li benediceva , ed erano guariti. Quando cessò di 
sortire , glie li portavano nulla sua camera , ed Esso rendeva loro la sanità , * come 
prima. 

' Si era dato fuoco , durante la uotte , in un luogo non lungi dalla Gasa di S. Mi- 
chele de’Pagani.Si sentivano i gridi del popolo che accorreva per estinguere le (ìarnme. 
Alfonso vede dalla finestra l’ incendio che minacciava le case vicine. Allora Egli, dà 
una Immagine della SS. Vergine al Fratello Laico. Corri , gli dice , a gettare que- 
sta Immagine nel fuoco. Il Fratello esegue quest’ ordine , e '1 fuoco tosto si estingua. 

‘ Nel 1778 il Vesuvio in una delle sue eruzioni gettava de’turbini di Gamme spa- 
ventevoli. Vomitav.a torrenti di fuoco. Vedevaji questo spettacolo da S. Michele d«’ 
Pagani. Tutti erano nello spavento. Alfonso si accosti alla fincslra. Fa il segno della 
Croce. Le Gamme all’istante spariscono. Non si vede altro che il solo farfiS.* 

In Raito , piccolo Paese lontano tre miglia da S.ilcrnq, una duiin.i chiamata Ein- 
manuelc di Cesare aveva alla bocca un tumore. Questo si era si considerevolmenla 
aumentato che non poteva inghiottire neppure una sola goccia di acqu.v II dqlore non 
le perrnetteva di gustare un momento di veio riposo. Intanto, mentre che Esn sT 
era mezza assonnata, vide comparire Alfonso portando 1 ’ abito dclhi sua Congrega- 
zione. Questa donna lo conosceva. Erasi anche coufessata con Esso. Lo riconobbe per- 
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fcilainrntc. Egli tenera nella mann'tm;^ piccola 'bottiglia di liquore , bianco. Glie la 
praseulò , dicendo : Bevete di qu^C acqua. Ella ne bevette. Tosto il tumore di- 
sparve. Ed in eflclto allo svegliarsi l'amuidata trovossi intieramente guarita. 

: -Un Canonico della Cattedrale di S. Agata area un nipote , sebbene in età di 

quattro anni, non poteva proferire una sola parola. Accadde che il Santo Vescovo 
cadde infermo. Il Canonico andò a fargli una visita. Condusse seco suo nipote. Al- 
fonso volle dare qualche confetto al fmciullo. Gli domandò come si chiamava. Il suo 
Zio rispose che non parlava ancora , e che si temeva fortemente che non fosse muto. 
Tosto il Prelato f.i il segno della croce sulla fronte del fanciullo. Gli fa baciare una 
Inimagine della SS. Vergine. Allora questi interrogato di nuovo , risponde distintissi- 
inamcnte Tomntaso ! Questo era il suo nome. A tale parola , il Santo rivoltò al 
Canonico : Esso non é malo , gli dice , 'eolamente intoppa un poco ; ma quetlo « 
niente , non ve ne date pena. Da quel punto , il piccolo Tommaso comiuciò a par- 
lare liberamente. Pfulla più* solFrì nella voce, anzi l’ebbe sempre pronta, e spedita. 

Non possiamo omettere di descrivere ancora qualche cosa degli estasi del Beato 
.\lfonso. ■ . ■ 

Méntre che era in Missione nella Città di Modugno , gli successe che dicendo 
la Messa parve lutto ad un tratto come trasformato , e sollevato qualche piede al di 
sopra della terra. Questo è un fatto che ha avuto molti teslimonj. 

Un Padre della Congregazione, entrando un giorno nella sua camera, lo trovò 
in estasi innanzi ad ‘un Crocifìsso, c ad uu Immagine della SS. Vergine. Egli aveva 
le braccia in croce. Il suo volto era ìnriammato , e risplendente. 11 suo corpo non 
toccava la terra. Si elevava circa tre piedi al di sopra del pavimento. A questo spet- 
tacolo , il Padre che era entrato sente un sacro tremore. Va a mettersi in ginocchio 
m un cantone della camera. Resta colà in attenzione di quanto avviene. Qualche tempo 
do[K)-> vede Alfonso ritornare in terra. Quindi lo vede voltare dolcemente , e pren- 
dere l.n penna per iscrivere. Lo spettatore è scorto dal Santo. Gli dice , col rossore 
sulla fronte , ed in una specie di disturbo por questa sorpresa. E come mai voi eiete 
qui ? lo vi ordino di non dire nulla di ciò che avete veduto. 

Mentre che Alfonso era in S. Agata , gli accadde , un Venerdì di Marzo, di co- 
niinciare la Messa con una divozione straordinaria. Ma quando fù sul punto di consc- 
crare. Egli innalzò gli occhi verso il Crocifisso , e restò cosi assorbito in una con- 
templazione estatica per un tempo considerevole. Un Canonico che era presente andò 
a farlo ritornare da quello stato per continuare il Sacrificio, li Santo esalò un sospi- 
ro , c fece la consecrazione. Ma terminata la Messa, si chiuse tosto nella sua camera 
e contro il suo solito,'' non volle vedere nessuno per due ore iutiere. 

Il nostro Santo aveva -ricevuto pure il dono di profezia. Due Sacerdoti di Cava 
andiedero a fargli una visita a S. Michele de’ Pagani. L’uno de’ due, che era il più 
giovane, gli dìct che andava in Napoli per alcune liti; Per liti! gli rispose Alfonso; 
Jtla voi avete un’ altro affare astat più importante ^ qual’ è quello dell anima vo- 
*lra y pensateoi bfne i ptrehi la morie ri i vicina. Poi rivolto all’altro Sacerdote^ 
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E voi I tignor Parroco , gli disse , iw ahdtUe ? E siccome questi g|i fece sentire, 
che esso non era Parroco , È vero' che voi non lo siete ancora , replicò l’uomo di 
Dio, ma lo sarete ben presto per ordine espresso del t'Ostro'.P'escovo.Qatste dop- 
pia profetla si verificò alla lettera. Il giovane Sacerdote mori un mese dopo.. L'altro 
fu costretto dal suo Vescovo di accettare una delle Parrocchie della Città di Cava. 

Il Canonico Garzilli di Foggia domandava di essere ricevuto nella Congregazione 
del SS. Redentore. II P. Calura vi trovava difficoltà , perchè il postulante era in età 
di 5o anni. Pia , disse il nostro Santo , io voglio riceverlo ; Esso viveri ancora 
per lungo tempo , e voi morrete presto. la effetto , il P. Cafora' non aveva che 
anni quando morì , ed il Canonico vìsse sino a 97 anni. 

(Ju giorno che era in Pulpito in Arieuso , Alfonso interruppe tutto ad un tratto 
la sua Predica , e disse ai popolo: Miei cari figli , recitiamo un Pater in oooasione , 
del felice passaggió di Monsignor Albertirù Pescovo di Caserta. Tutti stupirono 
a questo linguaggio. Ma qualche giorno dopo s'intese la 'morte del Prelato che era 
avvenuta nell’ ora precisa nella quale il Santo I’ aveva annunziata alla sua udienza. 

Dopo aver data la coufirmazione ad un giovine ammalato in Airòla , in una Vi- 
sita pastorale, il B. Alfonso le disse con effusione di cuore : Rallegrati , mio figlio,' 
in tre giorni tu sarai in Paradiso , ma non mancare di pregare ptr me. ■ Il gio- 
vine morì tre giorni dopo questa predizione. • ■ 

D. Michele Mellìlu di Monte Sarchio sollecitò un giorno le preghiere di Alfonso 
pel suo amico il Marchese di Marco cho sapeva essere pericolontnentc àiumalato in' 
iNapoli. 1 medici avevano dichiarato che non vi era più sperapza per la sua guari - 
gione. Nondimeno , rispose il Santo , lo stato di D. Carlo di 'Marco i migliorato 
questa notte, ed ora stà bene, ed è per intercessione di SlontignorLMcci Pescoso 
di Bovino , che gli era attaccatissima , e t ha ottenuta la gratta della sua gua- 
rigione. L’evento giustificò quanto avea predetto. ■ , 

1 doni sopranaturali, e miracolosi di cui il Cielo favoriva eoa tinta gtori.i li B. 
Alfonso , gli attirarono necessariamente una grande riputazione di sautità. Fissarono 
in conseguenza sulla sua persona la venerazione, c la confidenza non solamente de’po- 
poli , ma ancora de’ personaggi i più distìnti , ed i più ragguardevoli. 

Benedetto XIV , '^Clemente XIII, Clemente XIV , e Pio VI gli diedero in mol- 
te occasioni delle testimonianze della più alla stima. Carlo III. Re delle Due Sicilie , 
e delle Spagne , e Ferdinando suo Figlio , e successore oel'Trono delle Due Sicilie 
si compiacquero egualmente di manifestare la loro venerazione pel Servo di Dio.' La 
maggior parte de* grandi del Regno presero parte a questo religioso sentimento de’ 
loro .Sovrani. . ~ ^ 

1 Cardinali , Vescovi , Principi , 0 lutti 1 Personaggi distìnti onoravano le virtù 
del Servo di Dio. Monsignor Ciolfi Arcivescovo di Amalfi , lo cil.iva come un grap. 
Santo dall’ .alto del suo Trono Arcivescovile. La stima che il gran Servo di Dm Mon- 
signor Lucci V’oscovo di Bovino jirofcss.iva per Monsignor de Liguori gli fece si •ihi- 
liro nella sua Diocesi una Casa della Congregazione del, SS. Relentore. Monsignor 
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Bergamo VeuoTO di Gaela Volle servirle la Messa in semplice colta.' tigli mettevasi 
>n ginocchio innanci ad Esso, e domandava di baciargli la mano. 

Non vi era Vescovo eletto nel Regno di Napoli , che prima di andare a prendere 
possesso del suo Vescovado , non si facesse come un dovere di andare a raccoman- ' 
darsi elle sue preghiere', ed a prendere i suoi consigli. La sua semplice firma erat 
l’oggetto di una somma venerazione. Accadeva spesso che i suoi Allievi presentandosi 
presso diversi Vescovi con carte segnate dì sua mano , quelli Prelati si mettevano le 
carte sulla fronte , io attestato' della loro religiosa venerazione. Tutti conoscevano < la 
virtù sue, che onoravano si granileroente la Dignità Vescovile. 

Dicevasi da per ogni dove agli abitanti delia Diocesi di S. Agata = » Quanto 
>> siete felici'! Voi avete un gran Santo per Vescovo n. Tutti i sentimenti erano una- 
nimi sulla sanlilà del Beato Alfonso. Essi non hanno giammai variato su di ciò in 
nessuna epoca di sua vita. La calunnia ha potuto attaccarlo , ma non ha potuto giam- 
mai colpire la sua condotta privata, e pubblica. I popoli in folla respingevasK) con 
iudignazione ogni maldicenza che poteva oscurare la sua persona. . 

Abbiamo spesso parlato della sollecitudine che mostravasi da tutti per procurarsi 
qualche oggetto che gli fosse appartenuto. Spesso andavano persone a tagliargli rabilo. 

Nella Missione di Amalfi bisognò fargli una veste. Vedeasi una divozione gene- 
rale di spogliarlo in tal maniera [>er avere delle sue reliquie. I suoi capelli , il sangue 
che gli si era tolto, i vecchi avvanzi delle sue vestimenta , tqttociò era sempre pre- 
smirosamcntc ricercato , « piamente conservato. 

Questa riputazione di santità non era circoKritta nel Regno di Napoli, nè altresì 
nella Italia. Si è osservata la lettera dell’ Abate Nounotte. Questo scrittore non par- 
lava su tale tuono solo scrivendo al Beato. Egli professava gli stessi sentimenti nelle 
lettere dirette a diversi Personaggi. Si vantava di avere Egli stesso dato una niwva 
traduzione in Francese delle Fìsite al SS. Sacramtnlo. In Francia cd in Germania, 
mentre vivea il B. Alfonso si ebbe stima delle alte, ed ammirabili virtù del Santo Au- ^ li 

torà. Giudicavasi che i suoi- libri erano eflicacemente valevoli ad eccitare la vera pietà - a 

■ei fedeli. 

CAPITOLO Vili. 

L .. POUTSKTI OPSMATt PER ISXEBCBaatOlfB DEL BEATO ALPOlflO 

DOPO LA SVA aoETE. 

X3en SI comprende che trattando della. Canonizzazione di un Santo, si esaminano in 
Roma alcuni miracoli operati dopo la sua morte , per sua intercessione. La causa non 
n prosegue se questi mira'coli non sono giuridicamente provati. Sarebbe troppo lungo 
citare tutti quelli di cui gli. atti della Beatificazione ce ne danno la conoscenza. Ne 
porteremo qu'i alcuni che hanno tutti i caratteri della credibilità. 

I. D. Carlo del Vecchio Novizio della Congregazione del SS. Redentore , fu as- 
45 
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Hlito t nel 178S d* un violeato dolore al petto eoa diffieohi di respirare , e rodail» 
di sangue. 'Vedendoai in uno stato disperalo , Egli implorò la intercmiona del suo 
Veoerabile Fondatore. Si pose la sua immagine , ed alcuni capelli sul petto. Da quel 
apatento i natomi allarmanti dell» malattia disparrero,e la unità perfetta gli fu.re- 

stìtaita. : 

•i Dmnenico Damiane « Farmacista da' Pagani, fu colpito nel 1789, da una fcb- 
hre nSligua eoo gtandi dolori , e spaaimi nella testa. lavano gli somministvarona ogni 
sorta di hmedj. L'infermo peggiorava sempre. I Uedici l’ atverliroao di riseverc gli 
ultimi Sagramenli. Finalmente cadde in uu profondo letargo. Fu allora ebe I» mogli* 
pose nelle sue mani una reliquia del B. Alfonso. Uu’ istante dopo , .Ella ti accorse , 
che suo marito diceva qualclio parola. Lo creduUe in delirio. Nuiidinicuo gli doinandì» 
che iacease. Egli rispose che' diceva il Rusario colla corona che gli aveva d<>U. Que.. 
■ta risposta sorprese , e consolò la sposa piangente. Ella concepì qualche speranaa di 
guarigione. In efiatto , essendo uscito dai letargo l' infermo, dichiarò che Monsignor 
Alfonso de Lìguori gli era apparso , che si era. accostato al suo letto , aveagli po- 
sta la mano sulla testa, e lo aveva assicurato che guarirebbe. TuUociò si verificò s»a 
esStteexa. 

3 . Maria Magarelli moglie di un corto Silvio della Terra di Aricnso , era sai 
punto di morire ne' dolori del parto. Le si presentò un bastone di cui crasi aertit» 
il noetro Beato. Ella vL si appoggiò pregando il Servo di Dio .ad njutarla.Al «nometit* 
partorì felicemente. Si ricoruò allora che facendo dono di questo bastone ‘al suo 
cero Alfonso le aveva detto, che csso'i>otrebbe servirgli un gióruo. Moli* *ltt« 
donne hanno ricevuto dal nostro Santo portentose grazie ne’ parli dilBcib. 

4. Pasquale di Stefano fanciullo di otto anni della Città -di Amallì , aveva per- 
duta la vista con una olìalmìa. Dopo mille tentativi inutili , i medici di Amal 5 ,,:e di 
Bapoli lo avevano abbandonalo. Due Padri della Congregazione del SS. Redentore .an- 
darono in Amalfi. Ebbero occasiono di conoscere il fanciullo cieco , e la sua 4 esul>il« 
faniiglia. Eglino gli suggerirono di raccomandarsi al Servo di Dio , e di mettere nua 
delle sue reliquie sopra gli occhi del fanciullo. Porre questa reliquia , ed essere testi- 
meoj della ricuperala vista fu l’opera di pochi momenti. 

5 . La signora Maria Calillo della Città di Giva , aveva da sei anoi , il pdmpna 
attaccato da tubercoli con difficoltà di respiro. Tossiva con isforzo, ed i suoi spùU 
ecaao marciosi. Si aggiunse a tali tristi sintomi una nausea per ogni cibo , ed pna 
gvande debolezza di forze , e di voce- A tultocciò si unì una febbre acuta pee venlfp 
quattro giorni. In uno stato sì funesto i medici disperarono delle risorse dell’ arte,» 
r ammalata ricevette gli ultimi Sagramenli. Un Sacerdote l’assijtcva nell'agonbw 4 u' 
tanto una delle sue amiche le donò una reliquia del nostro Bealo , esortandola e pfS» 
gare per la guarigione. Dacché questa amica donna fu sortita, l’inferma vide oompt>- 
rìre innanzi a se tre Vergini con delle veslimenta di colore azzurro. Una di esse aveva 
piò splendore , e maestà. Il B. Alfonso era con esse Vergini rivestilo dell’abito della 
SM Congregaiieoe; Ayea il volto riddate come era duraate U vita. Coa uaa nwao À 
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appoggiava «al ImiIouc , t coll’ altra mottrara la moribooda alle tre Uaa tra . 

esse la prese per mano , e le ordinò di alsarsi. Quindi significaudolc col dito. quella- 
che era eiicondata di maggiore splendore • e maesU , le disse che la S. Vergine per 
la iutcrcessione del suo serro Alfonso le restituiva la sanitli. A tali voci 1 ’ ammalata 
tentò di saltare dal letto. Ma la sua sorella che regliara accanto a lei la ritenne, 
ahiamasdo «occorso. Subito la gente riempi la sua stanza. L’ammalata raccontò tatto 
ciò che arerà veduto, ed inteso. Tutti i sintomi del suo male non esistmrana più. 
£Ua ai trovò perfettamente ristabilita. Il medico non potè tare a meno di cpnrenire, 
che era questo un vero miracolo. * . > . 

6. Le signora Marianna Rispoli nell' eli di treni' anni, della Cittì di Anaalfi,«ra 

abbandonala da' medici per un’ ulcera cancrenosa , cd inveterata al seno sinistro. Una 
sera cbe i suoi dolori erano anche più crudeli del solito , ebbe Ella il pensiero d’in- 
vocare il soccorso del B. Alfonso. Lo fece con una grande confidenza. Applicò una 
delle sue reliquie sulla parte cancrenosa-, c si mise a letto. Il suo sonno fu lungo e. 
tranquillo. Al destarsi Ella si trovò libera da ogni dolore. La guarigione fu si som- 
pleu, cbe non conoscevasi più sul suo corpo alcuna cicatriee della piaga , cbe le ave- 
va divorato il seno. ■ ' 

7. D. Vincenzo Massaro Sacerdote di Aecadia era stato colpito di apoples^ con. 

molte repl'cbo. Egli era caduto in orribili coovulsioai , e vomitava sangue. I Suer- 
doti che lo eircoudavano gli facevano la raccomandazione dell' anima. Di già. .il suo 
corpo era gelalo. Ma ecco che gli si fa sul corpo il segno della croce con una imma- 
gina del B. Alfonso, e tosto le sue convulsioni, o’I. vomito cessano. Le membra, ri- 
prendono il loro calore , e ' 1 loro moto. Egli si alza dal letto , e mentre che erede- 
vasi che morisse la notte , fu perfettamente guarito. ■ . 

Tutti questi racconti che abbiamo citati sono proposti negli atti della Beatificazione.. 
Ma non sono questi i miracoli approvali. Ci riserbiamo di riferirli quando paileremo 
atei metodo della Causa di Canonizzazione del nostro Beato. Per ora ne riferireme 
altri avvenuti in Francia, e n portati io una breve Istoria delie gèsta del Beato scritte 
del Sacerdote Jancard. 

8 . La signora Maria Agnese Bistide , sposa del signor Giovanni Antonio Feliec, 
Caucelliero in cupo al Tribunale del Commercio di Aiz in Provenza, era tormentata 
da lungo tempo da calcoli , arena , e mal di pietra. Dalla fine del mese di Giugno 
i 5 i 8 , gli assalti di questo mule furono estremameulc dolorosi. In appresso andiedero 
craaccndo per giorni. Alte volte de’deliquj ullarmanli , e delle soffocazioni preseo- 
tjwiDO tutti i bintoini della morte. Questa specie di agonia prolungavasi spesso sino a 
34 orcj io cui l’ iuferma non poteva inghiottire una goccia di acqua. Giammai, an- 
che quando slava meno male , aveva |iatuto alzarsi dal letto , e se volevano rimiKs- 
verta , ,!■ cagionavano dolori iutuHenibilL Verso la fine di Luglio i rimedj non pzo- 
duteveno nemmeno un sollievo momèntaneo. 1 dolori erano Continui. Tutti strvas» 

• aspettandó la sua prouima morte. Finalmente il giorno 3 Agosto di quell’anno 1818, 
Il celebrà per la prima volta nella Cliiesa della Missione di Proyenza in A» , la Festa 
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solenne del Beato Alfonso Maria de Lignorì. 11 Superiore della Conj’regatioae de'MiS'' 
aionarj , dopo avere descrjlto in pulpito le virtù del Santo, parlò anche de' miracoli • 
operati per sua intercessione. Si rilerì alla signora ciò che Egli ne aveva detto. Il • 
suo Confessore che era uno dei Missionari, aveale già dato l’ immagine del Servo di 
Dio, premurandola di raccomandarsi alla sua intercessione. Tutto questo eccitò io lei 
una divoaione piena di conCdenza. Non parlava più. 11 Confessore era convinto che 
non vi era speranza se non in un soccorso soprannaturale. Digià i fedeli avevano do-: 
mandato per essa la grazia di una buona morte nella preghiera pubblica, che si fa tutta 
le sere nelle Chiese della Congregazione. Subito l'ammalata sì applica l’ immagine del 
Beato. Subito sente come un tremore seguito da una forza naturale. Ella passò cosi 
una notte molto tranquilla. Non sofiriva più dolori , e si sentiva bene. L' indimaui 
mattina disse al suo Confessore che era a fiàlto guarita : m Se egli è cosi , le rispose 
M quMti , se egli è così , alzatevi , è camminate a. E tanto avvenne. Bentosto la si- 
gnora si alzò, e camminò. Elia ripreso lo sue- faccende ordinarie. Andò l'indtiDani a 
comunicarsi all’Altare del Beato, e si trovò perfettamente guarita. 

9 . Dopo una seria malatlìa, la Signorina Clarice Boger, in età di 11 anoi, figlia 
di no onesto negoziante di Aiz in Proveuza , avea una salute debole , e vacillaute. 
Nel mese di Gennajo del 1837 soffrì degli accessi di febbre , una nausea quasi asso- 
luta per ogni nutrimento , de’ deliquj frequenti , e de’ dolori alle viscere. Si vide l’in- 
ferma in una situazione abbastanza critica. Si tenne un Consulto. Si dichiarò al Padre 
che non si aspettasse un grande effetto dagli espedienti dell’ arte. Ordinarono diversi 
nmedj , ma ciò fu inutile, e Tammalata vedevasi in uub stato disperato. Ella abban- 
donossi alla Divina Provvidenza , e gli fece generosamente il sacrificio della sua vita. 
Già non aveva più la forza di tenersi in piedi. Vomitava ordinariamente tuttociò che 
prendeva. Alla fine di un mese lo stomaco trovossi talmente chiuso, coma l’avevano 
predetto i tre dottori , che non poteva quasi più ricevere una sola goccia di acqua. Il 
Medico ordinario avvertì di farle ricevere gli ultimi Sacramenti. Ella riccve:te il Santo 
Viatico nella Settimana di Passione. Finalmente dal Sabato di questa Settimana Ella 
non volle prendere più medicine. Digià le amiche della inferma si disponevano a ren- 
derle gli ultimi uificj. 11 Dottore disse più volte , che la sua vita non si.prolunga- 
rebbe al di là del Mercoledì , o al più tardi dei Giovedì Santo. Quindi non aspet.' 
lavasi più ebe il suo passaggio all’ altra vita. Sliede Jn agonìa in tal maniera tino al 
Giovedì Santo. Era nella sua camera la signorina Mathieu , giovane di una pietà esem* 
piare di anni 35. Questa assisteva la moribonda con una Croce in maiio. Tutta ad 
un tratto esclama : » Be<ito Alfonso de Liguori , voi ebe avete operati tanti miracoli 
» se .questa è la santa volontà di Dio, restituite la saluto a questa giovine per rigoar- 
u do dei suoi parenti u. Appena questa preghiera è compita , che l’ inferma sente in 
lutto il corpo un cambiamento straordinario. All’ istante apre gli occhi con gioja , e 
vivacità. Con voce sonora domanda dell’ acqua. Tutti sono sorpresi in sentirla par- 
lare. Le presentano dell’acqua in una tazza. La prende dalle mani di sua sorella, e - 
la bere » lo sono guarita, dice Ella, io voglio alzarmi; andrò subito alla Chiesa ». 
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Coi) Ella si trovò da -quel punto perfettamente guarita , 6 diceva che sembravate che 
tosse stato rifatto il suo corpo. Il medico dopo avere ben esaminato , ripetè molte 
volte ; w Questo è un prodigio , Dio solo pub fare delle cose simili ». Clarice s* >'■* 
mise con un’ aria di perfetta salute sopra lutti i suoi lineamenti. Il volto , c le labbra 
erano colorite. Ella mangiava con appetito , e la sua voce era forte , e sostenuta. Vi 
fu nella sua casa un concorso straordinario per vederla , e sentire dalla sua bocca il 
portento successo. Nel Sabato Ella si mise ad agire. Nel giorno di Pasqua andò a 
farsi la ComuAioneiO pregare a' piedi dell’Altare del Beato Alfonso nella Chiesa della 
Missione in Provenza. .Tutti la chiamavano la risuscitata. Il fatto fu noto a tutta k 
CitU di Aix. Sino all’ anno i 833 Clarice stava perfettamente bene. 

IO. Elisabetta Fluchaire , io Marsiglia , era in uno stato di languore da circa tre 
anni. Erano gii nove mesi che guardava il letto. Vomitava spesso sangue in abbon- 
danza. Pareva vicina al Urmine della sua vita. Verso il mese di Agosto 1837 , ebbe 
i) pensiero di fare una Novena in onore del Beato Alfonso , di cui celebravasi la Fé- 
sta nella Chiesa della Missione in Marsiglia. Durante la Novena ebbe ella un sogno , 
nel quale vide il Beato Alfonso, che le presentava un fasselto di bellissimi fiori. 
Questi fiori li vide appassiti prima , e dipoi ravvivati con una freschezza , e bellezza 
ammirabile. Nell’ ultimo giorno della Novena volle alzarsi , mentre che era sola. 
Nqn^potè sostenersi , e molte ore dopo , la trovarono stesa sul pavimento della sua 
camera quasi senza vita, e bagnata del proprio sangue. Fu chiamato il medico, * 
disse che questo accidente afireltcrebbc la morte. Ma nella notte seguente l’ inferma 
pregò una delle persone che vegliavano intorno a Lei di recitare le preghiere al B. 
Liguori per termine della Novena. Terminata questa preghiera , Ella disse che si sen- 
tiva bene. Volle alzarsi , e passò il resto della notte a pregare in ginocchio a piedi 
del letto. Fece chiamare sul mattino il suo Confessore , ed andò quindi a farsi la Co- 
munione nella Cattedrale. Varie. piaghe , ed nn gran tumore , che aveva , disparvero. 
Cosi la sua guarigione fu compila. 11 medico diresse a Monsignor Vescovo di Marsi- 
glia un rapporto su questa prodigiosa guarigione tutto conforme all’ esposto racconto, 
is. Da circa due anni , il signore Leone Gustavo Regnier in Marsiglia, diacono 
della Congregazione della Immacolata Concezione , solTriva crudelmente una palpita- 
zione al cuore. Sjiesso avea de’ deliquj abbastanza luoghi. Molti medici lo avevano 
curato senza successo. Momentaneamente si sollevava con copiosi salassi. Al principio 
del mese di Agosto 1837 «1 suo stalo abituale venne ad unirsi un.i infiammazione alle 
viscere con dolori i più acuti. Ebbe molti accessi violentissimi. Egli stesso si sentiva 
morire , e volgendosi al suo Superiore , che era accanto del suo letto:» Mio Padre , 
» gli disse , pregate ]ier me , perchè io muojo ». Nel momento stesso egli invoca 
il B. Lignori , e subito cessa il dolore. Egli si assonna , ed allo svegliarsi trovasi in 
buqUa salute. Questo avvenne nel giorno dell’ottava del B. Alfonso celebrata con so- 
lennhè nella Cliiesa di Marsiglia. Poco tempo dopo il signor Regnier fu ordinato Sa- 
cerdote con dispensa. Egli non sentì più alcun nocumento delle sue due malattie. Si 
applicò ai più penosi travagli del Santo Ministero , e la sua salute fu florido^ 
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Noa Toglio tralasciare altri aTTenimenti portcotoei , eLe son riferiti da . posCtlt 
degtn di fede. 

13 . 11 P, Gtecli Rettore del Collegio de’ Liguorinl di Fnburgo scrive di >aier« 
■iDttiiaiUrati gli ultimi Sagramenti ad usa giovane di anni 17 . Stbva io agonia la mo^ 
Hbosda. Invocò il B. Alfonso. All' istante svanì la- mortale infermità. Ciò avvenne 
a 4 Marzo tSag nella Città di Friburgo. 

s3. Si scriv e dal P. Passerai Vicario Generale da* Padri Liguorinl’ in Vienna eka 
in Wiltau ttua donna , che non poteva moverai da s5 mesi', al vederà una imou' 
gine del B. Alfonso ci si raccomanda. Sente una voce, che le dice : s Aliati. Al 
momento ai sento rinvigorita , e sana. Si olu , si veste, e camm ina cin scrpraea di 
tutti qnei , die la ooiioscevano. Ciò avvenne ai r 6 Maggio del i63o. 

14 . Scrive lo alesso P. Passerai , die una giovane per nomo Anna avea rkeimto 

gfi ultimi Sagramenti , e stava agoiiitundo con una mortale infiammasiona a) 'petto. 
11 suo Confessore le cousugnò una reìiquielta del B- Alfonso: Ella ci si rascomnadò 

con fervore. Si applicò la reliquia sulla testa. Prese sonno. Indi a pocò si risvegliò , 
dicendo : io sono iuteramente sana. Si vesti. Si pose a cantare una canioncnaa. ad 
onore dd B. Alfonso. Si portò nella Chiesa di S. Maria della Scal^ , ove sono i PP. 
làgaorini in Vienna, con sorpresa di tiiUL Cò avvenne nel 6 Geoiuijo s634. 

15. Nel tempo del Colera una giovine educanda nel Monislero delle Liguorine 
in Vienna fu attaccata da questo 'morba> Si ridusse in pòche ore all' estremo'. Divenne 
futtg nera. Perdette i sensi. Le si applicò una reliquia del B. Alfbusó in tashi.' Al ' 

' momento si ripiglia. Cerca le vèslL Si rimette nel sto 'colore nsteraU. Si alia , « va 

nel Coro a ringraziare U B. Alfonso. 

16 .. L' Arcivescovo di Ebora in Portogallo scrive che ' »o padre di iùmigKa op- 
presso' da mortale iufermilà invocò il B. Alfonso , c uc fu btaiitancaiiiente liberato. 
Ciò accadde nel i Aprile i833. 

Innumcrabili altre grazie prodigiose si avrebbero potuto qoà 1 accogliere'. Ha per 
non' prolungare piò questa istoria basterà conoscete dalla pubblica voce i fusori che 
eomparte Dio alla invocazione del B. Alfonso. 

1 quattro Miracoli approvati dalla Sacra Congregazione de’ Riti sscamio rappor- 
tati nel Capitolo IX di questa quarta parte , dove si tratterà del metodo , con' lui c 
procedata la causa del B. Alfonso. 
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«Aro 90 Dtthd BBATtrtCJtlOHB , CJJtOmtSJZlOHB DBL BEATO AltOBSO , 
B PBorAttAXtOirB DBL SDO ISTITUTO. 



^ppooB morto il B.Alfoaso furono solleciti i Padri della sua Congregazione. di prò* 
vare le di .lui Eroiche Virtù, e Miracoli con due giurìdici Processi, costruiti con A'U- 
tontà ordinari» dai Vescovi di Nocera' de’ Pagani , e di S. Agata de’Goti. Questi tei- 
mìnsti furono trasmessi alla S;Congrcgazione dc’Riti ed avendo la Congregazione del 
SS. Redentore costituito in Postulatore della Causa presso la S.Sede il P. D.GaeCtno 
Cordone della medesima sua Congregazione , ne affidarono la difesa all’abilissimo Av- 
vocato O. Qiacinto Amici, ed il PonleCce Pio TP. VI. con Decreto dei 9 Luglio 1794 
elesse in Ponente il Cardinale Archinto. 

Formatosi quindi dai Processi il Sommario, tanto dimostrativo delle Vjrtii del 
Se^TO di Dio , quanto -obiettivo dal Promotore della Fede Monsignor Girolamo Na- 
poiioni r essendo insorto il dubbio , se per colpa dei Ven. Fondatore fosse accaduta 
variazione delle Regole dell'Istituto già approvato da Benedetto XIV. , il Sommo Pon- 
tcGce rimise T esame di un tale incidente il di a Dicembre 1795 ad una CongMga- 
sione itarlicolare de’ Sagri Riti , composta degli E. mi Cardinali Archinto , Livizaoi.., 
c Rinuccioi , e dì Monsignor Domenico Coppola Segretario de’ SS. Riti j c dell’aoÀ- 
‘ detto Bd[oo5Ìgnor Girolamo Napolioni Promotore della Fede. Radunatasi pertanto que- 
slà Congregazione il di 8 Mario 179G rescrissc costare, dell’ innocenza del Servo di 
Dio per modo che coll’assenso, ed autorità del Sommo Pontefice non dovesse giam- 
mai più Cirsi menzione nel progresso della Causa dì questa eccezione ; quale Rescritto 
fu' pienamente confermato dal Sommo Pontefice con Decreto il di 9 Marzo 17961 • 
eoo zocccssivo Breve Apostolico , in cui si dichiarò il religiosissimo attaccamento del 
Servo di Dio alla S.Sede Apostolica. Terminato questa preliminare questione fu pro- 
poStò oellu Congregazione dei 3 o Aprile del dello anno dal Cardinale Arobiulo Po- 
nezAe. il dubbio , se dovesse segnarsi dal Pontefice la Commissione di quqsta Causa ; 
e la Congregazione ponderate le Auiqiavvcrsioni del Promotore , e le vindicie del- 
r Avvocato , rescrisse .Jffirmative. Laonde il Iodato Pontefice Pio VI. il di 4 Mag- 
gio dello stesso anno 1796 segnò di propria sua mano la Commissione , ed in essa 
giusta la pratica della Santa Sede Apostolica venne decoralo il Servo di Dio col ti- 
tolo di~ yeaerabUe. • 

Còsi felicemente introdotta I.1 Causa furono spedite nello stesso giorno 4 Maggio 
le LeUtare Apostoliche Rcmissoriali al Vescovo di Nocera de’ Pagani ; affinchè co- 
•tntiMe il Processo sul culto giammai prestato al Ven. Servo di Dio , ed uuitament» 
furono rp^tc altre Lettere Rcmissoriali al medesimo , al suo Vicario Generale, ed • 
quattro Canonici della Cattedrale di Nocera da eleggersi dallo stesso Vescovo , colla 
facoltà d’ incominciare il Processo con Autorità Apostolica sopra le Virtù , e Miracoli 
del Yen. Sscvo di Dio coll’ esame in primo dc’Teslimonj vecchi , malsani, e prostimi 
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a partire da quella Diocesi, per evitare il pericolo, che perir poteisero le prore da’ 
Ttstimonj ocularj. Simili fucóltà furono parimente compartite al Vescovo di S. Agata 
de' Goti , acciocché ancor esso incominciasse nella sua Diocesi d medesimo Processo 
Apostolico. 

Nel sasseguentc anno 1797 con Lettere della S. Congregazione dèi Riti dei 5 
Maggio fu commessa all' £m. Cardinale Arcivescovo di Napoli , agK Arcivescovi di 
Benevento, 0 Palermo, ed ai Vescovi di S. Agata de’ Goti , di. Nocera , di Scala , 
di Mele • e di Nusco la perquisizione di tutti i Manoscritti del Ven. Servo di Dio. 
Mentre si eseguiva questa perquisizione, giunse da Nocerà il Processo sul Culto giam- 
mai prestalo al Ven. Alfonso. Propostosi il dubbio nella Congregazione de* SS. Riti 
tenuta il di iG Settembre del detto anno 1797 fu rescritto = Costare dell'obbedieoaa 
prestata ai Decreti di Urbano Vili. ; qual Rescritto fu approvalo dal PonteGcc il di' 
ao del medesimo mese, ed anno. 

Dopo ciò fu ingiunta con nuove LeUere Remissoriali ai Giudici delegati di No- ■ 
cera de’ Pagani la costruzione di un nuovo Processo sulla continuazione della Fama 
di Santità in genere all’oggetto che costando di detta Fama si potessero ampliare le 
Facoltà ai Giudici Delegati di potere esaminare i Testimonj di qualunque età , fino 
allora limitate ai vecchi, c malsani. Ben presto fa costruito l’anzidetto Processo sulla 
Fama di Santità nella Città di Nocera , e questo trasnsesso olla Sagra Congregazion* 
de’ Riti fii aperto con Decreto dei 16 Decembre (797. 

Le pubbliche luttuose vicende della Chiesa occorse io quel tempo ,« Pesil io del 
Sommo Pontefice Pio VI. interruppero il corso alla Causa. Quel S.iggio Pontefice per 
altro nelle stesse angustie dell’esilio non la dimenticò , concedendo con suo Rescritto 
firmato io Firenze il dì 7 Dicembre 1798 ai Giudici DelegaG si di Nocera, che di 
S. Agata de* Goti , U facoltà di poter esaminare tutti i Testimoni di qualunque età , 
di riconoscere il Cadavere del Servo di Dio , di compulsare q>ialuni|ue documento , 
e compire nel termine di tre anni i Processi, laseiaudoli chiusi ne' rispettivi Arebiv) 
Episcopali. 

Assunto finalmente all'ApoSlolicaSede la santa memoria di Pio VII. questi eon suo 
Rescritto dei 7 Marzo 1801 surrogò al defonto Vescovo di S. Agata il Vicario Gipito- 
lare , aflÌQché supplisse le di lui veci nel Processo Apostolico non ancor, compilo sulle 
Virtù, e Miracoli, e sulla perquisizione degli Scritti; qual facoltà parimenti coneesie 
il di 6 Marzo i8oa ai Vicarj Capitolari succeduti a quei Vescovi , ai quali era stata 
commessa la medesima perquisizione degli Scritti. 

Surrogato già al defunto Cardinale Archinto 1 ' Eminentissimo Cardinale Innato 
Diego Caracciolo in nuovo Ponente della Causa con Pontificio Decreto dei G Marzo 
i8oa,c pervenuto in Roma il Processo sulla Fama di Santità del Ven. Servo di Dio, 
Hon omise 1 ’ Avvocato signor D. Giacinto Amici interinamente sostituto Postula lore 
della Causa in Roma , di far pro[>erre il dubbio se costava della medesima Fama di 
Santità in genere. Questo pertanto proposto nella Congregazione tenuta li 37 Marzo 
i8oa sorti lut felice, ed affermativo Rescritto approvato il di 3 Aprile dal Sommo 
Pontefice. 
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Ginnti intanto a Roma iProcessi costruiti sulla perquisizione degli Scritti già fatta 
nelle anzìdette Diocesi , furono soggettati tanto i Manoscritti , quanto le Opere tutte 
date alle stampe del Ven. Servo di Dio al teologico esame del Perito eletto daj^a Sa- 
gra Congregazione de’Riii. Riferita poscia la relazione di questi nella Congregazione 
tenuta il dì 1 4 Maggio i 8 o 3 dall’ Eminentissimo Cardinale Saluzzo per commissione del 
Cardinale Caracciolo impedito , non essendosi trovata in detti Scritti , ed Opere pro- 
posizione alcuna degna dì censura , fu rescritto nulla ostare , perche sì procedesse in 
Causa ; qual Rescritto fu confermato dal Sommo Pontefice Pio VII. il dì a 8 dello 
stesso mese , ed anno. 

Ottenutasi in detto tempo la facoltà dì trasferire in Roma i Processi Apostolici sullo 
Virtù, e Miracoli in sjiecie, furono questi presentati negli Atti de’ Sagri Riti dal P. 
D. Viucenzo Antonio Giattini di già eletto in Procuratore Generale della Congrega- 
zione del SS. Redentore , ed in nuovo Postulatore della Causa. Trasmessi quindi in 
Ruma alcuni altri Scritti ritrovati dopo fattane la perquisizione , furono ancor questi 
sottoposti all’ esame del Perito teologo eletto dalla Sagra Congregazione de’ Riti o 
fattane la relazione dal Cardinale Caracciolo Punente, nella Congregazione dei 17 Set- 
tembre i 8 o 3 di questi ancora si rescrìsse essere esenti da qualunque censura , onde 
proceder si potesse nel libero corso della Causa ; e questo Rescritto fu altresì confer- 
mato dal Pontefice il dì 34 dello stesso mese , ed anno. In questa stessa Congrega- 
zione fu approvata ancora la validità di ambedue i Processi Apostolici sulle Virtù , e 
Miracoli in s[>ecic. 

Essendo così felicemente terminati tutti gli atti preliminari , si venne all’ esame 
delle Virtù Eroiclie del Ven. Servo di Dio. A questo oggetto il dì io Giugno 1806 
fu tenuta la Congrcg.izioue Anlipreparatoria sulle dette Virtù iniiauii l’E.mo Carac- 
ciolo Ponente. Fu dipoi rinnovala 1 ’ altra Congrcgaziouc sul medesimo dubbio il di 
17 Febbrajo 1807, che dieCsi Preparatoria nel Palazzo Apostolico Quirinale coll’ii- 
terveiito non solo de’ Consultori , e Prelati, ma altresì degli E. mi Cardinali de' Sa- 
gri Riti. 

Rimanevano*, secondo Io stile, c disciplina della delta Sagra Congregazione de’ Riti 
» pubblicarsi dui Pruuiotorc della Fede le nltirac Auìanvversioni per la Congrega- 
ziond Generate innanzi al Sommo Piintcfice. Ma siccome erano state chiamate a rì- 
gidissimo esame tanto nelle prime , qiinnlu nelle nuove Animavversioni le gesta tutto 
del VcD. Servo di Dio , si protestò il detto Promotore della Fede Monsignor Napo- 
Jìoni , dopo la Congregazione Preparatoria , non aver più cosa alcuna da opporre nella 
CongrcgaMCinc Gencrnle , ed avendo di ciò fatto relazione al S. Padre, ordinò questi, 
che SI tenesse la Congregazione Generale innanzi a se colle sole antecedenti Auiinav- 
versioni. Fu infutli tenuta delta Congregazione ìiiiiauzi al Sommo Pontefice Pio VII. 
il dì 30 Febbrajo 1807, e in essa tanto i R.uti Consultori, e Prelati, quanto gli E. mi 
Cardinali concordemente risposero : Costare delf Eroicità delle Virtù del Ven. Al- 
fonso. Quindi il Pontefice il dì 7 Maggio del detto anno, ricorrendo la Solennità del- 
1 ’ Ascensione dì Nostro Signore al Cielo , dopo la C ippella Papale , c la PofitiGcia 
4d • 
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Bcoedixìone compartita al Popolo nella Sagrosaota Basilica Lateraaense , pronunciò 
con suo Decreto : Costare delle Virtù Eroiche del Veti. Alfonso. 

Risoluto felicemente il dubbio delle Virtò si procedette all’altro su i Miracoli. 

Fu tenuta pertanto la prima Congregazione Antipreparatoria sul dubbio dei medesimi 
j| di a 5 Settembre i8og. Rimase in tal anno nuovamente interrotto il corso della 
Causa, atteso il noto esilio del Sommo Pontefice Pio VII. Restituitosi dipoi felicemente • 

il medesimo alla sua Sede , fu tenuta nel Palazzo Apostolico Quirinale il dì ag Fcb* 
brajo i 8 i 5 la Congregazione Preparatoria sopra detti Miracoli coll’ intervento ancora 
degli E. mi Cardinali. Finalmente il di 5 Settembre del medesimo anno si tenue la 
Congregazione Generale innanzi il Sommo Pontefice , in cui d’ unjinime ransensn , 
tanto i Consultori , quanto gli E. mi Cardinali furom) di parere costare di due Mira- 
coli , cioè dell’istantanea, e perfetta sanazione della mammella di Maddalena de 
Nunzio 'rescissa in gran parte il giorno innanzi per ulcere canceroso , colla rein- 
tegrazione della sostanza perduta. E dell’ istantanea , e perfetta sanazione del P. 
Francesco daOttajano de' Minori Riformati da Tisi pulmonale, e confermato maras- 
mo coir istantanea restituzione delle Jorze. Per lo che il riferito Sommo Pontefice 
Pio VII. il di 28 Settembre i 8 i 5 in cui ricorreva la solenne memoria dei dolori 
della B. Vergine, decretò nel suo Palazzo Apostolico Quirinale di ambedue i detti 
Miracoli in secondo genere. 

Non ostante peraltro tutte queste indagini si tenne , secondo il lodevole costume 
deir Apostolica Sede,alli 10 di Novembre i 8 i 5 altra Congregazione Generale innanzi 
il Sommo Pontefice sul dubbio, se stante 1 ’ approvazione delle Virtù, c di due Mi- 
racoli , proceder si potesse con sicurezza alla Beatificazione del Ven. Servo di Dio , 
ed avendo tolti ad una voce risposto potersi con sicurezza , lo stesso S. Padre Pio 
VII. il di 21 Dicembre i 8 i 5 Festa di S. Tommaso Apostolo, chiamati a se gli E. mi 
Cardinali della Somaglia Prefetto della Sagra Congregazione de’ Riti , cd 'Ale-ssandro 
Mattci in luogo del Cardinale Caracciolo Relatore assente; ed i Monsig. Gio. Antonio 
Sala Segretario de’ SS. Riti , cd Andrea Cavalli Promotore della Fede , decretò po- 
tersi con sicurezza procedere alla Beatificazione del Ven. Alfonso Maria de Liguori , 
ed ordinò Pestensione delle Lettere Apostoliche per la solenne Fnnzionc da celebrarsi 
a suo tempo nella Basilica Vaticana , quale fu posteriormente eseguita in detta Basi- 
lica con solenne pompa , ed universale esultanza il di i 5 Settembre dell’ anno 1816. 

Non andò però guari , che 1 ' Altissimo con molti , c segnalati Prodigj confermò 
la voce del suo Vicario in Terra, con cui conceduto avea il Culto al B. Alfonso' M. 
de Liguori. Cresciuta pertanto la Fama della Santità , e Miracoli del novello Beato, 
c la divozione de’Popoli verso il medesimo fu proposto in Gingregazione de’ Sagri Riti 
il dubbio se segnar si potesse dai Sommo Pontefice la nuova Commissione alla mede- 
sima Congregazione di riassumere la Causa per la solenne Canonizzazione; ed essen- 
done sortito favorevole Rescritto, il S. Padre Pio VII. il di 28 Febbrajo 1818 segnò 
di propria mano la Commissione medesima. 

Cessò intanto di vivere il glorioso Pio VII. , ed assunto all’Apostolica Sede Leone 
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XII. di sanU memoria, il R.mo P.D.Giuscppe Maria Mautonc Procuratore Generale della 
Coogregazione del SS. Redentore , e nuovo Postulatore della Causa sostituito al de- 
funto P. D. Vincenzo Antonio Giattini , ottenne dal Iodato PontqGce Leone XII. il 
di 6 Dicemlire i 8 a 5 le lettere Remissionali per la costruzione di due Processi Apo- 
■* stolici sopra i nuovi Miracoli ; uno nella Diocesi di Cagli sulla istantanea sanazione di 
Fr. Pietro Canali Laico Gamandolese del Monastero dell' Avellana accaduta non an- 
cora trascorso un mese dalla Beatificazione del B. Alfonso ; e 1 ’ altro nella Città di 
Catanzaro nel Regno di Napoli sulla repentina sanazione di una Donna nominata. An- 
tonia Tarsia. Terminati dai Giudici Delegati li menzionati Processi , e trasmessi a 
Roma , il detto Pontefice con suo Decreto dei iG Giugno surrogò al defon- 
to Cardinale Caracciolo in Ponente della Causa l'E.mo, c R.mo Sig. Cardinale Carlo 
Odescalclii. Fu pertanto proposto dal medesimo in Congregazione de’ Sagri Riti tenuta 
il di aa Settembre 1837 il dubbio se costasse della validità dei delti Processi , ed es- 
.'^cudo stato rescritto che costava, il Pontefice il di a6 del medesimo mese colla sua 
Autorità confermò il Rescritto della Sagra Congi'egazioue. 

Approvata la validità degli Atti si procedette all’esame de’ Miracoli. A qucst’og- 
getto si tenne la prima Congregazione delta Autipreparalorìa nel Palazzo dell’E.nio 
Signor Cardinale Odescalclii Punente il dì 19 Agusto i8a8. 

Essendo ijuindi {u.ssato aH’altra vita ilPoutcfice Leone XII. d’ immortai mcmori.1, ^ 

ed esaltato al Pontificato Massimo la Santità di Nostro Signore Pio Vili. , fu le- 
uutn nel palazzo A[)ostulico Quirinale il dì 7 Luglio 1839 la seconda Congregazione 
detta Preparatoria pel nuovo esame dei menzionati Miracoli ; e finalmente il dì a 3 
Settembre 1839 fu convocata la Cungregazione Generale sullo stesso dubbio de’ Mira- 
coli innanzi Sua Santità in cui gli Emi sig.- Cardinali, Prelati, e Consultori afierma- 
roiio [totarsi approvare ì detti due proposti Miracoli. Ciò non ostante il S. Padre si 
astenne dal dar la sentenza per implorare lume da Dio. Finalmente il d^ 3 Dicembre 
dello stesso anno 1839 ricorrendo la Festa di S. Francesco Saverio , il di cui nome i 

fu a Sua Santità iiupusto nel Sacro Fonte , pronunciò. Costare di due Miracoli , del 
[iriino in secondo genere, cioè della repentina e perfetta sanatione di AntoniaTar- 
sia da mortai contusione dell’ Addome , e lesione de’ visceri accagionatagli dall'op- 
pressione di grave peso in precipitosa caduta dal^ alto , coll’ intiera restituzione 
delle forze, c del secondo in terzo genere, deìV istantanea , e perfetta sanazione 
di Pr. Pietro Canali Laico Professo della Congregazione Camaldolese da ulcere 
fistoloso, sinuoso , calloso , e carioso nello sterno. 

Approvati li detti Miracoli nulla più rimaneva .a provarsi. Il rigore per altro , 

« in cui procede la S. .Sede in simili cause , esigeva che si proponesse ancora il dub- 
bio , se stante 1 ’ approvazione di due Miracoli accaduti dopo la Benlificazioue del B. 

.Alfonso, si potesse [irocedere con .sicurezza alla di lui solenne Canonizzazione. Fu per- 
tanto proposto ad istanza del R.mo P. D. Giuseppe Maria Mautonc Postulatore il dello 
dubio dall’ E.mo OJcstalchi Ponente nella Congregazione Generale tenuta ìniunzi Sua 
Santità il dì ao Aprile i 83 o, cd essendosi dimostralo dall’ impareggiabile Avvocalo sig. 
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D. Giacinto Amici, (quale ebbe la sorte di principiare la causa dalla morte del Ven. Ve- 
scovo, e proseguirla sino al suo termine) non rimiuere altro a provarsi per la di lui 
Canoniztaiioue secondo i Sagri Canoni e la disciplina della S. Congregazione de’ Riti; 
ed avendo altresì Monsignor Virgilio Pescelclli Promotore della Fede pubblicata la 
sua protesta di non aver altro die opporre , onde poteva con sicurezza procedersi * 
alla detta Canonizzazione : questo anche fu 1’ unanime senliinenlo proferito innanzi 
al Sommo Ponlclìce dagli Emi Cardinali , Prelati , e Consultori de* Sagri Riti ; onde 
la Santità di Mostro Signóre Papa Pio Vili, di felice ricordanza , il giorno ao M.-iggio 
i83o chiamati a se nel suo Palazzo Apostolico Quirinale gli E. mi, eR.mi sig. Cardinali 
D. Giuseppe Albani Segretario di Stato, e Pro-PrcfcUo de’ Riti, e 0. Carlo Odcscalchi 
Ponente della Causa , unitamente ai Monsig. Fatali Segretario della Congregaziuue de’ 
SS. Riti, e Pescetelli Promotore della Fede , proniiuciò con suo Decreto di detto gior- 
no potersi procedere con sicurezza alla Canonizzazione del riferito B. Alfonso M. de 
Liguori , e con questo Atto Anale si terminò la di lui Causa innanzi la Congregazione 
de’SS.Riti. (Questo rapporto sul metodo della Causa fu stampato in Roma nel i83o). 

Una santità si luminosa ha fatto pro|jagare la sua Congregazione in varj Regni 
Cattolici. Non voglio privare i mìei lettori della cognizione di tult’ i Collegj de' tìgli 
del Beato Alfonso. 

Io riporterò quanti Collegj si sono presi nel corso di un secolo , inclusi quelli 
fondati dal B. Alfonso , sebbene alcuni di questi siano stati soppressi , per le vicende 
dei tempi. 

COLLSet DEI RECITO DI HJPOLt. 

1 . Ciorani in Diocesi di Salerno. 

а. Pagani in Diocesi di Nocera. 

3. Jliceti in Diocesi di Bovino. 

4 . Caposseie in Diocesi di Consa. 

5. Stilo in Diocesi di Squillace. 

б, Catasssaro in Diocesi di Galansaro. 

7 . Tropea in Diocesi di Tropea. 

8. Francavilla in Diocesi di Oria. 
p. jlifuila in Diocesi delC Aquila, 
so. Corigliano in Diocesi di Rossano, 
ss. É^onvita in Diocesi di Nola, 
sa. Caserta in Diocesi di Caserta. 
s3. Napoli in Diocesi di Napoli. 

eoLLBCt or .sicsLU. 
s4- Girgenti in Diocesi ds Girgcnti. 
s5. Sciocca in Diocesi di Girgenti. 
s6. Palermo in Diocesi di Palermo. 

COLLSaj OELZO STSTO POKTIFtClO. 

sy. Sci/rlU in Diocesi di Ferali. 
s8. Frosinone in Diocesi di Ferali. 

SQ. S. Angelo in Diocesi di Benevento. 



ao. BenevesUo in Diocesi di Benevento, 
at. Cisterna in ^loerii di Felleùi. 

аа. Gubbio in Diocesi di Gubbio. 
a3. Spello in Diocesi di Fulignu. 
a4. Roma in Diocesi di Roma. 
aS. Spoleto in Diocesi di Spoleto. 

COLLECJ DS JVSTRIJ. 

аб. Fiertna , Capitale dell' Austria, 
ay, Frohnleitcn , nella Stiria. 

ad. Mautern , nella Stiria. 

ag. Insbrug , nella Capitale del Tiralo. 

3o. fFeinaus , vicino Fiertna. 

3t. Eggendorjf, in Austria. 

за. Marburg , nella Stiria. 

33. Stipp in Moravia. 

COLLEGI DELLJ tTlZZERS. 

34 . Friburg , 'nella Capitale di quel Cantone. 

35. Fisbach , Cantone di Falletia. 

зб. Fallesonla , Cantone di Friburg. 

3y. Staviaco , neW istesso Cantone. 

38. Tsclsupem , nelt istesso Cantone. 

3g. Curia nella Resta. 
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COLLEGI Dt POLOHtA. 

4 0. f'anooia, odia CapUaU di Polonia. 
4 ». Taborrc , nel Ducato di Baden. 

4 1. Trimonte, nelV isteuo Ducalo. 

43. Prustjn in Polonia. 

COLLEGI DEL BELGIO. 

44. Bicgi in Belgio. 

45. Toumaj in Belgio. 

46. S. Drudo in Belgio. 
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4 j. Jlumillitt in Dioceii di Toumaj net Belgio 

COLLEGI DI nUKCtA. 

43. Briichenierg in Aitava. 

49. Trois-Epit ùi AUaiia. 

l/f ALTE! Dir ERSI RSCltl. 

50. BaSenhauten in Baviera. 

51. Bucherett in Vcdachia. 

Sa. Litbona in Portogallo. 

53 . Cincinnati negli Stati Uniti di America. 



Questi Collegi souo stali presi lutti nel corso di ua secolo , come si è detto. La 
prnpag.izioiic dell' Istilùlo si deve attribuire priacipalmeute alla Santità, e DoUrioa del 
B. Fondatore. Si spera che la sua protezione dal Ciclo voglia sempre piu sostenere, 
e propagare la Congregazioue del SS. Redentore fondata da Lui con tanti travagli. 



CAPITOLO X. ED ULTIMO. 



OP£RB DSL BSATO ALFOSSO. 

]Vè il) Ut) solo Capitolo , nè in un volume solo si può dare una chiara idea delie 
Opere del Beato Alfonso. Alcune di esse sono piccole nella mole , ma sono della più 
alta iu)|)ortanza. La collezione di rjueste Opere è per se stessa come una Biblioteca 
Eccicsiasticu. È di necessità limitarci a dare una idea in succinto su questo soggetto. 

Sorprende che la penna del nostro B. fosse stata tanto feconda. Ma cessa la ma- 
raviglia quando si riflette alla lunghezza dell.) sua vita, ed alla sua costante applica- 
zione ai travaglio. Si ricordino tutti che Egli aveva fatto voto di non perdere giam- 
Diai un sol momento di tempo. La sua fedeltà ad un impegno si perfetto ha dovuto 
necessarinmcntc [irodurre un risultato portentoso innanzi a Dìo , ed innanzi agli uo- 
mini. D’ altronde si è veduto dal successo de' suoi studj , quale fortunata facilità , 
e quali grandi talenti aveva ricevuto da Dio per tuttocìò che apparteneva allo eser- 
cizio delle facoltà dello spirito. Riferiremo dunque ammirando il Beato , e lodando 
Iddio , il CaUlogo di tulle le sue Opere. Sarà diviso in tre classi cioè Dogmatiche^ 
Polemiche , Morali , ed Ascetiche. Sopra delle principali Opere si faranno delle os- 
servazioni interessanti. Cosi si darà compimento a questa Istoria. 

CATALOGO. 

OPERE DCOUATICHB , E POLBXtCHB. 

r. Ditterlalio de justa prohibitione librorum. 

a. Dissertatio de poteatate Romani Pontificis. 

3. 'Disaertatio de infallibililale Romani Pontificia in judteiia Fìdei , et morum. 

4f Diaaerialio de Superioriiate Romani Pontificia super Concilia. 
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5. Disiertatio de Immaculaia Conceptione Maria* Firginit. 

6. ,Findiciae prò Suprema Pontifici» potestat* adverau» Juttinum Febronium. 

j. Ferità della Fede. 

8. Riflessioni sulla Ferità della Divina Rivelazione . . 
g. Condotta ammirabile della Divina Provvidenza in salvar t uomo, 
to. Fittorie de’ Martiri. 

tu Storia dell’ Eresìe , ossia trionfo della Chiesa, 
ra. Opera Dogmatica contro gli Eretici. 

i3. Dissertazione del come opera la grazia nella giustificazione del Peccatore. 
t4‘ Dissertazione sulf ubbidienza dovuta alle definiziotd della Chiesa. 
s5. Dissertazione Teologico- Morale sul giudizio particolare. 
iC. Dissertazione sull’ ./Anticristo, 
sj. Dissertazione sul Purgatorio. 

i8. Dissertazione sopra i segni della fine del Mondo. 

tg. Dissertazione sulla Risurrezione. 

ao. Dissertazione sul Giudizio Universale. 

ai. Dissertazione sullo stato del Mondo dopo il Giudizio. 

aa. Dissertazione sullo stato de' Dannati, 
a3. Dissertazione suHo stato de’ Beati. 

a4. Risposta a Lamindo Pritanio in difesa alla divozione alla Fcrghte. 
a5. Difesa per la frequente Communione. 
aS. Del gran mezzo della Preghiera. 

aj. Dissertazione sulla Imrrusnità della Chiesa. 

a8. La fedeltà de’ sudditi verso Dio li rende fedeli anche a' loro Principi- 

OPERE HORALt. 

ag. Theologia Moralis Benediclo 3LIF. dicata. . 

30. Morrso dposlolicus, 

31. Dissertalo de Roman. Pont. Decreti», eorumque usu in Theologia morali. 

за. Dìssertatio de usu moderalo opinioni» probabilis. 

33. Dissertatio de absolutione negando Clerico habituato. 

. 34 . Praxis Confessarli. 

35. Examen Ordinandorum breviter concinnatum. 

зб. Epitome doctrinae Moralis , et Canonicae ex Operibus Benedicti Xlf ■ 
3j. Istruzione , e Pratica per i Confessori. 

38. Cor\f essate istruito per la gente di campagna. 

,3g. Praltica del Confessore. 

40 . Avvertimenti più notabdi a’ Confessori , e Parroo/ti. 

41 . Istruzione al popolo sopra il Decalogo , ed i Sqcramenli. 

43 . Operetta per I assistenza a’ Moribondi. 

43 . Risposta apologetica sopra l’uso dell’ opinione 'probabile- 
44- Avvertimenti a’ novelli Confessori. 
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45. Apologia circa P uso delle opinioni egualmente probabili. 

46. Risposta ad un anonimo censore delt opera sua morale. 

4j. Apologia delle sue Dottrine Morali tacciate ingiustastsente per lasse. 

48. Altra Dissertazione su lo stesso argomento , e con altre ragioni. 

4g. Dichiarazione del sistema intorno alle regole delle azioni morali. 

5o. Dissertazione sull’onorario delle Messe. 

OPBBS JSCETICHB. 

5t. Selva di materie predicabili per dare gli esercizj a’ Preti. 

5a. Riflessioni utili a’ Vescovi per governar bene le loro Chiese. 

53. Regolamenti per i Seminari . 

54. Avvertimenti d Giovani Studenti. 

55. Regolamento di vita per un Sacerdote. 

56. Cerimonie per la santa Messa. 

5j. Regole per un Sacerdote che attende alia perfezione. 

58. Del Sacrifizio di Gesù Cristo. 

5p. Apparecchio , e ringraziamento alla S. Messa per una Settimana. 

60, Messa , ed uffizio strapazzato. 

€t. Traduzione de’ Salmi. 

ба. Guida delle anime. 

€3. Il Sacerdote provveduto per l^assistenza a’ Moribondi. 

64. Avvertimenti a' Sacerdoti per assistere a’ condannati a morte. 

65. Guida per le anime , che tendono alla perfezione. 

бб. Discorsi compendiali per tutte le Domeniche deW anno. 

6j. Discorsi per tutte le Feste di Maria Vergine. 

68. Discorsi per f Avvento. . 

69 . Discorsi per tempi di flagelli. 

70. Operetta sul modo di predicare. ■ ■ 

7 /. Operetta sul grande utile delle Missioni. 

73. OpeAlla del grande utile degli esercizj spirituali fatti in solitudine. 

7J. Istruzione prattica per ben fare le Mistioni. 
j4. Apparecchio alla Morte. 
j5. Avvisi spettanti alla vocazione religiosa. 

p6. Considerazioni per coloro che sono chiamati allo stato religioso. 

77. Conforto o’ Novizj. 
y8. Stimoli a’ Religiosi per la perfezione, 
yg. Ottavario de’ Morti. 

80. La vera Sposa di Gesù Cristo , cioè la Monaca Santa. 

8t. Stimoli ad una Religiosa. 

83. Esortazioni alle Comunità Religiose per adorare il SS. Sacramento. 

83. Regolamento per un Padre di Famiglia. 

84. Avvertimenti necessari ad ogni persona di qualunque stato per salvarsi., 
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85. Regolamento di vita per un Cristiano. 

, i$<r. Avvertimenti ad un giovine sullo elezione dello stato. 

8y. Avvertimenti ad una donzella per f elezione dello stato. 

83. Del gran mezzo della preghiera. 

8g. Trattato della Meditazione e Contemplazione, 
go. Massime Eterne. 

gl. Meditazione per gli esercizj in privalo. 

gi. Riflessioni su diversi punti di spirilo. 

g3. f'ia della salute , Meditazioni per tutto V anno. 

g4. Quiete per gli scrupolosi. 

g5. Modo di conversar continuamente con Dio. 

g6. Uniformità alla volontà di Dio. 

gy. Motivi di sollievo per un anima desolata. 

gS. Pratica di amare Gesù Cristo. 

gg. Ristretta delle virtù di chi ama Gesù Cristo. 

100. Dcir Amore Divino. 

tot.. Saette di fuoco , ossia considerazioni sull’amore di Gesù Cristo. 

roa. Visite al SS. Sngramento. 

to3. Affetti divoti verso Gesù Sagramentato. 

104. Riflessioni sulla Passione di Gesù Cristo. 
to5. Le Glorie di Maria. 

to6. Risposta air Abbate Rolli sopra alcuni titoli di Maria Vergine. 

toy. Novena di Natale. 

io8. Novena del Cuore di Gesù. 

tog. Novena dello Spirito Sunto. 

100. Novena delia Purificazione sulla Litanie, 
m. Novena di S. Giuseppe e di S. Teresa. 

Ila. Ottava del SS. Sagramento. 

n3. Vita del P. D. Paolo Cqfora Liguorino. 

114. Vita del P. Gennaro SarnelU Liguorino. 

n5. Vita di Fratello Vito Curzio Liguorino. 

nS. Vita di Suor Maria Teresa de Liguori. 

fiy. Canzoncine spirituali. 

ii8. Lettere diverse raccolte in due Volumi- 

ng. Regole per la Congregazione del SS. Redentore. 

tao. Regole per le Religiose del SS. Redentore. 

^ossnttrjzioni sopr.4 le priscip.ìli opbrb oocsuTiCHE-poiEUtcìin. 

TV'clla Verità della Fede, il B. dimostra contro i materiali:>ti , e gl’increduli la 
falsità de’ loro principj. Dimcitra la necessità di una Religione rivelata. Fa conoscere 
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la credibilità de’ Dogmi , e la necessità de’ Precetti per regolare la Fede , ed i co- 
stumi. Confuta i scltarj , e specialmente i Giansenisti , c difende l’infallibilità del Ro- 
mano Pontefice. Combutte 1' Expr'U di Elvezio , cd uno altro libro intitolato D» la 
^J^redicalion , ore dimosti'a'la necessità della predicazione come mezzo necessario per 
richiamare gli uoinini alla fede , ed alla conversione. Quest’ opera fu dedicata a Cle- 
mente XIII , il (]uale ne fece molti elogj , e fu da tutti applaudita. 

Nell’ opera intitolata : Rijleétioni tutta verità detta Divina Rivelatione ^ il B. 
dimostra l’ultimo fine dell’uomo essere l’eterna felicità e che non può conseguirsi 
senza la nostra Relìgion rivelata. Confuta Bayle , che pretende essere la ragione ba- 
stante a regolare l'uomo. Dimostra' che la Religion Rivelata rende l’uomo felice nel 
tempo, e nell’eternità. luGue fu conoscere che la prosperità de’ regni , c la pubblica 
tranquillità non è opera delle lettere , e- della filosofia , ma della Religione Divina, 
Cristiana , Cattolica. Quest’ opera contiene le massime della più sublime politica. 

Nell’opera col titolo : Condotta detta Divina Provvidenza B. mirabilmente 
saceoglic sentimenti , e fatti i più rimarchevoli per dimostrare l’ esistenza della Chiesa 
dal principio del mondo. Egli rileva la stabilità della Chiesa, c la decadenza di tutti 
gl’ Imperi. Passa a trattare della conversione de’ Gentili , della dispersione degli £- 
brei , della morte infelice de’ Persecutori , delle contrudizioni tra gli Eretici, e ne ri- 
leva la Chiesa sempre trionfante. Quest’opera fu dedicata a Pio VI , il 'quale la gradì 
sommamente, lodando la vastità delle dottrine, il discernimento ne’ giudizj , e l’ at- 
tività dello zelo del B. Alfonso. 

Nel libro intitolato : Le Pittorie de' Martiri , il B. descrive i varj tormenti, e 
la solferenza, e coraggio degli Eroi di S. Chiesa. Parla degli ultimi Martiri delGiap- 
|K>nc, Il Canonico Massa Revisore di quest’ opera dice : Nulla umquam ni Jattor 
■Chrittianae Reipublicae utilior apparuit: quamvii aetate nimium JessuSf ittuitriOree 
JUartyrum triumphot seligit , in iisque passiones intuetur , conttantiam admirandam 
proponiti quo nihil validiut ad fidem, religionemque firmandam , et roborandam, 
ae pietatem excitandam , nostrie praeeertim temporibus contraria nitenlibus. 

Scrisse Alfonso la Storia dette Eresie, \a cui i^ccnglie gli errori di tutti i secoli, 
no là coDOSpcre l’ insussistenza , e le contradizioni , confuta tutti gli errori , e ne b 
risultarè ua vero trionfo della Chiesa. Il Dottissimo Canonico D. Giuseppe Simioli ap- 
provando quest’ opera dice ; Quandoque fidet , quandoque ingenium , semper pietae 
eingulit elueet in partibus. 

Scrisse il B. Alfonso 1’ Opera Dogmatica contro gli errori de’ pretesi rirorm-ati. 
La dedicò a Clemente XIV. In essa raccoglie qn.anto ci è di prezioso nel Concilio di 
Trento. Mette in veduta tutt’i tratti più interessanti del Dottissimo Pullavicino. Con- 
futa il maligno Paolo Sarpi. Dimostra la necessità dell’ obbidienza alle Definizioni della 
Chiesa. Il ^Canonico Simioli chiama quest’opera raro, e degno parto della mente , « 
del cuore del Venerando Autore. 

Nella Dissertazione sull’ infallibilità del Papa , Egli dimostra con argomenti in- 
vittinimi la necessità di un Giudice iufuUibile nelle cause di Fede, Fa conoscere che 
<7 
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Iddio non avrebbe bene stabilita la Chiesa se mancasse (pesto Giudice* iofallibile , ed 
inappellabile. Confuta le massime dell’ Assemblea di Francia , ed esprime cosi i suoi 
sentimenti : a Tolto questo Giudice supremo per la decisione delle controversie , l.t 
u Fede è perduta : questo Giudice manca tra gli Eretici , ed è quello che fa la conV 
>• fusione, ed i tanti dispareri tra di- loro, perchè ognuna se ne fa Giudice da per 
>» se stesso; ed io son pronto a difendere col s-ingue duo alla morte il Primato , e 
» l’Inlàllibilità del Romano Pontelìce. 

Nella dissertazione sulla * proibiùone dei libri perversi, il Boato fa cono- 
scere che siccome le leggi mettono freno alla lingua, ed alla mano , cosi debbono fre-’ 
Dare la penna, e quindi la stampa. Per conservare la tranquillità iiclla società Cristiana 
le leggi civili debbono favorire le leggi della Chiesa anche in questa parte. Il cole-, 
berrimo Abbate Zaccaria chiama questa dissertazione dolt.i , e /urie. 

Nell'opera sulla fedeltà de’ sudditi verso i. Sovrani , il Beato fa conoscere che 
non si dà società ordinata , ove non v' è Religione. Dimostra che la sola minaccia 
della pena temporale non può rendere uu uomo subordinato. Quindi si esprimeva in 
questi termini : » 1 Sovrani non avranno mai pace, se non hiiino a cuore d’impe-' 
M dire l’iniquità Ove non domina la Religione regna l’iniquità , e la perGdia. Post > 
M l’ iniquità tutto è sconvolgimento. Cosi reso il popolo fedele a Dio , auche è fedeU 
» ai Sovrani. Quest’ opera s’ è messa nella classe de’ libri Polemici , perchè può 
essere un’ottimo preserVativo per alluntanarc gli errori dai Regni Gittolici. 

Infine la Provvidenza suscitò il B. Alfonso -nel secolo decimottavo per opporlo ai 
tanti errori , che infestavano la società Cristiana. ( cosi un’ Anonimo ) 

» Ogni qualvolta sorsero cresiarchi , la divina provvidenza su^cllò pgu.diueute va- 
M lotosi difensori del dogma Cattolico ; cod ai tempi di Ario uacqiie il grande .Atao-i- 
w sio per combatterlo , a quelli di Pelagio S. Agostino, di Neslurio S. Cirillo , d’Cii- 
» tiche S. Leone , degli Albigosi , e de’ Valdesi S. Domenico , e S. Francesco , vd 
» a quelli di Lutero, c Calvino S. Ignazio , e la sua Compagnia. 

z Ma tutti i passati eresiarchi non combattevano che uu qualche dogma, • nel 
» resto poi pretendevano di esser seguaci di G. C. , e ded Vangelo. Era riserbato ai 
» secolo 18 di produrre uu uomo che dichiarasse la guerra al Vangelo s(ejso,«d alla 
jv rivelazione , che combattesse ogni verità cattolica , che sostenesse ogni sorta d’ er- 
M rore , e spargesse il seme di tutti i vizj ; e questo Corifeo dciriucredulità , e della 
» scelleratezza fu 1 ' empio Voltaire. 

» Ma come avvenne nei secoli precedenti, in questo ancora volle il. Signore Id- 
» dio , che sorgesse un esimio difensore per combattere tutti gli errori ^ difendere tutti 
» i dogmi , ed opporsi a lutti i vizj ; e questo fu il Beato Alfonso. 

» Troppo singolare è l’opposizione di questi due personaggi per non tralasciar d’ 
» indicarne almcn qualche tratto. 

z £ circostanza rimarchevole, che amendue nacquero, e morirono quasi all’epoca 
» istessn. Nacque Voltaire nel i6g4 » morì nel 1778. Nacque il Beato nel i6ij6,morì 
» ucl 1787, e ftd etmeudue fu predetta Is loro opposta condotta. A Voltaire {lei QoUitr. 
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D gio' di Luigi il grande preditse il suo professore, il P. laj GgfuiU , che sarebbe stato 
».il portastendardo dell’ incredulità', al B. Alfonso ancor bambino, predisse il grand’ 
r> eroe B. Francesco de Geronimo , anch’egli Gesuita, che sarebbe stcAo fatto Ve- 
ti scovo, che avrebbe operato gran cose nella Chiesa di Dio , che non sarebbe 
M morto prima de' go anni. 

s Vultaire si creò de’ propagandisti per dilatare l’incredulità, e l’empietà; il B. 
B fundp un nuovo inslilulo dì zelanti opera] per impedire la perdizione delle anime, 
B per promuovere la fede , e la pietà. 11 primo 'dotato d' un grande ingegno, ma con 
» un cuore ugiiolincnte perfido , e diabolico, diede alla luce, gran numero d’ opere 
M suggeritele dalle più ree passioni , e àcrìttc coll’arte la più bua per difloudere il 
n il suo veleno. 11. secondo dotato ugualmente di raro talento, ma con un cuor retto, 
» e ripieno d’ araiir di Dio , e del prossimo , pubblicò un numero d' opere presso che 
» eguale , che illuminano , ed inGammauo ad abbracciar la verità, e ad attendere se- 
i> riamente alla salute delle unirne. 

» Voltaire non lasciò ioLitta verità alcuna della nostra santa religione , tutte com- 
u battendole , non con profondo studio , o con valide ragioni , ma- con baje, sarcasmi, 
» sfacciate menzogne , e con bestemmie le più abbomlne'voli. II B. separatamente dir 
w fese tutte le verità , e combattè tutti gli errori , nè si limitò soltanto a combattere 
M i bugiardi dilegiamenti dì questo Corifeo dell’em pietà, ma dopo uu serio, e profondo 
M esame impugnò omeoca- tutti gli altri increduli , suoi propagandisti , scoprendo tutti i 
• loro'solìsroi , e confutandoli con fortissime, ed invittissime ragioni, ed esponendo con 
B luminosa evidenza le verità della nostra Religione. 

B Voltdire nemico della Sovranità Ecclesiastica , e civile la combattè or con deri- 
B tìoni,or.con calunnie, poiché trovava io essa il principale ostacolo per riuscir nel- 
•* l' intento di distruggere la religione. , 

■ Il B. s’adoperò a difendere la Chiesa nelle sue basi, cioè l'autorità Pontificia, 
» come sostegno della Religione, e dell’ordine civile, e confutando nel tempo stesso 
M gli errori di tutti i novatori. 

ossEnrjzioNr soprj lb pribcipàli cpbbb asoaju. 

La. gran Teologia Morale è l’opera laboriosissima , ed utilissima del B. Alfonso. 
Essa è scritta veramente da un Santo. Ecco come Egli si esprime in varie Disserta- 
zioui.wlo per non isbagliare nella scelta delle opinioni ho procurato mettermi iu una 
>» totale indifferenza , e spogliarmi d’ogni passione che mi avesse potuto trasportare a 
» difendere qualche opinione non abbastanza soda ». 

» Volesse Dio che potessimo ottenere dai fedeli 1’ osservauza delle leggi certe 
B senza obbligarli .ancora ad osservare tutte le opinioni ». Trattandosi di peccato sic- 
u come non ti possono sgravar le coscienze , ove il peccato è chiaro , così non conviene 
B aggravarle , ove la. legge non è certa ». 

Ci assicura linalmeDte d'aver esaminate più, e pù volte le ragioni di quella sua 
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ceclenn , e tolte le opposìaion ! , che da pììi autori sono stale fatte , e d’ averla noa 
ostante trovata cosi ferma , e fondata coll’ autorità de’ Teologi , e specialmeale di S« 
Tommaso. Senza esitazione stima la sua sentenza fermissimi , e certa. » Quanto 
» poi all’ autorità dc’conlrarj , la venero, Egli soggiunge, ma io tengo, e sempre Iio 
> tenuto, che il motivo estrinseco dell’ autorità degli autori non possa , nè debba lar 
» peso notabile, quando il motivo intrinseco della ragione in contrario è certo, e con- 
» vincente , cd all’ incontro non è deslitqto di sufliciente autorità di altri dotti-, che 
I* r approvano a. 

Fa ancora osservare, che per la sua sentenza l’>iulorità estrinseca, se non i mag- 
giore , come vogliono molli , almeno certamente non è miuure , perchè no» pQÒ ne- 
garsi , che sia stata almeno per 8o , o 90 anni comune presso gli autori della teolo- 
gia morale', e ne cita del suo sentimeuto n.” 83. ( lasciandone ancora tant' altri (>er 
brevità ). Fra questi sono i4- tra Cardinali , Vescovi , cd Arcivescovi, la. Domini- 
cani , 8. Dottori della Sorbona , is. Dottori d'altre Università , 33. altri autori tra 
antichi , e moderai teologi , e religiosi di tutti gl’ Istituti , tulli aiiluri di lauta dot- 
trina, che, siccome osserva il Beato, da hn-o libri prcndevau nonna tutti i coule*- 
aori , predicatori , e vescovi , e tre sono lodati , c proposti di S. Francesco di Sales, 
come il cardinale Toleto , Lessio , c Rcgiualdo ; cita pure il Suarcz , ed il Vasquez, 
che dice esser molto lodato dal Mabillon, eiu Azorio, come posto da Monsignor Bus- 
snet sul catalogo de’ libri utili per acquistar la scienza del sauto ministero, ed il Bu- 
cano commendato da Dupiu. «Autori ( soggiugue egli ) che nou sì copian l’uu Talteo 
» perchè in mille altre cose discordano tra loro, ma concordi sono in ammetter quesba 
» principio; e di tutti questi ne cita l'opera , il trattato, il capo, ove lo sosteugofin. 

Un’avvertenza da non omettersi, ghe il Beato pone in fine del suo sistema è 
seguente » Ciò corre in quanto alla teorica, ma in quanto alla pratica di wu- 
s gliere le opinioni nel dubbio se dettban preporsi la 'rigide olle hcuigiie , o queste 
M a quelle , io rispondo cosi : dove si tratta d’ esimere il penitente dal pericolo del 
» peccato formale , deve il confessore valersi , per quanto |>ermeUe la cristiana prò- 
s denza , delle opinioni più benigne ; ma dova poi le opinioni benigne fan più vicino 
X il pericolo del peccato formale , come alcuno opinioni dei Dottori circa 1’ obbligo 
M di fuggire le occasioui prossime , e simili , allora è sempre S{>cdicnte , che il con- 
M fessore si attenga , anzi dico ch’egli, come medico delle anime, è tenuto di atta- 
w nersi alle opinioni rigide , che meglio conducono a conservare il penilcutu nella dt- 
s vioa grazia u. 

» So che ben molti in leggere la rma dissertazione , c<l intendere la fona del 
M punto banuo mutalo scnlimento s. Ed a chi gli voleva ingerir timore per il pnuto 
di morte per simile sua scnUaza,fa sentire nelltistcssa risposta apolog. «Sto sicuro,* 
j» certo cBe per questa sentenza non mi danno , uè posso dannarmi , mentre la tengo 
» per certa , cd incontrastabile .... temerei più giustamente di dannarmi , se contro 
» il dettame di mia coscienza seguissi il rigido sistema de’ prohabilioristi 
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I>i più ia una sna IcUéra scriver: La tenletna opposta io Vho per certamento falsa, 
e pamtciosa per la salate 'delle- anime. 

Istrùzione ,.e pratica per li Confessori, Fu tale l'applauso di quest’opera ia 
Italia tcbe oltre l’edizioni di Napoli, se op contano al presente altre venlt. Reclamando 
varie oaiiooi presso il Retnohdiiii di voler godere di quest’opera , Alfonso fu costretk) 
di voltarla in latino intitolandola = Homo ApostoUcus. r> In quest' operetta ( dice il B. 
«ella sna Prefazione ) non solo vi è tutto quel che fta oell’ opera grande , ma di più 
» vi tòno molte Cose ebe non stanno in essa ». 

n Confessore diretto per le confessioni della gente di Campagna, Questo ò un* 
altro brevissimo compendio fallo dal Beato di tutta la sua morale di grande utilità 
non Solo per li confessori di campagna , ma anche per gli altri , perchè abbraccia 
coD fomma precisione , ed esattezza tutto quel che spetta alla pratica , e contiene noa 
generalo notizia, delle dottrine più necessarie, e comuni, essendovi notate quelle , eba 
sono certe, ed ovvie , ed accennate le controverse, e dubbie, anzi sopra queste si tro- 
va più volte spiegato il suo sentimento, che non manifestò nel dccoi-so dell’opera gran- 
de. Cta inoltre a suo luogo l’ istruzione ai confessori , e l’opera grande , ove sì tro- 
vano discusse , e provale le dottrine , e le questioni quivi soltanto accennate. Quello 
|Ké , che reca meraviglia' , e difficilmente si ritrova in altri autori , si è che tanto ia 
qotBti compendi , che nell’ opera grande mai si riscontra contradizionc alcuna , ma 
vi si vede 1’ autore sempre coerente a se stesso , sempre fondalo nelle sue dottrine , 
ed aver sempre presente tutto ciò, che può essere relativo a ciascun soggetto , che 
tratta. 

pratica del Confessore. Gran senso fece pure nell’Italia quest’ operetta , e tal 
anuntrazione si attirò dapertutto , che si giunse a dire da’più savj , che avea avuto in 
dettarla una speciale assistenza del suo Angelo tutelare. Istruisce il confessore ne’quattro 
canrtleri , cioè di padre , di medico , di dottore , e di giudice. Individua come deb- 
besfì illumiuare t rozzi ec. ; fa cauto il confessore cogli occasionar], abituali, recidivi, 
e legati da censure, e circa quello, che può occorrere intorno al matrimonio ; insegna 
il modo di comportarsi co’ fanciulli , colle zitelle , coi giovanetti , coi muti, e sordi, 
oo.’oQoribondi , e condannati ec. , ed anche colle persone divote, c scrujmlose. Non si 
scasa U peccato, ma si eccita il peccatore ad abborrirlo , e ricorrere a Dio con fidtz- 
eia. » Spira quest’ opera ( cosi l’autore del Dizionario di Venezia ) un unzione Di- 
vina. Ella è tutta cariuà, tutta dolcezza, tutta moderazione s. Gisl pure encomiò 
qncst’ opera il celebre P. Francesco Zaccaria nel tom. 13. della sua Storia Letteraria. 

L'Eminentissimo Morozzo Arcivescovo di Novara , che assistette alle Congrega- 
kioni della causa del Beato , nel suo manuale ecclesiastico , dato alla luce aU’ occa- 
sione del suo ingresso al governo di quella Ghicsa , scrive sul bel principio dell’o()era : 
» Implorìamo a nostro sussidio 1' opera dì chi e per santità , e per dottrina un luogo 
» laminoso si meritò fra pastori , che grandi in virtù , fecero ed insegnarono le cose 
» eccelse a vantaggio del gregge loro affidato. È questi 1’ illustre Alfonso de’ Ligiiori 
p vescovo d’ tuta rispettabile Chiesa d’ iuUa ^ cui k SuaU Scie , dopo U breve gir<^ 
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» di pochi anni , con un nuovo esemplo dopo le note, costituzioni di Urbano Vili. 
« ilccrclò , non lia molto gli onori degli Altari. Gli .aurei insegnamenti ch’egli lasciò 

V jj>irsi nelle varie sue opere sono le parole di santilìcaxione , le quali vorremmo , 
» che risuonassero alle orecchie del nostro clero cct u ' ' 

Monsignor Minutoli , lutniuare dell’ Oratorio in Napoli, e poi. vescovo di Mileto 
In sempre avuta una special venerazione e per la persona , e per la dottrina di Al- 
fon.so. « In tanti anni che sono stato confessore in Napoli, disse, hon ho saputo al-, 
» tra morale , che questa di monsignor Liguori. Questa ho sostenuta in Napoli ; que- 

> sta voglia che si seguiti da’ miei confessori diocesani , e con questa , regolo la mia 
>» diocesi. Non può fallire, soggiunse, chi con questa si regola, perchè opera dina 
M vescovo santo , pieno di Dio , e lutto zelo per la salute delle anime ». 

11 P. M. Tommaso Cherubino luminare in quel tempo de’ PP, Domenicani , c 
regio professore nell’ università di Napoli, cosi si spiega circa l’opera morale di Mon- - 
Signor Liguori : » tcopu/os vel laxilatis vel rigorismi in quos plurimi impellunt vir 
cUirissimus arte mira declinai. 

Vedasi ancora come ne scrivono gli autori del Dizionario storico degli uomi- 
ni illustri, stampalo in Bassano , ed in Venezia nel 1796 dieci, anni d^po la 
morte di Monsignore Liguori , e quel che è più rimarchevòle due anni prima eh* 
uscisse alla luce la sua vita, che fu nel 1798. Essi cosi .scrivono verb. Liguori. » Mon-^ 

> signor Liguori Vescovo di S. Agata, fondatore deli' inclita Congregazione del SS. 
w Bedentore fu celebre non men per la singolar sua dottrina, che per la santità de’saot 
» costumi. Scrisse più libri pei dotti , e per gl' ignoranti , per i secolari , per i 
w religiosi , per i claustrali, per ì seminar] , pei Vescovi , per gl’ increduli , « Cn 

V per i Regnanti ». . , 

In Francia il sig. abbate Boudrant , antor rinomato per le sue preziose opere »- 
scetiche già tradotte in altre lingue , nel suo avvertimento alla traduzione .che Smc 
delle Visite al SS. Sagramento, opera del Liguori, lo chiama autor celebro per i'sooi 
scritti di teologìa , e di pietà. 

Può vedersi pure il giudizio che nc diedero gli autori del supplemento al dizio.- 
nario di Fcller stampato in Parigi nel 1819, come pure l’autore dcU’opera intitolata: 
Memoires pour servir à C IhsUnre Ecclesiastique da 18. siede , cd il Gioraile L’ 
ami de la Religion t. ai. n. 5 a 8 . anné 6. t8ip. t. settembre p. 81. nel quale si 
fa l’analisi della causa del Beato. 

Dopo aver Egli pubblicata l.a sua Morale , e in quegli anni medesimi , che la in- 
segnava , c la difendeva., perchè fortemente da alcuni atticcata , c combattuta, c 
mentre la promoveva , c si spandeva con tante nuove edizioni , e traduzioni dei coni- 
pendir in più lingue per tutte le parti del Mondo, nell'atto istcsso , che esercitava il 
suo inmistero Apostolico confessando, c predicando era f.ivorito del dono di profez'a, 
delia manifestazione delle cose occulte , risanava gli infermi , restituiva la loquela ai 
muli, c l’udito ai sordi , trovavasi nello stesso tempo a predicar -in Chiesa, c eon- 
fesijr in casa, ciò , che accadde nella àlissiou d’ Amalfi nel loSS , tre anni dopo d’ 
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aver pubblicata la sua Morale. Inoltre alle volle si vedeva rapito in estasi non solo ali’ 
altare , ma anche sul pulpito , eil In più città cospicue come in Amalfi , in Foggia , 

.in Arienio , ed in S. Giorgio, alla presenia d’ immenso popolo, c ii ridderò spicca* 
dall’ immagine di M. V. risplendentissimi raggi , che traversavano la chiesa , e riflet- 
tevano sul volto infiammalo del Bealo , innalzalo due palmi dal pulpito. 

Dopo questo non si sa qual cosa possa desiderarsi di più per esser convinti dell a 
bontà della dottrina del' Beato. 

Infine il Beato Alfonso avea sempre presenta una sentenza di S. Giovan Griso - 
storno Jlomil. 43. sopra le jiarole di S. Matteo c. a3. v. 4- onera gravia 

et importabilia = Nonne melius est propler rnùericordiam rationem reddere , quarn 
propter crudelitatem ? ubi enim paterfaniUìas largite eat diapentator non debet esse 
tenax : m Deus banignus est , ut quid sacerJoe ejus austerus? Fie apparerà san- 
ctus ? circa vitam tuam esto' austerus , circa atienam benignus% 

OSSBBrJZtOlft su LR OBBR& RSCETICBE. 

11 giudizio a darsi sulle opere Ascetiche del Beato è uno. Esse sono tutte pre- 
ziosissime. Sono scritte con quella penetrante , e dolce soavità , che consola i cuori 
di tutti. Itav vivano la Fede , la Speranza, e l'Amore verso Dio , ed il Prossimo. Sono 
sparse di sentimenti , che spingono a quella divozione , che non si stima da chi non 
, la conosce. 

Mou vi è necessità di commendare particolarmente queste opere Ascetiche. La 
letlara di esse fa conoscerne l' eccellenza delle opere , la dottrina , ed il fervore del 
Beato. Ognuna di esse è fi'utto della continua sua orazione , e lettura della S. Scrii- . 

tura , de’ santi Padri , e del continuo suo pascolo sulle opere , e vile de’ Santi , come ^ ; 

anche su tutU i migliori Ascetici. Da tulli , qual ape ingegnosa prendeva il migliore, 
per servirsene opportunamente in fraterni. £ perù si vedono anche queste * 

sue (ifoduzioni ascetiche , sicccAic^uw d^ltru ^ere morali , e polemiche ripiene j 

di testi scelti , i quali tuttoché cosi motliplici , e quasi sempre in lingua latina, sono 
' però mirabilmente adattati tanto al soggetto di cui tratta, che all’ intelligenza di tutti 
i lettori. Sono inoltre questi testi citati colla massima esattezza : perciò chi ha per 
silìcio d’ instruire gli altri può facilmente profittarne , se cosi gli piace. 

Per riguardo al fruito di questi suoi scritti , basti il dire , che nella stessa bolla 
di Beatificazione forma questo un soggetto di ammirazione : mirum . . . quot devios 
ad rectum tramitem , ac etiam ad christianam perfeclionem . . multiplicibus scri- 
ptis reduxerit. Frutto che uou cesserà , ma sempre più sarà ubertoso nella Chiesa mi- 
litante. 

Da ciò che si è detto risulta quanto sia grande la santità del B. Alfonso de Li- 
gnori.Egli sarà modello, c protettore a’ giovani, ed a tutti i secolari , affinchè sappiano 
accoppiare 1’ orazione , e la mortificazione coi doveri del proprio stato. Sarà modello 
c protettore agli ccclesiasUci ^ confessori , pretiicatori , e porroclti | ullùichù impatiuo 
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conjc dedicarsi a' servir Dio, e come procurar la sua gloria, « la salute delle anime 
i<nia ecceiione di persone aleno jKjveri , o ricchi , jicccatori di qualunque genere , 
eretici, novatori , increduli , ovvero j>ersonc che aspirino alla perfeiione , scn*a vista 
umane , senza risparmiarsi in nulla, ed in nessun momento. Sarà modello finalmente, 
e protettore ai Prelati stessi colla sua dottrina, c coll’ esempio di tutto le più croiclM 
virtù pastorali. 

Risulta dal catalogo delle sue Opere , quanto sia grande la dottrina del Beato , a 
cQn quanta fiducia é sicurezza seguir si possano i suoi insegnamenti in tutta ja loro 
estensione , specialmente per la decisione della Chiesa Romana , di non trovarsi veruna 
coaa meritevole di censura nello sue Opere. Uerita dunque ogni fiducia, e lode il B. 
Liguori , che agli studj i più profoudi uni no continuo esercizio delle più fervorosa 
orazioni , e straordinarie mortificazioni, che intraprese immense fatiche, soQìl le più 
gravi persccusioni , operò continui miracoli, venne riconosciuto dalla Chiesa per grande 
Eroe io ogni genere di virtù , e annoverato tra i Beati del ('ielo. 

Nuli’ altro rimaue dunque che considerare vcrameqte il B.Aiibnso nel secolo deci* 
mottavo , e nei seguenti qnal altro figlio di Quia, di cui fu detto '. Quati stella matu- 
tina in medio nebulae^ et quasi luna piena ùi diebus suie lucei. Et quasi eoi reful~ 
gens, sio site effulsit in Tempio Dei, Eccli. a. Sa. 

FINE. 



Quid prodetl SantlonPn getta , et teripta legenda tronsearrtee .... ATùi al diligensér comide- 
'remai itatum nattrum , et itudeanutt eonrni opera agere quorum Jactat et verta eapimui teetllare f 

Dirta Augoitiaia De Scala Paroditi Gap. la. 




Si (rof« vcedilal e .])r«iio d Tipn$r«ro od Iu}n> &• Omifp* d« P«AÌ a. iS. 

1 HBO 4^. D pretto t di ccrlon iS lUt rartic*. 
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IDS&&A iQDani&aQaaitDBX. 

Rti:.AZIOKC DEI REVISORT AD PADRE RETTORE HACfìlORE. 



KErSRtffDISitMO F.4DRE S 

Abbiamo Iella per ordine di Voilra Pilerniii Rlili la Vita dei noitro 0. Padre Alfonio Maria 
4a Liguori icriita dal P D.Pier Laigi Rispoli Conialtore Generale', e Segretario della noaira Coogre-' 
gaiione , e Pabbiamo trovata in tutto accellenler La chiareau , precisione, robutletea , a pnritb dello 
stile sempre noiforeoe ai ammira intuiti ì tratti dell'Opera. L’Autore ha riscontrato ! voluminosi Pro- 
ceaii della' Canonitiatione , con eslraordiniria fatica, e diligenta, ed ha riferiti i fatti riconoscinti, e 
provali nella Sacra Congregaaione del Riti. L'Opera è scritta con la regole della piò savia critioa. 
Le Virik eroiche del B Alfonso sono dcscrltle in modo , che fanno una luminota comparsa. L'ale- 
ganta ne rende la lettura piacevole , e gradita. Ogni ceto di persona v>' ineonlrerk tutto ci6 , ohe 
pnò edificarlo , ed animarlo all'esereitio delle più sublimi virth. Che perciò stimiamo , che possa 
pubblicarsi a vantaggio dei Fedeli di ogni claise, e che sarà per eiiere utilissima. 

Hapoli li i6 Agosto i334. 

/Xjòemtore Luciano de! SS. Rcdinlore ReUort, 

Biagio PantuU del SS. Redentore Teologo. 

ALTRA RELAZIONE HIrHIBSTA OALL'aOTORB. 
mmrmREKDissiMo fjdre = 

Avendo Iella la Vita del nostro Beato Fondatore Alfonso Maria de Lignori scritta dal nostro 
P, D. Pier Luigi Rispali, abbiamo rilevato con allo nostro compiacimeato , che l’ ordine , l'esal- 
teita , e la verità de’ fatti minnlamenle rapportati son veramenla ammirabili. Vi ssa qa' propri 
luoghi riferite altresì le Massime del Bealo colle stesse parole da Lui proferite. Tutto i ricavato 
dai Processi autentici per la Canonistasione del Beate stesso. Lo Scrittore ha saputo badare ancora 
alla purità della Liogua , ed alla pili esatta Ortografia. Quest'Opera fon potrà non riuscire di gran- 
dissimo vantaggio ad ogni ceto di persone. Quindi siamo di sentimento, che V. P. Ràà ne dia 
presto r approvasione , onde si pubblichi eolia stampa. 

Dal Collegio di 5. Michele de' Pagani if Agosto lASt. 

Domenico de Pivo del SS. Redentore Conjultore Generale. 
Celestino Maria Berruti del SS. Redentore. 

JOANNES CAMILLUS RIPOLI 

CONGBECATIONIS SS. RBDEMPTORIS RECTOR MAIOR , ET »EFERIOR GBNERALIS. 

Cuna opus, cui tituliis : Vita del Beato Alfonso Maria de Liguori Vescovo di S. Agata de' 
Goti , e Fondatore della Congregasione del SS. Redenlo're , a Petra Mtoysio Rispoli nestrae Con- 
gregationis Prrshylero , e< Consultore Generali elahoratum , Revisores a Nobis commissi rteogno- 
verint, ac prolavtrint , licentiam tenore praeseniium concedi mus , quatenus , servafis de retiquo 
servandis , iltud T)rpis edatur. In quorum fidem has manu nostra tubseriplas , et eigiUo ^uedem 
nostra e Congregationis munitas dedimus 

Kueeriae Paganorum ex nostris jiEdibue hao die tS Augusti i834. 

toeteieas cesfii.Ltrs tuporj 

Congregationis SS./tedemploris Reetor Major, et Superior Genetvlis. 

Joann. Jos. Sabelli a Secratia, 
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